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Galcazio  Visconti  a Moasign.  di  Moiilinoreiicy , 
da  Parigi  5 Gennaio  i5a8  N.°  85 1 1 a c.  iq8.  ) 

È tutta  di  sua  mano.  St  avverte  una  volta  per  sempre 
che  i Documenti  del  presente  volume  sono  stati  copiati 
tutti  dalla  Libreria  Beale,  classe  dei  Manoscritti,  colle- 
zione del  conte  di  Bethune. 

Signore  Granmaestro.  Vostra  Signoria  sia  contenta  dire  al 
re  et  madama  che  scrivano  volando  a Monsign.  di  Laotrech 
che  se  iiilertengi  di  non  andar  inante  cum  quelle  honeste 
manere  li  parerà  , fìngendo  sempre  lo  andarè  sin  *a  tanto 
babiate  la  risolutione  de  }a  pace  o no:  il  che  sarà  presto. 
Ve  4‘co  che  làrmata  dei  re  va  a grosso  e grosso  pericolo  : 
sacio  ciò  che  dico,  et  lo  dirò  venAdo  11  cossi  ciaro,  che  lo 
tocarà  il  re  cum  mane.  Creda  a ano  tale  servitore  corno  me, 
et  manegi  queste  cose  ley  et  mad.ima  cum  quelli  quali  non 
depeudeiio  da  ciexia;  ma  solo  da  loro  doy:  a bocha  più  cia- 
ro: Mando  il  mio  forrero  per  il  logys.  Suplico  Vos.  Sign.  lo 
'*  comandi  in  ono  vilagio  11  apresso  per  li  mei  aciò  sia  a tute 
Kore  cum  ley  et  madama.  Il  tempo  è breve  : et  perhò  non  si 
perda,  aciò  liahiamo  li  Coli  et  evenga  poy  quello  vorrà. 

De  nove  di  Milano,  U grano  vale  libre  cinquanta  il  mogio: 
il  vino  sedece  libre:  legne  nè  altro  non  eie:  tute  tute  persone  in 
Milano  mangiano  pane  di  miglio,  salvo  li  capitanei.  I.ech'oera 
obsediato  dal  Medigino;  et  venetiaiii  vedendo  di  volerlo  li  hano 
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mandato  millt;  fanti  cum  ucto  canoni  et  lo  batevano.  Anto> 
niu  di  Leva  per  questo  è uscito  di  Milano  cum  tute  le  gente 
et  andato  a Monza  per  Ungere  di  andare  al  ponte  suxo  Àda 
di  Lecho:  ma  vedendo  il  giocho  male  securo  corno  è,  se  è 
voKalo  a Pigitelo  per  ponere  paura  al  campeto  de  venetiani 
aciò  retiraseuo  li  soy  canoni:  li  quali  per  bavere  fatto  Gasano 
ove  sono  forte,  corno  Crema,  non  hano  hauto  paura:  et  cossi 
penso  LecKo  se  perderli  : et  hanno  fatto  cavalcare  quatro 
cento  bomeni  darmi  et  li  cavali  le.eri  verso  Milano  : li  qua> 
li  non  farano  frutto  al  iuditio  mio:  Vedete  non  manchano 
canoni,  nè  polvere  ove  voleno,  et  luto  per  loro  particulare, 
e basta:  lo  ambasciatore  eri  in  camino  me  disse  assay  cosse 
mo  risolutamente , che  la  Sìgn.  sua  may  Issarli  Ravena:  e 
bravamente.  Dico  che  vedo  uno  bello  giocho:  giucamelo  bene 
corno  si  deve  cum  raxone,  et  luto  pasark  bene:  Vos.  Stgn. 
me  risponderà  quando  venerò,  a la  bona  gratia  dela  quale 
me  ricomando  • In  Parixe  ali  v de  Jenaro  iSaS  de  la  Dia- 
ne del 

Bono  patre 
Galeatio  Fesconte 

( Direzioìie  ) Al  Signore  Gran  Maestro  Golo  amant.^  lu 
sue  proprie  mane. 

(Soia)Vtà.  Doc.XLII.  Galeazfo  Visconti  ctempre  tanto  disordinato 
e ne'  discorsi  c nc*  concetti  ih’  io  non  saprei  definire  per  quali,  mo- 
tivi egli,  quella  volta  buon  profeta,  cercasse  allora  d’impedire  l’eser- 
cito di  Lauirec  dal  procedere  inverso  Napoli.  Nemmeno  si  può  ben 
dire  (cosi  mutava  in  quel  tempo,  come  ogni  cosa,  la  lingua  ),  se 
Galeaxio  intendesse  per  armata  quella  di  terra  o di  mare.  Questa  cor- 
reva, die*  egli,  un  grosso  grosso  peritolo  \ sul  mare  nou  erano  temi- 
bili che  i Veneaiani  e Andrea  Doria:  ma  questi  non  so  che  fosse  al- 
lora tanto  alienalo  dal  re  Francesco  4 quelli  potevano  essere  sospetti 
al  Visconti,  e certe  sue  parole  poco  dopo,  e quel  rallegrarsi  ch'egli  Xa 
di  (h’  essi  nou  vogliano  lasciare  Ravenna,  che  potrebbe  essere  occa- 
sione d'  un  bel  giuoto  ; queste  cose  mi  farebbero  credere  più  voien  - 
tieri,  eh’  egli  avesse  in  capo  contro  loro  un  qualche  strano  e miste- 
rioso disegno  . 11  Mcdicino  che  assediava  Lecco,  1'  ebbe  poi  , e non 
per  gucn*a,  ma  per  accordo  con  gl’ imperiali,  a’ quali  si  vemle  con  le 
sue  genti  e ì castelli,  clic  fu  gran  soccorso  alla  fame  di  Milano;  ed 
tgli  , anisebiato  venturiero,  diventò  di  castellano  martdicsc. 


Oigitìzed  by 


Martino  Centurione,  <la  Burgos  17  Gen.  i5a8,  a Gi- 
roluino  suo  figlio,  a Genova.  { f'ol.  iV."  n c.  58.  } 
È tutta  di  caraUere  del  suddetto.  Nell'  occhietto  si 
tfuanto  segue:  m Lettera  che  contiene  feronimo  Cen- 
n turione  di  (ìenova  bavere  in  cifra  da  passer  serpere 
33  le  novelle  in  corte  di  Cesare  chome  passano  le  cose 
JJ  d’ Italia,  maxime  li  andamenti  della  anione  et  della  cosa 
• di  Saona,  et  fa  intender  le  lettere  sono  a nome  del 
0 Garbino,  sono  adrissate  di  corte  di  Cesare  in  Genova 
.1  al  predetto  leron.*  et  da  Genova  per  ditto  Jeronimo 
» inviate  ad  Martino  tuo  padre,  a 

Àmaotiss.  Gii,  Per  la  alligata  ti  ho  scripto  beri  quanto 
per  essa  vedersi;  dapoi  le  platiche  dela  pace  restano  del  lut- 
to talmente  rote  che  non  ne  è più  da  sperarne  aieuii  Ixiii 
fructo,  abenchè  solamente  discordino  nel  puncto  deli  cuii- 
Gdentia,  segundo  che  |ier  altra  ti  ho  scriptu,  et  credo  che 
tutti  questi  ambassalorì  ligauti  si  partiranno  presto,  et  che 
ogniuno  debia  giocare  del  suo  resto  iu  la  guerra  qiialt  temo 
sarh  crudelissima,  et  che  Italia  passe  extremo  pericolo  de  re- 
stare questa  volta  del  lutto  ruinata  in  ogni  evento,  se  Dii 
non  li  mette  la  mano,  el  quale  si  degne  haverne  gran  mise- 
ricordia, et  non  guardare  a nostri  demeriti.  Le  provisione 
qua,  secondo  che  per  altre  ho  scripto,  se  fano  per  la  guerra 
grandissime,  et  parmi  che  soa  Maestà  la  pigli  già  alla  sbardel- 
lata.  De’  casi  mei  spero  bene,  come  a suo  loco  intenderai. 

Hogi  ho  receputo  per  via  de  Lione  una  toa  de  quatro  del 
passato  , copia  d^  un’  altra  non  comparsa  (in  a mo , con 
aditione  de  viiij  et  xj  del  medesimo,  et  mi  despiace  mancare 
de  le  altre  che  svisi  havermi  scripto  a resposta  de  le  mie 
de  3^  de  oclubre,  de  le  quali  potevi  pur  mandare  una  co- 
pia con  questa,  poi  che  non  hay  tanto  da  fare  che  non  te 
possi  oenpare  in  farne  'parechie  copie,  et  anche  de  quelli 
conti  havuti  da  lacobo  nostro  et  da  Stephano  de  Marino,  et 
mandarle  per  diverse  vie,  delc  quale  la  migliore  è quella  de 
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Liune  sotto  lettere  de  Mess.  Ansaldo  et  de  Nicolò  de  Gri- 
maldo  quondam  Georgii,  et  per  mare  con  pasagi  che  veiighi- 
iio  adrictura  in  queste  parte,  si  che  de  qui  avanti  sei  più  di- 
ligente in  scrivere  apieno,  maxime  per  queste  vie,  poi  che 
hay  xifra  coi  qual  ti  poi  assicurare  a scrivere  ogni  cosa,  se- 
condo r ordine  che  ti  ho  dato  per  le  altre  mie,  procurando 
sempre  de  intendere  veramente  ogni  particolariU  de  nove, 
cosi  de  tutta  Italia  corno  de  le  coae  nostre,  et  maxime  de 
li  andamenti  dela  citi,  dele  penden'ie  de  Saona  et  deli  tru- 
cia menti  de  questo  governo  et  de  francesi , et  sopra  tutto 
* de  la  unione,  aciochè  de  tutto  mi  possi  miuuU  et  oonti- 

nuamente  ragnagliare,  maravigliandomi  exlreinamente  che  ^ . 
te  ne  passi  cosi  summariameule  et  de  la  menor  parte  de 
tante  occurrentie,  che  pare  non  babi  la  mente  teco.  Attendi 
a ({uanto  le  ne  ho  incaricato,  ma  advertissi  a non  scriver  cose 
vane. 

Resto  consolato  grandemente  che  toa  madre  habi  parturi- 
to  a salvamento  nè  mi  è manco  cara  femina  che  maschio, 
sapendo  maxime  che  tutto  quello  che  Dio  fa  sempre  è il 
meglio  che  desiderare  si  possa.  Solo  è da  pregare  soa  divina 
bonth  che  si  degni  di  ley  et  de  li  altri  concederne  optata 
consolatioiie.  Aprovo  el  nome  che  se  li  è posto,  et  quanto 
nel  suo  baptismo  si  è fallo,  et  con  li  compadri  et  comadre 
farai  mio  debito,  et  svisarne  dove  si  è data  a nutrire,  et  el 
giorno  et  I’  bora  dela  ualivith  soa.  Mi  despiace  perhò  quan- 
to dire  se  possia  che  toa  madre  fusai  recaduta  con  febre, 
abenchè  per  il  scrivere  tuo  paya  non  essere  cosa  da  farne 
caso;  pur  per  Gn  che  ne  sapia  la  total  soa  liberaliooe  ne  starò 
in  conliiiun  ansietà,  dala  quale  piscia  a Dio  liberarmi  presto. 

Ho  inteso  quanto  hay  scripto  del  fatto  Bavastrello  et 
de  le  cose  de  Corsica  che  ne  maucavano,  et  deli'debilori  che 
resuvanu  a riscottere.  In  lutto  userai  diligentia  perchè  pre- 
sto se  ue  veda  lo  exito  conveniente,  dandone  de  ogni  cosa 
sempre  pnrticular  sviso  ; et  quanto  al  premio  dela  vendita 
de  li  ordii  ( sic  per  orzi  ) io  non  ne  so  più  de  quello  che 
ti  lassai  per  memoria,  ma  facilmente  Paris  Gentile  potrà 
essere  informato  dela  verità  per  mezo  de  Michelino  suo 
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fralellu , cl  cjiiaiUo  ala  mezura  deli  tacili  et  il  mmuTO  di  casi, 
potrai  vederne  la  vera  relatioiie  per  il  mio  libro  del  viagiu 
passalo  di  corte,  et  per  il  memoriale  lassiato  al  diclo  Bava- 
strellu  in  aan  b'irenzo,  cbe  ti  lassai  copia  sotoscripta  de  inano 
loa,  facendoti  etiam  dare  conto  deli  sachi, 

Soliciterai  etiam  la  evactiune  deli  8o  sculi  da  Cristofaro 
Fravega  e mandoti  con  questa  una  fede  de  luliano  de  la  S|>er.a 
di  esso  debito,  dela  quale  ti  vaierai  contra  di  luy. 

La  senteiitia  obtenula  dela  causa  de  Faraboui  mi  è st^ 
grata:  imperò  io  non  so  corno  per  lo  lettere  loro  constaste 
che  solamente  restino  debitori  de  ducati  1060,  per  die  io 
trovo  che  deveva  molto  piò , et  dubito  che  non  habiiio  de- 
ducto  integramenti  de  tutta  la  somma  un  credito  che  feci 
in  loro  a Bartholommeo  Lumelino,  del  quale  solamente  pi- 
glio una  poca  quantità  , secondo  che  li  medesiiii  Farahoni 
dechiaraiio  per  una  loro  sucedeiite  lettera.  Per  tanto  adver- 
tirai  in  questo  et  revedi  cl  conto  loro  nel  libro  mio  de  Na- 
poli che  restò  con  le  altre  scriptuie , et  se  errore  vi  è se 
faria  curregere,  procurando  ultimare  questa  pendenlia  ad  un 
modo  o ad  un  8111*0,  et  se  Nicolò  SauJi  vorrà  pigliare  abso- 
lulauieiite  la  persona  de  detti  p'arahoni,  perchè  in  ogni  c- 
ventu  non  habiamo  a farne  con  altri  che  con  luy,  se  com- 
prunieta  de  novo  la  causa  secondo  che  per  le  altre  ho  scriptu, 
iu  modo  che  si  possia  procedere  contro  de  luy  iuridicameri- 
te  in  caso  che  per  via  de  compromesso  non  se  terminasse, 
et  del  seguente  me  avisarai , et  cosi  de  quello  che  riuscirà 
de  1’  altra  pendenlia  con  la  cilà  de  Messina,  dela  quale  tutta 
via  si  solicite  la  deleriuinatiuiie. 

iato  con  grande  desiderio  intendere  quello  che  sarà  seguito 
nel  fatto  de  Agostino  nostro  io  Ruma,  et  mandoti  una  let- 
tera del  Senor  don  loan  Manuel  sopra  questo  per  il  serre- 
lario  Perez  factura  soa,  che  farà  più  per  sua  Sign.  che  per 
qual  si  voglia  altro  rispetto,  Daraila  a Mess.  Siinone  nostro 
perchè  la  mandi  ali  soi  de  Ruma,  et  se  de  quà  bisogncià 
mandarli  altre  repliche  de  sua  Maestà  le  manderò. 

Mi  è piaciuto  grandemente  intendere  la  prumotione  de 
Mess.  Hieroiiimo  de  Grimaldu  ala  dignità  cardiualitia  , per 
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pii  rispedì.  Congraiiiliirailene  con  ogni  efTicariR  per  parte 
mia  con  Me.ss.  Ansaldo  el  anche  con  esso  Monsign,  Reve- 
reiidis.  et  afermo  quanto  ti  ho  ordenato  circa  le  offerte  che 
hai  de  fare  di  te  ad  esso  Mess.  Ansaldo,  et  de  tutto  mi  da- 
rai aviso. 

Desidero  anche  sapere  quello  che  harh  poi  operato  1’  ar- 
mata dele  galere  de  la  liga,  si  che  de  continuo  mi  aviserai 
de*  suoi  progressi  et  de  quelle  che  sono  restate  in  Genoa 

in  essi  mari. 

Non  ho  lardato  tanto  a procurare  con  ogni  elEcacia  al- 
cuna tracta  de  grani  de  .Sicilia,  ma  non  è stato  modo  che 
sua  Maes.  la  habi  voluto  nò  voglia  concederla  per  alcun  loro  • 
de  Italia,  che  solamente  et  a gran  pena  la  ha  concessa  per 
Monaco  de  5ooo  salme,  avisandoti  che  li  sono  stati  offerti 
ducati  cinquanta  miJIia  per  l mila  salme  oltra  li  dricti  ordina- 
rii,  ma  non  ne  voi  oldire  parlare , et  meno  lo  farà  con 
questa  rotura  de  platiche  de  pace,  del  che  mi  despiace  ex- 
Iremamenle,  ma  non  se  li  po  far  altro  , et  cosi  referirai  a 
Filipo  no.stro,  avisandoti  anche  che  non  ho  anchora  possnto 
bavere  licentia  de  cavare  ile  quh  alcune  farine  et  altre  vitua- 
glie  per  rasa  nostra,  dicendomi  non  voler  aprire  la  porla 
per  che  da  altri  non  li  sia  domandata,  et  piò  presto  voler- 
mi fare  ogni  magior  gratia  de  quello  che  mi  importa  tal 
interesse  ; pur  spero  non  mi  dehia  mancare , et  ne  sarai 
avìsato. 

Aspetto  intendere  che  le  tapes.saric  arrivate  in  Lione  siano 
pervenute  da  poi  in  casa,  et  de  Como  ne  siano  stati  servi- 
ti, et  ho  notato  il  costo  dì  esse,  et  quella  più  spesa  che  per 
esse  sar^  facta  mi  notiCcarai,  perché  la  possa  etiam  scrivere, 
et  se  Filippo  mi  mandarà  a pagare  quello  che  ha  sborzato 
per  noi  li  darò  compimento,  abenchè  che  spero  poter  pre- 
sto fare  provisione  a questo  et  a tutti  li  altri  Insogni  nostri, 
ma  per  che  fra  questo  mezo  non  vorria  che  toa  madre  pa- 
tisse  necessità,  nè  sugelione  alcuna,  visto  el  scrivere  tuo  ti 
mando  una  mia  lettera  aperta  de  credito  de  cento  senti 
d’  oro  quali  dehia  pagarli  ad  ogni  recliicsta  sua  , et  potra- 
sene  valere  per  giornata  se  vorrà  sextondo  che  ne  bisognarli. 
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fili  a Unto  che  altra  provisione  li  farò,  sperando  presto  ba- 
vere bona  resolutione  de’  casi  miei,  corno  ho  dicto  de  sopra. 

Non  ti  curare  de  siimular  più  Filippo  per  lo  facto  de  le 
paghe,  anzi  se ’l  vorrà  calcolare  la  quandilà  del  numerato 
havuto  da  Ceva  per  centra  quello  che  ha  sbozzato  per  noi, 
fin  che  li  proveda,  mi  accomodarla  molto  più  che  aspettarne 
la  tratta  avanti  de  provederli,  che  corno  ho  dicto  sarh  presto. 

Molto  è superflua  la  ansietà  che  mostri  bavere  del  facto 
suo,  perchè  ti  deve  bastare  quella  che  sai  ne  ho  sempre  io, 
che  non  è poca,  et  è assai  meglio  fondata  che  quella  che  tu 
pensare,  et  dimostri  per  multe  ragione  che  non  è a propo- 
sito explicarti  adesso,  maxime  che  già  duveressi  cognoscere 
la  qualità  mia,  et  che  tutti  mei  studii  et  fatiche  non  hanno 
mai  tenso  nè  tendeno  ad  altro  che  al  bon  adrizo  et  suble- 
vatioiie  de'  miei  figli  et  quiete  de  tua  madre  , che  quanto 
per  me  haria  causa  de  ansiarme  in  questo  poco  che  mi  re- 
sta a vivere;  vurria  ben  da  te  più  presto  et  summamentc 
che,  secondo  ogni  debito  ti  astringe,  havessi  magior  curagine 
et  vigilantia  per  il  ben  tuo  et  satisfacliune  de  toa  madre  et 
mia,  de  quella  che  hai  in  conteoerte  secondo  che  ’l  bisogno 
tuo  rechiede,  et^ti  ho  tanto  extremamente  incarricato  cosi  a 
bocca  et  per  la  instructiune  che  ti  lassai,  corno  per  mie  con- 
tinue lettere,  et  non  pensare  da  paseerme  con  belle  parolle 
operando  1'  oposito,  essendo  certificato  da  intimi  amici  mei 
quali  ti  sono  spie  continue  adesso,  del  poco  conto  che  tegni 
del  bollore  et  bisogno  tuo,  et  de  le  reprehensione  che  pre- 
seiitialmente  ti  feci  de  quelli  tu!  vani  inainoramenti  et  de 
quello  che  parlurir  posiano  ala  rujna  total  toa,  et  mia  per- 
petua indigiiatione  verso  di  te,  perseverando  corno  fai  in 
quelli,  de  sorte  che  di  et  iiocte  non  ti  ocupi  quasi  in  altro, 
la  qual  cosa  mi  ha  trapassato  tanto  el  core  che  in  verità 
non  so  corno  mi  cesti  più  animo  da  scrivcrte,  salvo  lasciar 
correre  il  tutto  a beneficio  de  natura  in  bando,  et  perdere 
tanta  ansietà  che  ho  di  te,  poi  che  senza  fructo  la  mi  cau- 
sa tal  amaritudine . Ilaria  creduto  che  ultra  che  doveressi 
anzi  patire  ugni  angustia  che  causarmi  più  simile  melanco- 
ni.i , si  conio  mi  promettesti  eOicacissimameute,  fusse  io  te 
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gik  timlo  giuditio  et  discorso  de  rsgiune  che  dovessi  cogrtO- 
scerc  cl  tuo  iiiGino  grado,  senza  alcuna  speranza  de  poter- 
tene sublevare , salvo  per  niczo  de  extreiuilli  de  ■virtù  , et 
quanta  rujna  ti  pò  succdcre  de  un  tanto  errore,  qual  saria 
in  ligarte  al  vinculo,  che  di  ipiesto  elTecto  iiidubitatauicnte 
temerei  a toa  perpetua  destructione  per  più  rispecti  che  a 
bocca  ti  dissij  ma  vedendo  quanto  poco  opera  in  te  la  ra- 
gione, cuudesceiidendu  più  presto  a toa  sciocha  sensualità 
che  a quella  nù  al  hunor  tuo  et  tuo  bene  e manco  a mia 
contenteza , non  so  più  persuadermi  di  te  alcun  bon  elTecto, 
del  che  ti  prometto  sarai  el  primo  a pentirte  , che  io  una 
volta  che  mi  dulibere  gittarmi  del  tutto  drieto  ale  spalle  que- 
sta ansietà,  me  ne  piglierò  più  poca  noya  , et  farò  conto 
non  più  haverti,  essendo  corno  sai  de  qualità  che  un  giusto 
sdegno  basta  sforzare  in  me  ogni  naturai  inclinatione.  Se 
adoncha  tu  desideri  evitare  questi  inconvenienti,  bisogna  che 
non  solamenti  te  ne  spogli  realmente  senza  alcuna  simula- 
tione  nè  indugia,  ma  anzi  che  senta  tale  certeza  de  haver- 
tene  cosi  alienato  che  ne  habia  a perdere  ogni  dubio,  per- 
siiponendoti  che  le  muraglie  me  ne  disingaiiaranno,  quando 
più  secretamente  lo  pensarai  fare,  attento  li  mudi  che  ho  di 
sa|>erIo,  si  che  questa  te  sia  la  ultima  et  peremptnria  anio- 
nestatiune  mia  , certificandoti  per  vita  mia  che  la  prima 
sintilli  che  più  ne  senta  mi  rischierà  a mai  più  fare  alcun 
conto  di  te  et  abandonarti  corno  se  mai  cognuscinto  ti  ha- 
vesse,  con  gionta  dola  maiedictinne  mia  perpetua,  che  senza 
dnhiu  ti  darò.  De  tua  madre  mi  maraveglio  et  lamento  che 
cosi  la  passe  teco  et  meco,  et  se  non  fusse  che  per  sentirla 
cosl'indisposta  non  li  voglio  causare  alteratione,  li  ne  scri- 
veria  de  sorte  che  la  me  intenderia,  Cognossi,  cognossi  el 
bisogno  et  grado  tuo,  et  datti  solamente  tutto  ali  virtuosi 
exercitii  che  ti  ho  tanto  persuaso  , perchè  essi  soli  et  non 
simile  vaniti  ti  subleverauno  con  lo  agiuto  de  Dio  ala  gloria 
del  mondo,  salvo  se  non  ti  curi  di  essa  nè  de  la  gratin  mia, 
la  quale  forai  piacerà  a Dio  che  presto  la  stimi  più  di  quello 
che  fai  adesso,  et  suHìcit. 

Altro  non  mi  accade  che  dire  al  presente,  afirmando  nel 
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reslo  <|aniilo  per  le  altre  ho  scrìpto.  La  aadata  dela  corte 
a Valentia  si  è diletta  per  questi  trattati.  Credo  che  sarà 
presto.  De  Uurgos  xvj  de  Genaro  i5's8. 

Post  data  ho  receputo  questa  matina  per  via  de  Lihone 
un’  altra  toa  picula  facta  ali  xxj  del  passato,  per  coperta  de 
1’  altra  scripta  in  zifra  in  nome  del  Garbino  de  Luca  ali  x 
con  alcune  nove  de  poca  substantia,  et  mi  maraveglio  pur 
assai  che  dal  detto  di  de  x fin  ali  21  non  havessi  altro  da 
scrivere,  cosi  dele  nove  circa  le  occurrentie,  corno  de  qual  toa 
madre  stava  dela  recaduta  soa,  dela  quale  ali  xi  mi  desti  aviso, 
die  dovevi  pur  pensare  la  ansietà  che  tal  aviso  mi  doveva 
causare,  il  che  in  verità  mi  fa  tanto  più  credere  che  per  le 
sopra  scripte  vanità  non  habl  1’  auiinu  a botega  , et  perciò 
ti  torno  a replicare  che  ritorni  talmente  in  te  che  nou  habi 
a ruynarti  in  tutto,  si  corno  ti  seguiria,  et  a me  causare  più 
melanconia  de  i|nell.i  che  ne  ho  recepnta,  dei  che  non  du- 
bito se  considererai  con  ragione  el  grado  tuo  et  quello  che 
di  te  saria,  sempre  che  ti  trovassi  ligato  de  vinculo  indiso- 
lubile,  dove  non  potessi  aspettare  alcun  hene,  et  perdendo 
quello  die  te  poi  promettere  sempre  che  a’  mei  consigli  et 
monitione  obtempererai.  I 

Poi  che  vedo  liavere  tu  receputo  el  zifra  mandato  par  via 
de  Roma,  del  quale  bay  usato,  ti  scrivo  con  esso  et  a la 
lettera  r agiongeraili  recevut.  r®3®  et  recev.  r’^7  et  ala  lettera 
G Garbino  g’‘*. 

Cattaneo  nostro  non  è anchora  ritornato  da  Medina  per  certa 
litte  che  li  è stata  mossa  in  detto  loco;  pur  se  li  mandano 
tali  remedii  che  spero  non  tardarà,  et  che  subito  si  partirà 
per  terra. 

De  Federico  nostro  ho  lettere  de  Granata  de  iiij  del  pre- 
sente, che  stava  bene  et  haveva  a ritornare  a Sibilla,  dove 
se  intrateiierà  per  fin  che  Stephano  nostro  sia  guarito , il 
quale  è molto  molestato  dala  quartana,  e poi  se  ne  vene- 
ranno  dove  sarò , perchè  me  intrometa  a difinire  loro  pen- 
dentie,  del  che  farai  notitia  a Nicoleta, 'quale  salute. 

Nel  rèsto  afermo  el  scripto,  et  questa  sia  lettera  anche  a 


IO 
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toa 


madre  con  cordial  salute.  Dal.  ut  Slip,  die  xvij  dtcìi. 
Quatup,"* 

Martinus  pater  tuus  sol, 

( Dvezione  ) Nobili  Glio  Gier."  Cent."®  • — lauua  • — 


(Noia)  V aotica  postilla  che  va  tnnaa7.i  a qticata  lettera  apie^a 
b parte  più  oacura  delle  parole  di  quealo  f;eaoveae . E nel  volume 
medesimo  sodo  molle  carte  in  lingua  apagnuuta,  le  quali  il  Catalogo 
dice  iotcrceltc,  taeolre,';dal  Pere*,  che  risedeva  per  Carlo  V.®  in  Ro- 
ma, aodavano^a  quesio’Jprincipe;  vi  è anche  la  chiave  per  intenderle, 
'ed  in  quel  foglio  medesimo  questa  lettera  è ricordata.  La  quale  noi 
pubblichiamo  hciiclie  aia  lunga  e non  contenga  gran  copia  di  latti  poh- 
blici,  perché  reputiamo,  che  al  pari  di  quealt  e più,  importi  alla  alo< 
ria  la  viva  espressione  delle  faccende  private  e dei  costumi  di  (aniiglia; 
c perchè  lo  scrivere  di  questo  padre  fiero  e ainbixioso,  e pure  amo- 
roso e pio,  ha  in]^se  quella  evidenza  che  la  storia  quasi  mai  non 
raggiugne,  e t-he  nel  jromanxo  storico  è quasi  sempre  adulterala. 


N.®  CLXV. 


, Teodoro  Trivulzio  al  Gran  Maestro  Montmorency, 
da  Genova  27  Gennajo  iSaS.  f kol.  N.°  8588.  a c.  55  ) 
E tutta  di  suo  carattere. 


Monsignor  Grsn  Maestro  hoggi  per  Munsign,  de  Cliamp 
Rond  ho  hsvuta  la  lettera  de  V.  S.  de'  xxviij  del  passato, 
per  la  qual  ho  visto  il  buon  ofSeio  che  ha  fatto  per  farmi 
fare  la  provisione  delti  mille  ducati  che  mi  scrive.  V.  S. 
po  esser  certa  et  sicura  che  in  tutti  li  affari  del  Re  non 
manco  d’ogni  mio  potere  et  sapere  acciò  che  vadioo  a 
boli  cammino , et  dove  gli  posso  fare  evitare  spesa  faccio 
quanto  me  sia  possibile , et  ultimamente  ho  ridutli  questi 
a fare  uu  poco  più  di  provbione  per  la  custodia  della  Cittì, 
come  V.  S.  più  a lungo  vederi  per  la  littera  che  scrivo  al 
Re,  et  cosi  non  gli  mancarò  per  l’advenire  a far  quello  sera 
il  benefìcio  et  profìtto  di  S.  M.  per  il  che  non  mi  estendo 
a scriver  più  in  lungo  a V.  S.  se  non  che  gli  raccomando 
li  particulari  mei  ,<  pregandola  haverli  in  protettione  et  te- 
nerne quel  bon  conto  che  sempre  ha  fatto  per  il-  passato  , 
et  per  lei  mi  ofìero  sempre,  et  me  gli  racomando,  pregando 
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N.  S.  Dio  che  gli  dia  buona  et  lunga  vita.  De  Genova  alli 
xxvij  di  Genaro  M,  D.  xxviij 

A piaceri  et  servicii  de  V.  S. 

Theodoro  TrivuUio 

(Direi.  ) A Monsig.  il  prati  Maestro  de  Pranza  molto 
honor.  Alla  Corte 

(Nota)  Teodoro  Trìvolsio  era  governatore  di  Genova,  cadala 
l’anno  innanzi  in  potestà  de*  francesi  ne'  primi  giorni  d’ Agosto. 

N.*  CLXVI. 

lucopo  Salviatì  a Francesco  I.°  Da  Orvieto  io  Feb- 
braio  i5a8.  f f^ol.  iV."  SògS  a c.  io5.  ) 

È Autografa.  * 

Sire. 

Non  sol  da  Monsign.  di  Longavalle  che  m'ha  presentata  la 
lettera  di  Vos.  Maes.  ma  da  ogni  altro  suo  ministro  qui 
appresso  Nos.  Sign.  quella  potrà  conoscere  chiaramente  la 
mia  continova  servitù  verso  di  lei,  e’I  grandisimo  desiderio  di 
mostrarla  in  ogni  occasione  che  mi  si  presti,  con  ogni  effetto 
eh’  io  possa,  havendo  da  rimaner  molto  più  satisfatto  io  che 
quella  si  degni  di  farmi  tanto  honore  quanto  la  fa  io  coman- 
darmi, che  essa  d’  ogni  servitio  che  la  potessi  mai  ricever  da 
me:  per  il  che  anchora  la  può  tenere  per  certo  ch’io  sono  e sarò 
sempre  più  pronto  a servir  lei  che  essa  a comandar  a me, 
si  come  mi  sua  sforzato  d’  essere  in  quel  che  detto  Monsign. 
di  Longavalle  mi  ha  riferito,  da  parte  di  \'os.  Maes.  a la 
buona  gratin  de  la  quale  quanto  humilmeute  posso  mi  rac- 
comando , pregando  N.  S.  Dio  che  la  contenti  et  exalti  si^ 
condo  che  la  desidera  e merita.  Da  Orvieto  a di  x di  Fe- 
braro  M.  D.  xxviij 

( firmata  ) Devotistimo  Servo  , 
Iacopo  Salviatì 

( Direzione  ) Al  Re  Christiauissimo. 

(Nohi)  Iacopo  Salviatì,  marito  d’una  figliuola  del  Magnifico  , e pa- 
dre ilei  Cardinal  Giovanni , era  In  grandissinia  autorità  presso  al 
cugÌQo  Clexneote  VII,  il  quale  viveasi  iuttoi'a  ta  Orvieto  cotne  in 
luogo  forte  contro  alle  incursioni  de’ soldati,  e fuori  dello  squallore 
di  Roma. 
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Giovaiiua  Gonziiga,  da  Bozolu  12  Feblir.  i5a8, 
al  Gran  Maestro  Moiitiuotteiicy  ( yol.  iV.“  8538  a 
c.  160  ). 

È autogrtifa. 


lUustris.  Monsign.  mio  honorandis.  Ben  so  che  essendo 
^ Sign.  Vostra  si  prudentissima  com’è,  che  la  potrli  inte- 
ramente giudicare  in  quanta  afliittione  et  infelicità  mi  ritro- 
vi bavendu  fatta  la  perdita  del  Sign.  mio  Consorte  bona  me- 
moria, che  ho  fatta,  et  considerando  come  io  souo  rimasa 
senza  alcun  figliuolo,  lontana  da  tutti  li  miei,  et  senza  altra 
speranza  che  di  quella  della  Maestà  del  Re,  di  Vos.  Signoria 
et  delli  altri  tuoi  Signori  patroui  et  amici  della  corte;  donde 
aapend’  io  quanto  quella  benedetta  anima  baveva  in  osservan- 
tia  et  amava  Vos.  predetta  Sign.  cordialmente,  facendomilo 
conveniente  il  devere,  mi  è parso  questa  mia  scriverli  per 
supplicarla  che  degni  transferire  in  me  quella  bona  amicitia 
et  fraternità,  che  con  lei  havea  il  prefato  Sig.  mio,  et  ha- 
vermi  per  sorella  et  serva  si  come  veramente  li  sono , ha- 
veiidomi  in  protettiooe  insieme  cou  le  cose  mie,  con  lo  voler 
raccomandarmi  io  bona  gratia  dela  prefata  Maes.  del  Re  et 
di  Madama,  et  sparger  per  me  preghere  che  tener  mi  degnino 
per  serva,  et  sotto  il  patrocinio  lor  non  mi  lassar  molestare  il 
stato  di  Monreale,  si  come  ho  havulo  che  è di  mente  di  sua 
prefata  Maes.  ch’io  non  sia  molestata,  et  ciò  perch’io  possa 
viver  sott’ ombra  di  sua  Maes.  che  mi  farà  una  de  le  maggiori 
gratie  che  mi  possa  fare  et  eh’  io  havessi  mai  in  desiderio  che 
mi  facesse,  tanto  più  quanto  che  darà  ad  veder  a tutto  il 
mondo  il  buon  conto  che  tiene  sua  pref.  Maes,  della  servitù  del 
predetto  Sig.  mio  si  morto  come  gli  è,  et  me  ne  porgerà 
infinito  conforto.  Et  a la  bona  gratia  di  lei  mi  raccomando  et 
le  bacio  le  mani,  pregando  Iddio  che  le  presti  ogni  compiuta 


i 


Digitized  by  Google 


DOCDMEnTI  STORICI 


i3 

alleijresta  si  come  desidera,  et  guardi  di  male.  Dat.  in  Uu- 
zolo  al  xij  di  Febr.  del  i5a8. 

Di  V.  111.  Sig. 

( firmata  ) Sorella  et  serva  loanna  Mchta.  de  Gonza- 
ga manu  pp.‘ 

(f)irez.J  Allo  111.  Mona,  patrone  mio  osaervandia.  Mona, 
di  Momuraiiai  gran  Magialro  di  Francia  etc. 

Fraiiciae 

f Nota  ) Giovanna  degli  Orsini  di  Pitigliano  fa  moglie  di  Fede- 
rigo da  Boa/nlo , al  quale  dal  re  Franccacn  dev’  eaaerc  lUta  data  la 
signoria  di  Blonrcale,  in  preiuio  d*  onorali  servigii. 


N.o  GLXVIII. 

Lettera  di Dalla  Tour-du-Piii 

la  Febbraio  i5a8  ( Voi.  N’  8070  a c.  3a  ). 

Non  ha  firma  itó  sopraccarta  nè  occhietto,  ma  sonòra 
autografa. 

Se  è pur  inteso  al  fine  eh’  ho  detto  la  ventate  circa  la 
pace,  cosa  a me  molestissima  , et  pur  bisogna  adatarsi  et 
provedere  dal  bon  senno,  come  scio  farh  il  Re  Chrislianis. 
A Sua  Maestà  più  imporla  che  a lutti  insieme.  Direte  a Mon- 
sign.  Gran  Maestro  che  si  ricordi  bene  di  quanto  gli  ho  det- 
to, et  a Madamma  , et  che  pensino  bene  provedere  con  le 
forse  loro  alla  Lombardia , altramenti  dico  che  dubito  ve- 
nendomi il  secorso  grosso,  come  se  n’  ha  nova,  rombando 
la  guerra  addosso  al  paese  de’Venetiani,  come  farà  poi  che 
Spagnoli!  haranno  preso  Pavia  et  Alexandria  et  Genoa,  cose 
troppo  facile , per  mancamento  le  due  de  viveri  et  homini 
che  defendioo,  et  Genoa  perle  cause  sanno,  dubito  non  s’ac- 
cordino et  Duca  et  Papa , ma  se  si  fa  da  buon  senno  con 
rompere  in  Fiandra  et  lenire  tutte  le  frontiere  di  .Spagna 
in  suspetto,  con  reinforzare  Lombardia  sopra  tutto , ognuno 
starà  saldo  et  faranno  ultra  posse.  Nè  credino  II  ch’el  Duca 
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po.si  mantenere  quelle  due  citate  preditte,  cioè  Pavia  et  Ale- 
xandria etiam  con  V^enetiani , percliè  non  lo  ponno  fare . 
Attenderli  il  Duca  a Lodi  et  Cremona  et  non  farè  poco , 
et  Venetiani  alle  sue  terre  buone. 

Recordasi  il  Re  de  reinfurzar  l’armata  di  mare  per  po- 
nere  in  terra,  se  vole  susteiiere  l’armata  di  terra,  perchè 
l’una  sanza  l’altra  stanno  male. 

Dicasi  al  Sign.  Gran  Maestro  che  hora  è bisogno  che  gli 
dui  Re  Franza  et  Anglia  butano  fuco  per  tutto,  zoè  rom- 
pino  la  guerra  da  ogni  lato,  altrameiiti  il  tutto  non  irà  tiene 
perchè  tutto  il  mondo  se  mocarì  di  loro , ma  bisogna  se 
faccia  con  fervore  et  diligentia, 

Dittegli  eh’  ho  inteso  il  Papa  ha  risposo  non  voleva  al- 
tramenti  scoprirle  contra  l’Imperatore,  dubitando  sempre  uno 
accordo , et  che  bora  seri  chiaro  che  non  : però  gli  faccia- 
no cuore,  et  vedendo  gli  effetti  grandi  da  gli  duoi  re  farà 
anche  lui  il  possibile.  Venetiani  il  medesimo  , quali  stanno 
male  di  capo  , dico  male,  però  che  la  se  gli  vorria  pensare. 

Direte  al  Sign.  Gran  Maestro  che  io  gli  parlo  da  servitor 
affettionato , et  io  non  sapperia  più  che  dire  perchè  sono 
stato  in  corte  et  gli  ho  parlato  di  tutto , et  fatto  il  debito 
mio  eoo  oflerirme  di  novo  s' io  sono  buono  a far  servitio 
al  Re  in  questi  travagli , che  lo  supplico  me  adoperi , se  non 
sono  al  mondo  per  avantaggio , rimettendomi  in  tutti  que- 
sti mei  ricordi  però  a loro,  come  più  prudenti,  et  clic 
sanno  meglio  di  me  le  cose  sue.  Et  se  pare  a Monsign.  Gran 
Maestro  mostrar  questa  mia  al  Re  et  Madama  , me  rimetto 
a Sua  Sign.  alla  buona  gratia  della  quale  humilniente  me  rac- 
comando. Della  Tor  Du  Pio  xij  Februarii  i5a8. 

fJSola  ) Lo  stile  <li  questa  lettera  la  farebbe  tveJere  di  Galestro 
Visconli,  cb*  era  apptinlo  io  Francia  . nia  la  acrilCura  non  c aua. 
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Tewloro  Trivulzio  al  Montmoreiicy  , da  Genova 
i3  Febbraio  i5a8.  { Voi.  N."  85^4  " c.  ). 

È tutta  di  suo  cat  attere. 

Monsignor  Gran  Maestro  liebbi  questi  di  una  lettera 
de  Vostra  Sign.  con  un  paebetto  adritto  a iacomo  Colo- 
niu , qual  subitto  gli  mandai  per  un  suo  servitore  medesi- 
mo , per  il  quale  egli  mi  haveva  mandato  sue  lettere  , et 
tengo  che  non  serh  mancato  che  non  habbia  havute  quelle 
de  V.  S.  Io  gli  scrissi  li  di  passati  come  qiià  era  gionto  Mon- 
signor de  ^Chiamp  Rond  al  qual  me  oflersi  in  tutto  ijuello 
mi  fusse  possibile  per  ogni  beiie&'io  et  conto  de  V.  8,  et  cosi 
in  tutto  quello  si  estenderà  il  poter  et  saper  mìo,  non  man- 
carò  in  le  cose  sue  d'ogni  dilligentia , come  in  le  mie  pro- 
prie, tanto  per  fargli  recuperare  li  crediti  suoi,  quanto  co- 
me in  ogni  altra  occurreotia,  per  che  sempre  desidero  far- 
gli cosa  grata. 

Monsignore:  Scrissi  questi  di  passati  ai  Re  che  in  que- 
sto castelletto  seria  bisogno  de  qualche  quantità  de  polvere, 
et  che  qua  non  se  ne  trova  , et  pregai  Sua  Maes.  che  fosse 
contenta  scrivere  a Lyon  et  dargli  ordine  che  me  ne  fusai 
mandata  quella  quantità  che  gli  piacesse  : Cosi  prego  V.  S. 
voglia  esser  quella  che  facci  tal  o^ra  de  far  che  detta  pol- 
vere'mi  sia^maudata,  però  che  è cosa  molto  necessaria,  et 
oltra  che^quà  sia  mal  il  modo  de  haverne,  s’io  dovessi  spen- 
dere li  mille  ducati  in  simile  sorte  de  monicioni,  se  potria 
far  poca  provisione  in  viveri , che  sono  tanto  cari , che  è 
cosa  incredibile.  Et  per  V.  S.  me  offero  sempre  et  me  gli 
raccomando.|)De  Genova  sili  xiij  de  Febraro  M.  D,  xxviij. 

A^tutti  piaceri  et  servicii  de  V.  S. 

Theo  doro  Trivultio 

( Direzione  )lk  Monsignor  il  Gran  Maestro  di  Fran- 
cia molto  honor. 


In  Corte 
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Il  Medesimo  al  Re  Francesco  I , da  Genova  aS 
Febbraio  i5a8  ( N".  8588  a c.  a5  ). 

È tutta  di  sua  mano. 

Sire 

Ilaveadu  novamenle  inteso  ebe  lacobo  Collino  de  luivcr 
«crino  a Voa,  Maes.  alca  ne  cose  in  carico  mio,  non  lio  vo- 
luto lassar  de  scrivergli  questa  mia  , non  che  tenghi  conto 
de  alcuno  mal  ufficio  cbel  detto  Colino  pnotsi  haver  fatto, 
per  che  un  par  suo  non  mi  può  dar  carico,  nè  vorei  che 
un  simile  de  lui  portasse  una  buona  parola  di  me,  et  quando 
havessi  voluto  consentire  a sue  dimande  non  dubbilo  che 
liaveria  scritto  d’altra  sorte  de  quello  ha  fatto;  m)  quelle 
cose  che  lui  ricercava  et  voleva  ch’io  faccesse  conosceva  che 
tendevano  alla  desperacion  di  questa  città,  senza  proGtio  di 
V'os.  Maes.  Ma  per  far  esso  Collino  qualche  guadagno  par- 
ticulare  et  mettersi  in  la  borsa  cento  scuti  non  curaria  de 
quello  sia  il  maggior  beoeGcio  et  proGtto  di  Vos,  Maes.  allo 
qual  a me  è parso  bavere  più  riguardo  et  havergli  meglio 
l’occhio , et  cosi  credo  sin  hora  haver  conservata  questa 
città  con  qualche  satisfacion  de’suoi  suggetti,  quali  ho  sem- 
pre cercato  intertenere  ben  disposti  et  inclinati  alla  devociun 
di  Vos.  Maes.  et  di  questo  governo.  Sire  et  di  maggior  cosa 
che  a V.  M.  sia  piaciuto  et  piacerà  darmi  serò  sempre  per 
dar  buon  conto  di  me , et  delle  attioni  mie. 

Sire,  m’è  fatto  intendere  che  V.  M.  de  haver  deliberato 
far  elettioii  d’un  personaggio  che  habbia  da  venir  quà  a que- 
sto governo  sin  che  durano  G tumulti  de  questa  guerra.  A 
me  serà  molto  grato  che  V.  M.  si  satisfaccia  in  questa  et 
ili  ogni  altra  cosa  dove  sia  il  servicio  suo,  ma  multo  me  dis- 
piaceria  quando  fosse  venuta  in  questa  deliberacioiie  prr 
cosa  che  gli  habbia  scritta  nè  fatte  (sic)  intender  lacubo  Col- 
lino o qual  si  voglia  altri  che  non  intendeno  molte  cose 
ch'io  ho  haviite,  et  è necessario  haverle  , in  consideraciun 
per  il  servitio  di  V os.  Maes.  Et  in  buona  gratia  sua  quanto 
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più  posso  homilmente  me  rsccomsndo , pregsodo  N.  S.  Dio 
che  gli  dia  buoua  et  lunga  viltà.  De  Genova  allo  ultimo  di 
Febraro  M D.  xxviij. 

De  V.  Maes.  Chrislianis. 

IVehumil  et  Treossequente  servilor  et  suggiello 
Tkeodoro  Trivullio 
( Direzione  ) Al  Re  Ch.'*»  mio  Sovran  Signore. 

f 

(NoU»)  11  Bonfadio  ( le  niì  parole  fuoofM)  anche  copiate  da  Paolo 
Foglietta  per  dare  comptmeclo  alla  storia  del  fratello)  attesta  il  buon 
governo  del  Trivulzio,  lutto  inteso  a conciliare  al  re  gli  animi  de’ 
genovesi.  1 raggiri  del  Collino  andarono  a vuoto:  Teo<loro  rimase  in 
Genova,  sinché  la  tennero  i Francesi. 


N/  CLXXL 

Il  Duca  Alfonso  di  Ferrara  a Francesco  I,  i3  Mar- 
io i5a8  C Voi.  iV®.  85oa  a c.  io  ). 

È autografa. 


Syre 

Io  me  raccomando  ben  hnmilmente  in  bona  gratta  de  la 
Tuairs  Maestà  e basic  le  sue  regai  mani. 

Syre:  E1  portator  de  la  presente,  è Mess.  Francesco  Villa 
mio  Gcntilhomo,  che  io  ho  mandato  Ambasciatore  alla  Vo- 
stra Maestà;  supplico  ch’ella  st  degni  prestarli  fede  come 
faria  a me  proprio  : 

Svre:  Io  torno  a basiar  hnmilmente  le  Regai  mani  de 
vostra  Maes.  et  priego  Dio  che  sempre  le  sia  propitio.  In 
Ferrara  a di  xiij  de  Msrtio  M D.  sxviij. 

( firmata  ) De  V.  M.  ohedientissimo 
et  umilissimo  sèrvitore  Alfonso  di  Este. 


i8 
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Teodoro  Trivulzio  al  Re  Francesco.  Genova  3o 
Aprile  i5a8  r Voi.  8538  a c.  5 ). 

È autografa. 


Sire 

Doppo  scritte  altre  mie  questa  mattina  ho  havute  le  leu 
tere  de  Vostra  MaesU  et  le  ultime  sono  de  xs  con  le  lettere 
adritte  al  Capitano  Mesa.  Andrea  Ooria,  a questi  del  Consi- 
lio di  Genova,  et  a Moiisign.  Presidente  Ambasciator  di 
V.  M.  et  perchè  in  questo  ponto  m’  è sopragionto  il  pre- 
sente cateto  della  Signoria  de  Venecia,  qual  con  molta  dili- 
gentia  vene  da  V.  M.  et  non  può  tardare,  et  tanto  più  ha- 
vendo  perso  tempo  a fare  il  camino  de  quh  per  essere  rotto 
il  dritto  camino,  come  per  altre  mie  ho  scritto  a V.  M.  non 
ho  voluto  con  detto  cateto  lassar  de  scrivere  la  receputa 
delle  Lettere  de  V.  M.  il  contenuto  delle  qual  exeguirò  al 
meglio  che  mi  serk  possibile.  Et  io  bona  gratia  de  V.  M. 
quanto  pù  posso  trehumilmente  me  racomando , pregando 
N.  S.  Dio  che  gii  dia  bona  et  lunga  vita.  De  Genova  alli  xxx 
di  Aprile  M.  D.  xxviij. 

De  V.  Maes.  Christianis. 

Trehumil  et  Treossequeote  servitor  et  snggietto 
(firmata  ) Thoodoro  IHvultio 

( Direttone  ) Al  Re  Chr."®  mio  sovran  Signore 
N.*  CLXXIU. 

Gregorio  Casale  al  Gran  Maestro  Muntmorency , 
Orvieto  a3  Maggio  i5a8  ( Voi.  N.°  85 ii  a c.  ioa  ). 

É autogrrfia 

111.™*  Monsign.  et  padron  mio  Osservandis. 

Hieri  scrissi  a Vostra  Sign.  quanto  di  qua  occorrevaTdi 
uovo  et  la  necessità  del  soccorso  per  rimediare  sili  disegni 
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de’Laazcl>enecch[,  li  quali  credo  che  facilmente  ae  li  porrieno 
rompere  et  diafare  il  loro  exercito  et^quello  di  Spagniuoli 
che  sono  in  Napoli,  volendosi  fare  il  debito,  et  per  ciò  fare 
dirò  brevemente  a V.  alcuni  discorsi  che  ho  fatto  et 
conferito  con  li  ambasciatori  qoi  della  Maea,  del  Christiania. 
delli  quali  in  compagnia  havemo  avertito  Monsign.  di  Lutrech, 
rimettendoci  però  alla  prudentia  sua,  ma  questo  solo  se  li  dh 
per  sviso  per  essere  noi  qui  ove  intendemo  molto  meglio  li 
andamenti  de’  nemici  et  di  confederati  della  lega. 

Vostra  Signoria  ha  da  sapere  come  siamo  avertiti  più 
giorni  fa  rhe  Lanzchenecchi  sono  a Buslengo , luoco  confine 
i Bressa  et  Verona.  Da  Venetia  per  lettere  di  mio  fratello 
ho  come  Venetisni  hanno  nova  che  Lanzchenecchi  non  erano 
più  di  otto  millia.  Li  svisi  che  ne  ha  il  papa  sono  che  hanno 
dato  xiiij  mila  paghe;  perchè  potrdibe  essere  anchora  che 
non  fossero  più  di  x mila.  Hora  in  questo  io  considero  che 
le  provisioni  che  dicevano  volere  fare  Venetiani  et  che  hora 
fanno,  et  quelle  anchora  del  Re  Christianis.  non  possano 
più  essere  a tempo  per  tenere  il  venire  avente  di  Alamanni. 
Considero  anchora  che  andando  loro  a Napoli,  Monsign.  di 
Lutrech  non  li  vorrà  aspettare  11  dove  egli  è,  ma  si  ritirerà 
in  luoco  ove  più  facilmente  possa  per  mare  et  per  terra  esser 
soccorso  dalli  suoi , et  penso  che  essendo  egli  signore  della 
Puglia  vi  ci  ai  ritirerà.  Per  tanto  a me  pare  che  la  Maes. 
del  Christianis.  et  Venetiani  debbiano  con  ogni  celerità  sol- 
licitare  il  soccorso  et  fare  che  quelli  che  hanno  commis- 
sione in  Svizari  et  (jlrisoni  di  far  genti  le  mandino  più  pre- 
sto che  sia  possibile,  anchora  che  tal  soccorso  non  sia  più 
per  impedire  Lanzchenecchi  del  venire  in  Italia.  Et  perchè 
ogni  ragion  vole  che  habbiano  ad  andare  per  la  via  più  corta, 
cioè  per  Fiorenza  et  Siena,  a Napoli,  ogni  volta  che  haves- 
sero  passato  Po  sarebbe  a proposto  che  Venetiani  mandasse- 
ro cinque  o sei  millia  fanti  secondo  il  numero  delle  genti 
che  haveranno  fatto  a tale  effetto,  con  una  bona  banda  de 
cavalli,  et  tutti  con  gran  celerilà  venissero  per  c.^mino  di- 
ritto a Ravenna,  ove  per  li  tempi  boni  a navigare  che  hora 
sono  bisogneria  che  Venetiani  havessero  fatta  bona  provisiooe 
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di  legni  ; el  subilo  s'  imbarcasse  solamente  la  fautaria , el 
si  mandasse  con  celerità  in  Puglia  in  quel  luoco  ove  dise- 
gnasse Mousign.  di  Lutrtch;  et  voria  anchora  che  li  Svizari  o 
Lanzcheneccbi  che  mandasse  la  Maes.  del  Christianis,  pren- 
dessero il  medesimo  camino  , et  cosi  Monsigu . di  Lutrech 
potria,  volendo,  ritirarsi  in  Puglia,  et  vi  troverebbe  il  soc- 
corso, et  haveria  genti  da  fornire  quelle  terre  che  a lui  pa- 
resse di  voler  tenere,  et  potrebbe  anchora  guardare  la  cam- 
|>agnii,  maxime  che  essendo  ingrossata  l’armata  di  Galere  fran- 
cesi et  veneliane , saranno  sforzali  imperiali  lassare  gran  nu- 
mero di  gente  a Napoli  et  Gaeta.  Ogni  volta  poi  che  que- 
sti Alamanni  si  possano  sostenere  da  Mona,  di  Lutrech  senza 
combattere  , ogni  homo  di  consiglio  giudica  che  sono  mi- 
nati , perché  sarà  impossibile  poter  mantenere  un  numero 
cosi  fatto  di  Lanzchenecchi  senza  dinari.  Tutto  questo  è quan- 
to ne  è occurso  che  sia  al  proposito . Si  è scritto  sili  amba- 
sciatori dei  nostri  principi  a Venetia  acciocché  habbiauo  a 
sullicitare  il  tutto  appresso  quella  Signoria,  la  quale  ancho 
consigliamo  che  havendo  alcuni  capitani!  condntti  dalle  bande 
di  qua  li  debbia  inviare  a Nai>oli  per  la  via  che  tenne  Mon- 
sign.  di  Suluzzo.  Vi  sono  mo  fiorentini  anchora,  i quali  di- 
cono che  daranno  quattro  millia  fanti  in  ogni  loco  dove 
sarà  necessario  ; onde  questi  fanti  ogni  volta  che  Ahmaiii 
havessero  passato  Toscana  si  potrebbero  inviare  a Napoli 
per  la  via  di  1’  Aquila.  Et  il  solllcitare  le  cose  predette  a- 
vanti  che  si  h.vbbia  risolutione  alcuna  da  Monsign.  di  Lu- 
trech, a me  pare  che  non  possa  se  non  giovare , perché 
qualunque  partito  si  pigli  è necessario  che  le  genti  sieno 
preste  per  andare  dove  Monsign.  di  Ltttrech  commanderà.  Et 
potrebbe  anchora  Monsign.  di  Lutrech  senza  ritirarsi  aspet- 
tare Il  dove  egli  è Lanzcheneccbi , et  in  questo  mezzo  con- 
sumereUie  quelli  che  sono  dentro  a Napoli,  almeno  che  non 
haverebbeqp  cavalleria  alcuna,  et  venendo  Alamani  senza  ar- 
lellaria,  il  che  anchora  non  ai  può  sapere,  et  uon  essendo 
piò  di  X o xij  mila  potria  pigliare  qualche  partito  secondo  la 
sua  prudentia,  et  vincerli.  ® 

Mi  soviene  anchora  un  altro  partito.  A questi  giorni  passali 
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Romani  mi  ieceru  intendere  che  disaegn&vano  di  tenersi, 
et  a <]uesto  elTeito  fare  un  quattro  millia  fanti,  et  ronqiere 
tutti  li  punti  che  sono  sul  Tevere,  et  tenere  Roma  contra 
Laniichenecchi.  Et  per  fare  questo  dimandavano  alcuno  sul>- 
sidio  dal  Papa  . lo  li  coiifurtai  a seguir  tal  proposito  , di- 
cendo, havendo  amazato  quanti  Spagniuoli  et  Alamanni  ri- 
masero in  Roma,  et  che  essendo  Roma  sprovista  di  viveri, 
che  senza  fallo  Alamani  la  abrusciarieno  se  vi  entrassero , 
et  dissi  loro  che  io  operaria  con  Nostro  Signore  che  liavereb- 
beiio  quanto  desideravano.  Sopra  questo  ho  considerato  che 
tenendosi  Roma  con  bon  gran  numero  di  gente,  si  potrebbe 
ancbora  tenere  tutto  il  Tevere  in  questo  modo . Facendo 
Romani  da  se  stessi  tre  o quattro  millia  fanli  et  aitandoli 
Mona,  di  Lutrech  con  mandarli  qualche  numero  di  Givalli 
e un  mille  o dui  millia  fanti,  et  se  operasse  con  1’  Abate  di 
Farfa  che  per  mezzo  di  Mona,  di  Lutrech  ha  guadagiiiito 
così  bel  stato  , che  venisse  a Roma  con  mille  fanti  che  si  ri- 
trova , questo  numero  di  fanti  sarebbe  bastante  non  sdla- 
meute  a guadar  Roma,  ma  a difendere  il  passare  il  Tevere 
di  ditti  Lanzchenecchi , almeno  per  qualche  giorno.  Perchè 
vorrei  che  da  Orta  infioo  ad  Hostia  si  levassero  tutte  le 
Inrche  che  sono  nel  Tevere.  Qui  Vos.  Sign.  ha  da  s-apere 
che  cinquanta  miglia  di  qua  da  Roma  non  sulamente  non 
vi  è viltuaglia,  ma  non  vi  è grano  di  biave  seminate  nè  rosa 
del  mondo}i  similaiente  trenta  et  quaranta  miglia  di  là  da 
Roma.  Di  sorte  che  è necessario  che  Lanzchenecchi  si  por- 
tino da  Siena  il  vivere  per  andare  per  ditto  paese.  Hora  ogni 
volta  che  Lanzchenecchi  passassero  alla  volta  di  Roma,  co- 
me è verisimile  et  necessario  per  seguire  il  loro  disegno  di 
soccorrere  queste  genti  di  Napoli,  et  fossero  intertenuti  due 
o tre  giornate , non  voglio  dir  sette  o otto,  come  facilmente 
si  potrà  face  passando  o per  Roma  o U vicino  a trenta  mi- 
glia, è necessario  che  morano  di  fame , percbA  westo  paese 
di  Roma  non  è come  quello  di  Lombardia,  ma  deserto)  ore 
non  tono  più  che  quattro  o cinque  terre,  come  Civita  Ca- 
stellana, Nepi,  Barbarano  (sicj  che  sono  fortissime  e da  po- 
tersi tenere  con  cinquanta  fanti  contea  tutto  ,il  mondo.  Et 
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ditte  terre  si  potrebbouo  difendere  et  farvi  venire  quel  poco 
di  vivere  che  si  trova  nelJi  altri  luochi.  Veramente  questo 
Dii  pare  bono  impedimento,  sopra  il  quale  ho  parlato  a No* 
atro  Signore  suplicandolo  voglia  aitare  Romani  che  non  sieno 
disfatti  da  Lanzcheneccbi , et  per  tanto  li  voglia  sovenire  di 
alcune  cose  per  poter  fare  queste  provisioni , come  del  vi- 
vere , che  in  Roma  non  ve  ne  è senza  il  mezzo  di  Sua  San- 
tità per  sustentare  le  genti  che  ho  detto.  Et  anchora  è ne- 
cessario che  sieno  assecurati  da  Sua  Santità  che  aia  contenta 
che  si  eseguisca  quanto  si  è disegnato,  e questo  perchè  el 
Papa  è patrone  di  tutta  la  città  et  del  castello.  Et  di  ciò  se- 
guirebbe anchofa  unaltro  bene,  che  non  si  possendo  fare 
altro  proGtto , almeno  si  darebbe  tempo  al  soccorso  che  an- 
dasse a Monsign.  di  Lautrech,  che  sarebbe  là  prima  di  loro. 
Io  prometto  a Vos.  Sign.  che  non  starà  per  me  di  ricor- 
dare et  sollicitare  tutto  questo,  perch’el  soccorso  che  si  do- 
manda venga  presto  ; et  a questo  parendo  a V,  S.  che  Lanz- 
chenecclii  che  manderà  il  Re  Christianis.  sieno  per  tardare 
troppo  , quella  operi  che  calino  Svizari, 

Vostra  Signoria  haverà  inteso  che  a questi  giorni  passati 
io  havea  consertato  assai  bene  la  impresa  di  Siena  con  li  fuoru- 
sciti , et  se  ella  si  fusse  seguitata,  senza  fallo  alcuno  a que- 
st’hora  Siena  sarebbe  alla  devotione  della  Maes.  del  Chri- 
stiani^  Ma  Fiorentini  non  volsero  che  si  seguitasse  la  im- 
presa. Ma  per  mia  fe  vi  prometto  che  se  io  mi  havessi  tro- 
vati cinque  o sei  millia  scudi,  che  non  si  sarebbe  stato  per 
loro  di  seguire  la  impresa.  Et  di  fiò  mi  crepa  il  core,  per- 
chè so  di  quanta  importantia  sarebbe  stata  questa  cosa  al- 
la venuta  di  costoro.  Nostro  Signore  mostra  bono  ani- 
mo et  ha  fatto  bone  provisioni  per  difendere  le  sue  terre. 
Anchora  che  Antonio  da  Leva  li  abbia  scritto  che  l’esercito 
imperiale  non  è per  farli  offensione  alcuna,  anzi  per  servire 
Sua  Saptkà^  quello  che  essa  ricercherà  , nondimeno  io  la 
vedo  moiMwn  disposta  per  noi , anchora  che  per  rispet- 
to de  Venetiani  sia  in  grandissima  disperatione , et  al  pre- 
sente dubita  che  la  venuta  dello  ambasciadore  di  Venetia 
a Sua  Santità  sia  più  tosto  per  delegiarla  che  per  altro,  et 
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non  per  renderli  le  terre  j et  se  ciò  fusse  ne  potrebbe  na- 
scere qualche  disordine. 

Mando  a V.  S.  li  avisi  inclusi  de  Lanzcbenecchi  che  si 
hanno  da  Ferrara.  A.  V.  S.  per  infinite  Tolte  mi  raccoman- 
do. D’  Orvieto.  Alli  xxiij  di  Maggio  M.  D.  xxviij. 

Di  V.  S.  lU.™» 

' ( firmata  ) Servitore,  Gregorio  Casale 
Seguono  gli  Avvisi  nominati  ifui  sopra,  (ivi  a c.  io5). 

Copia  di  Lettere  Di  un  5ecr.'*“  del  Duca  di  Fer- 
rara al  Conte  Roberto  Buscheta  Ambasmotore  del  Du- 
ca appresso  N.  S.  Alli  xviij  di  Maggio 
Questi  Alamanni  hieri  si  trovavano  anchora  a Pescherà  et 
non  corrono;  et  andando  così  pian  piano  potrebbe  essere  che 
giungesse  et  che  si  mettesse  insieme  tal  contrasto  che  se  ben 
poi  volessero  festiuare  non  potrieno.  lofino  a qui  non  fanno 
incendi!  nè  altri  atti  di  crudeltade  bostile,  che  del  togliere 
le  cose  pertinenti  al  vitto.  Pure  a . . . . hanno  bruscato  per 
certa  resistentia  hanno  loro  fatta.  Hier  notte  et  hieri  non  ai 
è fatto  altro  da  Fornari  in  Mantoa  che  far  pane  per  man- 
dare a detti  Alamanni,  che  si  pensa  che  habbiano  a pigliar 
la  volta  verso  Po,  et  più  presto  di  sotto  che  di  sopra.  Vo- 
gliano alcuni  che  si  vadino  a giuntarsi  col  Sign.  Autonio  da 
Leva  il  quale  è verso  Piasenza.  Pure  nou  si  poi  giudicare 
se  non  alla  giornata.  r 

11  Sign.  Duca  di  Urbino  si  ingrossava  tuttavia  di  genti  a 
Verona,  et  come  a sia  saputo  meglio  il  numero  di  questi 
Alamanni,  il  quale  si  dice  essere  minore  assai  di  quello  si  è 
detto  Guhora,  a chi  tocca  si  potrh  assicurare  di  mostrarsi 
loro. 

(Diretione)  Allo  111.'”*  Mona.  Mona,  il  Gran  Mastro 
Sig.  mio  Osa.*”*  etc. 

Appresso  il  Re  Cnir,"'* 

(Nota)  Il  papa  era  sempre  in  Orvieto  ad  aspettare  Tesilo  della 
guerra,  intanto  che  i romani  ai  vendicavano  alla  spicciolala  sogli 
AUemanni  delle  atrocili  commeue  nel  sacco.  Bla  nnove  atrodli  mi- 
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cacciava  un’altra  orda  di  LaiuicliiDcrchi , che  sotto  il  comando  d’Ar» 
rif;o  il  giovane,  duca  di  Bruoswitk,  era  discesa  in  Italia.  £ fu  ven- 
tura per  Hunia  che  la  gelosia  d'Antonio  da  Leva  trattenesse  inulil- 
meiilc  gran  tempo  quelle  masnade  sotto  Lodi,  sicché  la  rapadU  loro 
mal  soddisfatta  , presto  le  fece  sbandare.  Senia  ciò  1 provvednnenli 
ili  questa  lettera  consigliati  dall’  oratore  inglese  a Roma , Gregorio 
Casale , forse  non  avrebbero  bastalo  a difendere  da  un  nuovo  as- 
salto questa  infelice  città , contro  la  quale  intendevano  più  cupiiia- 
mcnle  que* soldati.  Ed  era  speranza  niiserahile  quella  che  il  Casale 
riponeva  nei  licUicoso  Abate  dì  Farfa,  Napoleone  Orsini,  che  l’anno 
innanzi  era  stalo  imprigionalo  da  Clemente,  come  soldato  di  Cosare; 
che  in  quell’anno  stesso  era  entrato  in  Roma  subito  dopo  partili  gl'im- 
periali,  a spigolare  i ritnasugii  del  sacco,  e vi  fece  co’suoi  vtllanJ  gra- 
vissimi danni  ; e^hc  allora  appunto  aveva  espugnato  Palliano,  castello 
che  si  leiicvè  io  nome  del  pa{»a. 

N,*  CLXXIV. 

Ansaldo  Grimaldi  al  Monlnioreiicy,  da  Orvieto  a 
Giugno  i5a8  f'Aoi.  iV“.  8538  a c.  gS  ). 

E latta  di  suo  carauere. 

Illustris.  et  Excellentis.  Monsign.  mio  osservandit.  Il  Ge- 
neral de  Millanse  mi  ha  fatto  intendere  Voa.  Excel!,  di  sua 
bona  grati»  voler  bavere  le  cose  mie  per  ricoinandatte  come 
di  uisD  bono  et  afecionato  servitore  suo  come  io  gli  sono, 
del  che  bumilmente  quanto  far  poso  di  tal  suo  boa  volere 
la  reiogratio  , et  semper  che  piacccrìi  a Vos.  Illostris.  Si- 
gnoria comandarmi,  cognoscerb  quanto  è«l  mio  desiderio  di 
servirla  et  di  far  cosa  che  gli  si  gratta  (sic).  Al  preseiae 
la  Santità  del  Papa  ha  datto  al  Cardinale  Grimsldo  mio  ni- 
pote una  piccolla  abatia  in  Bretagna  , le  bulle  de  la  (|uaJe 
ho  mandato  al  prefatto  Generale,  et  pregalto  de  retirarsi  da 
Vos.  Excel,  per  ottenere  il  placet  de  la  Magestà  Christianis. 
per  prendere  il  posesso,  come  più  amplamenti  il  detto  Ge- 
nerale dirà  a Vos.  Ex.  alla  quale  humelmente  suplico  che 
sia  di  suo  bua  piacere  farlo  concedere  quanto  più  presto,  ac- 
ciò possi  mandar  per  havere'il  posesso  di  essa;  del  che  il  pre- 
fatto  Cardinale  et  io  reslaremo  a V.  111.  Sign.  obligatissimi. 
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come  quando  gli  piacerà  comandarne  cognoscerà  per  le  ope- 
re. Alla  bona  gratìa  di  V.  Ex.  humelmenle  quanto  più  poso 
me  gli  raccomando'et  oflero  prontissimo  ad  ogni  suo  co- 
mando. Scritta  in  Orvietto  a di  ij  lunio  M.  D.xxvig. 

Di  Vos.  111.  et  Ex.  Sign. 

Humiliss.  Servitore 

, insaldo  de  Grintaldo 

( Direzione ) Allo  111.  et  Ex.  Signor  mio  Osserv.  Mons. 
Gran  Maistro  de  Pranza. 

• N.“  CLXXV. 

\ 

Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  al  medesimo. 
Da  Cremona  3 Giugno  i5a8  ('F'ol.  N.°  8j3y  ac.  47). 

È autogrt^a 

III.  Sign.  Como  Fratello  honorandis.  Per  il  Ravazolo  mio 
serretario  ho  recepnio  una  credentiale  de  V.  S.  de'  xij  del 
passato , et  ad  boccha  ho  inteso  quanto  è stata  contenta  far- 
mi sapere  concernente  li  presenti  afTarri  in  mio  gran  bene- 
6cio.  Del  tutto  ne  riiigratio  V.  S.  pregandola  ad  tenerme 
in  bona  grafia  del  Christianis.  comune  Signore,  et  conti- 
nuare in  li  ottimi  ofBcii  suoy  verso  me  per  che  oltra  che 
gli  ne  restarò  perpetuamente  obligaio , me  sforzarò  de  es- 
sergline  grato,  secundo  intenderli  dal  Taverna  mio  senatore 
et  oratore  , ad  quale  scrivo  diffusamente  del  tutto , et  dal 
prefato  Ravazolo  ben  instrutto  de  le  occorreulie.  Et  pregando 
N.  S.  Dio  che  gli  doni  longa  vita , ad  ley  mi  raccomando 
et ‘tiferò.  Cremonae  iij  lunii  M.D.  xxviij. 

( firmata  ) Di  V.  S.  111. 

Bou  fratello 
Francetco 

( Direz.  ) All’  III.""’  Mons.  de  Momoransi  Gran  Mae- 
stro di  Pranza  , corno  fratello  honor.'"" 

( Nota  ) 11  Duca  di  Milano  che  per  allora  viveva  a diacrerionc 
de' francesi , come  poi  degli  imperiali,  poteva  a buon  diritto,  scri- 
vendo al  Moulmorency , chiamare  il  re  di  Francia  tornane  tignort. 
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N.*  CLXXVl. 

Teodoro  Trivulzio  al  Montmoreiicy,  da  Genova  3 
Giugno  i5a8  C Voi.  N.°  SSgS  a c.  71  ). 

È tutta  di  suo  carattere. 

Moosigoor  Granmaectro 

Ho  hauto  la  lettera  de  V.  S.  portatami  per  il  Gentilho* 
mo  che  haveva  mandato  alla  corte,  qaal  fu  de  ritorno  do- 
menica paaaata.  lo  ao  che  V.  S.  vederà  tutto  quello  eh’  io 
acrivo  al  Re  et  che  tutto  paaaa  per  mani  de  V.  S,  però 
con  queata  non  mi  eatenderò  piò  in  lungo:  solo  gli  dirò 
che  molto  me  rincresce  che  per  queata  malignità  de  la  peate 
non  poaai  aatiifare  al  Re  et  V.  S.  in  avisargli  la  risposta 
che  mi  faranno  questi  della  città  sopra  la  restitutiun  de  la 
città  de  Savona,  ma  non  po  però  tardare  che  non  venghino 
da  me  et  spero  che  senza  perdere  tempo  mi  daranno  reso- 
iuta  risposta. 

E1  Gentilhomo  mio  mi  ha  fatto  intendere  le  bone  et  amo- 
revole demonslracioni  et  ezhibicioni  che  V.  S.  gli  ha  fatte 
in  le  cose  mie,  del  che  quanto  posso  la  ringracio,  pregan- 
dola quanto  posso  sia  contenta  haver  le  cose  mie  in  sua 
protettione,  et  fare  come  in  lei  mi  confido,  rendendola  certa 
che  quello  farà  per  me  lo  farà  per  uno  che  gliè  tanto  af- 
fettionato,  et  tanto  desidera  ogni  grandezza  sua  quanto  homo 
l’ habfaia  al  mondo,  et  che  po  tanto  di  me  quanto  de  qua- 
lunche  altro  suo.  Et  per  V.  S.  mi  oHero  tempre  et  me  gli 
raccomando.  DeGenoa  nel  Castelletto  alli  iij  Jnnio  M.D.xxviiÌ« 
A’  Servici!  de  V.  S. 

- Theodoro  Trivultio 

( Direzione  ) A Monsignor  ;il  Gran  Meairo  de  Francia. 

In  Corte 

^ Nota  a questo,  t agii  altri  Documenti  che  risguardano 
Andrea  Daria,  insino  al  CXClX« 

Abbiamo  ialorno  al  gran  latto  d'  Andrea  Dortt  ventiquattro  Do- 
cumenti: li  |>ubblicUUiDo  lutti  dì  arguito  , come  aiti  coai  a meglio 
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dichiarare  1*  animo  <T  Andrco  » e il  ano  procedere  io  quella  Haolu> 
alone. 

Nell*  eaaersi  egli  partito  dagli  slipendi  di  Francia  non  fu  rotlur4 
di  fede;  la  aua  condotta  finiva  col  Giugno  del  iSaS,  e le  paghe  rat- 
tenute  arcano  anche  prima  da  parte  del  re  violato  il  contralto.  Il 
Doria  era  dunque  libero  d*  abbandonare  i Franceaì , e per  sosienUtre 
ie  sue  galee  coatretio  a voltarsi  all*  altra  parte  che  le  pagasse,  quella 
de’  nemici:  queste  erano  condizioni  soUtej  quando  la  guerra  pe'ca- 
pitaoi  era  un  mestiere,  e per  li  stati  una  spesa.  Ma  fatto  stmiDenio 
alla  grandezza  di  Carlo  V.",  gli  delie  la  viiioria  d lialiai  in  queste 
parole  racchiude  il  Segni  I*  accusa  vera  che  gl*  italiani  facevano  al 
Doria.  Ed  egli  meritò  in  qualche  parte  l'accusa,  ma  non  badava  all’l- 
talia  ( e chi  a lei  badava?  ):  avea  Genova  nel  cuore;  importa  vede- 
re a Genova  che  frntlasse  quella  risoluzione  de!  Doria.  > 

Foase  la  varietà  delle  razze  che  popolarono  la  Liguria,  o com’  io 
credo,  il  contri  zio  inconciliabile  tra  una  città  opulente  e la  feudalità 
annidala  nelle  vicine  montagne,  fatto  e che  Genova  ne’ migliori  tem- 
pi non  ebbe  mai  grandezza  ferma  , perché  nè  popolo  nè  aristocra- 
zia mai  vi  dominarono  sicuri  ; ciò  le  tolse  d*  aquiztare  , com*  ella 
doveva,  la  signoria  del  Mediterraneo . Vinse  la  rivalità  di  Pisa;  andò 
a frangerai  contro  alle  forze  della  piò  costante  ne*  suoi  propositi,  e 
più  italiana  Venezia.  Sbattuta  in  sul  mare , e discordante  in  se  stessa , 
mostrò  esempio  sino  allora  nuovo  alle  italiane  città,  si  diede  in  ser- 
vitù di  Francia;  poi  si  cercò  padrone  in  Italia,  e ubbidì  a*  signori  dì 
Milano,  ella  maggior  cosa  di  Btilano  per  la  polenaa  del  mare,  e per 
imprese  roemorabilf.  Ricadde  sotto  a*  francesi  I*  auno  i Soo,  come  serva 
foggiliva;  poi  vennero  gli  spagnuoli,  e nn* altra  volta  i francesi;  que- 
gli anni  furono  a Genova  de’  più  calamitosi  che  aveste  mai;  le  gnerre 
d’ Italia  a ogni  volgere  di  fortuna  la  pcrcotevano,  e peggiore  d’ogui 
danno  , Savona  ribellala  se  le  inalzava  rivale  ; Genova  fra  tanti  mali 
aveva  pur  sempre  1’  agio  di  lacerarti  in  se  stessa:  nobili  e pl^,  gnelfi 
e ghibellini,  Adorni  e Fregosi,.  combaUevauo  confuaamente  a pubbli- 
co sirasìo,  avea  la  discordia  cmio  nomi  e cento  facce,  e cento  mani 
levale  alla  ruma  della  gloriosa  cillà  . E con  tutto  dò  le  interne  forze 
non  erano  come  altrove  logorate,  ne  plebe  nè  oUimatì  all'intuUo  guasti 
per  lungo  uso  di  tirannia.  Genova  non  era  salila  al  suo  colmo,  non 
abusati  li  ingegni , e non  la  libertà  stessa  ; e in  quegli  anni  la  Ligu- 
ria aveva  prodotto  le  tre  nature  più  vigorose  che  avesse  allora  l'Italia, 
Colombo,  Giulio  II.*  e Andrea  'Dorrà. 

Le  forme  di  libertà  conservale  hlsioo  allora  furono  dismesse  l'an- 
no tSay;  in  luogo  del  Doge  ciltadino,  Teodoro  Trivulsio  era  gover- 
natore pel  re  Francesco.  L' Italia  fuggiva  alla  dominazione  de'  fran- 
cesi; Genova  porta  d' Italia  voleano  lasdarsi  aperta,  averla'  soggcIUH 
non  potendo  come  deboli  fidarsi  nelle  amicizie,  abbatterla  per  assicu- 
raraeoe,  e all'  ultimo  patleggiorla;  se  il  Doria  non  era,  Genova  Faimo 
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dopo  an<Uva  serva  in  su'  mercati  tra  Francia  e Spagna.  Già  tulli  i 
collegati  vedevano  che  su’  francesi  non  era  da  fabbricare  buon  fon> 
damento  , e nell'  amicizia  vadllavano;  e che  giovasM  il  perseverarvi 
i Borciitini  lo  seppero.  Andrea  Doria  sciolse  il  nodo  : col  farsi  amico 
di  Cesare  gli  tolse  Genova  serva,  e questa  ciilà  che  solca  vivere  in  sug- 
gCAione  degli  stranieri  quando  V Italia  era  libera , per  lui  divenne 
nella  servitù  d*  Italia  anteiuurale  agli  stranieri  j se  Venezia  e Genova 
non  erano,  io  non  so  a quale  bassezza  le  cose  nostre  non  decadevano: 
sole  queste  due  repubbliche  non  furono  mai  spsgnuolc  ; e anclie  due 
secoli  dopo,  l’anno  1746,  quando  1’  Italia  pareva  morta,  t successori 
di  Carlo  non  ebbero  da  lodarsi  mollo  dell*  opera  d’  Andrea  Doria. 

Quale  si  fosse,  e quanto  essenzialmente  buona  quella  forma  di  governo, 
che  pe'  consigli  e per  1’  autorità  di  Ini  i cittadini  s’imposero,  qui  non 
importa  discuterlo:  so  che  altra  forma  più  libera,  nè  Genova  allora 
avrebbe  potuto  sostenerla , nc  le  universali  condizioni  tollerarla  i so 
che  durò  quella  forma  dugeotoe  sessautanove  anni  con  poche  muiazioni, 
eh’  ella  era  si  aristocratica,  ma  che  all*  aristocrazia  il  popolo  aveva 
accesso;  e la  nobiltà  non  come  a Venezia  corruppe  se  stessa,  e spen- 
se le  pubbliche  virtù;  e dalla  storia  di  Genova  il  popolo  non  disparve 
tnai,  anzi  egli  solo  insorse  a vendicarsi  io  libertà,  quando  ogni  rima- 
nente d'  Italia  nemmeno  si  ricordava  che  si  fosse  libertà  ; à Genova 
meglio  che  Venezia  potè  invecchiare  onorata,  e più  decorosamente  cadde. 
Quella  repubblica  inferma  pigliò  per  l’opera  d'Andrca  Doria  buon  assetto 
e durevole  costituzione,  c a quel  tempo  le  virtù  civili  che  tanto  decad- 
dero nelle  altre  parti  d' Italia,  parvero  iti  Genova  piuttosto  risorgere. 

Certo  la  vita  e la  fortuna  di  questo  grande  uomo  hanno  per  ogni 
verso  del  singolare.  Egli  che  io  giovinezza  matura  aveva  goduto  l’Iia- 
lia  senza  itknori,  la  vidde  gran  tempo  innanzi  eh’  ei  morisse  perdu- 
ta d’  ogni  speranza  , e all’  ombra  d^li  spagnuoH  vi  eMreitò  per 
treni*  anni  autorità  principale,  e sopravvisse  a ùirloV.^  che  lo  chia- 
mava padre,  e condusse  nell'Italia  Filippo  11;^  e con  lutto  ciò  si  fece 
egli  solo  fondatore  in  patria  d’uuo  stalo  indipendente  e lii>cro,  freots 
quella  tirannia  ch’egli  mostrava  di  fomentare,  e non  voile  in  Ge- 
nova presidio  spagnuolo  nè  fortezze.  Egli  ( dice  l’ Adriani,  storico  in 
ciò  non  sospetto  ) il  quale  oftpnsso  a quella  mueetà  tra  di  nuiggio- 
re  auioriià  che  alcun  altro  ilaiian^  nondimeno  procuratfa  che  /'//a- 
lia  il  più  che  poteva  ti  mantenes^  libera  dalla  servitù  degli  spa- 
$nuoU.  Quest*  era  virtù  nella  ruina  d'Italia,  e in  messo  a tanti  ine- 
srusabili  viiuperii;  ma  chi  volesse  anche  negare  al  Doria  lode  d’uomo 
viriuso,  prudente  deve  chiamarlo:.c  tra  gl*  Italiani  fortunato,  e iovi- 
diai^li  la  felicità  di  quella  onorala  decrepitezza,  ed  il  titolo  di  citta- 
dino che  a lui  solo  piacque  in  on  secolo  devoto  a tante  false  grandez- 
ut.  Perchè  la  vittoru  gli  dava  in  mano  la  signoria  di  Genova,  e non 
mancava  Ira* cittadini  cln  glie  la  ofirisse,  e certamente  a Carlo  V.**  pa- 
reva più  bella  rosa  uii  Duca  di  Genova  che  una  repubblica  genoveae. 
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Ma  c^li  col  rifiaUre  il  principato  salvò  la  sua  patria,  alta  quale  non  si 
conveniva  tal  forma  di  reggimento;  e salvò  la  propria  fama  che  si  man- 
tcnoe  infino  all*  ultimo»  seomdo  i tempi»  gloriosa. 

Questi  furono  i motivi  e questi  li  effellì  della  risoluzione  del  Do- 
ria:  com*  e^la  procedesse  ci  è dato  schiarirlo  dì  nuovi  ragguagli,  forse 
non  inutili  a fermare  su  tanto  gran  folto  il  giudizio  dell*  istoria. 

Ch*egli  da  gran  tempo  nuovi  consigli  agitasse,  il  Guicciardini  un  po* 
maligoameote  lo  accenna . e le  nostre  lettere  e quelle  de*  Principi  chu- 
ratncnle  lo  dimostrano.  Del  mutato  animo  apparvero  i primi  segni  su- 
bito dopo  le  cose  di  Sardegna  , se  pure  non  vogKa  credersi  eh*  egli,  co- 
me l’accusó  Kenzo  da  Ceri,  suo  collega  in  quell'impresa,  mostrasse  an- 
che allora  dubbia  intenzione.  Disciolto  per  le  contese  avute  con  Renzo, 
l'esercito  di  Sardegna,  Andrea  venne  a Gemova,  chiamato,  dice  il  Sigo- 
nioe  lo  fa  intendere  il  Guicciardini , da  uficii  caldissimi  del  senato  ge- 
novese , e avendo  dal  re  promessa  di  libertà:  a Napoli,  dove  si  agita- 
vano le  sorti  di  quella  guerra , mandò  in  sua  vece  il  nipote  Filippino. 
Nè  alla  scontentezza  del  Dona,  oltre  a'motivi  privati,  mancavano  le  ra- 
gioni pubbliche;  perche  il  re  Francesco  per  la  restituzione  de’fìgti  of- 
friva l'ahlianduno  dell*  Italia»  ed  anzi  che  liberare  Genova,  inien- 
deva  ad  rimiliarla,  o ch'egli  cre<lesse  io  ogni  evento  tenerla  per  se,  o che 
l'avesse  attche  , come  allora  si  credeva  » promessa  in  feudo  al  MonUno- 
rency.  Rarronts  il  Sigonio  una  dimostrazione  assai  risoluta  fatta  in 
que* giorni  stessi  dal  Dona,  quando  il  visconte  di  Turena  essendo  venuto 
a imporre  nuovi  balzelli,  Andrea  con  dugento  soldati  innanzi , e con 
raccom|>agnameato  di  cinquanta  nobili  a cavallo,  andò  a palazzo  e con- 
trastò la  dimanda  » tanto  che  il  Turena  senza  più  fiatare  intorno  al  da- 
naro » si  parti  da  Genova  quel  giorno  medesimo.  Intanto  Filippino  che 
nel  golfo  di  Salerno  aveva  ottenuto  sopra  li  imperiali  insigne  vittoria , 
tnamlò  allo  zio,  nel  coi  nome  combatteva,  due  prigionieri  nobilissimi» 
Ascanio  Colonna  ed  il  Marchese  del  VaMo.  Questi  il  re  c*:icdeva  gli  fos- 
sero consegnati,  o ch'egli  credesse  cosi  cancellare  quella  grande  onta 
che  la  fortuna  gli  aveva  fatto  a Pavia,  o che  gli  spiaccsse  vedere  accosto 
all'adirato  capitano  due  tali  amici  di  Cesare.  Ma  il  Dona  negava  darli» 
porche  a lui  spettavano  per  patto  di  guerra  , e perchè  male  riconosriulo 
della  cortesia  mostrata,  quando  egli  altra  volta  concesse  al  re  l'Orange 
suo  prigioniero,  e i vcalimila  ducuti  promessi  per  il  riscatto  non  furono 
mai  pagati.  Qncslc  furono  le  prìme  rivelazioni  della  discordia;  e intan- 
to le  cose  di  Savona  » che  ogni  giorno  peggioravano  a danno  de'geno- 
vesi , acerliamenlc  pungevano  l'animo  del  Dona»  il  qoaie  delle  animose 
lettere  scritte  replicatamente  al  re  non  ebbe  riposta  » e li  ingegneri 
francesi  più  si  affaticavano  intorno  Savona,  ed  il  governatore  Trivulzio 
inIeqiclUlo  e ammonito,  che  Genova  ciò  non  soffrirebbe»  dava»  com’e- 
ra l'auimo  suo  , parole  discrete»  ma  non  di  bastante  autorità  munite. 

Queste  cose  avvennero  nel  mese  dì  Bdaggio;  la  nostra  prima  lettera 
è de*  3 Giugno.  Da  questa  e dalle  due  che  seguono  , si  vede  che  la 
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vertenza  iotorno  a'prì|pomerì,  e quella  più  grave  per  la  ratiiiaiimie  <li 
Savooa^  pendevano  irresolute.  Il  re  prometteva  per  mandare  in  lungo  le 
cose;  Teodoro  stesso  credeva  pocoalle  promesse  del  soo  signore  . Quella 
di  lui  de'4  Giugno  è sopra  tolte  notabile  per  la  testimonianza  cb'ei  ren- 
de alla  fede  e airanimo  del  Doria  inverso  la  patria.  Nè  ma^  parola  del 
TrìvuUio  cootradice  a queste , né  mai  una  sola  se  ne  trova  che  faccia 
ingiuria  ad  Andrea  ; e molte  invece  rivelano  il  malcontento  e il  disgu- 
sto de’mali  consigli,  che  dominavano  appresso  al  re.  E Andrea  nello 
stesso  giorno  rìngraKia  freddamente  di  certi  danari  avuti  e della  pro- 
messa di  Savona,  nulla  dice  de'prigioni.  La  sua  risoluzione  a quel  tem- 
po non  era  fermata  | egli  aspettava  dove  cadesse  il  dubbio  procedere  di 
Francia.  Presto  lo  conobbe , perebe  io  que'giorni  medesimi  ( Doe, 

9 Giugno  ) venne  il  Barbezieux  con  qualiordici  galere  e con  Tautorità 
suprema  su  tutta  Tarmala  ; molli  credevano  ch'egli  avesse  mandato  più 
atroce  contro  alla  persona  del  Doria , di  che  aveva  fatto  io  sulla  via  di- 
mostrazioni peggio  che  so.spclte.  Le  quali  posero  in  diffidenza,  noncb'al- 
Iri,  il  governatore,  perche  il  re  dava  ordini  che  si  riofor/asse  Genova , 
ne  di  Savona  nè  d'accomodamento  non  si  discorreva  più. 

Allora  fu  manifesto  al  Dona,  che  da’ francesi  non  era  per  lui  da  spe- 
rare sicurezza  né  per  Genova  salute:  ai  sottrasse  a Lerictcon  le  sue  navi 
e i prigioni  ; allora  è da  credere  ch’ei  si  voltasse  agli  spagnuoli.  A ci<V 

10  sollecitavano  con  grande  istanza  il  Vasto  e il  Colonna,  ambiziosi 
d'ingraziarsi  per  Unto  acquisto  appresso  al  l'imperatore:  e Antonio  da 
Leyva,  nel  quale  era  raalorìli  prima  a>«pra  le  cose  d'Italia,  sapute  le 
condizioni  che  il  Doria  imponeva  per  bocca  del  Vasto  venuto  a questo 
effetto  sulla  sua  fede  a Milano,  subito  le  assentì  ; era  prìipa  condizione 
che  Genova  fusse  posta  e conservata  in  liberU  e reintegrala  d'ogni  suo 
domìnio,  e restituitogli  Savona.  Le  quali  cose  airarulezza  d'Aolonio  da 
Leyva  non  parvero  gravi  per  assicurarsi  l'acquislo  del  Doria  e la  pre- 
ponderanza su'  mari;  sapevano  li  imperiali  ben  temperare  le  voglie  per 
tirsi  durevoli  i guadagni,  e non  avvezzi  a dominare  Genova,  si  con- 
tentavano d’averla  amica  e tranquilla.  Si  legge  nelle  storie  del  Segni , 
che  il  Leyva  spacciò  alTimperatore,  ed  ebbe  da  lui  con  gran  prestezza  le 
rìsegne  sopra  foglio  bianco,  per  consentire  ogni  cosa;  comunque  ciò 
fosse,  è manifesto  che  il  Doria  si  teneva,  luUo  il  suo  procedere  lo  mo- 
stra , sicuro  degli  spagnuoli , ma  non  obbligalo  a loro,  ed  egli  esitava  a 
dichiararsi;  T odio  concetto  e ferocemente  dimostrato  verso  tutti  di 
quella  nazione  dopo  il  sacco  di  Genova , e la  militare  fratellanza  lunghi 
anni  goduta  co' francesi,  e un  inquieto  rispetto  all'onor  suo,  e alla  opi- 
nione degli  uomini,  combatterono  per  più  d'un  mese  quella  gloriosa  e 
cara  speranza  di  farsi  liberatore  della  patria;  aspettava  per  vedere  se  le 
medesime  sicurezze  gli  venissero , senza  mutare  bandiera , da  parte 
de' collegati. 

1 quali,  vistoli  pericolo,  attendevano  con  tarda  soUecitadinea'rìmedii. 
A'a4  Giugno,  Gregorio  Casale  scrive  da  Viterbo,  dove  risedeva  appresso 
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« Clemente,  e Mon»fo.  Ambrogio  da  Firenze,  dì'era  eoo  Lautrecal 
campo  sotto  Napoli  : tht  Andrea  era  in  etreiia  pmUca  con  imperiati 
co'ijuali  ti  atcomoderebbe,  te  il  papa  dentro  a quei  mete  non  lo  /cr> 
matte  ( Doc.  i8o  );  e il  Casale  procurava  ciò  con  grande  insisleosa  , 
e il  papa  aveva  mandalo  a Cerici  Bartolommeo  da  Urbino  suo  ca- 
meriere, a traUare  la  condotu.  Quanta  sinceri  Ut  fosse  dalle  due  parti, 
non  so  ; ma  il  papa  faceva  condizioni  scarse , chiedeva  per  prima 
cosa  la  restituzione  di  Ravenna  e Cervia,  altamente  accusava  i tran- 
cesi  di  non  avergli  creduto,  quando  egli  due  mesi  innanzi  area  pre- 
sentito Talienazione  del  Doria  : ai  pensava  lettere  ueteltaio  da*prin‘ 
cipi , cd  I principi  da  lui  i ed  i francesi  perfino  sospettavano , che  tatto 
ciò  fosse  opera  del  papa,  i7  quale  triatu  il  Doria  da  toro  per  li- 
raHo  a' suoi  urvifi.  Fatto  è che  la  pratica  non  andò  innanzi  ; più  che 
la  strettezza  di  danari,  faceva  a conchìuderU  ostacolo  la  paura  che 
aveva  Clemente  tf  offendere  Catare  ( Panila  ) ; ed  egli  cercava  ooiU  pa- 
role trattenersi  amico  il  re  , e colle  opere  farsi  benevolo  V imperatore 
( Varchi  ) ; e già  la  corte  del  papa , che  presto  dovea  (àrsi  Unto  spa- 
gouola , era  tutU  guadagnata  a Carlo  : in  questo  paese  il  Christionis- 
simo  non  vi  ha  servitore  alcuno  (Dor.  i8i);  cd  un  Gismondo  da 
Este  recava  partiti  grandi  a nomedi  Cesare,  Unto  che  per  istomnrii 
il  nostro  Casale  fete  la  santa  et  bona  opem  di  far  pigliare  Gismondo 
sulla  strada,  etyper  honor  nostro  diiuderlo  in  una  rocca  {Doc»  181. 
e iHa).  Ma  pure  in  que'  giorni  un  qualche  bagliore  di  speranza  ri- 
maneva; a' ^7  Giugno,  Ambrogio  da  Firenze  dà  falso  avviso  essere 
le  cose  accomodale,  avendo  il  Doria  riscosso  per  mozzo  di  lo:  loachi- 
no  i4  mil^  scudi  in  conto  del  riscatto  d’ Grange.  (Questo  Ambrogio 
era  lombardo,  benché  d'origine  fiorentina,  di  casa  Talenti'  fu,  secondo  il 
Giovio,  autore  a Lautrec  di  mal  consiglio  , e morì  li  sotto  Napoli  ).  Ma 
né  lo.  loachioo  portò  mai  parole  concludenti,  ne  la  taglia  deirUran- 
ge  fu  pagato  {Lelt,  de Princ.  4*  Agosto )y  e ne*  5 Luglio  {Doc.  184) 
l'eod.  Trivulzio,  lungi  dal  credere  il  Doria  soddisCàUo,  esorta  il  re 
con  buone  parole  a rìcondliarselo. 

Intanto  la  condotta  era  spirala;  Filippino  Doria  a'4  Luglio  si  parti 
da  Napoli , dove  già  da  molti  dt  faceva  mala  guardia  ( Guicciard.  ), 
le  cose  deirajsedio  per  qucirabbaodono  peggioraruno  ; ma  già  la  pe- 
ste avea  invaso  il  campo  francese,  e l’ impresa  dava  segno  di  mata 
riuscito.  Ed  in  que’ giorni  medesimi  Pier  Francesco  da  Noceto  (chia- 
mato io  piò  laoghi,  il  perché  non  saprei  dirlo  , Conte  di  Ponlremoli) 
venne  a Lerìd  da  parte  del  re,  ma  non  portò  te  non  parole  ( Leti,  de* 
Princ.  e.  ili).  Andrea,  che  sino  allora  non  aveva  mai  voluto  obbli- 
garsi agli  imperiali,  mandò  in  Ispagna  a*ao  Luglio  a stipulare  rac- 
cordo ; e il  Sanga  spedito  a lui  da  Clemente  con  più  larghe  condi- 
zioni , giunse  troppo  UrdlB 

11  Doria  abbandonò  i francesi  quando  le  cose  loro  precipiUvano, 
r impresa  di  Napoli  anche  senza  lui  cadeva;  egli  propriameole  non 
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4cU€  a Carlo,  ma  confermò  la  vittoria  sull’  Italia.  Non  si  mosse  verso 
Napoli,  benché  TOraoge  lo  ricercasse  dg'Princ.  a.  Agosto)  prima 

di  sapere  giunto  in  salvo  fuori  de*  pericoli  del  mare  il  messo  che  an- 
dava per  le  ratibehe  in  Ispagna  ; ciò  fu  poco  innanzi  la  metà  d’Ago- 
slo;  ristette  a Civitavecchia,  poi  a Gaeta,  e quando  egli  finalmente  si 
congiunse  agli  imperiali , già  la  vittoria  era  compiuta.  Da  Lcrtd  aveva 
rimandalo  al  re  la  collana  dell*  ordine  di  S.  Michele;  non  prima  che 
in  Ischia  < e assalito  da’ francesi,  cancellò  dalle  galere  i gigli  d’oro; 
solamente  in  Genova,  quando  Genova  fu  sua,  alzò  bandiera  impe» 
rialc,  quella  bandiera  medesima  che  Filippino  avea  preso  nel  golfo 
di  Salerno.  Questo  indugiare,  non  saprei  dimii  se  più  onorato  o pru- 
dente, egli  Io  aveva  solennemente  promesso;  abbiamo  di  lui  da’  xf 
Luglio  a'6  Agosto  quattro  lettere  con  amplissime  proteste,  ed  ogni  volta 
rinforzale,  dì  non  far  dimostrazione  verso  Genova^  e non  olTeodere 
) francesi,^/}0  a tanto  non  babbi  superiore.  Quando  la  sorte  mia  vorrò 
che  sia  ai  senueio  de  altri  ^ mi  bisognerà  far  quello  , che  se  richiederò 
alt  honor  mio.  lo  tutto  questo  procedere  e un  fai*e  aperto  , un  andar 
diritto,  che  in  quattrocento  e più  lettere  di  tanti  eccelsi  signori,  per 
me  non  1*  ho  rinvenuto  mai . Mi  sarebbe  stalo  grato  il  riprodurre  • 
se  in  questa  raccolta  poteano  aver  luogo,  i termini  stessi  della  Con- 
venzione promulgala  in  Mftdrid  agli  1 1 Agosto  ; quelle  ratifiche  Impe- 
riali in  lìngtu  spagnuola  alle  italiane  proposte  del  Dona  , mi  fanno 
un  suono  dolcissimo  ; quasi  più  non  riconosco  i lem|H  nè  li  uomini 
( nel  Sìgonio  /.®  3.®  delle  opere  , col.  ia3g.) 

Chi  tuttora  dubitasse  della  necessità  che  slrigncva  il  Doria , ponga 
a riscontro  delle  opere  di  luì  ì consigli  scellerati  e ferocissimi  di  Refizo 
da  Ceri  ( Doe.  iqS  ),  e vedrà  da  quale  parte  stesse  la  salute  di  Genova, 
e dove  potesse  Andrea  cercarla.  Vero  è che  i francesi  tardi  avveduti, 
leccro  mostra  di  consentire  alla  restituzione  dì  Savona;  noi  Tabbiamo 
in  una  lettera  de*  6 Agosto  del  Card.  A.  Spinola  (Dos.  igt),  e anche 
KtC/i.  de* princ.  e.  ito-  b.  ; ma  I*  effetto  non  segui  a quella  dimostra- 
zione, di  che  Teodoro  Trivulzio  scrive  al  re  le  solile  lagnanze  (aS  Ago~ 
rfo,  Doc.  tqfi).  Dopo  tutto  ciò  valevano  poco  le  proteste  d'ubbi- 
dienza dì  que’ della  famiglia  Doria,  eh* erano  tuttora  sotto  le  mani 
de*  Iranceei  ; e poco  le  speranze  , non  so  con  quale  intendimento  messe 
innanzi  do  Clemente,  d*av«^  ì genovesi  neutrali  (Doe.  198).  Amlrca 
era  lo  Genova  inaino  da'  la  Settembre,  e ottenuto  in  podii  dì  per 
« 9piioln/ione  Savona  ed  il  Castelletto  (v.  Doe.  199.),  che  invano  il 
San  Polo  tentò  di  soccorrere,  avea  compito  l'impresa. 
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Teodoro  Trivuliio  al  irfontmorency,  da  Genova  4 
Giugno  i5a8  ( Voi.  N.°  853o  a c.  77  ). 

È autografa.  , 

Monsignor  Gran  Maestro 

Per  le  mie  de  beri  che  scrissi  al  Re  V.  S.  vederà  quello 
ch’io  haveva  operato  con  questi  de  la  città  et  col  Capit, 
Mesa.  Andrea  Doria , et  quello  haveva  possuto'  cavare  da 
loro;  et  che  esso  Mess.  Andrea  stava  irresoluto.  Dopo!  gli 
mandai  alcuni  amici  mei  con  li  quali  io  so  che  parla  libe- 
ramente et  gli  presta  molta  fede.  Per  essi  gli  feci  ultra  quello 
ch’io  gli  haveva  detto,  rimonstrare  per  molte  ragioni  che 
non  doveva  mancar  de  dare  li  pregioni  in  mani  del  Re.  Detti 
amici  mei  mi  hanno  reportato  haver  fatto  l’ officio  eh’  io 
gli  haveva  comisso,  et  haver  trovato  esso  M.  Andrea  de 
questa  disposinone,  che  vedendo  succedere  l’effetto  della  re- 
stitutione  de  Savona  a questa  città,  gli  pareva  che  ’l  re  gli 
faccia  maggior  gracia  che  se  gli  donasse  qualunche  altra  re- 
compensa , et  restarà  tanto  contento  de  Sua  Maestà  che  più 
gli  sarà  cara  questa  restitutione,  che  se  gli  donasse  iiu  sta- 
to, et  farà  ciò  che  per  il  Re  gli  è stato  rechiestb.  11  che 

10  lo  credo  perchè  molte  volte  nel  parlare  che  mi  ha  fatto 
ho  compreso  che  ama  molto  il  demonstrarsi  che  tanto  stima 

11  beneBcio  de  la  patria,  sua  quanto  ciascuu’  altra  cosa.  Et 
in  bona  gratta  de  V.  S.  quanto  posso  me  recomando  sem- 
pre. Del  Castelletto  de  Genova  alli  iii;  Jnnio  M.  D.  XXviij. 

Ai  servici!  de  V.  S. 

(firmata)  Theodoro  Trivultio 
( Dirtùone  ) A Monsignore  il  Gran  Maestro  de  Francia 
molto  hon.”  alla  Corte. 
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Andrea  J)oria  al  Moiilrhorency,  da  Genova  4 Giu-  ' 
gno  i5a8  C Voi.  N°  8G07  a c.  27  ). 

È autografa. 

lUustris.  et  Excell.  Monsig.  Moasig.  mio  ouervandie. 
Non  solamente  per  lettere  del  Re  Chrlstianis.  ma  per  quelle 
de  V,  Ecc.  de  xxiiij  del  passato  ho  inteso  la  resolutlone  fatta 
per  sua  Maestà  a richiesta  del  Sign.  Governatore  et  mia  de 
voler  rendere  a Genoesi  la  villa  de  Saona , comerchii  e sale 
si  come  è convenevole,  et  non  solamente  essi  Genoesi  re- 
stano obligati  alla  prefata  Maestà  ma  an  hora  a V,  Ecc,  la 
quale  sun  certo  che  considerato  li  danni  recevuti  per  loro 
in  servitio  di  quella , la  se  sia  adoperata  iii  favor  loro  : e 
per  me  S.  M.  nè  V.  Ecc.  non  harebeno  saputo  fare  mag- 
gior gratia  ; de  la  quale  ne  ringratio  por  assai  V.  Ecc.  in- 
sieme con  quello  ha  procurato  per  il  Conte  Filippino  io  ri- 
compensa del  suo  servitio. 

Monsign.  in  quanto  al  mio  particular  intere.sse  ne  scrìvo 
difusameiite  alla  pref.  Maestà  come  quella  potrà  vedere;  la 
quale  mi  guarderà  de  tediarla  in  questo salvo  pregbarla  ai 
contenti , scodo  di  bisogno , esser  il  mio  bon  protettore , al 
come  in  quella  conGdo , et  maxime  al  presente  in  questa  mia 
estrema  necessità. 

Monsign.  de  Isarnie  è qui:  quale  mi  ha  detto  di  multo 
cose  per  p.irte  della  Maestà  del  Re  et  de  V.  Ecc.  si  come 
si  conviene  ad  uno  bono  servitor,  et  veramente  resto  di  lui 
tanto  satisfatto  quanto  di  altro  gentilhomo  che  sia  mai  com- 
parso da  me  per  parte  de  S.  M.  Et  da  lui  si  sono  receputi 
li  denari  mandati;  nè  per  questa  mi  achade  dir  altro  a V. 
Ecc.  in  bona  gratia  della  quale  sempre  mi  raccomando.  Di 
Genoa  alti  iilj  di  Giugno  M.  D.  xxviij. 

De  V.  111.  et  Eccell.  Signoria 

Servitore 

C firmata  ) Andrea  Boria 

(Direzione  ) Allo  IH.  et  Eccell.  Mousign.  Monsign.  il 
Gran  Maestro  di  F'ranza  Monsign.  mio  oaservandis. 
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Teodoro  Trivulzioal  re  Francesco  I,  da  Genova  y 
Giugno  i5a8  ( Voi.  N”  8545  a c.  i4  )• 

È tutta  di  sua  mano. 

Sire 

Doppoi  scritte  altre  mie  ho  haiitu  il  pacchetto  de  Vostra 
Maestà  con  la  littera  sua  de  xxviij  et  le  copie  de  le  lettere 
che  ha  scritte  a Monsig.  de  Barhesius,  Mons.  de  Lignacit 
et  Frane.'  Moosign.  de  Saliicio  et  al  Scuder  Francesco  de 
l’ontremoli  con  le  littere  che  si  adrezzano  al  detto  sendero 
et  altre  al  Capitano  Mess,  Andrea  Doria,  qual  subbito  ho 
fatte  dare. 

Sire , le  previsioni  che  V.  M.  ha  scritto  seranno  tutte 
bone  et  a proposito,  ma  che  siano  in  tempo;  ma  cjuaiidu 
nemiet  si  metessero  a fare  la  diUigentia  che  potrieno,  non 
so  quello  potessero  giovare  dette  provisioni . Se  le  Galere 
veniranno  che  portino  genti,  questa  serà  la  più  pronta  pro- 
visione che  possi  venire,  ma  Dio  sa  in  qual  termine  se  trovi 
la  banda  de  lonas,  et  se  per  metterla  inscieme  non  si  farà 
dimora  a far  venire  le  Galere , li  Archebuseri  che  V.  M. 
manda  al  Scudere  Francesco  si  potrieno  fare  havendo  iL mo- 
do del  danaro , ma  non  in  quel  tempo  che  si  rechiederia. 
Nientedimeno  si  vedrà  quello  gli  basta  1’  animo  di  fare.  Da 
la  terra  non  si  po  sperare  per  il  presente  alcun  subsidio  per 
il  disordine  che  gli  è dentro  per  la  peste;  che  è una  pietà 
vederla  derelitta  et  in  tanta  confusione  come  si  trova,  lo 
non  son  statlo  sin  a quest’  bora  a fare  quelle  provisioni  che 
siano  stalle  possibile,  nò  mi  perderò  d’animo  da  fare  ogni 
sforzo  per  diSendere  et  guardare  questa  città  al  meglio  si 
potrà,  et  in  quello  si  estenderà  ogni  poter  et  saper  mie  non 
mancarò  di  fare  quanto  potrò.  Et  in  bona  gratia  de  V.  M. 
quanto  più  posso  trehnmilmente  me  raccomando,  pregando 
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N.  S.  Dio  che  gli  dia  bona  et  lunga  vita  . De  Genova  in 
Castelletto  alli  viii|  Junio  M.  D.  xxviij  la  sera 
De  V.  Maestìi  Christianis. 

Trekumile  et  Treosequente  ServUor  et  sugietto 
Theodoro  Trivultio, 

( Direzione  ) Al  Re  Chr."*“  mio  Sovran  Signore 
N.“  CLXXX. 

Gregorio  Gasale  a Monsign.  Ambrogio  Talenti 
Vpscovo  d’Asti,  (la  Viterbo  24  Giug.  iSaS  C f^ol. 
N’  8G07  a c.  w')')  V !(/.  la  Nota  al  Doc.  1 -jG. 

È copia  autentica,  inviata  col  Doc.  CLxxxn. 

Copia  di  lettera  del  Cavallier  Casale  a Monsign. 
Ansbrosio  da  Fiorenza,  di  Fiterbo  alli  xxiiij  di  giugno. 

Sono  più  giorni  che  io  ho  presentito  che  Mesa.  Aiidre» 
Doria  non  volea  star  più  col  Christianis.  et  che  havea  fat- 
to intendere  a Nostro  Signore  che  se  sua  Santitk  si  volea 
servire  di  lui  che  la  servirebbe;  altramente  che  volea  pigliar 
rimedio  ai  casi  suoi  perchè  non  intendeva  voler  servir  più 
il  Christianis.  Da  prima  pensai  che  la  cosa  fusse  per  piglia- 
re assetto,  et  che  Monsign.  111.  di  Lautrech  ne  fosse  bene 
informato,  perù  io  non  ve  ne  scrissi  nulla.  Pochi  giorni  fa 
ne  capitò  una  lettera  di  Mesa.  Andrea  nelle  mani , per  la 
quale  sollicitava  il  suo  homo  qui  che  volesse  presto  risol- 
verlo se  N.  Sig.  si  volea  servir  di  lui  etc.  Hora  per  l’homu 
mio  che  mandai  1’  altro  giorno  a M.  Andrea  per  haver  due 
galere  per  il  nostro  legato,  ho  inteso  di  gran  cose,  le  quali 
cpiesto  mio  homo  ha  cavato  dalli  homini  di  M.  Andrea  et 
da  alcuni  mei  amici.  La  sustantia  è (juesta , che  dello  M. 
Andrea  è in  stretta  pratica  con  Imperiali  ^ et  dicono  che 
ogni  volta  che  il  Papa  noi  feruti  per  tutto  questo  mese , 
che  egli  si  accorderà  con  Imperiali , allegando  che  egli  ha 
cento  cinquanta  ducali  il  giorno  di  spesa , et  che  non  poi 
stare  cosi.  Quando  io  ho  inteso  questo  ho  comioiùato  a pen- 
sare che  li  andamenti  di  Antonio  da  Leyva  vadino  a questo 
line,  cioè  che  lubbia  parole  da  M.  Andrea;  però  lui  si  sia 
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fiTino  11,  et  Unto  più  hura  clie  sono  sditi  tre  di  Tenni  sot- 
to [.ode,  et  poi  sono  andati  a Lode  tutto  credo  che  aia  per 
iiiterteiiere  sino  alla  line  di  questo  mese,  nel  qual  tempo 
pensano  bavere  M.  Andrea,  et  per 'suo  mezzo  acquistar  Ge- 
noa , ut  conseiiuenter  farsi  più  potenti  di  noi  in  mare , et 
in  terra  insignorirsi  di  sorte  che  non  habbiano  a dubitare 
di  exercito  novo  che  venga  di  Francia,  et  serrare  il  passo 
che  Monsign.  111.  di  Lautrech  non  ne  possa  haver  sussidio 
nè  di  danari  nè  d’  altro,  et  cosi  Antonio  da  Leyva  havereh- 
be  l’ intento  ano  di  restar  solo  che  faccia  tante  cose.  Con. 
siderato  tutto  questo  io  fui  con  Nicolas  Secretarlo  di  Fran- 
cia , perchè  ’l  viconte  di  Torena  è in  Venetia  , et  questo 
Presidente  di  Provenr.a  a me  non  pare  capace  di  (|neste  co- 
se; et  veramente  non  mi  pare  homo  da  uegotiare  in  questa 
corte.  Perdonatemi  : io  parlo  alla  libera  ove  va  il  servitio 
della  Maestà  del  Christianis.  et  per  certo  a me  parria  casa 
molto  necessaria  che  Monsign.  Viconte  restasse  qui  infìno 
a tanto  che  habbiamo  bisogno  del  Papa,  perchè  è persona 
molto  discreta,  virtuosa  et  prudentissima,  et  molto  satisfa 
a Sua  Sant,  però  con  Nicolas  Secretano  confprii  quanto  di 
sopra  ho  detto,  aggiungendo  che  qui  non  era  da  dormire, 
ma  da  pigliarvi  presto  rimedio.  Noi  ci  risolvemmo  di  an- 
dare dal  Papa,  al  quale  dicemmo  il  tutto , pregandolo  che 
ci  volesse  rimediare  et  fare  questo  servitio  relesato  a que- 
sti Principi.  Sua  Sant.  sRiermò  le  pratiche  di  M.  Andrea 
esser  vere,  et  ne  disse  anchora  più  avanti  che  io  non  havea  dal 
mio  homo  et  che  avea  ricercato  tua  Sant,  et  che  le  dava  tem- 
po per  tutto  cpiesto  mese,  nel  quale  finisce  il  quartiere  che 
ha  havuto  da  Francia,  et  che  lei  non  ha  mai  vointn  parlar- 
ne con  noi,  et  che  non  vole  condur  detto  M.  Andrea  per- 
chè sa  che  Francesi  si  lamantarebbeno,  come  fecero  l’altra 
volta  che  era  un  caso  simile , et  che  è -gran  cosa  a fare 
con  gente  che  piglia  il  bene  per  male . A ciò  li  fu  molto 
ben  risposto,  mostrandoli  che  questo  è un  altro  caso,  e 
die  Francesi  sono  altramente  chiari  al  presente  dell’animo 
di  M.  Andrea  che  non  erano gillhora,  per  il  che  pioponem- 
mo  alcuni  partiti  che  Sua  Sant,  poteva  pigliare  sopra  ciò. 
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Su  questo  siamo  stati  tre  hore  con  Sua  Sant,  et  non  havemo 
cavato  altro,  se  non  che  li  volea  pensar  questa  notte.  Io 
sarò  con  Mes.  Iacopo  Salviatì,  et  vederò  di  guadagnarlo.  Io 
soli  caldo  in  questo  si  per  haver  presentito  quanto  ho  scritto 
di  loco  die  li  do  tede,  il  che  mi  alTerma  il  procedere  delli 
nimici , si  percliò  considero  il  profitto  che  essi  nimici  ne 
possono  cavare,  si  anche  perchè  vedo  il  privarsi  Francesi 
di  M.  Andrea  importar  lor  nulla  al  presenie,  andando  egli 
al  servino  del  Papa.  Però  evitare  un  gran  male  con  un  n- 
medio  che  non  possa  nocete  mi  pare  ben  fatto.  Cile  del 
Papa,  per  molle  ragioni  et  per  quel  poco  che  io  compren- 
do, della  .sua  volontà  non  temo,  anzi  tpero  certo,  se  le  cose 
di  Kavenna  si  possono  acconciare  , che  ai  declarerà,  overo 
farà  ijuanto  vorremo.  : 

6emo  poi  stati  il  secretarlo  di  Francia  et  io  un*  altra 
volta  da  N.  8.  avanti  che  si  sia  expedito  il  corriere;  et  in 
fatti  dopo  molte  dispute  S,  Sant,  ne  ha  risaluti  che  lei  non 
pole  far  questa  spesa  d’ inlertenere  M.  Andrea  a sue  spese; 
ma  die  se  il  Chrislianis.  vole  aitarlo , che  lo  apuoterà  per 
uno  anno  o più  se  vi  parerà,  et  crido  che  M.  Andrea  si 
conteiitarcbbe  stare  con  S.  Sant,  con  otto  galere,  delle  quali 
sua  Santità  dice  che  non  ne  potrebbe  pagar  più  di  due  : 
tamen  credo  che  venireblie  a pagarne  più.  Et  dice  S.  Sant, 
che  ogni  volta  che  havrsse  una  lettera  di  mano  di  Monsign. 
di  Lautrech  che  dicesse  che  dovesse  spuntare  detto  M.  An- 
drea, che  prometterebbe  contribuire  alla  spesa  secondo  che 
tasse  trattato  per  il  tuo  orator  qui , o per  chi  si  fusse  , 
S.  .Sant,  si  assicurerebbe  a farlo,  ma  altramente  no.  Hora  se 
Monsig.  111.  vole  rimediare  a questa  cosa,  ha  da  scrivere  su- 
bito ditta  lettera,  o non  volendo  scrivere,  dar  commissione 
autentica  a questo  Ambasciatur  o a chi  parrà  a lui  sopra 
ciò,  et  perchè  M»  Andrea  non  ne  manchi  in  questo  mezzo, 
cioè  che  subito  finito  il  quartiere  si  accordi  con  Imperiali,- 
Sua  Sant,  expeditee  adesso  a lui  et  li  fa  intendere  che  el 
vole  condurre  , et  il  prega  che  li  voglia  aluogare  il  tempo 
di  otto  o diece  giorni,  tanto  che  trovi  il  modo  a suo  paga- 
meuto,  perchè  S.  Sant,  è su  questo  (sicj  et  lo  prega  anchora 
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che  voglia  contentarsi  di  condursi  solamente  con  otto  galere, 
et  se  M.  Andrea  dicesse  che  no  et  che  non  volesse  aspet- 
tare , 1’  homo  di  sua  Sant,  instarà  che  almeno  non  con- 
cluda con  altri  sino  non  vene  una  risposta  di  Sua  Sant, 
et  a questo  modo  sperarne  di  avanzare  tanto  tempo  che 
Moosign.  111.  di  Lautrech  potrà  haver  scritto  la  sua  voluntà 
a N.  S.  Noi  havemo  fatto  il  possibile  per  fare  che  lo  apun- 
tasse per  giocare  al  securo  , et  che  Monsign.  di  Lautrech 
l’ havesse  poi  negoliata  come  fusse  parso  a lui,  ma  non  1’  ha 
voluto  intendere,  dicendo  che  non  ha  che  fare  di  costui,  nè 
modo  da  intetteuerlo  , et  quando  li  havesse  promesso  non 
saprebbe  come  fare  a mancarli.  Hora  di  quanta  importantia 
aia  la  cosa,  voi  1’  intendete  meglio  di  me,  et  consequenler, 
quello  che  havete  a fare,  lo  penso  bene  che  M.  Andrea,  fa- 
cendo questo  per  sdegno,  vorrà  far  miracoli  per  Imperiali , 
per  mostrar  al  Christianis.  che  ’l  caso  tuo  è una  gran  co- 
sa etc. 

N.“  CLXXXI. 

Altra  lettera  del  medesimo  allo  stesso  de’  a5  Giu- 
gno tSaS  ( Ivi  a c.  45  ). 

ii  copia  autentica  inviata  col  Doc.  che  segue. 

Copia  di  una  lettera  del  Cavallier  Casale  a Monsign. 
Ambrosio  da  Fiorenza.  Di  Viterbo  olii  xxv  di  Giugno. 

bnn  stato  con  nostro  Signore  sopra  quello  che  V.  S.  mi 
scrive,  et  ho  trovato  che  sua  Sant,  havea  havuto  molto  più 
dal  suo  Nuntio  11,  cioè  che  Monsign,  di  Lautrech  ha  parlato 
molto  bruscamente  et  alteramente  sopra  la  dichiaratione.  Kt 
in  vero  mi  pare  avantaggio  che  V.  S.  scriva  a me  sopra  tal 
materia  et  non  fare  referire  ad  esso  nnntio,  perchè  ella  scri- 
ve con  gran  destrezza,  et  io  secondo  che  considero  li  tempi 
et  li  humori  di  N.  S.  propongo  più  et  meno  quanto  mi  par 
conveniente.  Et  dico  questo  perchè  S.  S.  era  un  poco  ris- 
caldata sopra  quello  che  ha  scritto  il  Nuntio  : et  aciò  che 
V.  S.  sappia  il  tutto,  come  ella  pole  bavere  inteso  per  altre 
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mie  lettere,  il  papa  mi  pare  latrato  ia  hamore  molto  fora 
detl’ordiuario  per  queste  cose  di  Rareana  et  Cervia  , delle 
quale  sta  totalmente  desperato , et  pensa  di  essere  ocellato 
da  nostri  Principi . Per  la  qual  cosa  non  solamente  io  , ma 
alcuno  de’  suoi,  come  Mesa.  Iacopo  Salviati,  che  mostra  con* 
fidentia  grande  con  meco  , et  bona  volontà  verso  Francesi, 
alcuna  volta  ne  dubita,  maxime  quando  vede  li  processi  di 
Imperiali  andare  a qualche  securo  camino  con  sua  Sant, 
anchora  che  sia  impossibile  che  loro  in  modo  alcuno  possa- 
no assecurarla. 

Al  presente  ditto  Mes.  Iacopo  mi  ha  averlito  deli  partili 
grandi  che  ha  portato  un  Gismondo  da  F.ste,  il  quale  è sta- 
to un’  altra  volta  in  Napoli  et  tornò  da  Napoli  in  Lombar- 
dia, et  bora  di  là  porta  a questo  Muscetola  ambasciatore  del 
principe  d’  Grange  molto  ampia  commissione  da  trattare  col 
Papa,  et  porta  anchora  commissioni  di  Cesare  per  lettere  di 
sua  M.ies.  di  xx  di  Maggio,  le  quali  sono  passate  per  Fran- 
cia, ove  si  contene  che  debbano  liberare  li  ostaggi  Cardinali, 
et  rendere  al  Papa  llostia  et  Civita  vecchia,  et  che  per  gua- 
dagnarlo non  solamente  se  li  restituisca  il  suo,  ma  auchora 
se  li  dia  di  quello  di  esso  Imperadore. 

Porta  anchora  costui  che  Alamanni  non  vogliono  niente 
da  sua  Sant.  Gnebò  non  habbia  recuperato  il  suo , ma  che 
poi  vogliono  contributione.  Et  più  dice  che  Alamanni  han- 
no havuti  dinari  per  la  via  di  Lucca  et  de  li  sono  stali  cavati 
per  la  GraCgnana  per  mezzo  del  duca  di  Ferrara.  La  somma 
è di  settanta  millia  ducati,  delti  quali  hanno  dato  una  paga 
a Laiizchenecchi.  Dice  anchora  che  per  bavere  havuto  An- 
tonio da  Lejva  et  essi  Lanzchenecchi  lettere  del  Principe 
d’ Grange  che  in  Napoli  si  possevano  tener  per  tutto  Giulio, 
Antonio  da  Leyva  ha  consigliato  che,  poi  che  haveano  tem- 
po, attendessero  all'  impresa  di  Lodi,  la  quale  s:  expediria 
in  sei  giorni  al  più  lungo,  et  per  questo  mandano  Gismon- 
do  si  per  trattare  cui  Papa,  sì  per  intertenere  quelli  di  Na- 
poli , et  perciò  porta  lettere  del  coute  Geòrgie  Frusjiercli 
et  del  duca  de  Pransvich  et  fede  et  promesse,  mediante  le 
quali  lui  dice  che  farà  aspettare  questi  Lanzi  una  età , «t 
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per  tutto  questo  io  ho  cercalo  di  trattar  tal  materia  multo 
dolcemente,  secondo  che  io  vero  la  vostra  lettera  parla,  et 
ho  mostrato  che  quello  che  dice  Monsign.  111.  di  Laatrech 
il  dice  come  quello  che  spera  haver  presto  fornita  l’impresa 
di  Napoli,  et  di  bavere  ad  attendere  a stabilire  lo  stato  di 
sua  Sant,  et  di  restituire  a lei  et  alla  sede  apostolica  il  no- 
me e la  reputatione.  Veramente,  signor  mio,  poi  bene  esse- 
re che  per  la  mia  ignurAiitia  consideri  male,  ma  io  effetto 
a me  pare  che,  poi  che  siamo  sicurissimi  che  non  vi  ^ ra- 
medio che  sua  Sant,  si  dichiari  stando  le  cose  di  Ravenna, 
debbiauo  pigl’ur  da  lei  quella  che  si  potè  dolceutente.  V.  S. 
sa  che  N.  S.  fra  le  genti  che  ha  io  Piasenza,  Parma,  et  Bo- 
logna, et  le  genti  che  ha  operate  in  cacciare  li  Malatesti  da 
Ariniino,  si  trova  circa  dieci  mila  fanti  pagati;  et  ella  co- 
goosce  bene  che  con  una  parola  haverebbe  fatto  correre  Lana- 
chenecchi  non  che  carni nare,  et  io  qualche  volta  l’ho  tro- 
vato molto  turbato.  Mi  direte  che  queste  sarebbono  pazie 
troppo  grandi:  vi  rispondo  che  questa  non  sarebbe  la  prima. 

Ho  inteso  per  via  di  questi  cardinali  che  governano  l’im- 
perio che  Antonio  da  Lejrva  fa  ogni  opra  perchè  Laozche- 
necchi  non  vengano  al  soccorso  de  Napoli;  et  il  più  forte 
argumento  che  habbia  proposto  loro  si  è questo,  che  haven- 
do  il  papa  dieci  mila  fanti  in  essere  non  è di  parere  che 
ai  mettessero  nelle  sue  mani,  concio  sia  che  per  le  offensio- 
ni  passate  loro  non  hanno  inimico  magiore,  il  quale  aspetta 
il  punto  per  dare  la  stretta,  et  questo  hanno  mostrato  te- 
mere per  la  instantia  che  hanno  fatto  più  volte  di  fasver  se- 
curUi  da  lui  con  farli  fare  qualche  scritto  o capituli. 

Ho  inteso  anchora  per  via  dell!  medesimi  Cardinali  che  più 
giorni  fa  il  principe  di  Grange  scrisse  una  lettera  a Laoz- 
chenecchi  nella  quale  li  pregava  accelerare  il  venire,  perchè 
non  possevano  tenersi  se  non  per  tutto  Giugno,  la  qual  let- 
tera pervenne  a loro  alli  otto  di  detto  mese,  per  il  che  An- 
tonio da  Leyva  propose  non  esser  possibile  di  andare  a tem- 
po, et  che  sarebbe  uno  andare  a farsi  tagliare  a pezzi  ; et 
di  poi  hanno  ricevuto  queste  altre  che  dicono  potersi  tenere 
per  tutto  Giulio,  per  il  che  lui  ha  concluso  che  si  pole 
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avanzare  lo  acquisto  di  Lode,  lo  giudico  che  sarebbe  multo 
a proposito  per  l’ interesse  della  cosa  et  per  1*  honor  nostro 
di  far  pigliare  questo  Sig.  Gisniondu  et  metterlo  in  quatcbe 
rocca  che  stia  ad  iustantia  nostra,  però  io  ho  fatto  proVisio^ 
ne  di  pigliarlo  per  camino  et  farlo  condurre  in  una  rocca 
del  conte  da  Pitigliano  che  sta  ad  instanzia  del  secretano 
di  Francia  , come  lui  dice.  Et  seguendo  l'effetto,  come  spe- 
ro , perchè  ho  dato  bono  ordine  , et  mandati  humioi  saffi- 
tienti  et  da  bene,  Vos,  Signorie  commandarauno  quello  che 
si  havera  da  fare  etc. 

( Qui  comincia  la  copia  di  un’  olirà  lettera  di  data 
poslerioie  J. 

Non  voglio  restare  di  dire  a V.  S.  la  fatica  che  ho  ha> 
vuto  per  servare  ad  iostantia  nostra  questo  Gismoodu , per- 
chè vediate  che  in  fatti  in  questo  paese  il  Christianis,  non  ] 
vi  ha  servitore  alcuno.  11  conte  di  Pitigliano  non  solamente 
non  l’ha  voluto  accettare,  ma  ha  fatto  ogni  opra  p>er  farlo 
togliere  alli  mei,  et  ho  trovato  non  esser  vero  quanto  mi 
diceva  il  Secretarlo  ; del  che  è stato  per  seguirne  gran  di- 
sordine, perchè  è stato  forza  tener  questo  homo  quattro  di 
et  quattro  notti  alia  campagna,  fugendo  da  cento  cinquanta 
cavalli  del  papa  li  quali  lo  andavano  cercando  per  tutto,  av- 
vertiti dal  conte  di  Pitigliano,  Tainen  a salvameuto  l’ho  mes- 
so nella  rocca  di  Bracciano.  Il  Castellano  mi  ha  promesso 
tenerlo  ad  iostantia  di  Mons.  di  Lautrech  sino  che  S.  Sign. 
commandi  quello  che  si  ha  da  farne,  lo  ho  havuto  tutte  le 
lettere,  quali  medeuiamente  vi  si  manderanno,  et  in  questa 
vi  mando  la  lista  di  esse.  Costui  ha  detto  alli  mei  che  la  re- 
solutione  de  Lanzchenecchi  era  che  subito  che  intendevano 
lui  essere  arrivato  a salvamento  a Napoli , doveano  partirsi 
con  gran  celerità  a xx  miglia  per  giorno  per  Napoli,  et  las- 
sare ogni  impresa  di  Lombardia, 
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Grogorio  Gasale  al  Montmorency , da  Viterbo  a(> 
Giugno  i5a8  C F~vl.  iV“.  853a  a c.  149  )■ 

E autografa, 

111.  Munsign.  Sig.  et  Padron  mio  Osservaiidis.  etc. 

Delle  nove  di  quà  non  scriverò  altro  a V.  S.  111.  perchè 
so  chel  Sig.  Ambasciatore  et  il  Secretano  Nicolas  non  man- 
cano del  debito  loro  in  avisarla:  lo  non  manco  di  usare 
ogni  diligentia  appresso  Nos.  Sign,  che  Sua  Sant,  ne  voglia 
aitare  almeno  di  quello  ch'ella  po,  poiché  non  vele  dechia* 
rarsi.  Mando  a V.  S.  111.  la  copia  di  una  lettera  ch’io  scrissi 
alli  giorni  passati  a Monsign,  Ambrosio  da  Fiorenza  circa 
il  caso  di  M.  Andrea  Doria  , del  quale  credo  che  la  Maes. 
dei  Re  sia  stata  avertita  dai  Reverendis.  Legato  Salviati,  al 
quale  nostro  Sign.  havea  cuuunesso  che  volesse  intendere  la 
mente  di  Sua  Maes.  in  questo  caso  di  Mes.  Andrea,  perché 
senza  consentimento  et  aiuto  di  quella,  Sua  Sant,  non  ne 
volea  far  nulla.  Quello  che  io  ho  fatto  sopra  ciò  ho  fatto  per 
servire  la  Maes.  Cbristianis.  et  farò  più  avanti  sino  che  hab- 
bia  altro  aviso  dal  Monsign.  di  Lautrech  et  da  V.  S.  111.  alla 
quale  humilmente  mi  raccomando.  Di  Viterbo  alli  xxvi  di 
Giugno  M D XX  viij. 

V.  S.  Vederi  per  le  medeme  copie  a M.  Ambrosio  quan- 
to ho  fatto  per  pigliare  quel  S.  Gismondo  da  Este,  quale  è 
stata  una  santa  et  bona  opra  per  noi,  secondo  ch’ella  ve- 
deri alla  giornata. 

Di  V.  S.  111."* 

( firmata  ) S,‘°'  Gregorio  Casale. 

(Direz.)  Allo  111.'"»  Monsìg.'  il  Gran  Maestro  di  Fran- 
cia Sig.  e Pron.  mio  Osser. 
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N.“  (XXXXIU. 


Ambrogio  Talenti  vescovo  d'Asti  a Niccolò  Raiii- 
ce,  dal  Caiu{)o  il  iq  Giugno  i5a8  ( f^ol.  N.°  85^o  a 
c.  29). 

È copia  , autenticata  colla  firma  del  Raince. 

Monsignor  Secretarlo . Vi  scriverei  voluntiera  al  longo 
sopra  le  sue  lettere  che  ha  scritto  a Mmisigu.  Lautrech,  ma 
el  tempo  non  mi  serve.  Lo  farò  un’altra  volta.  Vederà 
quello  che  esso  Monsignor  scrive  al  Sign.  Anibasciator  , et 
in  lutto  metterli  l’opera  sua  con  quella  prudentia  el  dexlc- 
rit%  che  sole,  sempre  animando  N.  S.  al  ben  suo  et  di  tutta 
Italia  , et  non  tratti  quelli  che  dicono  voler  venire  di  cpih 
per  la  rovina  della  chiesa  de  Dio  et  di  tutta  Italia  et  che 
ranno  per  predare  et  non  hanno  oliedientia  nè  freno , a 
paragon  di  quelli  che  son  venuti  per  la  sua  liberation  per 
cacciar  fuor  del  stato  della  sede  Apostolica,  et  per  liberare 
l’Italia , nè  babbi  paura  di  quelli  che  non  hanno  nè  danari 
nè  forza  uè  modo  di  sforzare  pur  una  villa,  come  si  è 
veduto  nelle  terre  de  Lombardia,  et  che  quando  venessero 
liaranno  alla  coda  chi  li  travagliark , et  dimostrisi  esser  pa- 
pa, et  quel  che  può  un  pontifice,  raaximamente  si  ben  com- 
pagnato.  Benché  per  me  credo  queste  voci  fanno  di  venire  di 
quh  faciano  piò  per  impaurire  sua  Sant,  et  farlo  stare  sos- 
peso che  per  altro,  che  non  son  si  pazi  che  non  vedano  la 
ionghezza  del  camino,  li  impacci  che  li  sono,  el  denaro  che  li 
mancha,  et  che  non  sariano  a tempo,  et  il  camino  che  pren- 
deno  in  passar  Ada  lo  dimostra,  che  se  volessero  venir  a 
passar  Po , la  longariano , et  cosi  da  molti  luoghi  ne  siam 
advertiii , et  che  più  presto  mirano  ad  Alexandria  et  Genua. 

Del  Capitano  Andrea  Doria  per  lettere  di  Mes.  loan  loa- 
chin,  quale  gli  ha  parlato  a lungo,  et  con  lettere  sue  cre- 
dentiale  è andato  alla  corte  , ho  aviso  che  al  tutto  le  è ben 
satisfacto,  et  se  qualche  cossa  legiera  ci  restava  è levata  , 
et  delli  XX  mila  ducali  della  ranson  del  principe  d' Grange 
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el  Re  gli  ha  mandali  xiiJjmila,  et  presto  manderà  el  resto. 
Et  per  non  haver  più  tempo  da  scrivere  mi  raccouiandarò 
a vostra  buona  gratia.  Dal  Campo  all!  xxvij  di  Jugiio 
M.  V.  XTviip 

Copia  Di  V.  S.  fratello,  Ambrosio  di  Firenza 

( firmata  ) N.  Rainca 

N.»  CLXXXIV. 

/ 

Teodoro  Trivutóo  al  Montinorency , da  Genova  5 
Luglio  i5a8  r Fol.  iV.”  8544  a c-  *36  ). 

È tutta  di  sua  mano. 

Monsig.  Gran  Maestro  ho  havuto  la  lettera  de  V.  S.  de 
xxvij  insieme  con  quella  chel  Re  mi  scrive  diffusamente  so- 
pra le  cose  del  capitano  Mea.  Andrea  Doria.  Veramente  8. 
M.  ha  gran  raggione.  Nientedimeno  la  qualità  de  questi  tem- 
pi et  delle  oocorentie  portano  che  al  manco  mal  si  possa 
se  debia  cercare  de  provedere  alli  inconvenienti  et  disordini 
che  potessero  seguire.  Io  ho  havuto  gran  piacere  intender 
che  il  Re  si  trovi  ben  contento  de  l’opera  mia  et  de  quello 
faccio  per  Sua  Maestà:  cosi  po  esser  certa  ch’io  non  ho 
mancato  nè  mancarò  de  fare  quanto  mi  serà  possibile  per 
servicio  suo  tanto  io  le  cose  di  questa  città  et  de  Mes.  An- 
drea , come  in  qualunche  altra. 

Monsignore,  la  lettera  del  Scader  Francesco  l’ho  man- 
data subbilo  a Mes.  Andrea , et  cosi  gli  ne  ho  mandala 
un’altra  de  Giovan  Ioachino:  nel  resto.  Monsignore,  mi  ri- 
metto a quello  ch’io  scrivo  al  Re  più  diffusamente , et  in 
bona  gratia  de  V.  S.  quanto  posso  me  raccomando.  Del  Ca- 
steloto  de  Genova  alli  v de  Julio  M D xxvii).  * 

A'  Servicci  de  V.  S. 

Theodoro  Trivultio 

( Direzione ) A Monsignor  Gran  Maestro  di  Francia. 

Alla  Corte. 
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Andrea  Boria , da  Lerici  17  Luglio  i5a8  ad  Agos- 
tino Lomelliiiu  e Gio.  B.  Muueglia  ( V ol.  85 1 3 a 

c.  5a  ). 

È copia  di  carattere  sincrono. 

AIsgniGci  et  Honoraiidissimi.  Essendo  Mess.  Adnm  im- 
barchato  su  le  galee  a Porlo  Venere  per  ritornarsene,  ho 
havuta  la  vostra  , alla  qual  rispondo  ; et  quanto  a quello  dite 
della  resposta  dalla  al  conte  de  Puntremolo,  sapiate  io  non 
esserghe  processo  se  non  cum  maturo  pensamento , et  non 
alla  improvisa.  Ho  visto  la  suspeclione  ha  il  Sign.  Gover- 
natore de  mi  per  quella  Guà  , il  che  me  par  suto  stranio, 
cognoscendo  soa  Signoria  l’animo  mio  verso  quella  patria, 
et  che  per  tal  rispetto  designasse  fargli  venir  fantarie,  al  che 
vi  respondo  che  quanto  io  fino  a tanto  non  babbi  snpe- 
riore  al  quale  sie  astretto  obedire,  non  li  innoveria  cosa 
alcuna  che  potessi  vegnire  in  ninno  preiudicio  de  quella,  et 
de  ciò  ve  ne  do  la  fede  mia,  la  qual  potrete  dare  al  prelato 
Sig.  Governatore:  et  se  altra  chiarezza  ne  vole  da  me  che 
possi  fare,  avisandomene  se  farà  molto  voluntierì.  Et  a voi 
me  raccomando.  Da  Lerexo  adi  xvij  de  Julio  MDxxviij. 

sigoata:  Vostro  Andrea  Doria,  et 
Sigillata  del  suo  sigillo. 

( a tergo  ) Alli  Mag.^’ì  et  honor.'  M.  Angustino  Lome- 
lino  et  Giu.  Balista  de  Monelia-  lo  Genoa. 

CLXXXVI. 

* Il  medesimo  a Teodoro  Trivulzio,  d:i  Lerici  19 
Luglio  iSaS  Voi.  iV."  85i3  a c.  Go  ). 

È copia  di  carattere  sincrono. 

lllustriss.  Signor.  Mess.  Adam  Centurione,  poi  la  par- 
tenza del  Sigli.  Conte  da  Pontremoli  venne  in  questa  terra. 
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però  lenza  Tettere  de  V.  S.  et  li  dissi  che  certificasse  quella 
et  cosi  scrissi  a quelli  Signori  dovessino  fare  che  tanto 
quanto  io  stessi  mio  padrone , che  oltra  che  non  potessi  non 
pensarla  mai  de  fare  una  minima  cosa  in  preiudicio  della 
Maestà  del  Re  Christianis.  et  cosi  affermo  a V.  S.  per  que- 
sta , et  de  ciò  non  saperia  dar  più  vivo  nè  vero  testimonio 
de  quella,  la  quale  sia  certa  che  se  da  me  potessi  far  le  spesi- 
che  me  occorreoo  fare , non  pensarla  mai  di  fare  altramente 
del  detto  di  sopra.  Ma  poi  che  la  sorte  mia  ha  voluto  che 
mi  sia  partito  dal  servltio  de  Sua  Maestà  contra  ogni  mio 
bon  voler , essendo  più  presto  state  exaudite  et  credute  le 
false  parole  de  altri  bevitori  che  le  mie  bone  et  vere  opere, 
et  mi  persuadea  anchora  che  non  solamente  dovessi  io  esser 
satisfatto  de  quello  mi  era  dovuto , ma  de  posser  ottenere 
una  gratia  che  era  tanto  giusta  e pia,  che  non  ho  potuto 
ottenere,  sono  stato  sforzato  a fare  el  detto  effetto , e non 
mi  è parso  di  fare  più  lunga  experientia  del  mio  servitiu:  ma 
sia  certa  Yos.  Sign.  che  così  come  lei  mi  ama  per  esserli  ser- 
vitore, la  può  disponer  di  me,  tanto,  come  quando  io  ero 
a Genoa,  stando  cosi  in  mio  potere.  Quando  la  sorte  mia 
vorrà  che  sia  al  servicelo  de  altri  , mi  bisognerà  far  quello 
che  se  rechiederà  a 1’  honor  mio:  et  con  questo  mi  racco- 
mando a V.  Sign.  a la  quale  prego  Dio  dia  lunga  vita.  Di 
Leleco  alli  xix  de  Ginglio  M D xxviij. 

Di  V.  111.”»  S.*  ' 

signata  Andrea  Doria 
et  sigillata  del  suo  sigillo. 

( a tergo  ) Allo  111.”  Sign.  il  Sign.  Theodoro  Trivultio, 
Goveruator  de  Genoa  etc. 
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Andrea  Doria  a Mesa.  Batista  Lomellino  e ad  altri, 
• dal  Golfo  della  Spezia  ai  Luglio  i5a8  (F'ol.  iV!°85i3 
a c.  6a.  ) 

È copia  di  carattere  sincrono. 

Magnifici  Signori. 

Vi  prego  siate  contenti  promettere  per  me  allo  111.  Sig. 
Governator  di  essa  cittk  che  tanto  quanto  io  starò  con  U 
t benderà  biancha  et  senza  patrone,  non  solamente  haverò  re- 

verentia  a*  tutte  le  cose  della  Maestà  del  Re  et  specialmente 
a quella  Città,  ma  li  sarò  secondo  il  mio  potere  bon  prò- 
tettor  et  defiensor , et  quando  pur  mi  accadesse  liaver  pa- 
trone al  qual  per  bonor  mio  me  bisognasse  servire,  vi  dito 
anchora  non  iimovarò  cosa  alcuna  contra  quella  patria  o 
suo  destretto,  che  da  quindeci  giorni  avanti  non  ve  ne  hab- 
bia  avertito,  acciò  vi  possiate  provedere,  et  de  ciò  vi  prego 
a prometter  la  fede  mia,  della  quale  non  vi  mancarò.  Et  con 
, questo  a voi  me  raccomando.  Dat.  nel  Monasterio  de  Santo 

Venero  nel  Golfo  della  Spezza  alli  xxj  de  Giulio  M D xxviij. 

signata  Vostro  Andrea  Doria 

et  sigillata  del  suo  sigillo. 

( a tergo  ) Alli  MagniGci  Sigg.  Mes.  Batista  Lomelino 
quondam  D.  Jeronymi,  Augustino  Pallavicino,  Lorenzo  Lo- 
melino, Jeronymo  Doria  quond.  A.  Augustino  Lomelino 
domini  Baptisle.  Io.  Baptisla  de  Monelia  et  Adam  Centu- 
rione. 

In  Genua. 

N.*  CLXXXVm. 

Teodoro  TrivulzioalMontmoreiicy,  da  Genova  3i 
Luglio  iSaS  Voi.  N°  85p5  a c.  89  ). 

È tutta  di  suo  carattere. 

Monsignor  Granmaetroj.  Ho  bauto  la  lettera  de  xxi)  de 
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V.  S.  ^rUtRmi  per  il  Sig.  de  ChRiilliou , ho  inteso  a lun- 
^o  la  commissione  sua.  Vos.  Sign.  de'  essere  più  che  certa 
che  in  tutto  quello  ho  saputo  et  possuto  non  son  mancato 
nè  manco  di  exeguire  il  hoc  volere  del  Re , et  cosi  non  gK 
mancaró  in  ciò  che  mi  sera  possibile  per  il  servicio  de  Sua 
Maes.  et  per  far  quello  che  si  degna  di  comandarmi,  il  ^e 
più  desidero  et  più  ho  a core  che  .guai  si  veglia  adira  cosa 
al  mondo.  Vos.  Sign.  per  il  dello  Chatillion  vederìi  queUo 
che  gli  ho  datto  in  memoriale,  et  intenderò  quello  gli  ho 
detto  a boccha , però  con  questa  non  mi  estenderò  più  in 
lungo  a replicare  quello  che  esso  porta  ; solo  gli  dirò  che 
voglia  esser  contenta*  operare  che  li  mille  scuti  6hd  ho  ri- 
chiesti al  Re  per  fornire  questo  CastelleUo  mi  siano  man- 
dati con  più  prestezza  che  far  si  potrà.  Et  similmeote  la  pre- 
go sia  contenta  farmi  despacciar  la  mia  pensione.  Et  in  bo- 
na gratia  de  V.  S.  quanto  posso  me  racoroando:  pregando 
N.  S.  Dio  che  gli  dia  bona  et  lunga  vita.  Del  Castelletto  di 
Genova  allo  ultimo  Jnlio  M.  D.  xxviij. 

A’  Servici  de  V.  S. 

Theodoro  Trivuitio 

( Direxione)  A Monsignor  il  Graomaestro  di  Francia. 
CLXXXIX. 

Antonio  Doria  al  Montmorency,  da  Genova  k 
Ago.sto  i5a8  ( f^ol.  N°  8538  a c.  g3  ). 

É autografa. 

Illustris.  Monsign. 

Ho  receputo  la  letera  che  a la  Christianis.  Maestà  è pia- 
ciuto de  scrìverme,  Pregho  V.  S.  III.  vogli  far  la  risposta 
per  me,  alla  qualL-  subdito  et  servitore  sono  de  S.  M.  et 
di  cossi  bon  core  che  non  mancarò  fio  chio  viva,  et  mi 
dole  non  corresponda  le  forze  al  desiderio.  V.  S.  mi  è 
sempre  suto  protectore,  et  cossi  la  suplico  a volere  essere 
c anchora  a farmi  suplire  a qualche  parte  de  le  mie  neces- 
sità, referendomi  a quello  dirà  Monsign.  di  Castiglion  col 
T.  IL  4 
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qualle  ho  parlato  a longho  de  quello  mi  occorre  per  servi- 
ciò  di  S.  M.  e però  non  farò  più  longha  letera,  preghaodo 
Dio,  Moiisig.  111.  per  la  sua  felice  vita  et  stato.  Da  Geuova 
al  p.°  d’Agosto  MDxxviij. 

Di  V.  111.  huDiille  et  obedieute  serv. 

(firmata)  Antonio  Doria 

( Direzione ) Allo  lllustris.  et  Elxcellentis.  mio  Sig.  £1 
Sig.  Gran  Maestro  di  Pranza  mio  observaudis. 

N."  CXC. 

Andrea  Doria  a Teodoro  Trivulzio  dal  Golfo  della 
Spezia  6 Agosto  i5a8  ( Voi.  85i3  a c.  56  ). 

È copia  di  carattere  sincrono. 

Allo  lllustris.  Sign.  il  Sign.  Theodoro  Trivultio  Marescial 
di  F ranza  et  Regio  Governator  in  Genoa , Audrea  Doria 
eie.  Essendo  ricercato  dalli  Magnifici  S.'*  Antiani,  officio  de 
bailia , et  dodici  reformalori  della  Città  de  Geiioa , deside- 
rosi della  pacifica  conservatione  de  essa  città  e stato  sotto  ubi- 
dieotia  della  Maes.  del  Re  Christianis.  et  come  ch’io  stesso 
desidero , della  promissione  et  fede  mia  sottoscritta , per  vi- 
gore et  tenor  della  presente  prometto  a V.  S.  111.  o qual  si 
sia  agente  per  di  quà  per  la  Maestà  prefata,  che  tanto  quanto 
io  aerò  et  starò  libero  et  non  sugelto  al  servicio  di  alcuno 
principe , non  farò  nè  attemptarò  cosa  alcuna  in  danno  et 
preiudicio  de  lo  stato  di  Sua  Maes.  e suggiettij  et  non  solo 
di  Genoa  et  Rivere,  ma  di  ogni  altro  loco  e paesi;  et  in  caso 
mi  obbligasse  al  servicio  di  alcuno  nimico  de  Sua  Maes.  farò 

10  simile  per  giorni  vinti  apresso  lo  dito  obligo  verso  Geuoa 
et  sua  iurisdictione,  tanto  per  observatione  di  quanto  di  so- 
pra li  do  in  pegno  la  fede  mia,  quale  quando  per  se  noo 

11  satisfacessi , desiderando  altre  cautione  in  Genoa  ne  ha- 
vetà  a sua  voluntà.  Et  io  fede  etc.  Del  Golfo  della  S|iezz« 
al  Monastero  alli  vj  de  Augusto  MDxxviij. 

Signat.  Andrea  Doria  : et  in  Calce  Frane.’ 
et  sigillata  del  suo  sigillo  in  forma  de  patente. 
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Il  cardinale  Agostino  Spinola  a Francesco  suo  fra- 
tello, da  Viterbo  6 Agosto  i5a8  (Fol.  N.  85a5  a c.  ai). 

È autografa, 

K . 

MigniGce  Domiae,  frster  carissime.  Intendemo  le  cose 
tra  la  Magnifica  comunità  di  Genoa  et  nostra  di  Savona  esser 
terminate,  et  che  ala  nostra  tocha  elegere  per  suo  governa- 
tore uno  cittadino  genovese.  Dio  lodato,  mi  pare  bona  re- 
soluptione.  Ne  ho  preso  piacere.  Et  haveudo  notiti*  de  le 
bone  qualità  di  Mes.  Domenico  Lomellioi  quond.  D.  Augu- 
slini  genovese  et  tenendo  per  certo  che  la  nostra  città  haria 
di  sua  administratìone  optimo  governo  per  le  sue  virtù, 
maturità  et  esperientia,  non  tonto  per  fare  cosa  grata  ad 
esso  Mess.  Domenico , quanto  per  fare  utile  alla  nostra  co- 
mun  patria,  come  ne  siamo  tutti  obligati,  vurria  operassete 
instantemente  cum  tutti  li  parenti  et  amici  nostri  cossi  de  la 
piazza  della  Madalena,  come  quella  di  Branda,  et  maxime  cum 
Mes.  Pieraugustiuo,  che  sian  coutenti  fare  electione  al  dicto 
governo  di  la  persona  del  prefacto  Mes.  Domenico,  perchè 
ultra  mi  rendo  certo  che  loro  et  tutta  la  città  sarrà  ben  sa- 
tisfatta del  suo  ofitio , noi  1’  haremo  da  ciascun  di  loro  per 
cosa  gratissima,  et  ne  li  restaremo  obligati,  ofereudoli  ogni 
nostro  possere  a beuefitio  loro.  Et  bene  valete.  Viterbii  die 
vj  augusti  MD.  xxviij. 

Duplicat. 

( firmata  ) Vtster  frater 
A.  pinola  Card.  Cameracensis. 

( Diresìone  ) Mago,  viro  Dom.  Frane."  Spinulae  frat. 
amatiss.  eto. 
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Teodoro  Trivuliio  al  Montraorency  da  GeooTa  g 
Agosto  i5  j8  ( yol.  N.°  85^4  a c.  laG  ).  , 

È tutta  di  suo  carattere. 

Monsignor  Grammaestro.  lo  non  mi  estenderò  replicare 
a V.  111.  Siga.  quello  scrivo  al  Re  sopra  le  occorrencie  di 
qui , ma  solo  gli  dirò  sopra  il  particular  mio  che  havcndu^ 
fatto  dimandar  la  mia  pensione  del  anno  passato  per  posser- 
nii  aggiutare  in  questi  bisogni  a far  le  spese  eccessive  che  soa 
constretto  di  far  alla  giornata,  essendo  creditor  de  più  de  sei 
quartieri  d'essa  pensione , l’homo  mio  che  tengho  in  Certe 
mi  scrive  che  V.  S.  gli  ha  detto  havermi  fatto  proveder  de 
doi  millia  franchi,  over  sia  d’un  qnartero  d’essa  pensione, 
il  che  mi  ha  portato  molta  admiratione , non  senza  qualche 
malcontentezza,  parendomi  che  questi  trattamenti  sieno 
sorte  che  possi  molto  ben  comprendere  che  del  servir  mio'lP 
se  tenghi  pocho  conto,  et  mi  par  che  sia  assai  che  sia  statlo 
et  stia  in  questi  periculi  per  il  servicio  del  Re , dove  son 
conatretto  spender  dece  volte  tanto  come  se  fusse  in  Fran- 
cia , o in  altre  parte , senza  volermi  fare  star  qua  con  niuna 
provisione  dei  vivere.  Per  il  che  prego  V.  S.  sia  contenta, 
come  in  lei  me  confido  , et  come  mi  ha  fatto  scrivere  li  di 
passati , opperare  che  habbia  la  mia  jiensione  de  l’anno  pas- 
sato, et  che  sia  meglio  trattato,  altrimente.  Monsignor  Gran- 
maestro,  io  non  saperia  far  de  questi  miracoli  de  posserini 
intertener  qoh  con  niente,  et  serò  constretto  lassar  che  qualche 
altro  venglii  a provare  come  si  viva  di  qnò,  et  se  gli  sa- 
peranno  stare  senza  provisione.  Et  in  bona  gratis  de  V.  IH. 
Sign.  quanto  posso  me  raccomando.  Del  Castelletto  de  Ge- 
noa alli  viiij  de  Agosto  MDxxviij. 

A Servici  de  V,  111.  Sign. 

Thfodoro  Trivultio 

( Direzione  ) A Monsignor  il  Granmacstro  di  Francia 
molto  hoiior.° 

In  Corte, 
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Keuxo  da  Ceri  a Dall’  Aquilai  i4  Ago- 

sto S.  A.  ma  del  iSaS  ( V tl.  N."  86ai  a o.  70  ).  ■ 

È copia  di  carattere  del  tempo. 

Del  Sign.  Renzo.  A l’ Aquila  ali  i4  de  Agosto 
Io  ho  inteso  corno  Mes.  Andrea  Doria  esser  conducto  con 

10  Imperatore  et  anchora  ch’io  conosca  che  si  diano  poco 
orecchie  ad  mie  parole  , che  te  li  havesseno  prestato  fede  il 
Doria  non  haveria  facto  questa  dishonest^  che  bora  ha  fa- 
cto, non  dimeno,  corno  leal  servitor  ch’io  sono  del  Be,  non 
lasserò  de  dire  l’oppenione  mia,  che  è questa:  che  sl'do- 
'veria  far  smantellare  Genua , per  non  haver  causa  de  man- 
tcnirle  guarnisone,  et  levar  cento  famìglie  de  le  prime  de 
Genua  et  mandarle  a Parigi,  con  le  donne  et  figlioli , et  cosi 

11  Re  monstraria  che  quatro  simplic!  mercanti  non  li  esti- 
masse , et  daria  essempio  ad  loro  et  ad  altri  ad  burlare  sua 
MaesU.  Et  non  facendolo,  io  voglio  far  pronostico  de  la 
aorte  che  voy  sapete  eh’  io  feci  de  Mes.  Andrea  Doria,  che 
Genua  si  volteria  et  lo  Imperatore  si  veleria  de  Genoa  per 
5oo  mila  scuti  per  le  guerre  de  Italia,  come  ha  fatto  per  il 
passato;  nè  sua  Maes.  crede  ad  sue  bone  parole,  percliè  ve- 
dendo loro  che  Savona  non  li  sia  data , conoscono  restano 
ruinati , et  se  valeste  sedurla  di  haverne  quella  obedienlia 
che  ha  de  la  più  piccola  villa  de  Pranza,  sua  Maes.  lo  potrie 
fare  con  pochissima  spesa  ; prima  farli  reffar  la  lanterna  ad 
sue  spexe , et  levarli  la  (iortica , che  lo  può  far  con  poca  spexa  ; 
che  solamente  passando  la  armata  de  Ih  che  porti  10  mila 
piche  et  a mila  arcabun  senza  mandarli  altra  gente  , sera  più 
ubedienie  la  Corsica  a tua  Maes.  che  la  Pranza  medema.  Et 
coti  pigliando  tutte  le  forteze  de  la  riviera  di  Levante  et  Po- 
nente, metendoli  homini  de  tua  Maes.  in  sey  mesi  sarh  Genna 
augetta  corno  una  villa  de  cento  fochi,  et  questo  potrin  fare 
Montign.  di  San  Pollo  in  diece  giorni,  mandar  prima  le  cento 
famiglie  più  ricche  in  Pranza  , e poi  ruynar  le  muraglie  et 
haver- le  forteze,  et  cosi  Genua  et  tutto  il  resto  de  Italia 
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cooofccraono  che  sua  Maestà  è re , et  se  non  lo  fa,  tepltco 
che  sua  Maes.  la  perderà. 

Et  cosi  ricordo  che  Io  Imperatore  ha  impegnato  tutte  le 
sue  intratte  de  Spagna  per  tre  anni  avenire,  et  de  Lomhar* 
dia  et  de  Napoli,  stando  la  guerra  non  è per  haverne  uno 
carlino;  nè  di  loco  del  mondo  po  far  ritrato,  riservato  che 
de  la  Sicilia , che  questo  anno  per  lo  valor  de  li  formenti 
ne  cava  una  inGuità , et  sua  Maes.  troverà  che  pagano  qua- 
tro  scuti  per  salma  de  tracta,che  li  Bonvisi  de  Luca  li  hanno 
pagati,  et  in  Sicilia  ne  sono  doy  overo  trecento  milia  salme;  si 
che  sua  Maes.  doveria  considerare  che  rctracto  è , che  dove- 
ria , quando  per  ninna  altra  cosa,  solo  per  levare  totalmente 
il  dinaro  a l’Imperatore  doveria  farlo.  Si  sa  che  la  Spagna, 
Genua,  Toscana  et  lo  paese  del  papa  non  può  viver  senza 
Sicilia  , et  quando  non  volesse  levar  le  galee  di  Napoli,  sua 
Maes.  porria  dimandarne  vinti  galee  a Venitiani  per  la  via 
de  Puglia,  et  da  Puglia  in  là  ce  andarieuo  in  dui  o tre  giornate. 

N.‘  GXCIV. 

La  famiglia  Doria , da  Genova  i8  Agosto  i5a8  al 
re  Francesco  1 C f^ol.  8Gi6  a c.  ai  ). 

È autografa. 

Sire 

Mentre  che  «d  Capitaneo  Mes.  Andrea  Doria  è stato  id 
servicio  de  V.  Mayestà  li  bavemo  portato  benevolencia  e ho- 
nore,  vedendolo  acepto  servitore  al  nostro  Re.  Essendosi  poi 
partito  da  V.  Maystà  se  ne  siamo  doluti  quanto  si  po  dolere 
sentendo  che  a V.  Maystà  ne  despiace,  che  ultra  l’offesa  del  no- 
stro Signore,  poaia,  essendo  noi  di  una  medesma  casa  , ba- 
vere fato  snspeti  apresto  de  vostra  Maystà,  quello  che  la 
delle  nostra  servitù  non  merita,  la  quale  da  li  nostri  passati 
è stata  observala  a li  predecessori  da  V.  Maystà , e serà  da 
noi  Gdelissimamente  in  sin  a la  Gne,  corno  de  ciò  bavemo 
longamente  ragionato  con  Munsur  il  Manchisi  Trivuky  lo- 
goteute  di  V.  Maystà  in  questa  cita,  e speriamo  con  le  o^re  di 
fare  ogni  di  più  chiaro , in  che  adopereremo  le  facoltà  e lo 
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TÌte  insieme  tute  le  volte  che  bir-ognerli  furio  in  senririu  di 
V.  Maysth  la  quelle  umilmente  auplichemo  ad  baverci  {ler 
ricomandati,  e non  permetere  che  li  errori  di  uno  posino  no- 
cer  a luti  noi,  e parenti  e amici  nostri. 

Sire , per  non  dar  più  tedio  a vostra  Maysth  faremo  fine 
alta  presente , pregando  Idio  de  boa  core  per  la  felice  vita 
e glorioso  stato  di  V.  Maystà.  Da  Genoa  adi  xviij  di  Ago>' 
sto  del  MDxxvif). 

Di  V.  X.“*  Maystb  fideli  subditi  e servitori 
La  familia  Doria 

( Direzione  ^ Al  Re  X."*»  Nostro  Sovrano  Signore. 

N.«  CXCV. 

Teodoro  Trivul*io,  da  Genova  37  Agosto  i5a8 
allo  stesso  C F'ol.  N."  8545  a c.  aa  ). 

È interamente  tH  tua  mano. 

Sire 

Sono  stato  questi  di  passati  espettando  intender  qualclie 
bona  resolucione  che  V.  Maes.  havesse  fatta  sopra  le  cose 
di  Savona , per  posser  parlare  et  restringermi  più  galiarda- 
mente  con  questi  a far  quello  che  V.  Maes.  desidera,  maxi- 
memente  bora  che  la  peste  è cominciata  a cessar , et  fra 
pochi  di  penso  che  la  città  si  potrà  habitare  corno  de  pri- 
ma , et  intertanlo  potrei  più  caldamente  pratichar  questi  cit- 
tadini, benché  de  continuo  non  gli  sono  mancato  né  gli  manco 
per  haver  la  matteria  più  disposta  quando  potranno  rednrsi 
inscieme  et  far  li  loro  consilii  come  si  conviene  ; et  cosi  non 
mancarò  di  far  quanto  mi  serà  possibilb  per  servicio  de  V. 
Maes.  Io  non  ho  havuto  sin  hora  sviso  da  lei  ; nientedimeno 
non  ho  voluto  tardar  a scrivergli  questa. 

Sire,  questi  di  passati  scrissi  a Monsig.  di  S.  Polo  et  gli 
mandai  appresso  uno  mio , acciocché  mandasse  mille  homini 
da  piè  a questi  conGni  su  1'  Alesandrina  et  Thertonese,  quali 
haverieno  fatti  più  effetti , cioè  che  stando  11  haverieno  guar- 
dato il  paese  et  tenutolo  in  sicuro,  et  sempre  che  fusse  stato 
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il  bisoguo  potriaou  venire  «jiia  alla  diifesa  di  questa  citili  . 
Esso  Moiisig.  haveva  dati»  la  caricha  a uno  dalli  cappi  del 
Sign.  Duca  de  Milano  che  gli  havesse  da  venire  con  delti 
mille  homini , ma  paruii  cbe  non  1’  liabbia  fatto,  e scusan- 
dosi che  li  fatiti  se  gli  sieno  multinati,  il  che  non  so  se  sia, 
o perchè  non  sieno  pagali , o altramente,  lo  mi  contentava 
che  se  fnssero  intertenuti  su  l’Alesandrina  et  Thertonese  sin 
a tanto  che  questa  città  si  puotease  meglio  habitar  , et  che 
se  gli  fossero  possuto  far  provisione  de  viveri,  per  che  li 
fanti  faccevono  qualche  diOicullà  da  venirgli  per  la  peste  et 
carestia , et  sin  che  questa  città  non  sia  un  poccho  assettata, 
non  seria  e proposito  retirarlij  benché  sei  bisogno  fosse  oc- 
corso o occorresse!,  haverei  messo  et  metteria  da  canto  ogni 
rispetto  per  havergli  in  la  città  et  stargli  sicuro.  Ma  io  vedo. 
Sire,  che  sopra  detti  fanti  non  posso  far  fondamento  , per 
il  cbe  è neccessario  che  se  gli  faccia  altra  provisione,  et  tanto 
più  che  non  havendosi  sino  alla  somma  de  mille  fanti,  ul- 
tra quelli  che  si  pagheno  per  questi  cittadini , la  città  non 
seria  in  sicuro,  perche  potria  succeder  tal  cosa  che  si  ha- 
veria  de  bisogno  d’una  prompta  provisione,  et  non  si  potria 
farla  in  tempo,  et  sono  anche  neccessari  per  tenire  in  sicuro 
il  paese  di  quà  dal  Po. 

Sire,  V.  Maes.  doverla  baver  inteso  che  Andrea  Doria  parti 
da  questa  rivera  con  le  galere , et  se  ne  andò  a Civita  V oc- 
chia. lo  credo,  Sire,  che  non  debbia  far  alcuno  elTetto  per 
l’ Imperatore  fin  cbe  non  haverà  la  risposta  del  breganùuo 
chel  spacciò  io  Spagna  ; nè  delle  cose  di  Lombardia  io  nc 
scrivo  a V,  Maes.  sapendo  che  Monsign.  di  San  Polo  gli  dà 
particular  sviso  alla  giornata  delti  progressi  suoi,  hè  dal  cauto 
di  Napoli  mi  trovo„altre  novelle,  se  non  quelle  che  io  ho 
havute  da  Fierenza , delle  quali  sono  certo  che  V.  Maes.  sia 
stata  svisata  per  lo  Ambassator  suo  residente  a Fierenza, 
lo  non  lassarò  de  ricordare  a V.  Maes.  la  provisione  de 
questo  Castello  et  similmente  il  particular  mio  sopra  il  qual 
V.  Maes.  me  scrisse  li  dì  passati  huvermi  fatto  qualche  provisiu- 
ne  ; ma  trovo  che  non  mi  sono  ordinati  che  doi  milia  franchi , 
quali  V.  Maes.  de' considerar  qual  aggiuto  mi  possiuo  fare. 
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resuodo  creditore  della  mia  pensione  de  circa  vinti  mesi , 
cioè  dal  xxvj  in-  què , et  serk  impossibile  intertenermi  ton 
cosi  pocca  provisione.  Et  in  bona  (p'atia  de  V.  Maes.  quanto 
più  posso  trehumilmente  ne  raccomando , pregando  N.  S. 
Dio  che  gli  dia  bona  et  longa  vita.  Del  Castelletto  di  Ge- 
noa sili  xxvi)  de  Agosto  MDxxviij. 

De  V.  Maes.  Christianis.  .,v  ^ - 

Trehumil  et  Treossequenle  ServUor  et  suggietto 
m Theodoro  Trivultio 

( Diretione  ) Al  Re  Christianis.  mio  Sovrao  Signore. 

N.  CXGVI. 

Il  medesimo  allo  stesso,  da  Genova  aS  Agosto  iSaS 
( Ivi  a c.  i6  ). 

' . • < j 

È tutta  di  tuo  carattere  , . < 

Sire  • ' ' 

Per  questi  Genovesi  o soi  oratori  Vos.  Maes.  intenderìi 
la  querela  che  fanno  de  alcnne  robbe  che  doppo  haver  pa- 
gato li  cornerei  de  questa  città  gii  sono  statte  tolte  a Savona 
per  il  eomandatore  de  Moretta.  Io  non  vedo  con  qual  ra- 
gione lo  habbia  fatto  nè  qual  profitto  o beneficio  ne  faccia 
a V.  M.  e tanto  più  volendo  lei  che  questa  città  habbia  li 
cornerei  soliti,  V,  M.  cerca  tener  contenta  questa  città  et  che 
se  iiiterteoghino  questi  cittadini,  et  quelli  de  Savona  fanno 
tutto  il  contrario  per  desperarli,  che  non  trovo  ad  alcun 
bon  proposito  per  il  servicio  de  V.  M.  perù  se  serà  de  suo 
boa  piacere  gli  potrà  fare  quella  previsione  che  gli  parerà 
conveniente.  Et  in  bona  gratia  de  V.-M.  quanto  più  posso 
trehumilioente  me  raccomando  pregando  IN.  S.  Dio  che  gli 
dia  bona  et  lunga  vita. 

Dal  Castelletto  de  Genova  alli  xxviij  Agosto  i5i8. 
de  V.  M.'*  Chr.“* 

Tre/mmile  et  Treossequenle  S&vitor  et  sugìetto 
Theodoro  Trivultio 

( Direnane)  Al  Re  Christianis.  mio  Suvran  Signore,  . . 
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Andrea  Doria  all'  Abate  Negro  C o di  Negro  ) da 
Civita  Vecchia  4 Settembre  i5a8. 

Fa  pane  di  un  Documento  che  trovasi  nel  Fol.  856a 
a c.  55  e che  ha  per  titolo  « Ct^ie  di  Lettiere  scripte  de 
verso  Fiterbo  a le  terre  de  Bergamo.  » 

Rev.  Siga.  Abate.  Da  poj  la  prlenza  vostra  da  me.  el 
campo  frsDzese,  cioè  el  residuo,  s’era  reduUo  in  Aversa  dove 
andò  quello  de  Imperiali  et  se  rese  a pacto,  et  è restato  pri- 
gione il  Sig.  marchese  de  Salnxo  et  il  conte  Guido,  et  il 
resto  è reduto  di  tal  sorte,  che  ben  sarè  felice  colny  che 
potrà  evadere  tanta  calamità,  nè  saria  posibile  a pensar  tanta 
dispersione  che  non  se  sia  pur  salvato  un  homo  nè  nn  ca- 
vallo, et  de  900  homini  d*  arme  sono  rettati  manchi  di  60. 
Da  poy  tanta  disgrada  de  franxesi,  la  sua  armata  cum  due 
nave  carcbe,  segondo  ho  inteso,  de  cavali  e homini,  avanti 
hieri  si  parti,  et  io  volendo  la  seguitare  intenddi  che  se  do- 
vea  dividere  in  Ponza,  ne  venni  ad  Gaieta,  de  dove  a meza 
nocte  de  la  passata  mi  parti’,  et  per  camino  ne  ha  pigliato  ua 
tal  temporale  che  non  è stato  mancho  di  quello  passato  al  no- 
stro andare  da  Hischia  a Gaieta,  et  havemo  hauto  tanto  danno 
de  paramenti  et  d’  altre  cosse,  che  bisogoamo  de  una  bona 
reparalione;  et  penso  che  mi  bisognarà  star  qui  almancho  doy 
zorni  et  aspetar  il  bon  tempo.  Pur  ringratio  Dio  che  siamo 
tuù  a salvamento.  De  Civita  Vegia  ali  4 de  septembre  iSzB. 

N.»  CXCVIU. 

Gregorio  Casale  al  Monlinorency , da  Bologna  aS 
Ottobre  e a Novembre  i5a8  ('  Fòl.  N."  85 11  a 
c.  8o-  g3  )■ 

Sono  due  copie  autografe  della  stessa  lettera. 

111.**  Sign.  mio 

Sono  più  giorni  eh’  io  non  ho  scritto  a Vos.  Sign.  111. 
per  rispetto  ch’io  sono  stato  infermo  gravissimamente,  per 
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il  che  mi  sono  portito  da  Vilerbo  ov’  era  mallissimo  aere 
et  sono  venuto  in  Romagna  per  riHarmi  ; per  camino  son 
stato  con  el  Sign,  Renzo,  qual  non  era  anchora  imbarcato, 
ma  haveva  imbarcato  una  parte  de  fantaria,  qual’è  poca,  et 
trista,  et  veramente  bisognarebbe  usare  più  celerità  che  non 
fa  : Io  ho  hauto  lettere  dal  Re  mio  Sign.  circa  la  cosa  de 
Mes.  Andrea  D’  Oria,  qual  sari  negotiata  appresso  di  N.  S. 
diligentemente , bench’  io  ne  babbi  poca  speranza  , anchor 
che  Mess.  Paolo  mio  fratello  mi  scriva  che  hebbe  labro  gior- 
no loogo  ragionamento  con  N.  S.  delle  cose  di  Genoa,  qual 
è di  questo  tenore,  che  sua  Sant,  diceva  essere  sempre  sta- 
to di  parere  che  non  ai  andasse  alla  impresa  di  Genna  et 
che  si  dovessino  accettar  li  partiti  offerivano  Genuesi,  qnal 
era  volere  stare  neutrali,  et  dare  ostaggi  a Monsign.  di  san 
Polo.  Mora  il  Papa  dice  che  gli  offeriranno  anchor  di  novo 
et  che  lui  ha  havuto  lettere  dalla  comunità  di  Genua  ove 
gli  avisano  il  caso  occorso,  et  che  se  havesseoo  voluto  ha- 
vrebbeno  rotto  lo  exercito,  ma  che  non  volevano  fare  con- 
tea il  Christianis,  solo  s’  erano  voluto  diOendere.  N.  8.  disse 
al  cardinale  Grimaldi  et  Mes.  Anseimo  che  li  portorno  qne- 
ste  lettere,  se  Genuesi  volevano  prima  placare  l’ira  di  Fran- 
cia con  una  mano,  che  bora  la  dovrebbeno  placare  con  due; 
et  che  volessìno  di  novo  mandare  Ambasciatori  a San  Polo 
et  offerirli  li  medesimi  partiti,  sua  Sant,  dice  che  pensa  lo 
faranno  Gennesi,  per  il  che  lui  exorta  se  debbiano  accettare. 
Mi  disse  anchora  che  ’l  Marchese  del  Guasto  veniva  a Geiioa 
oon  4 mila  fanti;  i5oo  Spaglinoli  et  aSoo  italiani,  con  animo 
di  lasciarne  il  bisogno  a Genua  et  il  resto  condure  a Mil- 
lano,  et  che  se  imbarcarla  in  alcune  nave  ch’eranu  a Gaietta 
et  che  havea  mandato  a domandare  sei  gallee  del  Doria,  et  che 
Genoesi  andavano  a Savona,  et  per  tutti  questi  rispetti  lui 
exorta  s’habbino  a tore  Genuesi  con  questi  partiti  de  Mes.  An- 
drea d’Oria;  io  ve  ne  prometo  poco  perchè  lui , anche  che  ha- 
vesse  grande  sigurtade,  non  si  fidarebbe  mai  di  Francesi  quali 
ha  offeso  troppo  estremamente,  et  chi  è offeso  non  si  scor- 
da mai;  Dopoi  si  farebbe  conoscere  per  legiera  et  ioconstan- 
tissiina  persona , che  partendosi  bora  dal  imperatore  senza 
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causa,  daria  a intendere  ad  ogni  huomo  che  si  fosse  aiichor 
partito  da  Francesi  senta  causa  niuua,  et  che  io  queste  co- 
se si  governasse  da  vano , legiero  et  inconstanie:  niente  di 
manco  le  cose  del  mondo  procedono  oggidì  tanto  variameo- 
te,  che  si  può  sperare  ogni  gran  cosa,  perhò  non  si  resterh 
di  tentare  la  materia. 

Son  stato  ancbor  con  il  conte  Guido  qual  è venuto  da 
Napoli  et  ò andato  a Venetia,  et  ho  bauto  longo  ragionamen- 
to con  lui.  Sua  Sign.  è ben  disposta,  et  più  desiderosa  che 
mai  di  servire  la  Maes,  del  Re,  ma  l’è  povero  et  fuorusci- 
to di  casa  sua  et  se  trova  una  gran  spesa  alle  spalle,  et  non 
può  fare  senza,  havendo  hauto  gran  grado,  come  1'  ha  hau- 
te. Per  tanto  mi  ha  pregato  faccia  intendere  a V.  S.  che  se 
la  Maes.  del  Re  vole  servirse  de  lui  ò necessario  che  lo  aiuti 
delle  provisioni  sue  et  di  quarteri  della  sua  banda.  Appres- 
so, lui  è sempre  stato  appresso  Monsigu.  di  Lautrech  come 
simplice  huomo  d’  arme,  tamen  hora  un  par  suo  credo  non 
vorà  cavalcare  senza  qualche  grado , massime  vedendo  un 
Sign.  Renzo  essere  luocotenente  del  Re.  Non  mi  occorre  dir 
altro,  se  non  che  alla  buonissima  gratia  di  V.  S.  humilmen- 
te  mi  raccomando.  Di  Bologna  alli  Ottobre  MDxxviij. 

Qua  è stato  il  Bayli  de  Ruan  mandato  a N.  S.  dal  X."”* 
del  quale  spero  sera  stata  fatta  buona  electiooe  perchè  è 
persona  che  vale  e può  , di  che  si  coutenterì  ogni  huomo. 
Da  Roma  non  ve  altro  sviso,  se  non  cite  di  giorno  in  giorno  si 
aspetta  il  R.">°  Generale.  Di  Bologna  alli  ij  di  Novembre 

ISO  XXVIII. 

Di  V.  111.“'*  S'‘*. 

f firmata  ) Humil  Servitor  Gregorio  Casale. 

N.*  cxax. 

Articoli  della  capitolazione  fra  M.  Andrea  Doria 
e Teodoro  Trivulzio  del  Castelletto  di  Genova,  aS 
Ottobre  i5a8  (Voi.  N.°  854©  a c.  6y  ). 

£ copia  di  carature  sincrono. 

Il  Sig.  Theodoro  Trivultio  promette  de  rendere  alla  Co- 
munità di  Genoa  il  Castelletto  infra  termine  de  otto  giorni 


Digilizèò  r*  t 


OOC01IEIITI  rromci 


6i 

prox.  avenire,  che  comincino  alti  xxviij  di  Oclobre  et  6ni- 
ranno  ali  quattro  di  Novembre  proximo  per  tutto  il  giorno, 
e durante  questo  tempo,  quando  a soa  Excel!,  piacerà  possa 
mandar  un  homo  de’  suoi  da  Monsign.  di  san  Polo  et  ritor- 
nar sicuro  et  accompagnato  quanto  durarà  el  territorio  di 
Genoa , et  per  observatione  de  questo  fin  adesso  la  soa  Ex- 
cell.  si  contenta  dar  quattro  Lostaggi  in  la  città  a satisfatione 
delle  parte. 

Sia  licito  poi  a Soa  Ex.  partirsi  de  qni  a suo  beneplacito 
et  permelteno  li  Sign.  della  terra  et  io  Andrea  Dona  in  no- 
me de  soe  Signorie  che  aerà  sicuro  tanto  la  soa  persona  come 
famiglia  et  compagnia , robbe,  carriaggii  di  ogni  sorte  et  con- 
dittioni  che  fusserono  tanto  di  sua  Ex.  quanto  della  com- 
pagnia che  si  elligerà  menare  cum  quella,  tanto  soldati  quanto 
servitori,  exceptuati  perhò  li  schiavi  Genoesi  et  fugitivi  che 
sono  di  presente  in  castello,  et  ultra  la  sicurtà  prometteiio 
compagnia  tanto  avanti  sopra  il  territorio  de  Genoa  quanto 
a quella  piacerà. 

Sono  contenti  li  detti  Signori  che  sua  Ex.  o chi  quella 
ordinerà  possa  disponer  et  ordinare  de  quelle  vittoalie  et  luu- 
nitioni  de  qualunche  sorte  che  restono  io  castello  a vuluntà 
de  quella , et  che  babbi  sua  Ex.  tutti  quelli  refrescamenti  per 
la  soa  persona  tanto  che  si  troverano  in  la  Terra  durante 
il  termine  della  consignatione.  , 

Sono  contenti  li  detti  Sign.  che  le  artelarie  che  sono  in 
Castello  del  Re  Christianis.  sieno  salve  cum  tutti  li  forni- 
menti loro,  et  sia  licito  al  predetto  Signor  farle  condor  do- 
ve li  piacerà , e li  sia  datto  aiuto  cum  li  suoi  danari  da  pos- 
serla  far  condurre. 

Sono  parimente  detti  Sign.  contenti  che  le  robbe,  beni, 
crediti  et  ogni  altra  cosa  de  qualunche  persona  che  si  trova 
in  Castello  sieno  salve  ad  essi  che  sono  in  castello , salvo 
quelle  robbe  che  sono  state  assignate  overo  donate  partico- 
larmente, et  delle  quale  la  città  et  essi  Sign.  ne  habbino  par- 
ticolarmente disposto. 

Sono  contente  tutte  due  le  parti  della  presente  capitulatione 
de  suspeuder  le  offese  durante  il  tempo  della  consignatione. 
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et  (lermetteDO  di  non  offendersi  in  cosa  alcuna  nè  in  generale 
nè  in  particolare. 

Et  in  fede  de  ciò  io  infraacripto  Cancelario  et  Secretarlo 
della  Illustris.  Sign.  de  Genoa  ho  sottoscritto  la  presente 
autenticata  del  solito  sigillo  dello  excelso  comun  di  Genoa. 
Fatta  adi  xxviij  de  Ottobre  MDxxviij. 

sìgnata  : Amhrosiut  GentUis  Senarega  Cancella 
et  sigillata  del  sigillo  del  Comune  di  Genoa. 

Et  io  Celestino  Brochardo  come  Secretsuio  del  sopra 
scripto  Sign.  Capitano  Andrea  Doria,  et  de  commissione 
et  ordine  de  Sua  Sign.  ho  sotto  scripta  la  presente, 

N.*  CC. 

Il  duca  Ercole  d’Elste  al  Monttnorencj,  da  Fon- 
tainebleau  7 Giugno  i5a8  C Voi.  N.°  85g3  a c.  Sg  ). 

È tutta  di  suo  carattere, 

III.*  Monsignore.  Havendo  V.  S.  in  loco  di  bon  patre  et 
fratello  honorando,  et  sapendo  quanto  ella  mi  ama,  mi  è 
parso  de  mia  mano  accasarti  che  spero  non  haver  più  ma- 
le , pur  per  meglio  resauarmi  ho  ddiberato  starmene  domani 
qui  in  riposso  et  laltro  andarmene  a parisi  et  11  expectare 
la  Maestà  del  Re.  In  questo  mezo  prego  V.  S-  che  sia  con- 
tenta soUicitare  et  procurare  chel  se  exequisca  quanto  la  sa 
sopra  tuto  quello  che  è stato  ragionato  tra  V.  S.  et  me.  In 
bona  gratia  de  V.  S.  me  racomando  degnandosi  recoman- 
darmi ben  humilmeute  a la  Maes.  del  Re.  In  Fontanableo 
7 de  giugno  >5a8. 

De  V.  S. 

Obediente  fratello  Hercule  Estense 

( Diretione  ) Allo  Ill«°  et  Ex.*  Sig.  il  Sig.  Gran  metro 
di  Franza  etc. 

( Noia)  Èrcole  da  Este , che  poi  secondo  di  questo  Dome , fu  Duca 
di  Ferrara , era  ilo  in  Francia  per  celebrare  il  matrimonio  con  Re- 
nau , figlia  di  Lodovico  XII. 
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Altra  comesopra  dello  stesso  giorno  { F'ol.  855q  a 

c.  73  > 

È tutta  di  sua  mano. 

Illustn's.  et  Excenentis.  Sigo.  Come  fratello  hoo.*  Cogno- 
scendo  quanto  che  la  S.  V.  mi  ama  di  bon  core , mi  è parso 
cnm  questa  mia  avisare  quella  come  per  gratia  de  Dio  bora 
i mi  trovo  asai  bene,  e spero  che  non  barerò  più  male,  pur, 
per  meglio  racomfermarmi  in  sanitk,  ho  deliberato  stare 
hozi  qua.  e dimane  piacendo  a Dio  me  ne  anderò  ala  volta 
di  Parisi , ove  cum  gran  desiderio  expettarò  il  Christianis,  e 
V.  S.  Questa  matina  ho  havuta  una  lettera  dal  Sign.  Duca 
mio  padre  in  zifra , et  se  li  è appresso  a diszifrarla , et  io 
stesso  a Parisi  farò  intendere  la  continentia  di  essa  ala  Si- 
gn. Vos.  et  al  Christianis,  ala  cui  Maestà  prego  quella  che 
in  nome  mio  Togli  basiare  le  mani , e ben  humilmente  ra- 
comandarmi  ala  sua  bona  gratia.  Et  ala  S.  V.  asai  mi  ra- 
commando  pregando  nostro  Sign.  Dio  che  la  conservi  longa- 
mente  in  sanità  et  alegrezza.  Di  Fontanableo  ali  vij  di  Zu- 
gno  i5a8. 

Di  V.  m.  et  Ex.  Sign. 

Come  bon  fratello  Hercole  Estense. 

( Direzione ) All’  m.”  Monsig.  come  fratello  Mona,  lo 
Gran  Maestro. 

N.»  CCII. 

. Lettera  di  Marco  del  Nero  al  magistrato  de’  Dieci 
a Firenze,  da  Napoli  10  Giugno  i5a8  C Voi. 

8607  a c.  ioa  ). 

È copia  di  ctwattere  di  quel  tempo. 

Da  Marco  del  Nero  Oratore  a Napoli  nel  Campo 
dalla  Lega  de'  x di  di  Giugno  signori  Dieci. 

Ija  impresa  di  Napoli  pure  si  va  stringendo;  die  per 
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più  riscoatri  si  veriQca  che  in  Napoli  sono  condocti  quasi 
che  al  extremo,  et  questa  matioa  per  Giovanbatista  Gerar- 
dini  uscito  di  Napoli,  che  mi  ha  indiritto  Monsign.  de'Gaddi 
per  sue  particulari  faccende,  ho  ritratto,  et  anche  per  altre  vie 
ne  bavera  notitia,  come  sendo  biersera  1'  altra  nato  garbu- 
glio fra  li  lanzi  et  li  spagnoli  sopra  e’  viveri , come  inter- 
viene quando  le  cose  si  reducono  al  poco,  il  Principe  d*  O- 
ranges  poi  hiermattina  addimandó  tutta  la  gente , fece  un 
parlamento  pubblico  nel  quale  si  risolvè  che  tutto  il  vino 
si  achomunassi  et  si  distribuissi  per  equal  parte  tanto  al  pic- 
colo quanto  al  grande,  et  cosi  furono  cerchi  tutti  li  allogia- 
menti  di  qual  si  voglia , et  li  mouasterii , et  in  tutto  nou 
missono  insieme  tanto  vino  che  fussi  per  bastar  sei  giorni, 
ma  col  promettere  loro  il  principe  che  il  soccorso  per  terra 
che  diceva  esser  quìi  vicino  arriverebbe  presto,  et  che  anche 
per  mare  aspectava  una  grossa  armata,  gli  fece  tutti  giura- 
re di  volere  stare  ad  una  vita  et  ad  una  morte;  ma  chome 
a’  lanzi  del  tutto  mancherà  il  vino,  se  pensa  che  e*  non  si 
habbino  a ricordare  del  giuramento.  La  carne  , del  tutto, 
dice,  era  loro  mancata  ; che  quel  bottino  che  fu  loro  ulti- 
mamente tolto  et  le  provisioui  che  si  sono  facte,  perchè  e’ 
non  possono  più  condor  bestiame  che  si  è facto  levare  tutto 
dalla  campagna  fino  a xv  miglia  lontano  di  quà,  li  ha  messi 
in  desperatione  di  poterne  più  bavere.  Et  del  pane  dice  co- 
stui che  la  comune  ne  patisce  forte,  et  che  una  gran  parte 
vive  di  grano  cotto;  et  che  spesso  e*  pozzi  rimangono  la  sera 
tanto  exhausti  che  a pena  1’  altro  giorno  ne  possono  cavare. 
Et  hoggi  un  altro  a chi  il  principe  di  Oranges  baveva  dato 
lettere  per  Taranto  te  ne  è venuto,  et  portatole  qua  da 
Monsign.  a persuasione  d’ uno  homo  d’  arme  amico  occulto 
di  sua  Excell.  il  qual  manda  ad  advertire  che  e’ sono  deli- 
berali di  uscir  fuora  questa  notte  per  tentare  la  fortuna  loro 
con  questo  exercito,  vedendosi  a termini  di  non  potere  più 
reggere,  adverrà  che  si  risolveranno,  lasciato  un  conveniente 
presidio  in  Napoli,  di  uscir  fnora  tanto  grossi  verso  Pozuoli 
et  verso  Capna,  eh’ e’  potessino  fare  qualche  notabile  lioti- 
no  et  condurlo  dreoto  salvo;  et  a questo  Monsign,  III.  ha 
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mabito  provvisto  acciocché  li  disegni  loro  rieschino  vaoi  et  che 
ne  habhino  a tornar , s'  è possibile , col  cb[io  rotto.  Ma  si 
come  hieri  fu  uno  advertimento  simile  per  la  notte  passata, 
donde  tutto  il  campo  stette  in  ordine,  et  poi  non  fu  altro, 
potrebbe  ancora  questa  notte  non  seguir  cosa  alcuna.  Basta 
che  sapiendo  che  egl’  hanno  questo  animo,  et  con  volere  la 
ragione  che  avanti  che  e’  piglino  partito  alcuno  e’  lemptino 
prima  ugni  loro  sforzo,  Monsign,  come  prudente,  terrà  l'ochio 
beu  aperto , ad  fine  che  dopo  molte  beile  e’  non  lo  trovas- 
sino  una  volta  sproveduto. 

L’armata  per  mare,  da  poi  entrò  tutta  quella  de’Veui- 
tiaui  fa  il  debito,  et  questa  mattina  preaono  certe  barche  che 
vcnivono  da  Ischia,  con  rinfrescamento  di  victuarie,  di  mo- 
do che  nè  per  mare  nè  per  terra  vi  eutra  più  cosa  alcuna, 
et  già  due  delle  migliori  compagnie  che  babbino  di  cavalli 
leggieri  hanno  mandate  occultamente  a Monsign.  per  salvo 
condotto  che  l’ Ita  concesso,  et  domani  o 1’  altro  doverraniio 
passar  di  qua;  il  che  doveva  fare  ancora  uu  capitano  fran- 
zese  di  quelli  di  Borbona  con  5»o  fanti,  et  ha  voluto  tante 
patenti,  che  essendo  scoperto  et  preso  dal  principe  d’  Oran- 
ges  doverà  far  male  il  caso  suo.  Aggiungevisi  la  peste,  che 
essendo  covata  un  pezzo,  fa  bora  piu  danno,  et  specialmen- 
te fra  gli  Spagnoli.  Quelli  di  Manfredonia  in  Puglia  hanno 
danneggiato  il  paese  di  prede  di  bestiami,  et  in  abbrusciar 
grani  et  orzi  per  quelle  campagne.  In  Calavria  fu  ferito  Si- 
mon Rumano  d’  uno  archibuso  in  una  spalla,  et  dubitandosi 
della  morte , fu  commosso  il  governo  in  altri  nella  oppu- 
gnatione  del  eastello  di  Cozenza.  A San  Germano  il  princi- 
pe di  Melpbi  si  era  messo  ad  ordine  con  i5oo  bon  fanti, 
oltre  alli  homini  d' arme  che  menò  seco  di  qua  : di  mudo 
che  quelli  Spagnoli  di  Gaeta  si  andavano  ritirando,  et  come 
1’  armata  franzese  arriva,  Monsign.  111.  la  vuol  mandare  in 
quella  banda. 

(Noia)  Nella  narrazione,  benché  sommaria,  del  Gnicciardiait  si 
trovano  molli  de'  latti,  aoceooali  in  questa  lettera  dell’oratore  fioren- 
tino; il  Giovio  li  racconta  più  distesamente,  siccome  testimonio  di 
vista.  Le  angustie  di  ogni  maniera  che  in  Napoli  si  pativano,  davano 

T.  II.  5 
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»)^raoia  di  presto  espugnare  ìs  ciiU  ; ma  invece  ta  fame  e la  peste, 
passale  ucl  cainpu  degli  asscdialori  y vi  portarono  la  sconfina  e l'esler' 
minio  ; cosi  perirono  quelle  y che  si  cliUmavano  allora  sperante  d’I- 
utia.  Marco  del  Nero  , buon  citladinn  , mori  prigione  ; e la  sua  me- 
Ntoria  fu  poi  onorala  nobilibeale  dalla  moribonda  rcpubbUca. 

N.*  coll. 

GiulìuiKt  della  Spezia  al  Principe  d’Oranges,  dalla 
Miraiidula  io  Giugno  i5a8  ( f^ol.  N.°  8070  a C-  81  ). 

È copia  riconosciuta  da  N,  Raince. 

111.  et  Excell.  Sign.  mio  Osservandii. 

Per  «hre  mie  ho  scritto  a V.  Ebe.  oportnnsmeate.  Que- 
sta solo  faccio  per  dirli  che  essendo  qua  el  Sign.  Lope  de 
Soria  lo  qual  seguirà  lo  exercito  germanico,  per  il  qual  parto 
domane  a siJicitare  chel  venga  insnti  ; per  il  caso  chio  non 
venesse  con  esso,  o de  sicua  desastro  dal  qual  Nostro  Si. 
giiure  Dio  mi  liberi , gli  ho  comunicclo  quanto  ho  nego- 
tiato  et  stabilito  con  lo  IH.  Sign.  Duca  di  Ferrara,  perchè 
k>  rufrrisca  a V.  Ex.  al  qual  rimetteadomi , non  dirò  altro 
salvo  chio  gli  bascio  la  mano.  In  la  Mirandola  a x de  Giu~ 
gnu  iSab. 

Di  V.  Ex."* 

• . Obaeq.°  Servitor 

Giuliano  de  la  Speza 
(firmata  ) jV.  Raùtee 

A tergo.  Al  III.  el  Ex.  Sig.  mio  obser.  el  Sign.  Prin- 
cipe de  Urangio  generale  C.np.  de  la  Ces.  Maes.  in  Italia. 

( Occhietto]  Copie  de  Lettre  de  Jatian  de  la  Speza  Se- 
cretaire et  facteur  da  Siaur  Anthoine  Adorno  au  Prince 
d’ Grange. 

'« 

(Soia)  La  soUoscritione  di  Niccolò  Raince  mostra  questa  lettera 
che  andava  al  generale  degli  Aletuaooì , essere  siala  intercella  dagli 
scorridori  dell*  esercito  francese.  Mi  pare  Niccolò  Haiiicc  di’b!>a  essere 
quei  medesimo  segretario  » tl  cui  nome  nel  Doc.  73.  fu  lello  lìnmée. 
1 nomi  oscuri  male  si  decifrano  nelle  pessime  scritture»  clic  lauto 
accrebbero  fa  fatica  del  copiare. 
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11  Cardinal  Francesco  Gornaru  al  Muiitmurency , 
da  Venezia  i4  Giugno  i5a8  f ^ol.  N.°  8537 
È autografa. 

111.°  quanto  fratello  hooorandis. 

L’ obligo  che  io  continuamente  ho  havuto  a V.  S.  et  l’a- 
more mostratomi  m'ha  fatto  sempre  bavere  desiderio  di  tro- 
varmi in  qualche  occasione  di  potere  renderlene  quella  de- 
Inta  gratitudine  che  a gentil’homo  s’appartiene,  si  come  V. 
S,  istessa  quando  ella  fu  qui  in  Venetia  da  me  medesimo 
potè  comprendere , nel  qual  tempo  veramente  non  sarei  man- 
cato a quanto  ella  havesse  voluto  tor  sicurtli  di  servirse  di 
me , et  di  tutte  le  cose  mie.  Hora  che  per  la  gratis  de  Dio 
et  di  N.  S.  io  son  stato  assonto  al  Cardinalato  , mi  par  po- 
tere con  questa  nova  accessione  di  grado  sperare  una  qualche 
volta  haver  modo  col  quale  io  la  possa  per  l’advenire  meglio 
gratificare  et  servire  che  per  lo  passato  non*  ho  potuto.  11 
che  se  sverrà  rendesi  V.  S.  certa  di  trovare  in  me  quella 
pronta  memoria  et  vera  amorevole/.za  che  l’infinita  sua  gen- 
tilezza et  cortesia  meco  si  hanno  acquistato,  et  di  tanto  mi 
troverà  V.  S.  più  veridico  ne  gli  effetti  che  cerimonioso 
nelle  parole,  di  quanto  a lei  più  piacerà  di  ricercarmi.  Alla 
qual  con  tutto  ’l  Core  mi  offero  et  raccomando.  Da  Vene- 
tia sili  xiiìi  di  Giugno  M.  D.xxviij. 

(firmato)  Come  fratello  f.  Car.i‘  Cornelio 
( Direzione  ) AII’Ul.  Sign.  quanto  fratello  el  Sign.  Gran 
Maestro  del  Christianis. 

C 

( ^'o(n  ) Francesco  Coroaro  che  dagli  ufici  di  stalo  e di  guerra 
passò  al  cardinalato  , apparirebbe  dal  Ciaccotiio  esservi  stalo  assunto 
unaonoinnanri  ipiestadata.  Ma  queiraalore  ha  manirestanienle  alteralo  i 
tempi  delle  promouoai  alle  quali  papa  Clemeotf  fu  radotto  dalle  strel- 
tesse  di  denaro  quando  fu  aasaliu  Homa , e per  uscire  di  prigionia. 
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N.*  CCV. 


Il  duca  Arrigo  di  firunsvich  a Filiberto  prinppe 
d'Oranges,  da  Castiglione  i6  Giugno  i5a8  (Voi.  iV.® 
8568  a c.  i6  ). 

' È copia  autenticata  colla  Jirma  di  Niccolò  Raince,  e 
mandata  da  Vterbo  in  Francia. 

111.”  Sign.  per  una  de  V.  S.  de  a3  del  passato  et  dal  Ma- 
gniGco  Mes.  Sigismondo  di  Ferrare  homo  di  quella  ho  in- 
teso li  termini  io  quali  stanno  lo  exercito  et  le  cose  di  quel 
regno , et  il  gran  bisogno  de  snbvenirli , qual  anche  per  al- 
tra via  mi  era  manifesto. 

V.  S.  sapia  che  non  mancho  tengo  io  desiderio  di  venire 
al  loro  soccorso  con  questo  exercito  come  lei  d’essere  soc- 
corsa , ma  il  defecto  del  dinaro,  qual  è grandissimo,  è causa 
che  non  posso  vaierme  de  le  genu  quale  stanno  ritrose  et 
non  ne  posso  disponete.  Venni  in  Italia  tenendo  per  fermo 
trovare  qna  il  modo , il  qual  poi  non  ho  trovato.  La  Ce- 
sarea Maestè  scrive  al  Sigo.  Antonio  de  Lejva  per  lettere 
de'  XX  del  passato  che  ha  provisto  per  Italia  de  tanta  su  Bu- 
ina de  dinari  che  basta,  et  che  ha  commise  a V.  S.  che 
provedi  per  il  pagamento  de  ambi  doi  questi  exerciti.  Se  qua 
li  fosse  il  modo  gik  saressemo  molto  avanle  per  il  socorso  de 
V.  S.  ma  manchaodomi  è forza  che  lei  provede  de  di  lì  ciim 
summa  celeritì  facendo  volare  la  provisione  in  staffetu  et 
commettendo  al  Sign.  Lope  de  Soria  et  ad  altri  ad  chi  specu 
che  senza  dilatione  mandino  qna  dinari  per  supplire  a que- 
sto bisogno , il  che  la  prego  quanto  posso  voglia  fare  con 
extrema  diligenza. 

Ho  commesso  al  prefato  Sig.  Sigismondo  che  parli  più  al 
luogo.  Prego  V.  S.  ad  prestarli  lede  come  a me  med  estuo 
se  presentialmente  gli  parlasse.  Questo  chel  dirò  che  al  pa- 
gamento di  questo  exercito  non  bisognano  di  presente  nianchu 
di  loomila  scuti,  et  quanto  più  si  tardaci  ad  haverli  tauto 
più  crescerà  il  debito. 

Circa  il  caso  del  N.  S.  il  prelato  Mes.  Sigismondo  porta 
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Wttere  in  nome  a Sua  Santità  et  dal  canto  mio  non  si  man- 
cbarà  di  tenerla  ben  disposta  con  la  Ces.  Maes,  la  cui  vo- 
lontà in  tutto  si  ezequirà,  perchè  soa  Mses.  cosi  vole  si  fa- 
cia.  V.  S.  non  manchi  de  operare  il  medesmo  come  scrive 
haver  facto,  che  senza  duino  perseverandosi  in  questo  non 
potrà  se  non  seguirne  il  comune  desiderio  et  gran  benefì' 
ciò  allo  Imperatore.  Dio  la  conservi.  Caminando  presso  de 
Castellione  ^ Oemonese  alli  16  de  Junio  i5i8. 

F.‘  Io.  Cr,  Lunden  (firmata)  Raince 

ji  tergo.  Al  HI.  Sig.  Filiberto  Principe  Dorange  Cap.* 
Generale  ^o  exercito  Napolitano  et  dela  Ces.  Maes.  a Napoli. 

(Nota  ) f'enni  in  Italia  tenendo  per  fermo  trovare  qua  il  modo 
( di  isr  vivere  i suoi  soldati  col  saccheggio  ) il  qual  poi  non  ho  tro- 
vato. In  queste  parole  del  Duca  di  Brunsvich , stanno  le  ragioni  del 
mal  esito  di  quella  spedisioue . La  Lombardia  era  esausta i tedeschi 
di  Borbone  Tavean  corsa  l’anno  innanzi  ; ora  Antonio  da  Lc}'va  le 
stava  addosso  co'  suoi  apagniioli  per  succhiarne  l’ultimo  sangue , e non 
lasciava  presa.  I Francesi  non  mai  si  fecero  colpevoli  di  tante  rui- 
ne  I non  deliberarono  la  devastazione  dell’  Italia , e non  ragionarono 
a danni  e le  ingiurie.  Allora  s’ofiirivano  liberatori:  Carlo  Quinto,  solo, 
faceva  la  guerra  tutta  per  se , come  nemico.  Ma  egli  sapeva  governarsi 
nella  pace,  ridurre  i nemici  alia  impotenza  ; scegliersi  li  amici  e man- 
teoorseli , astenersi  dalle  ingiurie  che  sopra  lui  ricadessero.  Cosi  eb- 
be potenza  ferma , il  dubbio  favore  ond’  erano  spesso  accolli  i fran- 
cesi, rimase  vano.  Del  reato  , la  breve  irruzione  del  duca  di  Bruiu- 
vich  non  fu  per  Cesare  senza  frutto , : dacché  i tedeschi  sbandati  fu- 
rono raccolti  nell’  esercito  d’ Antonio  da  Leyva , che  meglio  sapeva 
adoperarli.  Anche  questa  lettera  si  vede  che  fu  intercetta , e deve  cre- 
dersi tradotta. 

N."  GCVL 

Giovanni  Stafileo  vescovo  di  Sebenico  al  Montmo- 
rency.  Da  Viterbo  a Luglio  i5a8  ( f'ol.  85ti  a 
c.  96.  ) 

É tutta  di  sua  mano,  > 

111.®  Monsi^.  etc.  Mi  raccomando  tanto  humilmente  in 
la  bona  gratia  dì  V.  8.  quanto  più  posso.  Monsignore  questa 
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«crivo  a V.  S.  solo  per  farli  riverentia,  et  anchora  rìcoF'a 
darli  il  aegotio  mio  circa  la  ricompensa  mi  fu  prome*^ 
sa  per  il  vescovato  di  Uul  rellassato  per  me  al  Ggliolu  di 
Moiisigii.  della  Valle  ad  instaittia  della  Maestà  del  ile,  di 
Madama,  et  di  V.  Ex.  cou  piccola  pensiude:  in  tanto  mi  fosse 
data  honesla  ricompensa  etc,  come  quella  sa.  Et  perchè  io 
sono  absente , nò  posso  ricordare  il  caso  mio  de  ditta  ri- 
compensa, quando  accaschi  vaccare  alcuna  cosa,  prego  la  Ex. 
Vos.  per  bontà  sua  et  perle  grande  promesse  fattemi  che 
voglia  ricordarsene  lei  et  far  quell’  officio  per  me  che  me- 
rita la  gran  fede  ho  in  lei  et  la  conCdentia  ho  havuta  nella 
sue  parole,  nel  che  verrà  a rallevar  1’  amico  et  parente  suo 
del  carrico  di  pagare  la,  pensione,  et  ricompensare  un  devo- 
tissimo servitore  del  Re,  come  il  giusto  et  honesto  ricerca, 
advisando  V,  S.  che  anchor  non  mi  è stata  data  la  promes- 
sa di  bancho  in  Lione  di  pagarmi  la  pensione  in  nome  del 
detto  della  Valle  si  come  fu  accord.ato  a Compiegna  per  maa 
di  V.  Ex.  et  di  Monsign,  Revercndis.  il  Canc.°  Et  per  tal 
causa  non  ho  voluto  anchor  io  consentire  all’  espeditione 
delle  bolle  in  favor  di  esso  Protonotario  Della  Valle,  nè  son 
per  farlo,  sin  tanto  non  sian  servate  anchora  a me  le  pro- 
messe de  ditta  sicurtà  di  bancho  o ricompensa,  le  quale  pro- 
messe mi  fumo  anchora  conGrmate  ad  instantia  del  Serenia. 
Re  de  Inghilterra  et  di  Monsign.  Reverendis,  il  Legato  co- 
me quella  sa  t in  servitio  de’  quali  non  ho  mancato  appresso 
N.  S.  di  fare  ogni  bono  olEcio  in  quello  negotio  che  è tanto 
a core  a b.  Maes.  nel  che  non  mi  son  manco  operato  per 
rispetto  della  Maes.  Christianis.  quanto  per  esso  de  Inghil- 
terra, sappiendo  la  cuiunzione  è tra  loro  Maestà  et  desiderio 
di  essa  Christiaoissima  circa  il  predetto  negotio  che  essa  be- 
vesse a restare  satisfatta,  et  cosi  sempre  sarò  cupidissimo  et 
pronto  in  ogni  occurrentia  et  servitio  di  S.  Maes.  come  ri- 
cerca la  devotissima  servitù  li  porto;  se  ben  d.illi  ambascia- 
tori et  ministri  suoi  non  mi  è comunicato  alcuna  cosa  ; il 
che  forai  se  fosse  stato  fatto  et  non  fossi  stato  in  tutto  esclu- 
so dal  negotiare  loro,  li  afffari  di  S,  M.  non  sarebbeno  niente 
di  peggio , ma  per  ventura  in  qualche  avautaggio . Tameu 
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d*I  canto  mio  in  qneilo  ho  inteso  non  ho  mancato,  nè  mai 
mancar^  per  lo  avenire.  Et  di  novo  raccomandandomi  mollo 
humilmeule  in  la  bona  giatia  di  V.  S.  faccio  fine  con  pre- 
gare il  Nos.  Sign.  Idio  gli  conceda  feliciaa.  et  longa  vita  eie. 
De  Viterbo  alli  a de  Luglio  i5a8. 

Di  Voa.  IIL'"*  Sign.  '“ 

Humil  Ser.  Io,  Staphilaui 

( Direzione  ) All’  111.°  ec.  Mona,  il  Gran  Maestro  de 
Pranza. 


{Noia)  Gio.  Slafilco  Vescovo  di  Sebenteo  fu  adnprslo  da  Leone  e 
da  Clemenie  io  molte  legaiiuci,  ma  dalle  Irlleredel  Gberi  allegale  nel 
volume  precedeule,  ai  vede  non  era  nonio  di  gran  eonlideoia. 

N.”  CCVII. 

Annibuie  Gonzaga  al  re  Francesco  I,  da  Novellaru 
Luglio  iSaS  (Poi.  iV.“  8538  a c.  7 ). 

È tutta  di  suo  pugno. 

Sire 

Oiunto  che  fai  in  Italia  incomenzai  ad  far  per  «crvitio 
di  V.  M.  la  Compagnia , ma  pér  essere  el  Sig.  Pyrrho , Sig. 
Aloiao  et  Sig.  Sigismondo  da  Gonzaga  et  il  conte  di  Santo 
Secondo  cnm  malti  altri  novamente  condotti  al  servino  de 
lo  Imperatore  cnm  compagnie  da tavallo  et  da  pedi,  le  quali 
sono  venate  ad  fornire  in  questi  nostri  paesi  de  intorno  alle 
mie  terre , mi  hanno  dato  gran  disturbo  per  haver  essi  dato 
principio  alle  lor  bande  prima  che  fussi  aggiunto  a casa , che 
assai  più  presto  et  in  maggior  numero  haveria  expediia  essa 
compagnia.  Non  di  meno  fra  dui  giorni  cavalcarò  et  anda- 
romi  ad  unire  cum  lo  exercito  felicissimo  de  V.  Maes.  et  se 
ben  al  presente  non  mi  ritrovo  tutto  il  numero  che  V.  M. 
per  humanith  sua  mi  bavera  concesso,  non  dimeno  spero  che 
fra  puochi  giorni  lo  barerò  fornito,  et  haverò  una  banda  di 
tal  sorte  che  fari  per  servicio  del  suo  re  quello  che  fari  qua- 
lunche  altra  sia  in  esso  exercito.  Cosi  nostro  Sig.  Iddio  mi 
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habanrli  di  sua  gratia,  come  io  et  delta  mia  bonda  hatMN»« 
diamo  de  deaiderio  de  aervire  la  M.  V.  prefata,  che  poi  la 
ai  é degnata  farmi  digno  de  cuai  fatto  honore,  mi  afurzarò 
di  fare  che  la  fede  ha  havuU  in  me  non  aia  alata  fruatato- 
ria,  de  il  che  le  opere  future  ne  renderanno  meglior  lesli- 
uionio  che  la  lettera  presente.  Feci  l' imhasaale  per  parte  di 
V.  M.  ai  Sig.  Marcliese,  et  circa  alia  prima  de  li  laiizcbe~ 
necchi  quali  erano  già  passati,  me  rispose  che  non  havevano 
fallo  il  transito  per  il  suo  paese,  il  che  quando  fosse  acca- 
duto in  tutti  li  modi  havesse  potuto  disturbargli  per  far  ser- 
>iciu  a V.  M.  lo  haveria  fatto  di  buon  cuore,  et  in  tutto 
quello  poterà  a suo  servicio  non  si  vederà  mai  stancho  di  far- 
lo , perchè  essendo  suo  creato  come  è,  non  gli  poteria  mar 
maiichare  di  tutta  quella  servità  gli  è debitore.  Feci  apresso 
la  excusa  di  V.  M.  se  non  lo  bavera  satisfatto  circa  alla  di- 
ferenlia  de  le  terre,  e fra  sua  Excel,  et  el  Sig.  Canino  et 
poi  che  V.  Mnes.  con  honor  suo  non  poteva  levagli  qudlo 
che  haveva  restituito  al  Sign.  Federico,  che  già  per  servirla 
haveva  perso  el  che  ne  li  servici  suoi  era  morto , maxime 
perseverando  tulthora  esso  Sig.  Canino  ne  la  serviti  sua  , 
acciò  non  paresse  che  ciò  havesse  fatto  perchè  non  tenesàe 
buon  conto  di  lui , et  che  non  havesse  desiderio  de  gratifi- 
carlo, gli  daria  nel  dominio  suo  dove  gli  piacesse  altro  tanto 
et  piò  de  rendila  corno  valeno  le  ditte  terre  restituite  sd  esso 
Sig.  Canino,  del  che  parve  ohe  Sua  Ex.  se  ne  allegrasse  assai , 
et  ne  restasse  mollo  satisfatto  , dicendo  che  per  la  observan- 
tia  tene  a V.  M.  piacendogle,  non  solamente  lassarla  esse 
terre  ma  che  ad  sua  complacentia  expoueria  de  le  sue  ren- 
dite decitanta.  Gli  feci  anchora  l’ambassata  del  condurre  la 
Signora  Marchesa  sua  consorte  a Mantua.  Sua  Ex.  me  respose 
che  li  tempi  erano  mal  a proposito,  el  che  supplicava  V.  M. 
che  per  hora  non  lo  volesse  astringere  a questo , che  come 
fusse  el  tempo  ne  daria  notitia  a quella , et  che  lo  recoman- 
dasse  assai  alla  bona  gratia  sua  . Cusl  supplico  V,  M.  ad 
accettare  esse  recomendationi  di  bona  voluntà,  che  veramente 
esso  Sig.  Marchese  gU  è molto  affectiouato , come  per  molta 
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tagionaiMnti  ho  fatto  cam  Sua  Ex.  ho  sempre  potato  com' 
pebeoder*.  Più  non  mi  exteoderò  se  non  che  hamileinente  baso 
la  mano  a V.  Mi  Da  Novelara  alti  xiiij  di  Luglio  M.D.xxviij. 

Di  y,  M.  Xpis.*  HiunU»  Setv.  UannibalU  Gontaga. 

( Direzione  ) Al  Xpràais.°  Re  S.'  mio  obaervandissimo. 

4 ' 

(Nota)  Si  nel  Litta  » che  Annibale  Gonxafa  de'  Conti  di 
▼eilara,  paaaalo  giovioello  a’aervigii  di  Francreco  1.  rìcuaae  uccUo  nel- 
l'a^aaUo  di  Busca  io  PieaoiUe  la  notte  de' ai  Agosto  15^7* 

N.*  CCVIII. 

11  inedesimoal Muntmorency  (V 853^ ac.iZ’j ). 

È tutta  di  tua  mano. 

Mons.  mio  quanto  patre  hon."  Questa  mia  seri  per  far 
rerereutia  a V.  Signoria  a sua  consolatione',  che  sum  certo 
la  mi  ama»  notificargli  come  a quest’  bora  ho  fornita  quasi 
. tutta  la  compagnia  et  dimattina  cavalcar^  per  unirme  cum 
lo  exercito  felicissimo  del  Re  nostro,  et  spero  che  1’  opere 
mie  aeranno  tali  che  V.  S.  sentendole  se  ne  allegrar^  per 
lo  amor  la  mi  porta.  La  prego  ad  mantenermi  ne  la  bona 
gratia  del  Re  nostro  Signore  et  patrone,  et  alia  gratis  di  V. 
S.  parimente  mi  raccomando.  Da  Novelara  alli  xiiij  di  Lu- 
glio M.  D.  xxviij. 

Di  y.  S.  Buon  figliolo  et  serv.  HannibuUe  Gonzaga 

( Direzione  ) Allo  HI.  S.  Gran  Maestro  di  Francia. 

N.*  cxax. 

a 

Il  Gardiual  GioTaniii  SaUiati  al  Montmorency,  da 
Parigi  30  Luglio  i5a8  C Vai.  N°  8539  ^4  )• 

•È  autografa. 

Illustrissime  ac  Excellentissime  Domine  tanquam  frater 
eie.  Resto  molto  maravigliato  che  il  Rev.  Vescovo  di  Pistoia 
aia  stato  ritenuto  a Nerhona,  coo^  ho  inteso,  havende  sua 
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S;;norii(  ' dulia  Mms  . et  del  Re  et  di  Madama  il  salvocon» 
dotto,  come  m la  Ex.  vostra,  di  verso  il  quale  mi  è parso 
mandare  Mea.  Iacopo  presente  latore  per  farglielo  intendere 
et  pregarla  ad  haver  per  raccomandate  le  cose  di  Nos.  Siga. 
di  che  più  largamente  le  parlerà  il  prefato  Mes.  Iacopo,  al 
quale  sarà  contenta  in  questo  et  in  ogni  altra  cosa  che  le 
referirà  di  mia  commisione,  prestaré  quella  fede  che  farla 
a me  proprio. 

Dell!  avvisi  che  ho  di  Italia , benché  non  sieno  molto 
freschi,  ne  mando  un  sumpto  a V.  Ex.  alla  quale  quanto  più 
posso  mi  rscromando.  Parisiis  xx  lulii  M.  D.  xxviij. 

E,  Ex.  V. 

(firmata  ) Vti  filius  lo.  Cardinalit  de  Salviatisle^atus. 

(Direzione)  111.°  et  Ex.°  Dom.  tanqnam  fratri  Dom.  Magno 
Magistro  Franciae 

(Nota)  Antonio  Pucci  vescovo  di  Pistoia,  che  andava  nunzio  in 
Ispagna  , era  stato  nel  traversare  la  Francia , mandato  da  Clemente 
al  re  Fmneesto  per  cercare  di  pereuadergll , che  il  diehiamrei  il  Pa- 
pa non  era  nè  utile  nè  a proposito  per  la  hega  , ma  che  andava  in 
Spagna  per  ammanire  e riprendere  Cesare  ; ma  dubitando  il  Cristia- 
nissimo che  v'andasse  per  altra  cagione^  non  aveva  voluto  dargli  ti- 
eenta  : ottenne  alla  perfine  di  poter  passare  in  Spagna.  ( Vatrlii  ) 

N.°  CCX. 

Avvisi  da  Venezia  i Agosto  S.  A.  ma  del  i5a8 

( rol.  iV.*  8«oG  <1  c.  38.  ) 

Sono  di  carattere  di  ijuel  tempo 

Aviso  de  Venetia  del  primo  de  Agosto 

Questi  Signori  che  non  volevano  pagare  a Monsign.  S. 
Polo  se  non  li  cinque  octavi  deli  lanciehenechi  che  si  trova  ’ 
in  campo,  per  le  ragione  che  credo  bavere  già  scritto  a V.  S. 
hora  si  contentano  pagare  senza  altra  exceptione  cinque  mi> 
la  fanti,  de  quale  aorte  si  voglia,  per  questo  mese  sino  a 
tanto  che  faranno  sapere  al  Re  la  volontà  sua. 

Cosi  ditti  Signori  hanno  contentato  mandare  de  presente 
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30  mIU  ducati  a Monsiga.  Lautrcch,  li  quali  partiranno  mcr- 
core,  che  aerk  alli  5 del  preaente,  et  li  a Monaig.  S.  Polo 
che  sono  i8  mila  ducati,  li  uundano  questa  aera,  de  modo 
che  questi  Sig.  (anno  prove  mirabile  et  non  manciù  bora  se 
non  che  contentassero  restituire  o deponere  Ravenna  e Cer- 
via, ma  furai  per  cuiitradire  a (jueato  si  monatrano  liberali 
in  queste  altre  due  cose  che  sono  però  de  debito. 

N.*  CGXI. 

Io.  Ioacliiin  al  Montmorency.  Da  Vileibo  iG  Ago- 
sto i5a8  f^ol.  N.°  8538  a o.  to5  ). 

È autografa, 

m."*®  et  Ex.™»  S.'»  Osser,™» 

Cum  loban  lacobo  de  Lodi  el  x del  presente  a V.  Ex. 
acrissi  qeel  che  iuiìn  a 1’  bora  a'era  faUo , et  quel  che  di  poj 
aia  seguito  ley  l’iutenderà  per  quel  che  presentemente  se  scrive 
a la  Christiaiiis.  Maeslh  et  anche  per  l’inclusa  copia  de  la 
lettera  beri  scritta  a Mona.  III.  de  Lautrech  o sia  a Mes.  Am- 
brosio de  Firenze,  per  il  che  a minor  fastidio  de  V.  Ex.  se 
cossi  gli  piace,  rimeteodome  a le  dette  lettere  aerò  [ùù  breve. 

Anchora  chel  papa,  perso  el  dominio  de  Fiorenza  , de  gli 
modi  de’ fiorentini  si  doglia,  et  che  de  Ferrara  si  lamenti, 
el  de  Veneciani  si  pianga , nientedemeno  per  mezode  la  Chri- 
stianis.  Maes.  da  Veneciani  sperando  S.  S.  rihavere  Cervia 
et  Ravenna , per  quel  che  ti  può  indichare  lej  pinuoato  vor- 
rebbe chu  S.  M.  de  le  tue  imprese  reetaasi  superiore,  che  ve- 
der patron  d’ittalia  1’  Imperatore , detto  che  per  suo'  mezo 
rihavetse  Fiorenza , et  oltra  Cervia  et  Ravenna  ricuperasse 
Regio  et  Modena  et  vedesse  Veneciani  et  Ferrara  in  quella 
mina  che  altri  dice  che  per  gli  torti  da  loro  ricevuti  vedere 
gli  vorrebbe. 

Se  mo  qui  se  dicesse;  s’al  papa  rMtando  Francia  superiore 
nou  par  da  prometterse  ciò  chel  desidera , cioò  *el  dominio 
de  Fiorenza,  el  la  restiluiione  de  Regio  el  de  Modena  et 
contegueiiteme'ble  la  ruina  o el  male  dì  Venecia  et  de  Ferrara, 
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et  che  r an  et  1*  nitro  da  la  victoria  de  gl’  imperiali  in 
Ittalia  gli  sia  porlato , se  maxime  cum  loro  el  si  coogion* 
gerà  , come  adoiiclie  piiiS  essere  che  più  tosto  el  papa  Tolesae 
ciò  che  se  dice,  cioè  che  Francia  de  le  sue  imprese  restasse 
superiore , gionto  che  quando  S.  S.  veramente  havesse  yo- 
luia  la  victoria  de  francesi , ragion  vorrebbe  che  I’  havesse 
fatto  quel  che  per  aiutarla  far  si  dovea , cioè , oltra  el  de- 
cl-irarsi  privar  l’imperatore  etc.  eie.  vivamenteaiutaral’impresa 
di  Napoli;  o per  il  contrario  se  altramente  S.  S.  intendeva, 
pareva  che  a la  scoperta  prendere  et  aiutare  la  dovesse  le 
parte  et  impresa  imperiale.  Hor  a queste  propositione  et  obie- 
ctione , oltra  che  la  natura  , el  sdegno , el  la  passion  hanno 
gran  possanza  ne  gli  homini,  altri  risponde! 

Quanto  a l’uno,  benché  S.  S.  sia  stata  cossi  offesa  da  l’impe* 
ratorc  come  si  sa , et  che  ogni  ragion  volesse  che  la  se  ne 
resentisse , niente  de  meno  essendo,  come  la  dichono,  timida, 
pare  che  ’l  timore  in  ley  tanto  più  habia  possutoy  (|uanto 
che  r ha  stimato  et  vole  anchora  stimare  chd  regno  de  Na- 
poli , dallo  chel  s’  aquistasse,  per  la  recuperatione  de  gli  Si- 
gnori figlioli  si  habia  a restituire , et  questa  insieme  cum  altre 
ragioni  può  essere  stata  la  causa  che  la  non  sia  venuta  a quella 
che  si  dice  declaracìone , et  conseguentemente  contribucione. 

Quanto  a l’altro,  stante  la  pocha  fede  che  infina  qui  S. 
S.  dice  haver  trovato  in  l’Imperatore , et  considerata  la  per 
lej  provala  ferillh  alamanna  , et  la  per  ley  parimente  expe- 
rimentata  rapacilii  Spagnola  , dichono  che  queste  condictione, 
inseme  cum  quella  che  ne  l’ imperatore  manifestamente  si  vede 
ambilion  a la  monarchia  , iofiu  a qui  l’han  ritenuta  dal  pien- 
dere  la  parte  imperiale.  • 

Et  perchè  gli  colpi  non  si  danno  a misura , altri  pensa 
che  S.  S.  da  l’un  canto  mossa  dal  suddetto  desiderio,  da  l’al- 
tro da  la  speranza  et  timore  agitata,  se  ne  stia  come  infin 
a qui  la  si  dice  stare  neutralle  ; a questo  agiongendosse  che  . 
come  si  dice , per  quante  ragioni  si  possano  dire  non  se  gli 
può  dare  ad  intendere  che  Napoli,  quando  pure  del  luto  el 
s’bavesse , nel  che  S.  S.  molti  dubii , dillicullii  et  pericoli  ad- 
duce, per  la  recuperatione  de  gli  Sign.  figlili  non  s’Imbia 
a restituire. 
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Ma  se  S.  S.  vedesse  le  cose  del  regno  più  che , secondo 
ley , hora  le  non  sono , per  el  Christianis.  Re  prospere,  et 
la  credesse  cbel  detto  regno  quando  conseguito,  per  la  sud- 
detta liberacion  de  gli  Sign.  figlioli  non  si  dovesse  restitui- 
re, il  che,  come  si  dice,  cum  tutele  ragioni  che  si  sapino 
addurre  et  dire  infin  a qni  S,  S.  non  voi  ben  credere:  Et 
chel  mariagio  del  qual  si  parla  io  ogni  evento  de  cose  do- 
vesse sortir  l’effecto  suo,  per  quanto  m’è  detto  et  si  pnò 
intendere  la  prenderebbe  le  parte  de  la  Christianis.  Maestli, 
ina  cum  tante  quante  ley  adduce  dilficoltii  et  periculi,  stante 
la  sua  da  l’un  canto  timida  et  da  l’altro  irresolnta  natura, 
non  so  ben  che  me  ne  dichi , pur  s’anderì  seguitando  la  co- 
minciala pralicha  cum  Mes.  lacupo  Salviati , in  la  quale  non 
si  maneherli  d’ ogni  cura,  officio  et  dilligenlia , et  di  per  di  si 
scriverli  in  che  termine  la  si  troverb  j in  sto  mezo  a bon  pro- 
{>osito  serii  chel  Cardinal  Salviati  suo  figliolo  sia  alquanto  in- 
tcrtenuloet  accarrzato  da  S.  Maes.  da  Madama  et  da  V.  E*. 

Monsig.  Presidente,  veramente  solicito  et  dilligente  ha  fatto 
et  cum  ogni  cura  fa  el  servicio  de  la  Christianis.  Maes.  quanto 
si  possa  fare , et  per  la  sua  dilligentia  et  non  minor  suffi- 
cientia  merita  d’  esser  caro  a S.  M.  et  a V.  Ex.  Fece  Iny 
davanl’heri  per  el  censo  del  regno  de  Napoli  una  prutesla- 
cione  al  papa,  et  in  conspetto  de  S.  S.  tuti  gli  ambassiaturi 
presenti,  salvo  el  spagnolo,  in  questa  materia  hebbe  una  ora- 
tone da  Sua  Sant,  et  dagli  audienti  non  pocho  stimata  et 
non  meno  laudata,  il  che  apresso  l’ essermi  humilmente  ri- 
comandato a la  bona  gratin  de  Vos.  Ex.  serb  el  fin  de  que- 
sta. Scritta  de  Viterbo  el  xvi  d’  Agosto  i5a8. 

Di  V.  Ex. 

( firmata  ) L’  Humil.’'  Servitore  Joachim 
(Dirènone)  All’ IH.  et  Ex.  Sig.  el  Gran  Maestro  di 
Francia  En  Corte 

.(Nota)  Docnineato  che  meglio  di  questo  ditehiari  l' animo  di  Cle* 
mcute,  c le  segrete  iolensioui  di  Fraoccaco,  le  storie  finora  non  I*  a- 
vcvano  somministralo,  k meglio  spiegare  un  luogo  di  questa  lettera, 
è necessario  avvertire  die  li  oratori  francesi  facevano  istanza  presso  al 
pontefice,  perch  egli  privasse  Carlo  dell'impero  e del  reame  di  Napoli. 


■»  r* 


7» 

N.*  CCXII. 

Renzo  da  Ceri  a dall'  Aquila  17  Agnato  S. 

A.  ina  del  i5a8  ( Voi.  iV.“  8Gai  a c.  71  ). 

È copia  di  carattere  sincrono. 

Del  S.'‘  Renzo  al  Acquila  olii  17  Agosto. 

Passando  il  preseole  gcotilbomo  de  qui,  et  vedendo  la 
necessiU  che  è di  qua,  per  lui  ho  scritto  a Monsign.  di  Santo 
Polo  che  si  sforza  sua  Ex,  con  più  celerith  le  sarrì  possi- 
bile mandar  quattro  milia  fanti  in  queste  bande,  et  boo  ca- 
vali legieri  delli  quali  ce  n’  è penuria  grandissi|)sa  in  campo, 
che  di  qua,  per  ritrovarse  li  paesi  ruynati,  è fatica  mirabi- 
le bavere  nè  fanti  nè  cavali,  et  io  sono  stato  qui,  dure  ad 
ogni  altro  tempo,  io  octo  giorni  baveria  levali  tornila  fanti; 
adesso  eoo  grandissima  fatica  in  tu  giorni  et  più  ne  ho  pos- 
sttto  levar  4 utils  ^ questi  me  hanno  intertenuto  asse  j , et 
lutto  per  la  ruyna  dei  paese  et  per  la  mortalità  grande  è 
stata  di  qua.  Giiè  ben  stata  una  prohibitione  del  Papa  et  co- 
mandamento expresso  alle  sue  terre  che  ninno  pigliasse  di- 
nari t io  per  veder  il  succ^mo  che  voy  inteudereti  piglierò 
asumpto  de  farne  doy  altri  milia  fanti  et  più  cavali  che  po- 
trò, con  pigliar  danari  per  ogni  verso  ch’io  potrò  et  spero 
se  temporeggiaranno  5.  o.  6 giorni  che  queste  gente  comiii- 
tiano  ad  arrivare;  non  dubito  poy  il  Re  porrìi  rimediare  se- 
condo meglio  parerli  a Sua  Maes.  che  per  tempo  non  faldn- 
rà  ( sic  ) et  io  partirò  domane  di  qua  per  aviere  1 5oo  fanti 
al  campo,  et  fra  cinque  giorni  ne  adviarò  a mila  d’ altri  et 
tuo  Cavali  con  li  primi  et  100  Con  li  altri,  et  non  mancarò 
remediare  con  più  fanti  et  cavali  che  potrò  iitsino  che  le  co- 
se saranno  reducte  in  termine  che  se  possa  pruvedere  senza 
fastidio.  Delle  altre  cose  non  ve  scrivo  perchè  quando  barò 
dato  sesto  a questo  io  ve  scriverò  de  qualche  cosa  particu- 
lare.  Dirò  solo  questo,  che  la  somma  de  questa  guerra  sono 
le  cose  de  Sicilia , perchè  lo  Imperatore  non  si  può  valer 
d’ altro , come  per  altre  vi  ho  scritto.  Et  auchora  non  s<^ 
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aguatlagnasM  la  Sicilia,  è beae  metterla  in  iMtidio,  attiò  lo 
Imperatore  non  ne  possa  far  ritrato. 

( Nota  ) Renio  da  Ceri  cn  stato  da  Lautrec  mandato  in  Abruùo 
per  far  gente , quando  già  le  cose  dell'  assedio  pericolavano,  ed  era 
vano  sperare  nell*  esercito  condotto  da  Monsignor  di  San  Polo  , che 
Antonio  da  Leyva  teneva  impedito  tra  le  lorteue  di  Lombardia.  Ora 
le  cose  erano  intorno  Napoli  giunte  all'estremo:  Lautrec  si  tnoriva,  e 
gli  altri  capitani  languivano  di  stento  e di  malattie,  e poebi  di  poi' 
eonvenne  levare  1' assedio,  non  che  intraprendere  la  Sicilia,  peraul- 
icrla  in  fastidio  e pigliarsi  il  grande  incasso  delle  gabelle  sul  grano 
f Doe.  193  ) che  invece  andarono  al  felice  Carlo  Quinto.  Quanta  par- 
te fossero  queste  gabelle  delle  finanze  di  Carlo , e come  la  Sicilia  pa- 
gasse le  si>ese  delle  italiane  conquiste,  si  vede  in  molti  de’nostri  Do- 
cumenti. ed  e iffoslnlo  dal  big.  Kauke,  sulla  fede  più  che  altro  delle 
Helaiioni  venete , nella  Storia  de’  due  teeoli  XVI  e Xf'll  ( Fùretm 
und  f'òllier  ee.  T."  1°)  libro  che  noi  desideriamo  vedere  tradotta, 
come  ricco  di  notizie  sinora  fatalmente  sconosciute,  intorno  alle  cose 
nostre.  Benso  iacea  poco  frutto,  se  non  mandava  cavalli , de’  quali  il 
campo  francese  più  d'ogni  altra  cosa  peniiriava,  e i fanti  spremati  tra 
le  mine  e la  mortalità  grande  nel  paese,  giunti  presso  Capua  per  es- 
servi testimoni  della  capitolaiione  dell'  esercito  in  Aversa,  furono  da 
Renio  rii'ondotli  ncH'Abruiio  a prolungarvi  una  guerra  inutile.  Quella 
frase  oscura  della  probibitlone  del  Papa  che  niuno  pigliasse  danari 
nelle  eoe  terre  può  essere  indizio  che  Clemente  vietasse  le  leve  pe’fran- 
cesi,  digià  meditando  accostarsi  a Cesare, 

N."  GCXIU. 

Niccolò  Capponi  a Oiuliano  Sodenni  vescovo  di 
Saintes  da  Firenze  a4  Agosto  i5a8  Cf^ol.  iV.“  854G  a 
c.  68  ). 

È autografa. 

Ihs 

Reverende  in  Christo  pater  etc.  Perchè  dal  magistrato  sarà 
scripto  alla  S.  V.  particularmente  di  tutto  quello  che  occorre, 
dirò  solo  due  cose.  L’  una  che  se  la  S.  V,  non  ohtiene  la 
traete  de' grani  noi  ci  morremo  di  fame,  et  la  S.  V.  non 
solo  non  harà  grado,  ma  ne  harà  charicho  atteso  che  l’anno 
passato  ne  fu  traete  qualche  somma  , et  noi  non  potemmo 
trarre  e’  nostri  se  non  pochi  giorni  sono , et  questo  anno 
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di  gik  hanno  tracio  4oo  moggia  tra  biade  et  s^ata  et  condo- 
ctole  a Livorno,  et  noi  che  aiamo  in  legha  et  apendiamo 
uno  iheaoro,  ri  par  atrano  io  tanti  noatri  biaogni  non  easer^] 
accomodati,  Queata  coaa  imporla  grandemente,  perchè  le  ri- 
coile  aoDO  alate  tanto  caplive  et  el  paese  vuoto  delle  chare- 
atie  lussate  che  ne  babhiamo  maiicbamento  grande,  et  d'al- 
trove  non  ne  possiamo  cavare,  però  consideri  la  S.  V.  che 
disordini  ne  poasino  seguire.  L’altra  cosa  che  io  ho  a dire 
alla  S.  V.  è che  nostro  Sign.  de  Lautrehc  è malato,  come 
(juella  intenderà:  se  venissi  caso  di  morte,  sarebbe  iieceasa- 
rio  che  la  Maieatà  del  Re  provedeasi  quello  cxercito  d’un  boa 
capo , et  per  quello  ritraggbo  non  è da  disegnar  in  sul  Mar- 
chese, Però  se  fusai  in  disegno  che  la  S.  V.  in  dextro  no- 
stro potessi  persuadere  che  bisognerebbe  homo  di  più  qua- 
lità et  experientia , credo  V.  S.  farebbe  bona  opera , |>erchè 
in  facto  e’ non  è per  reggete  questo  tanto  peso.  Altro  noa 
mi  occorre  dire  a V,  S.  se  non  che  a quella  me  offero. 

Ex  palatio  fiorentino  die  xxiiq  Augusti  M.  D.  xxvii). 

Kicolaus  Caponius  yexillifer  lustitiae  ppli:  Fior."' 

( Direzion»  ) Rev.  in  Christo  patri  Dom.  luliano  So- 
derino  Episcopo  Xanlonensi  apud  Christianis.  Regem  oratorà 
Claris,  et  Dignis.  et  tanquam  fratti  obs.*  ete, 

fKota  ) Niccolò  Cappooi  aves  gran  ragione  di  consigliare  al  re 
che  non  ti  fidattc  nel  marchese  di  Salntio  per  succedere  a Lanlreo. 
Niccolò  ebbe  tanta  pratica  delle  farcende  quanta  tmcerilò  d’animo: 
ne  Tona  ne  l'altra  io  qiie’ difficili  tempi  gli  gìuvarooo,e  fu  infeli- 
cissiino  nella  vita  e nella  fama,  e forse  nucqtie  alla  patria,  egli  che 
tanto  r amava.  Ebbe  mente  che  gli  bastò  a prevedere  la  caduta  ine- 
vìtibile  della  repubblica  , non  gli  bastò  raoimo  a illustrarne  la  mina. 
Se  nella  parte  degli  arrabbiali  era  spesso  inopia  di  consiglio,  in  lui 
non  era  vigore  oc  sapienza  suIBcìentc  a indirisiare  a buon  fine  quelle 
forze  dissolute;  meglio  governarle  bisognava  , ma  pure  adoperarle:  egli 
ebbe  taccia  di  comprimerle.  Pessimo  d’agni  partilo  era  quel  suo  d'ao 
cordarsi  con  Clemente  ; non  v’era  co’  Medici  accordo  possibile,  o leiia~ 
peramcnlo  di  governo  ; e nella  parte  degli  ottimati  ne  foru  ne  unione 
che  valesse  a moderare  l’ imminente  monarchia.  £ molta  parte  del  po- 
polo era  guasto,  e il  credito  o la  virtà  maocarono  a*  magistrali;  la  vera 
foru  popolare  parve  iocaroata  nel  Ferraccio,  e con  lai  ujori. 
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Girolamo  Moroue  all' ambasciatore  di  Carlo  V. 
presso  Clemente  VH,  da  Napoli  ag  Agosto  i5a8. 

Fa  parte  dei  Documento  citato  al  iV.®  CXCFII.  ' 

Copia  de  Lettera  del  S.'  Hieronimo  Morono  a lo 
Ambasador  Cesareo  appresso  al  Pontefice. 

Magnifico  Signore.  Viatoria,  Victoria,  Victoria.  LiFranzeai 
SODO  debellati  et  roti , et  alchune  reliquie  se  ne  fugienu  verso 
Aversa.  11  Sig.  Principe,  ancbora  che  sia  febritsnte,  li  seguita 
eum  nostra  gente,  et  avanti  sia  l’ocaxo  del  sole  tati  lor  re- 
steranno morti  o presi,  lo  sono  restato  in  Napoli  per  dare 
le  provixione  oportnne  per  lo  exercito  , qual  voria  alogiare 
dal  Vaiterno  al  Garigliano,  mentre  se  pageri  , il  che  se  farà 
presto , ma  tra  tanto  vOria  Issar  respirare  Napoli  et  invitar 
li  nobili  citadini  et  popoli  ad  repatriare  et  anche  li  merchanti 
per  poter  valere  in  asai  parte  de  dinari , et  per  restaurare 
il  capo  et  la  forma  del  regno  , et  però  in  abseiitia  del  Sig. 
principe  ho  voluto  mandarne  la  optata  et  per  me  promessa 
nova  de  la  victoria.  Aziò  V.  S.  sepia  il  modo,  lo  dirò  cum 
brevitate.  Già  sono  doj  giorni  che  il  colonelo  de  Guaschoni 
et  il  eolonelo  de  Italiani  Mes.  Antonio  Cusano  et  Don  Pie- 
tro Navara , quali  in  tato  havevano  circa  a oto  milia  fanti 
et  faceano  resideniia  in  el  monte  sopra  Napoli  a fronte  il 
monte  sopra  Pogio  Reale , onde  hera  lo  slogiamento  de  Lau- 
trech,  et  dove  stava  il  campo  grosso  de  Franca,  et  li  no- 
stri vedendo  la  retirata , et  cum  dificoltà  posteme  retirar  la 
arlelaria  per  fatta  de’ cavalli  et  di  bovi,  se  misseno  a scha- 
ramuzare,  et  recognosuto  il  locho  semiseno  in  mezo  tra  lor 
et  il  campo  grosso  , et  li  circondorno  di  sorte  che  qu^  non 
poteano  più  uscire.  Vedendo  che  per  fame  non  potevano  stare 
et  quantum  che  se  cognosesse  che  el  campo  grosso  era  tanto 
indebolito  che  non  era  per  sucorerli , non  dimeno  se  feceno 
tal  ripari  de  bastioni  tra  essi  et  lo  campo  grosso  che  più 
non  era  dubio  il  successo.’  Hiersera  dunque  li  tre  colonnelli 
cum  la  gente  te  deteno  a pacli  che  fuseno  salvi  le  persone 
T.  IL  6 
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senza  arme  , exceuo  li  colonnelli  et  capi  potese  portare  le 
spate  et  che  potessen  andare  salvi  alifcampu  loro.  Quelli  del 
campo  grosso  poi  che  ; . stesser  in'  arme  cum  demon- 

Itralione  di  voler  sucorerli , et  tentoroo  cum  effecte,  ma  fumo 
rebutati  dall  nostri.  Al  tardo  se  resolveteno  retirarsi,  et; end 
a la  meza  nocte  se  inviorno  verso  Aversa.  Gih  Capua  re- 
tornata  ala  devotione  di  Cesare  e haveano  expalsi  li  Snn- 
zesi  quali  beraiio  per  presidio,  et  haveano  misso  dentro  il.$ig. 
V'abricio  Maramaldo  et  lo  Sig.  lulio  de  Qapua  in  nonieee- 
sareo  et  li  prefati  gih  veifeano  ala  volta  de  Aversa,  de  sorte 
phe  Aversani  parimente  non  haveano  omeni . . . .i'3«A 

quelli  delli  inimici,  quelli  andaveno  avanti,  'ti  la  gente  grossa 
intese  lo  distacólo  {'tic}  de  Aversa  e Capna  riranali  tanti  atoniti 
et  sbigotlfi  che  ogni,  momento  de  ora  mi  vengono  messi  mo 
che  è preso  il  .conte  Pietro  Navara , mo  il  marchese  de  Sa* 
limo, imo  el  principe  de.  Navara,  et  mo  l'ano' et  mo  l’altro 
deli  capitani  et  de  le  genti  s’ è posta  in  fuga,  et  che  il  Sig, 
Principe  con  le  genti  del  nostro  exeroito  li  perseguita,  elae 
dnbia  che  hogi  sia  finito  la  guera.  Il  Sig.  prinitipe  scrivarh 
quello  V.  S.  havisa  a fare  direi  a me  basta  darli  avixo  dui 
felice  et  miraculoso;  sucessu  et  . . ,i,  . ..rai.'ivs  quello  che 
li  havea  promisao  de  mandarli  la  nova  de  la  tOtal  victoria| 
ai  sl.anchitmlchaiu  cossa  desiderate  per  aupliaiento  et  pere 
feciiotie.  de  la  nova,,  la  toriverete  subito  et  at^uiraniio  li  ef- 
fecti-  JDe  iNapoli  39  de  Agosto  iSsS.  siui  leosa  urvs  jtitvAt 
-US..I  eh  elf]  ;<.x.  u muti  nliee  . uIi.m11  lOOOiw 

( Nota  a*  Doc.  3i4-  3i3.  ai6.  317.)  :Tutlì  li  .Uorici  danne  ruf'- 
guadilo  amplisttiino  delU  gran  rolla  dt  Napoli  : noi  pubblichiamo  lettere 
srriUe  nel  primo  caldo  dciralk'grcAia  da' prìoripali  uuniini  che  lenos- 
•ero  la  parte  imperiale.  Pomp.  .>  Colonna  ebbe  Tanno  dopo  il  viceré- 
gno  di  Napoli:  il  suo  ìingtiaggio  è dignilo.^o;  feroce  alT  incontro  e in- 
eompoata  Tesultani»  di  qnel  rinnegaio  del  Morone;  arida  e incurante 
la  nnrraaioxtc  dì  colui  che  acrive  da  Viterbo , e che  dovrebb'  eaaere 
un  uomo  ilei  Papa.  £ in  questa  differenea  di  colori  è forse  più  storia  , 
<be  nc’fatli  ; e se  la  storia  del  seni  ire  uniaoo,  secondo  ì tempi,  polene 
aversi  compiuta,  quella  de' falli  riniarrebbr  freddo  balocco  degli  eru- 
diti. A questi  piacerà  avere  autentica  la  rapitola/.ione  fatta  in  Aveq^, 
medila  , che  noi  saf  piamo.  ,,  * . , • . 
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Il  cardinale  Ponipeu  Colonna  a Clemente  VII,  da 
Gaeta  i Settembre  i5a8.  ■’ 

Fa  parte  del  Documento  suddetto. 

Copia  de  una  lettera  del  Cardinal  Colonna  al  S.  Padre. 

Post  [lediiui  oscula  Beatormn,  Per  l’abbate  de  Negro  ho 
•cripto  ala  S.  V. 'quanto  me  occorreva  circha  la  victoria  de 
io  exercito  cesareo  coiitra  Francesi  che  da  lui  havrii  lunga- 
mente inteso  il  tutto.  Dapoy  è successo  che  salvaiiduse  il  Mar- 
chese de  Saluzo  cum  una  parte  de  lo  exercito  in  Àversa,  dove 
essendo  assediato  da  lo  exercito  imperiale  qual  coitienzava  a 
batter  la  terra  per  expiignarla,  il  predetto  Marchese  di  Sa- 
luzo per  non  haver  modo  de  poterse  tenere,  domenicha  ale 
bure  XX  se  rese  , cum  pacto  che  luy  et  li  altri  rapiiaiii  che 
herano  dentro  restaseno  prigioni  de’Cesarii,  et  dovesenu  Far 
rendere  tutte  le  fortezze  e altri  lochi  che  Franzesi  hatesono 
presi  in  questo  regno,  et  tutti  li  altri  soldati  e gente  minuta 
•e  Ite  poteseno  andare  salvi  sol  la  persona.  Fino  a rao  non 
ho  aviso  deli  prigioni  nè  deli  morti , nè  de  altre  particula- 
rith.  Quando  lo  iutendarò  non  mancherò  darne  cubito  aviso 
ala  Sant.  Vus.  a la  quale  basando  li  piedi  bumilmente  mi  rac- 
comando. E1  Nostro  Sign.  Dio  la  contenti  corno  desidera  . 
Caietae  prima  Septembris  i5a8,  ' ' ’ 

Ves.  Sanct , 

• Ifaniilisiimus  Servitor 

Poiripejus  f'icecancellaiius 

1-4  . 

N.”  CCXVl. 

Gipia  di  lettera  di  verso  Viterbo  S.  D.-ma  de’pri- 
nii  di  Settembre  i 5a8.^ 

" Fa  parte  del  Docuinento  suddetto. 

Da  po  la  morte  de  Mona.  lll.v*-de  Lautrech  et  de  Mons. 
de.Vaudemout  essendo  il  campo. de  J^'esuza  alquanto  retirato 
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da  Napoli  quale  havea  però  iasato  sqpra  il  monte  di  Sancto 
Elmo  le  arteiarii  ad  uno  presidio  de  genti  circha  a mille  du- 
cente homini , e vedendo  quelli  herano  in  Napoli  che  ai  fa- 
ceva mostra  de  retirarse,  le  arteiarii  vensirono  e acharamn- 
zorno  e ae  miscno  in  mezo  tra  duo  monti  e il  campo  di  Pran- 
za , e ricognoaciuto  il  locho  esser  poterli  lor  star , si  afir- 
morno  et  se  fortilìchorno  benissimo , di  sorte  che  lo  campo 
de  Pranza  non  li  potè  dar  secorso  a quelli  erano  sul  monte 
con  le  diete  artelarie , anchora  che  temptaseno  voler  passar 
et  secorrere;  et  per  il  manchamento  del  vivere  essi  che  erano 
a Sancto  Elmo  se  deteno  a discritione  con  le  Arteiarii  ali 
inimici.  Intendendo  questo  il  campo  grosso  de  Pranza  se  re- 
tirò in  desordiiianza  e volse  alozare  in  Capua , e lor  dala 
terra  non  li  volse  alozar,  e dito  exercito  ad  gran  disordine 
se  retirò  in  Aversa  cuni  qualche  perdita  de  gente , che  lo 
esercito  Cesareo  lo  seguitava , e batè  dito  locho  , quale  per 
esser  debile  il  Marcheso  de  Saluzo  se  rese  ciim  li  capitoli  in- 
frascripli . che  lo  dito  Marchese  e li  altri  personaggi  grandi 
rcstasseno  presoni  fino  a la  risposta  del  Imperatore,  e le  genti 
d’arme  fusene  salvi,  non  menado  che  ano  cavalo  cum  lor 
per  homo,  cosi  le  fantarie  fusene  salve  e se  accoro|>agnaseno 
fin  ale  confioe  del  regno  , prometendo  lor  genti  non  saranno 
contro  lo  Tmperatore  a mesi  sei  a venire,  cosi  che  lo  Mar- 
chese Saluzo  facesse  restituire  tutti  li  loci  se  teneven  per 
lo  Re  Christianis.  in  el  Regno. 

Da  po  è venuto  nova  che  ’l  ditto  Marchese  e il  Principe 
de  Navara  devono  esser  morti  de  malatia  , e il  Conte  Piero 
Navara  sta  multo  ayrevato,  e Coradino  spezier  rolonello  de 
Lanzcbeneclù  che  son  a Napoli  è morto. 

N.*  CCXVU. 

Capitolazione  stipulata  in  Aversa  il  3o  Agosto  i5a8 
fra  il  principe  d’Orange  e il  marchese  di  Saluzzo  ( V o/. 
N°  853o  a c.  179  )■ 

È copia  di  carattere  di  quel  tempp. 

Copta  et  conventioni'/acte  et  fermate  fra  lo  III.  Sig. 
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Filiberto  di  Cialon  principe  di  Ontnge  e Capitano  gene- 
rale della  Cesarea  Maestà  in  Italia -per  una  parte  et  lo 
III.  Sig.  March,  di  Saluto  Capit.  generale  del  Chrislia- 
nissimo  per  1‘  altra.  i 

la  primis  è coDCordato  che  il  prefato  Sig.  Marchese  deb- 
ba subito  fermata  la  presente  capitulalione  consegnare  in  po- 
tere dello  ili.  Sig.  principe  et  di  chi  sua  Ex.  ordinerà  la 
città  et  castel  di  Aversa  che  di  presente  tiene  in  nome  del 
chr.°  insieme  con  tutte  le  artiglierie  et  munitioni  et  vettova- 
glie et  altre  robbe  existenti  in  epsa  et  nel  prefato  castello. 

Item  è convenuto  et  concordato  chel  prefalo  Marobese , 
come  capitano  generale  ut  supra  et  come  persona  segnalata, 
et  il  Sign.  Guido  Rangone  come  persona  di  auctorilà  restino 
prigioni  del  prefato  Sign.  principe,  alli  quali  Sua  Ex.  promet- 
te ogni  buono  trattamento  fino  in  tanto  che  staranno  in  li- 
bertà per  ordine  dello  Imperatore  nostro  signore,  o altrementi. 

• Item  è convenuto  et  concordato  che  li  Capitani  et  tutte 
le  genti  di  guerra  che  sono  in  delta  città  tanto  di  piè  come 
huomini  darme,  arcieri,  fraocharcieri,  et  cavalli  leggieri  tanto 
Italliani  come  Franzesi,  Lanzchenet,  Svizeri  et  altri  soldati  di 
qual  si  voglia  ustione  existenti  in  decta  città  al  servitio  re- 
gio, debbino  lasciare  et  consegnare  in  potere  del  prefato  Sig. 
principe  tutte  le  bandiere,  insegne  et  guidoni,  et  ancora  tutte 
le  arme,  cavalli  e robbe  di  qualsivoglia  sorte  et  qualità  sie- 
no,  excepto  però  che  il  prefato  Sig.  Principe  si  contenta  che 
tutti  li  capitani,  luoghi  tenenti,  alfieri  di  genti  d’arme,  ar- 
cieri et  francharcieri  et  di  cavalli  leggieri  portano  con  loro 
sue  cavalcature  le  quali  habbino  a essere  cortaldi,  ronzini  o 
mule,  come  a lor  meglio  parrà,  et  che  ogni  capitano,  loco- 
tenente  et  edam  alfieri  dì  fanteria  possìno  portare  un  cortal- 
do,  ronzino  o mula  ut  supra,  et  questo  per  ciascuno  ca|ùta- 
no,  locoteneote,  o alfieri,  et  etiam  per  ciascuno  homo  d’arme, 
arciere,  o cavai  leggeri  un  ronzino  o mula,  come  meglio  gli 
parrà. 

Item  è convenuto  et  concordato  fra  li  prefati  Signori  che 
le  genti  di  guerra  ^aliane  non  habbino  a serv  Ire  per  sei  mei 
prossimi  futuri  nè  id  re  de  F raucia  nè  alla  legha  nè  a qual 
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si  TOglin  prencipe  contrs  )’  iinp«r^tore  nostro  signore,  cioè 
q'jelli  che  sono  in  detts  città,  ma  che  habbino  andare  a casa 
sua  o in  altro  luogho  dove  gli  |>are,  purché  non  servino  con- 
tro a sua  Maes.  Cesarea,  come  di  sopra,  et  che  tutti  e fran-*' 
zesi,  I inxchenet  et  svizeri,  guasconi  et  altri  soldati  tutti  et 
genti  di  guerra  et  capitani,  locotenenti,  alberi,  fanti  di  piè  co- 
me di  cavallo  existenti  in  detta  ciltii  vadino  alle  case  loro, 
senza  altrimenti  restare  nè  fermarsi  in  luogho  alcuno. 

Item  è convenuto  et  concordato  et  cosi  il  prefato  mar- 
chese gli  promette  di  far  dare  et  effettualmente  consegnare 
al  prelato  Sig.  principe  o a chi  Sua  Ex.  ordinerà  tutte  le 
città,  terre,  et  castella,  luoghi  et  fortezze,  tanto  di  Abruzi, 
Calabria,  Terra  di  Lavoro  et  Puglia,  quanto  di  tutte  le  pro- 
vince del  regno  di  Napoli  quali  si  trovono  in  potere  delle 
genti  del  Christianis.  et  ancor  quelle  de  Venetiani  et  qua- 
lunque altri  della  lega,  promettendo  il  prefato  Sig.  Marchese 
far  liberare  et  reintegrare  tutto  il  detto  regno  alla  Ces.  Maes. 
o al  prefato  sig.  Principe  in  suo  nome,  o a chi  sua  Ex.  or- 
diuerà,  incontinenti  a tutta  sua  possanza,  et  cosi  come  era 
quando  Moosig,  de  Lautrecb  venne  all'  invasione  del  prefa- 
to regno  et  che  li  soldati  che  erano  in  tutte  le  provinde  s'in- 
tenda che  habbino  a fare  lutto  quello  che  fanno  li  sopra- 
detti capitani  et  soldati , et  e converso  che  postino  godere 
della  gratis  che  godeno  li  prefati  existenti  nella  città  di  Aver- 
sa.^et  e converso  il  prefalo  Sig.  principe  gli  promette  fare 
accompagnare  salvi  et  sicuri  sino  sili  conbni  del  regno,  et 
di  là  avanti  Sua  Ex.  non  sia  obligata  ad  altro,  se  non  di  sal- 
vare li  cavalli  del  prefalo  Sig.  Marchese,  li  quali  sopradecti 
capiluli,  li  prefati  Sig.  Principe  et  111.  Sig.  Marchese  pro- 
mettono sopra  la  fede  loro  di  attendere  et  observare  et  di 
non  coniravenire  in  modo  alchuno  et  a chiareza  del  vero  gli 
liaouo  fermati  di  loro  propri  sigilli  etc.  Nel  felicissimo  exer- 
cito  Cesàreo  sili  xxx  di  Agosto  sopra  Aversa  i5a8. 
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N."  CCXVllI. 

Galeazzo  Visconti  a Tetxloro  Trivulzio,  dal  ram- 
|M),  I Settembre  i5a8  ( Voi.  N.’‘  8538  a c.  97  ). 

È autografa. 

In.»  Sig,  Ch.»  conte  fmlcllo.  In  questa  bora  prima  de 
notte  è gioota  nova  de  la  presa  de  Santo  Angelo  per  il  Duca 
d' Urbino  cum  la  retrogusrdia  et  li  fanti  del  tlastellano  de 
Cremona,  et  bano  battuto 'da  questa  mattina  inaino  a sera 
et  per  fona  et  asalto  pigliatolo  cum  amaZare  3oo  fanti  li 
erano  dentro , da  alcuni  poclù  in  fura  et  huomini  de  gran- 
de reputatione,  come  M,  Mauritio;  pregando  volere  mandare 
questo  bollattino  al  Re  quando  la  posta  non  sia  prima  ve- 
nuta , et  similmente  mandare  le  allegate  a mia  mogliere.  Dal 
Campo  a Locba  al  primo  de  setembre  i5a8.  Non  scrivo  in 
cjfra  anchora  l’bavesse  ditto:  expettsrò  uno  pocbo. 

( firmata  ) Il  vostro  bona  fratello 
Galeatio  Vesconte 

( Diretione)  Allo  III.  Sig.  Pomponio  Trivultiu  Govlrn. 
de  Lione  carne  fratello. 

(Nota)  Pomponio  Trivulzio  fu  governatore  dì  Lione,  e vi  mori 
nel  1539.  Ma  secondo  il  Litta  , seguito  dalla  BiograDa  Lniversale,  Teo- 
doro aveva  quel  governo  nel  i53t.  anno  della  morte  sua. 

» l 

N.o  CCXIX. 

Il  card.  Iniiocenziu  Cibo  al  Moiitmorency.  Da  Bo- 
logna la  Settembre  i5a8  f Voi.  N.°  854o  ia  c.  65). 

È autografa, 

IlL°  Sign.  come  fratello.  La  éxtrema  necessiti  del  vivere 
che  è bora  in  Italia  mi  ha  constretto  haver  ricorso  alla  Maes- 
li  del  Re  et  supplicarla  mi  voglia  far  gratia  eh’  io  possi  fare 
extrahere  el  frumento  del  mio  vescovato  a Marsilia  , che  non 
è che  una  poca  cosa  , et  farlo  condurre  in  Italia  per  il  bi- 
sogno del  viver  mio  et  della  mia  famiglia,  per  la  qual  cosa 
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ho  anchor  Toluto  scrivertf  la  presente  a V.  S.  per  pregarla 
voglia  con  la  gratta  et  authorith  sua  operar  presso  la  pre- 
fata Maes.  eh’  io  posai  conseguire  tal  grafia  da  (jnella,  la  qual 
collocarò  tra  li  ioGniti  altri  beneGcu  ho  riceputo  da  quella, 
et  a V.  S.  ne  restarò  in  perpetuo  oMigato,  alla  qual  per 
l’amor  gli  ho  sempre  portato  et  desiderio  di  farli  ogni  ser- 
vino ho  preso  sicurtà  di  scriverli  la  presente  per  pregarla 
di  ciò  in  questo  mio  gran  bisogno,  alla  qual  di  continuo  mi 
raccomando.  Di  Bologna  alli  la  di  ^bre  i5a8. 

( firmata  ) Come  fratello  et  ad  ogne  tuo  tervitio 
hmocenzio  Card.  Cibo  Bonon.  legai. 

( Direzione  ) All’  111.  Monsignor  il  Gran  Maestro  di 
Francia. 

{Nota)  liiQoceon»  Cibo  era  figlinolo  d’uoa  sorella  di  Papa  Leone, 
c fece  buona  opera  nella  legaiiooe  di  Romagna  da  luì  tenuta  in  tempi 
difficili. 

N.®  CCXX. 

'Renzo  da  Ceri  al  suddetto , da  Norcia  i a Settem- 
bre i5a8  ( Fol.  8574  a c.  53  ). 

È autografa. 

111.*  Sig.  mio  ocurrendomi  mandar  Ioan  Greco  mio  ho- 
mo per  avUar  ala  Maes.  del  Re  le  cose  del  Risme  in  che 
stato  se  trovano,  mi  è parso  non  preterir  il  simile  far  verso 
V.  S.  corno  bon  patron  et  protector  mio.  Per  questo  prego 
Vos.  III.  S.  velia  dar  al  dito  Ioan  Greco  mio  homo  quella 
fede  che  daria  a me  medesimo:  non  altro.  Sig.  mio  prego  Dio 
li  dialongaet  prospera  vita.  Da  Noraa  radi  Setembre  MDxxviij 
Di  Vi  m.  Sign.  quanto  servitor 

( firmata  ) Renzo  da  Cere 

( Direzione  ) A Monsignor  il  Gran  Metre 

( Nota  ) La  capitolaaione  di  Aversa  doveva  portare  la  consegna 
ftgU  imperali  di  tatto  il  reame  di  Napoli  ; ma  non  fu  in  queata  parte 
osservata  ; durò , come  si  vedrà,  la  guerra  in  più  luoghi.  Di  questa 
andata  di  Renao  a Norcia , forse  per  far  gente , non  trovo  ricordo  . 
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Leona^o  Perumbo  airambaaciatore  francese  in  Ro- 
ma da  Liouessa  la  Settembre  i5a8  f f^ol.  N.'*  6606 
a c.  45  ). 

È autografa. 

Sig-  Ambasciatore  ala  bona  grafia  de  V.  S.  me  raccoman- 
do. Mon  resposi  ale  ultime  lettere  vostre  per  trovarme  in  una 
greve  malatia.  Credo  aucor  siate  meravigliato  non  bavere  no- 
va del  Campo  noatro,  de  poy  il  tradimento  di  Capua,  Mata- 
Inni  et  Nola.  May  ne  havemo  basta  noy  nova  nisuna  se  non 
quanto  me  hanno  facto  intendere  questi  Signori  che  se  sono 
retirati  verso  1’  Aquila  senza  vedere  may  faccia  de  inimici. 
Diverse  sono  le  novelle  che  ne  veneno,  et  li  più  dicono  che  il 
campo  nostro  s’ è ritirato  ala  volta  de  Booivento,  et  che  lo 
Sign.  Camillo  Ursino  li  ha  mandato  bona  banda  de  genti  de 
poy  la  presa  de  Manfredonia.  Credo  sarà  meglio  iper  quella 
via  delà  intendere  qualche  particularità.  Starno  molto  mara- 
vigliati che  le  genti  fiorentine,  secondo  ne  havete  acripto  più 
volte,  et  cosi  lo  ambasciadore,  non  siano  venuti.  Se  le  fos- 
sero qui  se  faria  un  grandissimo  benefitio  a questa  impresa. 
Sarà  bene  V.  S.  li  sollicite  il  venire  loro  ad  iongersi  col  Sign. 
Renzo  et  Principe  de  Melfi. 

Sign.  Ambasciadore,  io  non  scrivo  in  Francia,  et  nè  a 
Monsiga.  Sanpolo  per  non  haver  comodità  spedir  'homo  ad 
posta , ma  non  lassarò  di  dirne  la  mia  opinione , la  quale  è , 
poychè  il  re  ha  ordinato  al  prefato  Monsig.  de  Sanpolo  che 
venesse  con  quelle  genti  havea  la  volta  dii  Regno  per  soc- 
correre a Monsign.  de  Lautrech  per  causa  de  la  malatia  de  le 
genti  sue,  al  presente  non  se  deve  detenere  de  non  camminar, 
per  nova  de  successo  che  potesse  essere  nel  campo  nostro, 
perchè  tucto  il  danno  che  po  bavere  patito  non  è per  soc- 
corso che  sia  venuto  di  Spagna,  nè  de  Lamagna,  nè  li  inimi- 
ci sono  augumentati,  et  la  retirata  de  li  nostri  è stata  per 
vera  fante,  et  ogni  poco  de  exercito  che  subiungesse  adesso 
nel  regno,  metteria  li  Spagnoli  in  mayor  travaglio  ohe  fossero 
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nviy . L’  è vero  che  non  «e  vorrìa  perder  tempo  che  non 
sul>giangesae  1’  inverno  a lo  passar  de  lo  Apruzo,  et  li  sono 
aiichor  dny  mesi  di  bon  tempo,  et  maxime  longQ  la  marina, 
et  non  saria  necessario  portare  artigliaria,  perchè  Venetiani 
poteri  I fornire  per  mare,  et  bastaria  assaj  menare  li  cavalli. 

Sigli.  Ambasciatore,  un  clerico  servitore  de  laco  Toarde 
se  è fuggito  dal  Sign.  Renzo  con  3oo  scali  et  intendo  che 
a' è venuto  ad  Viterbo.  V.  S.  sarà  contenta  farlo  pigliare,  et 
non  solamente  farli  restituire  li  3oo  acuti  ma  gastigarlo  corno 
inerita. 

Depoj  queste  lettere  scriple  ho  hauta  uova  chel  Sign.  Ren- 
zo se  II’  è calato  verso  la  marina  et  verso  il  Tronto,  et  de- 
stenderà  le  genti  fino  ad  Ortona  et  Gvita  de  Chiede.  Saria 
bene  che  quelle  genti  deili  Signori  Fiorentini  marciassero  ver- 
so lo  piano  de  Cascia  et  Norcia  et  andare  ad  iungerse  col 
detto  Sig.  Renzo  et  che  V.  S.  ne  Ili  scrivesse  sollicitando.  Nè 
altro,  se  non  che  prego  Dio  li  done  quanto  desidera.  In  Lio- 
nessa  xij  septempre  M.  D.  zxviij 

f firmata  ) De  S.  ^ ' 

j4mico  et  Servitore  Leonardo  Perambo. 

( Direzione  ) A Mona,  il  prisidente  de  Proveuaa  Amba- 
sciator  del  Re  Christianis.  al  papa. 

{Nota)  Quella  e le  tre  lettere  legaenli  Ira  di  loro  si  riscontrano  e si 
confanno  a ciò  che  raccontano  il  Guicciardini,  il  Parula,  e il  Giovio,  dflla 
l(UL*rra  proluogala  in  Puglia  più  mesi.  Simone  Tedaldi  Romano,  e Federigo 
Caraffa  valorosamente  la  condussero,  sinché  ambedue  non  perirono  . 
l)i  Gio.  Clemente  Stanga  avemmo  noliaia  nel  volume  precedente  ; e di 
Leonardo  Perumbo,  agente  anch'esso  di  Francia,  daremo  in  seguito 
lettere  più  iroportaoli. 

N.’  CCXXII. 

Federico  GaraOk  al  Moulmureiicj,  da  Kirletta  iG 
Settembre  i5a8  ( Voi.  N.°  8588  a c.  loi  ). 

È tutta  di  suo  carattere. 

IVlonsign.  mio  111.  havendome  invialo  Monsign.  de  Lau- 
trrch , che  Dio  abbia,  allo  assedio  de  Taranto , et  essendo 
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pni  iuccc9s<i  la  rotta  che  hebbe  il  capitanio  Shnon  Romano 
ihil  conte  de  Burrello  io  Calabria,  il  prefato  Sign.  me  scrisse 
che  subito  con  quella  gente  che  io  pusseva  adunare  fosse  an- 
dato a resistere  et  iuterteuere  il  conte  de  Burrello  che  non 
passasse  ultra.  Andai  et  fucilo  ; ma  perchè  per  nostra  desgra- 
tia  è tucceso  il  caso  del  christianissirao  exercito  attorno  Na- 
poli , per  non  mancare  al  servitio  del  Christianissimo  re  mio 
.Signore  notte  et  di  cavalcai  ensieme  al  prefato  Capitano  Si- 
iiton  Romano,  non  sensa  nostro  gran  pericolo  per  arrivare 
in  Barletta,  che  ce  era  il  Sig.  Giovati  Clemente  Stanga  go- 
veroator  de  questa  provincia , perchè  in  loco  nullo  del  re- 
gno possemo  più  dannigiare  et  staiichegiare  il  nemico  che 
equi,  dove  certo  spero  che  V.  S.  111.  intenderà  sempre  nova 
che  li  serà  piacere,  purché  quella  ce  proveda  del  bisogno, 
tjqui  setno  da  i5o  fanti  et  da  35o  cavalli:  il  pred.  Sign. 
Giovan  Clemente  et  tutti  inviamo  il  presente  Mes.  Cola  di- 
ligentissimo et  aUectiofiatlssimo  servitor  de  la  Maes.  Chri- 
stiauis.  per  lo  bisogno  de  equi  a sua  Maes.  Chr.  et  a V. 
S.  Ili.  La  prego  che  voglia  darli  certa  fede  et  farlo  presto 
expedire  , che  giuro  a V.  S.  Ili,  per  quanta  servitù  li  porto 
che  lo  star  nostro  in  questa  terra  resultarà  tanto  servitio  a 
Sua  Maes.  Chr.  uou  volendo  abaudonar  la  impresa  de  questo 
regno , quanto  cosa  che  se  potesse  fare  : quella  ben  sa  s’ io 
son  servitore  de  sua  Maes,  et  de  V.  S.  lU.  et  se  in  altro 
penso  mai  che  in  servirla  : Me  può  et  deve  credere  perchè 
da  antiquo  et  Gdel  servitor  parlo:  ma  per  non  esser  troppo 
loiigo  , allongo  ho  rasciouato  col  pref.  presente  Mes.  Cola 
che  tutto  longameutc  dirrà  a quella.  Piacciali  ascoltarlo  vo- 
lentieri perchè  è homo  fidele  et  savio , et  gran  servitor  de 
sua  Maes.  Chr.  Circa  alcune  cose  mie  particolari  aucor  ra- 
scionarà  con  V.  S.  111.  La  prego  che  voglia  far  come  sem- 
pre ha  per  me  fatto,  recordaudose  che  servitor  aou  stato  de 
sua  Maes.  Chr.  et  de  V.  S.  111.  et  sarò  sempre , perchè  al- 
tra speranza  non  ho  che  iu  lei  et  altro  non  mi  è restato 
del  mio  nel  mondo,  salvo  che  la  servitù  che  ho  con  sua  Maes, 
la  quale  stimo  più  che  un  regno , et  de  V.  S.  111.  alla  quale 
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me  raccouuiido  sempre.  In  BarleUi  adì  xvjde  Settembre  i5q8 
Cordial  Servitor  de  V.  S.  I. 

Federico  Carafa 

( Diretione  ) All'  111.”  S.  Muns.  de  Memorausi  grau 
Mastro  de  Frauda  mio  Sigii.  et  patrone. 

In  la  corte  del  Re  X.° 

N.*  GCXXIU. 

Giu.  Clemente  Stanga  al  medesimo,  da  Barletta 
i6  Settembre  i5a8  ( Voi.  N.°  853a  a C.  i5i  ). 

È tutta  di  suo  pugno. 

Ill.°  et  Rev.  Moosig.  Monsìg.  mio  wmpre  observ.  quanto 
più  posso  alla  bona  grada  de  V.  Ex.  de  boa  core  me  reco- 
mando. 

Moasigo.  111.  fu  di  boa  piacere  al  111.  quondam  Monsig. 
de  Lautrecho  ponerme  per  gubematore  et  locoteneute  del  Re 
in  terra  di  Bari  dove  continuamente  son  demorato:  et  es- 
sendo occorso  il  caso  deio  esercito  che  stava  contrs  iVapuli 
de  la  sorte  che  V.  Ex.  haverh  inteso , io  me  retrovo  in  una 
terra  che  se  domanda  Barletta  in  Puglia  sopra  il  mare  de 
Venetiani , la  quale  è assai  forte  et  li  è da  vivere  per  uno 
anno , dove  essendo  inteso  che  '1  campo  predetto  de  Napoli 
si  era  disfatto,  volendoli  io  ponete  qualche  gente  per  con- 
servarla per  quel  tempo  che  la  fortuna  me  preitarì,  ditta 
terra  fece  alcuna  mutinatione  : non  già  che  mostrasse  voler 
gridare  Imperio,  ma  che  non  voliano  aceptare  soldati  in  la 
terra  ; et  cosi  io  vedendo  tale  deliberatione  et  che  tutta  la 
terra  era  in  arme,  sonando  campana  ad  martello,  me  re- 
tirai in  Castello,  dove  me  possero  alcuni  pezi  de  artellaria 
alliiicontro  : et  cosi  intendendo  che  ’l  Sign.  Federico  Camfa 
et  lo  Sign.  Simone  de  Tebsldi  romano  venevano  da  Calabria 
pur  retirarse  in  qualche  bono  loco  per  fate  servitio  al  Re, 
corno  sempre  hanno  fatto , io  li  mandai  ad  offerire  alloggia- 
mento in  Barletu , et  cossi  vennero  multo  volenteri,  dure 
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lì  piglÌDÌ  dentro  per  la  via  del  Caatello  et  liitrorno  nella  ter- 
ra , quale  disastrosamente  contra  vuluntà  de  li  capitane!  fu 
sacclieggiata  : però  subito  fu  remedìato,  et  hanno  con  loro 
circha  mille  et  cinquecento  fanti , ma  per  il  bisogno  de  la 
terra  non  ce  vorìano  meno  de  fanti  tre  milia,  et  hanno  an-  ^ 
cura  cento  cinquanta  cavalli  legeri  ; et  cossi  el  Sig.  ducha 
de  Sura  in  quel  medesmo  instante  se  ne  venne  anchora  lui 
con  la  compagnia  del  Sig.  Ducha  de  Ferrara  et  cossi  la  com- 
pagnia del  Sig.  Renzo  de  Cere , quale  compagnie  non  si  re- 
truvurno  in  campo,  et  li  acceptai  dentro  la  terra  multo  vo- 
lentera.  Tucte  queste  gente  sono  in  questa  terra  al  servitio 
del  Re  ; et  cossi  bavemo  fatto  tanto  con  questi  signori  ca- 
pitanci , che  havemo  posto  insieme  tanti  denari  che  havemo 
da  dare  una  pagha  a ditta  gente:  ma  per  lo  advenireò  ne- 
cessario se  la  Maes.  del  Re  vole  che  li  servamo  ditta  terra, 
che  ne  manda  il  modo  da  pagare  ditta  gente,  et  de  qua  non 
se  moveremo  se  la  forza , necessitò  aut  morte  non  ne  in- 
terrompe li  desegni  nostri  ; perchè  havemo  deliberali  tutti 
morire  in  servitio  del  Re,  svisandola  che  questa  terra  si  è 
per  far  fare  l’ ispesa  allo  Imperatore  de  quanto  possa  mai 
cavare  da  Spagna  et  penso  se  li  desconsaranno  molti  dese- 
gni; perchè  se  vurauno  venire  sdosso  ad  boi  non  poranno 
andare  ad  molestare  le  cose  del  ducato  de  Milano,  et  in  questo 
■nudo,  interlenendo  ditte  gente,  Milano  se  potria  recuperare, 
et  quando  facessero  pensamento  de  venire,  nui  revoltariamo 
tutu  la  Puglia  et  la  sachiariamo  , et  ad  tale  effetto  se  manda 
alla  volta  del  Re  il  latore  de  la  presente  Mes.  Cola  da  Be- 
nivento  quale  è bene  informalo  del  tutto  per  essere  sUlo  in 
fatto.  Ài  quale  V.  Ex,  se  degnarà  prestarli  grata  audientia 
et  piena  fede. 

Appresso  prego  V.  Ex.  chè  per  recompensa  de  la  mia  servitù 
fedele  che  ho  fatto  et  fazo  omne  iorno  per  la  Maes.  del  Re 
la  voglia  essere  conteoU  ferme  dare  una  compagnia  de  cin- 
quanU  boraeni  de  arme  de  questi  sono  manchati,  et  cossi 
lo  offitio  del  nostro  portolano  de  Barletta,  et  del  lutto  ti  iie 
haverò  perpetuo  obligo  , pregandola  che  volendume  compia- 
cere di  tal  cosa  la  Maes.  del  Re  me  ne  voglia  mandare  la 
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cxpeditione  per  il  presente  intore,  et  cossi  slU  bona  gratia 
di  V.  Ex.  de  nuovo  me  recomaiido.  Ua  barletta  alii  xvj  de 
Sept,  i5s8. 

Di  V.  Ex.  boli  Servitore 

lounne  Clsmeuie  Staiigha  Gubemalore  de  Polla 

( Direzione ) All’  111.  et  Rev.  Mousig.  il  Grao  Maestro 
di  Francia  Sig.  mio  sempre  observandis.  In  Corte 

N.’  CCXXIV. 

Siinonede  Tedaldi  u Francesco  1.®  da  Burletta 
SetleiiiLre  i5a8  C fot.  iV."  8525  a c.  5o). 

È tana  di  sua  mano.  Nel  margine  degli  aitimi  para- 
grajì  vi  è itala  scritta  da  qualche  iegretario  una  tradu- 
zione di  essi  in  francese. 

Sire 

I u felice  memoria  di  Lautrech  subito  die  heatrò  in 
lo  regno  me  mandò  ad  conquistare  la  Calavria , et  quella 
gubernare  in  nome  di  Voa.  Maes.  quale,  cerne  Dio  volse, 
exoepto  tre  terre,  tncta  ridussi  alla  devolione  della  Vostra 
sacbra  (iorona,  èt  con  poca  gente  corsa  che  io  beveva  , et 
quella  io  beveva  tucta  desviata  da  campo  di  iiinemici,  rup- 
pi el  vice  Re  di  Calavria,  et'  lo  Principe  di  Bisignano, 
«t  io  Duca  di  Castrovilla  ; quali  havevano  per  defeosione 
de  dieta  provincia  da  circa  tre  milia  fanti  et  bona  banda 
di  cavalli  et  d’Arlegliaria  ; et  dicti  signori  con  molti  altri 
baroni  de  Calavria  te  ridussero  tucti  in  uno  cilb  chiamata 
iCatanaaro  ; cita  assai  bona  et  forte,  dove  io  tenni  lo  asse- 
dio circa  tre  mesi  et  la  ridussi  in  grandissima  necessilà.  Poi 
venne  da  Sicilia  el  conte  del  BureMo  ad  succurrela  con  (re 
tnilia’ fanti  et  quattro  cento  cavalli,  dove-eraiio  mille  fanti 
apagBoli,  in  mudo  die  me  fu  forza  abandunare  lo  aasediu  , 
et  attendere  a defeosare  le  forteze  el  alcune  terre  per  le  qua- 
le li  fusti  necessario  passare  per  volerse  unire  <K>n  el  Prin- 
cipe d’  Uragnes  in  Napoli,  secondo  era  el  Ihoro  intendimen- 
to. Adesso  in  ultinao  era  vmiuto  ia  mio  adiulo  io  CaLwria 
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cl  Sig.  Federico  Caraffa  eoo  circa  milJe  fanti  et  cinquaiit;i 
cavalli,  quali  teneva  sopra  l’  aaa«-dio  di  Tarantoj  con  el  quale 
non  solo  posseva  facilmente  dlfensare  le  terre,  ma  essere 
superiore  io  campagna , et  maxime  cLe  in  dpi  di  havevano 
dato  doi  rotte  sili  inuemici,  una  de  doi  cento  cavalli,  et  l'altra 
de  cinque  cento  fanti  et  cinquanta  cavalli,  in  modo  che  de 
Calavria  et  de  Sicilia  ne  erano  bene  securi  et  tucte  lo  forze 
Iboro  rhavevauo  convertute  in  noi  j et  da  noi  erano  battute. 

Sire,  ancona  che  io  scriva  glorioso,  per  essere  questo  la 
verità  , et  adeiò  el  sappia  Vos.  Maes.  l’adviso  che  io  senza 
gente  et  senza  denari  clte  me  babbii  dato  la  bona  memoria 
de  Lautrec  li  ho  preso  la  Calavria  , et  quella  difensatola  lino 
al  presente,  et  divertito n:he  li  innemici  di  IVapoli  non  hanno 
possuto  bavere  da  Calavria  nè  da  Sicilia  adiuto  alcuno  j uè 
manco  li  nostri  disfavore  : anzi  la  maior  parte  del  vivere  che 
haveva  el  nostro  campo  1’  haveva  da  Calavria  per  mezzo  di  me. 

E,  successo  la  mina  del  nostro  campq  adpresso  ^apoli  , ^ 
come  Dio  ha  voluto,  ne  è parso  al  Sig.  Federico  Caralà 
et  ad  me  per  più  servitio  de  Vos.  Mac»,  retirarce  in  Bar- 
letta , quale  è terra  grossa  in  la  marina  di  Veiielia  el  è de 
impresa  , el  è per  fare  grande  daoiiagio  sili  inuemici.  Au- 
chora  che  habhiamo  haute  la  relirala  dillicullosa  per  haver  » 
camminato  doi  cento  miglia  sempre  per  terre  iuueuiice  et  * 
con  li  inuemici  adpresso  , pure  Dio  gralia  simo  iuncli  salvi 
senza  perdere  uno  homo  nè  una  bagagli,  con  mille  et  ciu- 
que  cento  fanti  et  con  cento  cinquanta  cavalli  legeri:  dove 
havemo  trovato  la  dieta  Terra  di  Barlelti  disposta  ad  non 
volere  ricepere  soldati;  bi  modo  ne  fu  necessario  per  forza 
henlrare  per  via  del  Castello  dove  se  era  riduclo  per  su- 
specto  el  Sig.  lu.  Clemente  Staiieha,  quale  stava  11  al"  go- 
verno iu  nome  di  Vos.  Maes.  La  terra  palette  alcuno  d’<m..o 
III  lo  henlrare , lontra  nòstra  voluhtà.  Pure  adesso  è ridit- 
ela in  bollo  affeclb  , et  maxime  che  dalle  terre  circurnslaule  * 
iiinemiche^  simo  prevaluti  de  vicluvaglie  et  de  una  paga 
.piale  daremo  generale  ad  tucte  le  gente , quale  spero  yiie- 
raiiiiocou  luslicia.  Per  essere  questa  terra  di  grande  ìmpgr- 
Uul.a  me  è parso  advisarli  che  ce  liisògnaria  più  «ente  per 
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dispensarlii  bene;  paro  non  se  msncharà  con  qnesU  fare  el 
posatile  per  serrilio  della  Vos.'  Maes.  et  spero  in  Dio  che 
tnsogiiando  non  solo  mesi  ma  anni  la  difensaremo,  pregkndo 
la  se  degni  rieordarse  del  pacamento  per  li  soldati  et  che 
qui  serria  necessario  de  un  paro  de  cannoni  et  un  paro  de 
coilombrine,  quale  facilmente  se  polerìano  bavere  di  Venetia. 

In  'Calavria  ce  ho  lassato  tre  fortezze  de  importanti*  ben 
monile,  quale  spero  se  tenerando  alcuni  mesi  per  Vos.  Maes. 

Me  oecurre  far  intendere  ad  V,  M.  come,  in  doi  volte 
essendo  admolinati  li  fanti  nostri  iA  Calavria  me  fu  neces- 
sario darli  doi  milia  scudi , quali  trovai  imprestilo  in  queOo 
bisogno,  del  che  ne  ho  fede  dal  Tesaurieri  quale  era  in  quella 
provincia  per  Vos,  Maes.  quale  su|1plico  se  degni  fare  com- 
metlere  qui  in  Italia  ad  chi  lei  piaceri  che  io  sia  salisfacto 
sì  delli  dui  milia  scudi  si  eliam  della  mia  pensione  quale  gii 
. non'  ho  hanto  doi  anni , quale  monta  altri  mille  scudi. 

Supplico  V.  M.  se  degni  fanne  risposta  adciò  cognosca 
la  servitù  mia  esserli  accepta , Ct  sappia  quanto  io  habbia 
da  esoquire  per  ordine  che  V,  M.  alla  quale  mai  in  man- 
rarò.  ' Pregando  Dio  li  dia  prospera  et  ionga  vita,'  In  Bar- 
letta adi  zvij  de  Setlenibre  i5z8.  - 

• De  Vos.  Sachra  Maesth  4 

* Humile  Servitore  Simone  de  Thehaldi  Hot 

( Direzione  ) Al  Clir  ” Re  mio  soprano 
■»  ri 
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11  duca  di  Sora  al  Muntraorencv.  Da  Barletta  ift 
* Settembre  S.  .A.  ma  del  iSaS  (P'’ol.  NP  853a  a c.  55) 

È tutta  di  suo  carattere. 

‘ •)», 

*Ill.  et  E).  Sig.  mio  in  bona  gratia  de  V.  S.  quanto  più 
posso  me  ricomando.  Sig,  mio:  Venendo  Mess.  Cola  de  Bene- 
vento  il  qual  manda  il  Sig.  lo.  Clemente  Viceré  de  Terra  de 
Bari  et  noi  altri  che  slamo  in  Barletta,  io  serò  breve  per- 
chè ’l  sopradetto  narrerà  ad  bocca  tutto  il  successo  sin  qui 
et  tutto  il  penserò  et  bisogno  nostro,  lo  in  quanto  ho  potuto 
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con  la  banda  del  HI.  Sig.  Duca  de  Ferrara  non  ho  mancalo, 
et  so  che  Mons.  de  Lotree  bona  memoria  se  ne  contentava. 
V.  S.  potrà  informarsene  da  li  gentilhuiuiiii  Francesi  che 
seranoo  venuti  alla  corte.  Hora  sou  in  Barletta  uve  nun  man- 
cbarA  de  mio  debito  per  setvìtio  de  la  Christiaiiis,  Maestà 
nè  me  Ite  partirò  senza  commissione  del  Sig.  Duca,  ancor- 
ché et  io  et  tutta  la  banda  siamo  maiali , ma  sei  corpo  è 
infermo  , 1'  animo  è gagliardo,  , 

Io  non  scrivo  al  Ke , ancor  che  questi  altri  Capitani  li 
scrivano , perchè  mi  basta  scrivere  ad  V,  S,  sperando  elicila 
in  mio  nume  baserà  le  mani  ad  Sua  Maes.  del  che  la  sup- 
plico. ' 

Cosi  prego  Dio  Signore  conceda  ad  V.  S.  tutto  quello 
chel  cor  suo  desidera.  Da  Barletta  adì  xvi  di  Settembre. 

Di  VS.  111. 

♦ 

Servitor  el  duca  de  S«ra 

Sigri.  mio.  Questo  gentilhomo  è persona  die  sa  molte  delle 
cosediqnn,  el  lui  vai  molto., Lo  scrivo  adeiò  V.-  S.  lo  ascolti' 
et  li  dia  credito  , che  li  narrerà  tutto  il  maneggio  di  que- 
sta guerra. 

( Direzione  ) AH’  111.  et  sempre  observ.  mio  Sig.  il  Sig. 
Granmaestro  di  Pranza.  ■ ^ 

(Sola)  Ved.  nel  volume  precedente  la  nota  al  Doc.  39. 

I* 

* N.“  GCXXVi. 

Guido  Riiiigone  al  re  Francesco  I,  da  Viterlio  jo 

Settembre  iSaS  f N.°  8545  « c.  4*  ) 

È inleramente  di  suo  ptigno.  ’• 

Syre 

A li  cinque  d'agosto  iSay  mi  afTirniai  al  servino  di  Vos. 
Maes,  come  piacque  a quella  el  a Mousig.  di  Lautr«K;li  per 
dare  principio  al  servir^,  et  da  1’  bora  in  qua  la  compagiiin 
mia  nun  ha  havuto  che  un  quartieri.  Fu  svalisaU  in  Soma 
due  volte  per  essere  vicina  a Napoli  sei  miglia,  non  havendo 
T.  Jl.  7 
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potuto  bavere  mai  seeho  cento  fanti,  se  bene  fumo  domaO' 
dati  mille  volte  et  con  proteste,  et  al  meglio  eh’  io  potetti 
'1*  una  et  l’altra  volta  li  remesai,  Ilora  sono  stati  ruinati  ia 
Capua;  Imperò  è necessario  che  de  li  avanzi  suoi  siano  sub- 
venuti  elTectualmente,  aciò  po|sanu  remettersi  a cavallo  et 
in  punto  per  servitio  di  quella. 

Sjre  ip'lio  scritto  più  volte  et  fatto  intendere  a V.  M. 
che  sono  povero  zeotilhomo  et  largo  spcnditore,  nè  posso  re- 
tirarmene et  manco  voglio  ; con  aggiunta  che  non  [havevo 
havuto  salvo  un  quartiere  della  ]>ensione,  et  che havevo  tro- 
vato et^speso  del  mio  8 mila  scudi,  et  più{  di  poi  sono  sta- 
to svalisato  in  tutto  et  per  tutto/  et  aiutatomi,  et  altri  amici 
luei  col  tributare,  di  sorte  che  sono  minatissimo  se  la  M.  V. 
non  ordina  et  comanda  che  mi  siano  pagati  8 mila  scudi, 
che  de  cinque  ne  sarò  creditore  ali  cinque  di  Novembre  che 
scranno  avanti  gionga  la  resposta  et  comissione  di  V.  M. 
et  0 mila  in  avanzo  per  conto  del  gran  contrstabclato:  li  ijuali 
-Monsig.  di  Lautrech  prometteva  ognhora  pagarli,  et  non  vi 
heblie  tempo;  et  quando  non  avanciassi,  havrei  speranza  che 
<|uella  per  cavarmc  in  parte  del  fastidio  nel  quale  mi  trovo 
immerso  mi  aiutaria  di  molto  maggior  somma  ; et  cosi  la 
suplico. 

Syre,  cognoscendo  Monsig.  di  Lautrecli  che  non  merita- 
vo servire  privatamente,  mi  dctt#il  gran  contestalndlato:  Ho» 
ra  suglico  V.  M.  voglia  prevedermi  di  qualche  grado,  come 
credo  meritare  per  ogni  respctto , et  precipue“'per  la  fede 
mia  verso  quella,  aciochè  non  sia  di  minor  grado  di  pre- 
sente che  mi  sia  stato  da  xv  anni  io  qua. 

Et  se  ben,  Syre,  io  sono  stato  compreso  ne  1’  ohiigo  in 
• generale  con  l’ italiani  et  che  il  sig.  Principe  me  I'  babbi  in- 
stato, non  dimeno  dandomi  V.  M.  modo  da  potermi  in  par- 
te rentediare,  et  facendo  come  in  essa  mi  conpdo  et  è detto 
di  sopra,  et  che  la  mi  comandi  che  non  osserva,  non  es- 
sendo stato  osservato  a li  nostri  la  capitnlatione  con  quelle 
più  efiìcaci  parole  che  la  saprò  comandare,  farò  quanto  la 
mi  accennarà. 

Syre , mi  trovo  tanto  mal  disposto  che  sono  necessitato 
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fermarmi  qui  qualche  pochi  giorni,  di  p<d  mi  partirò  per 
Veaetia  dove  eapeUarò  ordine  et  provisione  da  Vostra  Maestà. 

Syre,  dopo  il  raccomandarmi  humilmente  a V.  M.  prego 
N.  S«  Dio  conduca  a quel  line  che  lei  stessa  desidera  la  snniuia 
de’ desiderii  suoi.  Dì  Viterbo  ali  a5  di  Sepiembre  i5uS. 

De  la  M.  V. 

Ifumiiiimo  Serv,  Guido  Rangone  etc.  de  mano  pp,^ 

( Direzione  ) Al  X.®  Re  * • 

( fida  ai  Dotum.  aa6  337  ) Guido  Baogoni,  capitano  di  gran  nu- 
me, scrive  al  re  nello  stesso  giorno  una  lettera  d’avvisi  ed  tina  sup- 
plica per  danari,  che  a lui  bisoguavaoo  siccome />Oi>ero  genUlhomo,  ei 
larpì  spenditore^  e avca  da  gran  tempo  credili  sulla  militare  provvi- 
sione. Egli  da  Lautrec  nominato  a contestabile  del  regno  di  Napoli  ^ 
poco  godè  ronorìficenea;  intervenne  alla  capitolazione  di  Avrrsa,  nella 
quale  benché  fosse  detto  f Doc.  aiy  ) eh*  egli  dovesse  restar  prigione, 
disputò  la  libertà  e l'otleane:  e noi  lo  vedremo  conihnllere  sino  alTul- 
timo  gl*  imperiali  in  Lombardia . 11  marchese  di  ^aluzzo  , e Pietro 
Navarro  morirono  in  carcere  di  morte  miserabile. 

N,*  CCXXVIL 

Altra  comesopra  dello  stesso  giorno  C Ivi  a c.  3(i). 

È tutta  di  tua  mano, 

Syre.  Il  Consiglio  di  Napoli  Iiaveva  donato  zoomila  du- 
oati  per  dare  ali  soldati,  a tale  cUe  uscissero  del  regno,  et 
designavano  scoderli  tosto , et  pensavano  cavarne  olirà  l’in- 
trate  de  straordinario  ; et  il  pensamento  suo  era  bavere  ad 
ogni  modo  secho  la  Sua  Sant,  il  che  non  li  reuscendu  , come 
tengo  per  fermo  non  farii , trovaranno  le  cose  sue  più  di6- 
cile  che  non  voriano,  11  suo  intento  è per  la  via  della  Marca 
et  del  atato  d’Urbino  passare  in  Toseana,  et  compoiiere  se 
potranno  Fiorenza,  danneggiare  et  far  trarre  lo  111.  Sig.  Duca 
di  Ferrara,  et  passare  in  Lombardia.  Il  numero  de  le  genti 
seranno  35o  homini  d’  arine , 600  cavalli  leggieri  et  più  ; 
Smila  Spagnoli  fra  quelli  erano  in  Napoli  sono  venuti  con 
lo  conte  di  Burello  in  Calabria;  et  queili-sono  arrivati  a Gaietta 
«t  nou  sono  molti  boni:  35oo  Alemanni  o circa,  et  da  3 
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mila  italiani  fra  li  suoi  et  nostri  die  si  sono  accompagnati 
seclio  per  saltarsi,  lo  non  so  die  genti  si  trovi  Monsig.  di 
S.  Poi,  nè  che  genti  li  possi  mandare  Vos.  Maes.  in  tem- 
po. INoii  dimeno  per  debito  mio  li  racordarò  reverentemenle 
die  subito  m.i  darei  a far  ponere  in  ordine  x mila  sviceri, 
uciodiù  lusserò  pronti  per  calare  al  movere  di  costoro  con 
animo  et  ferina  determinatioue  di  combatterli  in  qualclie  op- 
portuno luco,  certificandola  che  u fuggiranno  il  combattere 
se  potranno , o scranno  rotti,  et  la  M.  V.  me  ne  presti  fede 
pcrcliò  io  li  cugnoscu  intieramente,  non  li  tacendo  che  chi 
più  spende  manco  spende,  perchè  abrevia  la  guerra  et  la 
vince,  o almeno  non  la  perde  cosi  miseramente,  come  hs' 
verno  fatto  noi. 

Syre,  è arrivato  a\iso  da  Napoli  che  Spagnoli  andavano 
per  recuperar  quelle  terre  d’ApuIia  dove  erano  intratti  li  nostri 
che  per  esser  furti  dovranno  pur  intratenerse  qualche  teinpn, 
massime  polendo  bavere  di  contiiiuo  soccorso  per  la  via  de 
mare  , et  referisce  il  messo^  che  ’l  Sig.  Marchese  era  nie- 
gliurato,  et  che  ’l  conte  Petro  non  morirla.  ^ 

Syre,  al  partire  mio  di  Napoli  lo,  di  Castro  oratore  dei 
Principe  P'ernaiido  o ru  di  Ungaria  era  espcditu  con  ordine 
die  andasse  a imbarcarsi  a Orllioiia  a Mare  [>er  passare  a 
Trieste  et  poi  dove  S.  M.  et  per  quanto  intesi  per  instare  che 
Gallassero  novi  alemaiii,  et  devea  partirsi  di  giorno  in  giorno, 
Syre,  doppo  il  racomandarmi  huinilinente  a V.  M.  re- 
.sto , pregando  N.  S.  Dio  adempia  lutti  i desiderii  suoi.  Di 
Viterbo  ali  a5  di  Sept.  i5a8. 

Di  V.  M. 

* humillimo  Serv.  Guido  liangone  etc,  de  mano  pj> 

( Direiione  ) Al  X.”  Re. 
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« 

Gii.sjiar  Sornano  al  Montmorcny;y , da  Lione 
Settembre  i5a8  ("  f^oU  J\’.°  853G  a c.aSB  ). 

È.  autografa. 

Monsig.  Muns.  mio  esser. ° 

Sotto  correttioiie  de  V.  S.  me  pare  de  recurdar  die  sd 
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M!  tiene  memoria  delle  co«e  pasaate  et  se'provedn  a l’ii\e- 
nire  , che  non  obstante  che  non  si  possati  resuscitar  li  niurii 
che  le  cose  della  Maes.  del  Re  siano  in  meglior  teriuiiie  de 
ciónche  se  poteva  haver  dubbio.  Per  quanto  intendo,  soc' 
correndosi  presto,  Genoa  la  se  har^  et  ySarli  con  utile  della 
Maes.  del  Re  et  confusione  de  gli  niimci,  et  se  sarìi  .cono- 
sciuto da  chi  se  barà  a gun’rdare  et  il  modo  di  conservarla, 
et  staudo  Genoa  nelle  man  delia  Maes.  del  Re  sempre  l’im* 
peratore  ha  da  dubitare  delle  cose  d'Italia,  succedano  come 
si  voglia,  et  più  sicuro  saria  per  la  Maes.  del  Re  quando 
^ Alessandria  fòsse  in  man  sue , che  metleria  in  sicuro  total- 
f mente  la  predetta  Genoa. 

Monsignore.  V.  .S.  per  le  cose  da  qua  iiidrieto  ha  pos- 
suto  comprendere  che  con  li  dinari  et  la  gente  deUa  Maes. 
del  Re  altri  se  son  fatti  et  se  fanno  grandi  ogni  giorno,  et  Sua 
t Maes.  fa  al  contrario , et  non  si  può  la  prefala  Maes.  per  gli 
altrui  disegni  ridur  alla  liberatiou  de  figlioli,  et  manifeslanienle 
se  vede  che  nel  Regno  di  Napoli  sua  Maes,  ha  perso  tanta 
nobleaza  con  una  inestimabil  dispensa  , et  tutto  è stato  so- 
lum  a proGtto  de  Veneliani  che  ritengono  di  (juello  Regno 
multi  port^  et  luoghi  senza  chel  Re  li  babbi  brazzo  di  terra. 

Di  presente  s’è  preso  Pavia  per  virtù  et  forza  delle  gente 
del  Re.  De  qua  indrieto  V.  S.  può  sapere  quanto  poco  il 
prefato  Re  s’  è possuto  confidare  del  duca  di  Barri , anchora 
che  poco  mal  gli  potesse  fare  ; quanto  più  grande  sarli , in 
maggior  neceasitli  se  metterà  la  prefata  Maes.  Però  la  S.  V. 
che  liarà  meinuria  delle  cose  passate , che  intende  le  pre- 
sente, che  desiderarà  che  se  proveda  alle  cose  d'avenire , se 
sarà  fatta  instantia  alla  Maes.  del  Re  et  V.  S.  ( come  cre- 
do ) che  Pavia  se  remetta  nelle  maii^del  Duca  di  Barri,  * 
hareti  ben  da  pensare  do  che  importantia  sia  et  che  conse- 
quentia  può  menare  quando  la  se  cava  dalle  man  del  Re , 
lo  crederla  che  fosse  molto  al  proposito  che  la  Maes.  del 
Re  facesse  diOicnltà  in  restituir  ditta  Pavia,  facendo  però 
dimostratione  de  non  la  voler  tenir  per  se , et  quando  non 
designasse  più  avanti  delle  cose  di  Lombardia  praticar  de- 
stramente che  se  pur  Pavia  se  havesse  da  rimettere,  che 
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almanco  per  la  aigurezza  delle  cose  di  Genoa  aiii  che  fosse 
liiWu  la  guerra  se  lassasse  guardare  Àlissandria  a Sua  Maes. 
eliam  per  segurezza  delle  gente  sue  in  ogni  caso,  et  cosi  me- 
glio si  guarderà  Genoa  per  Àlissandria  che  per  Pavia,  et  Ge- 
noa , Àlissandria  et  Ast  daranno  adito  al  Re  se  non  per  adesso' 
almanco  per  l’aveiiire  de  far  in  Lombardia  impello  che  vorrhj 
ma  lassando  Pavia  senza  altro, 'perchè  Venetiani  et  il  duca 
di  Barri  saran  più  forti  di  quellct  erano  da  qua  indietro  , 
sempre  teneranno  il  Re  in  necessità  et  lo  faranno  navigar 
secondo  la  lor  volontà  et  non  secondo  il  bisogno«et  proGtto 
del  Re.  Questo  sia  detto  presumptuosamente  4t  V.  S.  me 
perdonerà,  •• 

Monsignore,  se  non  bavesse  dubbio  di  fastidir  V.  S.  d’una 
lunga  lettera , haria  scritto  una  opinion  cbe  forsa  non  vi  sa- 
ria dispiaciuto  , ma  non  tacerò  che  secondo  l’opinion  mia 
mai  non  fu  tempo  che  la  Maes.  del  Re  dovesse  più  deside- 
rar nè  ricercar  quella  secreta  lega  de  che  ne  fu  dato  un  scritto 
a V.  S.  essendo  io  alla  corte  ,*che  adesso  ; perchè  veramente 
me  pare  un  grosso  stabilimento  alle  cose  della  Maes.  dii  Re 
et  in  ogni  caso  un  grande  ostacolo  alle  cose  di  nimici.  • 

* Monsignore,  per  il  debito  mio  gionto  qua  andai  per  con- 
solar meglio  che  io  puote’  la  consorte  del  fu  Sig.  Paulo  .Ca- 
millo Triulzo,  tanto  lesi  et  fidel  servitore  della  Maes.  dii 
Re,  et  veramente  mi  parve  conoscere  che  in  effetto,  oltra  la 
morte  de  fn  Sig.  suo  marito,  bavesse  estremo  dispiacere  cbe 
dalla  corte  havesse  inteso  che  si  faceva  dilEcultà  a conGrmar 
a suo  Golo  la  cosa  de  san  Supplicio  che  era  dato  al  Sig.  Paulo 
Camillo  solum  per  dece  anni  , èt  già  n’  erano  passati  alcuni, 
dicendo  che  speranza  poteva  lei  bavere  d’essere  aiutata  a ip- 
terlencrsi  lei  et  Gglioli , negandosegli  questo  senza  lenir  me- 
moria di  tanta  servitù  di  casa  sua  , et  tutti  li  altri  fietelli 
dii  prefato  fn  Signor  suo  consolle  siano  morti  :fi  servicio  di 
questa  corona  , et  che  non  babbi  modo  alcnno  de  vivere,  per 
haver  perso  tutto  il  suo  per  servicio  dii  Re , non  obstante 
anchora  chel  sig.  Mnrechinl  Triulzo  ano  barba  sia  assediato 
per  servicio  del  Re  come  se  sa.  Io  veramente  mi  sforzai  di 
volerla  consolare  et  farla  capace  che  non  mi  haria  mai^  creduto 
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che  la  Maes.  del  Re  li  mancasse , perche  ho  aentitb  molte 
volte,  et  è la  veriiii,  la  pref.  Maes.  laudarsi  inolio  del  prcf. 
fu  Paulo  Camillo  , et  haverlo  in  buon  peculiap,  per  esser  io 
quello  buon  servitore  che  sou  dia  Maes.  del  Re  et  de  V. 
Ex.  et  tanto  più  per  esser  caso  di  gc|fsa  consequenza  per 
R respetti  di  sopra  detti , et  che  la  cosa  che  se  dimanda  non 
è che  per  sei  o sette  anni,  m’è  parso  del  tutto  averlirne  qyélla, 
aciò  gli  facci  quella' pro^sion  che  gli  pareri  conveniente, 
pregando  Dio  che  dia  a V.  S.  una  buona  et  lunga  vita.  In 
Lione  alliV’^.  de  Settembre  1 5a8. 

^ Dell’  1H!F  et  Escel.*  S.  V.  Obedientissimo  servitore 
“■  ’ (Jirmata)  Gaspar  Sormano 

( Sola  ) Accorti  consigli,  ma  inutili.  Genova  rilenl.ita  invano  dal 
San  Polo  fa  pcrdqla  irrcmisibilincnle , c l’acquisto  di  Pavia  recò  scarso 
^ fruUO'  Laura  Gonzaga  fs  moglie  di  Panlo  Camillo  TrìvuUio,  morto  di 
* contagio  sotto  Napoli;  aocbe  il  Lina  lAirra  la  miseria  a cui  l'avcano 
ridotto  da  grande  ricchezza  le  perdile  dei  francesi.  Quella  setrrta  Irga^ 
che  il  Sonnauo  consigliava,  non  so ‘dove  mai  potesse  a que*  giocai  cer- 
carsi i che  fosse  di  già  la  lega  col  Turco? 

j*.  . N.*  CCX^IX. 

Alberto  Maraviglia  a M.  de  Villaodry,  da,Viterbo 
3 Ottobre  i5a8  ( f^ol.  iV.®  8Gai  a c.  69.  ) 

É autografa.  * • , ^ 


Monsig.  de  yUandri  mio_  hobsert  andH.  Ha  questi  di  pas' 
sali  de  Abrutio  io  scrisi  ha  monsig.  Ili.  el  Gran  Maeatro 
di  ha  V.  S.  et  dubitandomi  che  non  sieno  ben  papitale,  me 
parso  di  novo  replichare.  ^ ^ 

'Monsig.  Io  non  me  estendarò  mollo  in  longo  in  scriver- 
ve  de  le  nostre  disgracle  he  disordine,  perchè  me  rendo  cer- 
to che  ne  dovete'esscre  informatissimo.  V.  S.  se  debe  ricor- 
dare che  quanto  me  partite  ultimamente  de  corte , che  io 
portai  la  patente  de  la  prima  compagnia  vachanle.  Hora  per 
nostra  disgrada  me  pare  che  sieao  morte  tute,  excepto  dui 
h6  tri  Qipitaui,  per  il  che  gli  è per  atendert  largamentè  ha 
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la  mia  promessa  he  ha  questa  cauxa  me  sono  feriliato  qua 
per  aspectare  el  bon  volere  de  sua  Maei>t!i  (|uanlo  gli  piaxe 
comandarme:  se  vele  che  uniscila  questa  coiipa^ia  che  me 
ha  dato  he  questa  del  big.  Bernabò  so  me  basteria  1’  animo 
de  rimetterli,  anchora  che  sifnu  svalisate  he  ha  piede,  ma  que* 
ste  cose  non  se  fanno  senza  Siiiari  he  chie  ne  vole  asai  bon  nn- 
mero,  be  ijuandu  piazease  ha  sul  >faiestà  che  se  remeleseno, 
per  'mostrarli  che  desidero  farli  aervicio , ho  anchora  qua 
qualche  hoUcio  che  vendaria,  et  qualche  amize,  ma  che  io  (use 
sichuro  de  esere  rimborsato  da  qua  qualche  zorno,  he  di  que- 
sto vi  prego  stretamente  quanto  dire  se  può  «he  me  vo-  ^ 
liste  svixare,  he  per  letere  de  sua  Maiestà  el  suo  bon  vule- 
re,  sGne  che  noo  intra  in  spexa  se  no  bisognia,  el  questo 
pusite  considerare  quanto  me  seria  de  importanpia  in  l'ono- 
re e in  1’  utile,  e piazendo  ha  sua  Maiestà  de  vulerme  ser- 
vire, he  cosi  ha  V.  S.  potrete  sdrizsie  le  litere  alo  imba-  ^ 
satore  (|Ua  ha  Roma  ho  ha  quel  de  Fiorenza  che  sa|>eraano 
dove  io  serò:  Cosi  prego  V.  S.  che  me  avixa  del  parere  suo. 

La  prego  bene  ha  volerme  aiutare  in  questa  mia  necessità 
corno  ho  fede  in  lei.  lo  non  gli  scrivo  niente  dele  mie  per- 
dite, pei«hè  in  ogni  modo  so  che  non  me  giowria  nieote  ; 
anchora  che  non  me  sia  stata  pichula  la  my  basta  che  me 
ho  salvato  la  vita  sola  : che  seri  la  Gne  apreso  eserme  ri- 
comandato in  bona  grada  de  V.  S.  de  bon  core.  De  Viter- 
bo 3 Octob.  i5a8.  Se  piazerà  a S.  M.  phe  abia  la  conpa- 
enia  potrà  far  scrivere  una  litera  mesia  ha  Mona,  de  Santo 
Pollo. 

D.  V.  S.  • 

(Jirmata  ) Quanto  bon  fratello  et  perfeto  amicho 
• Maravelia. 

( Direzione  ) A Mons.  deVilandri  Secretano  del  Chris- 
tianis.  mio  honor.  In  corte 

( Noia  ) In4omo  a questo  povero  Maraviglia,  v.  od  L*  la  nota 
al  Doc.  137. 
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N.»  CGXXX. 

. . . . . a Angelo  Solano,  da  Pavia  6 Ottobre 

Fol.  N°  ac.Si).  ^ 

Sembra  autografa,  ma  non  è firmata. 

* • Sign.  mio  hon.®  i 

■ Doppo  le  mie  precedente  ne  le  quale  scriveva  a V.  S.  /che 
il  SIg.  Duca  d*  Urbino  restava  qua  expectando  1’  exito  di 
quella  impressa  di  Genoa  non  mi  occorre  ad  scrivere  altro, 
se  non  che  doppo  la  partita  di'Monsig,  III.  di  Sanpol  mai 
se  ha  havuto  sviso  alcuno,  dii  che  qua  ne  stiamo  in  expecta* 
tione  a hora  per  hora;  altro  non  mi  occorre  ad  scrivere  se 
non  quello  refterisce  Mes.  Thydeo  Oldoino,  altre  volte  Vi- 
cario di  giustitia  in  Milano,  di  presente  usito  fuori  del  sta- 
to, de  le  cose  de’  nemici,  del  qual  più  certo  nè  più  distinto 
•k  si  può  bavere  da  ninno  altro.  Dice  esso  Mes.  Thydeo  Ol- 
doirto  che  in  Milano  non  glie  sono  11  numero  de  ij  mila 
alamanni  et  4oo  spagnoili,  molti  amalati,  et  dopoi  la  reti- 
rata de  Marigliano  giure  che  a luy  ogni  giorno  li  antiani 
portaveno  il  numero  de'  li  morti,  et  computato  1’  un  di  cum 
1’  altro  non  ^e  sono  manchati  meno  de  xviij  o xx  al  di.  De- 
Italiani  ne  hanno  quanto  puosseno  pagare , pur  entro  non 
’ ve  erano  olirà  6oo,  Molti  altri  capi  erano  consumando  il 
Monte  di  Brianza.  Presa  Pavia  se  disputò  in  loro  conse- 
glio  di  abandooar  Milano;  pure  se  conclpxe  de  non,  speran- 
do sopra  il  numero  de’  fanti  che  mancaria  per  il  sacco  et 
la  partita  de  Mona,  de  San  Poi.  Hoggi  è il  vj  di  che  sache- 
gioreno  li  Lanzchioechi  la  casa  del  Sig.  Antonio  da  Leyva: 
Iny  fugitte  in  Castello  dover  non  è mai  usito.  La  causa  è 
che  a la  partita  del  duca  de  Pransuic  tutti  vulcano  andar 
seco.  11  Sig.  Antonio  volse  retinere  li  iiij  milo  quali  hora  so- 
no li  reduti  in  ij  mila  : glie  promesse  per  denari  che  avanza- 
vano tre  paghe  ai  santo  Michaélle;  il  termine  era  venuto  et 
il  modo  non  gli  era,  et  loro  si  sono  amuttioatr  nè  anche  < è 
aquetato  il  rumore,  pure  li  hanno  datto  una  paga  di  panno 
et  denari  per  mettale.  Haveva  mandato  ne  la  Alamannia 
dii  Infante  il  Conte  de  Chiavenna  per  socorso  et  in,  lui  se 
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h.nveva  tutta  la  si>eriinu.  A li  dui  de  cpiesto  retornò  a Muso  et 
ivi  si  fermò  et  scrisse  al  Sig.  Antonio  cbe  ii'i^  gli  èra  spe- 
ranza de  soccorso  de  «juatro  mesi,  et  j>erliò  lui  non  era  vo- 
luto andare  a Milano  pef  non  disperare  li  soldati  che  lia- 
vevano  collocato  speranza  ne  la  andata  sua;  Haveva  anche 
mandato  ValeutiiiQ  et  Herera  in  Spagna  ad  chiudere  soccof- 
so  de  denari  al  Imperatore  et  ha  aviso  che  sono  in  via'giu) 
non  si  scià  il  loro  riporto.  Il  principe  di  Oraiigia  gli  pro- 
mette secorso  io  breve  cum  lettere , puro  il  Sig.  Antonio 
poco  ne  crede.  Esso  Mes.  Thydeo  vide  le  discretionc  de  le 
biade  et  non  havevano  secondo  quelle  da  vivere  se  non  per 
tutto  Novembre.  Lui  scià  poi  alcuni  soldati  chU  ne  haveva- 
vano  particolarmente  fuori  de  la  discretione.^l  alcuni  gen- 
tilhomini  che  n’havevnno  ascose.  Tutto  questo  non  puS,  al 
suo  itidicio,  pasare  tutto  genaro.  Del  numerp  de  Alamanni 
ne  havemo  mille  rincontri,  et  è più  ^ro  che  la  verità,  si  » 
che,  Sig.  mio,  Dio  ve  olTerisce  una  bella  occaxione  de  •ba- 
vere Millajio  se  questi  Signori  1’  aiutano.  Et  a V.  S.  me  ri- 
comando. Da  Pavia  ali  6 di  Ottobre  1 5ta8. 

Solano,  vi  mando  questa  aciò  rapiate  le  novelle  sono  in 
Milano.  Se  Mons.  de  Villandri  vorrà  vederle,'  mostratile. 

( Direzione')  A Mes.  Gio.  Angelo  Solano  mio  Otris.® 

Per  mostrarle  a Monsign.  de  Villandri.  Nove  di  Millano^ 

(Nota  ) I pericoli  e le  strettcìze  degli  Spagnoli  in  Milano,  e i cru- 
deli provvedimenti  d’  'Antonio  da  Lejva  per  assicurarsi  la  città,  e i 
consigli  del  duca  J' Urbino  che  rattennero  i collegati  dall’ assaltarla, 
si  leggono  per  disteso  nel  Giovio  e nel  Guicciardini;  ed  a quelle  nar- 
razioni la  nostra  lettera  aggiugne  schiarimenti,  e particolarità  non  di- 
sprcgevoli.  • 

N.»  CCXXXI. 

Galeazzo  Visconti  al  re  Francesco  I.“  da  Puntede- 
tcimo  6 Ottobre  i5a8  (V^oL  iV.®  8Gat  a c.  aa.  ) 

È autografa. 

Sjire.  Quà  se  ha  per  certo  il  Marchexe  de  Stliicie  essere 
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morto,  onde  Dio  habia  sua  anima.  elio  haveva  il  gover- 
no de  Asl:  Supplico  me  lo  doni,  non  |^r  utilitale  ma  per 
uno  principio  'de  uno  petit  de  honore:.et  se  sark  a utilita- 
te  de  vos.  Maes,  il  mio  essere  in  stuella,  lo  iudicark  per  sua 
prudenlia.  '*  • 

Syre,  io  hagio  lettere  da  Pavia,  corno  il  Duca  de  Barri  ha 
volato  che  il  Castellauo  de  Cremona  cum  le  gente  sue  tutte 
stiano  in  Pavia  in  dispetto  del  Duca  d’  Urbino,  il  qual  voleva 
menarle  cum  luy.  pqr  bavere  Gasano,  cbe  è cosa  de  malia  di- 
gestione, perchè  io  vedo  uno  principio  de  non  scio  cbe, 
* quale  non  mi  piace,  perhò  bisogna  rinforciarlo , al  cbe  io 
non  mancharò  ricordarlo,  et  casi  lo  provedere  Savona,  per- 
chè perso  il  Castelletto,  quale  penso  poco  durarè,  Genoexi 
per  guadagnare  la  spesa  bano  fatto  in  li  fanti  11  andaranno, 
et  vedendo  io  la  importanza  de  le  cose  tra  la  Signoria,  Duca 
^ d’Urbino  et  Barri,  glie  andarla,  se  havesse  de  che  vivere,  per 
fare  de  le  cose  bone  per  vos.  Maes.  et  adiuteria  la  materia 
de  bona  sorte  per  evenire  ad  le  cosse  già  scritte  per  me, 
de  le  quale  may  agio  perhò  bavuto  risposta,  et  pur  vaicno 
di  baverla;  che  sarà  la  fine  de  la  mia,  pregando  nostro  Signor 
Dio  vi  doni  bona  et  longa  viltà.  In  Poniedecinto  de  ritorno 
ali  vj  de  Oclobre  i5a8. 

(firmala  ) Il  vos.  tres  ìuimble  et  tres  obeysant  Servi- 
tor  et  tugielo  Galeatio  frescante 

( Direz.J  Al  Cristianissimo  Re  mio  Signore  Soprano 

N."  CCXXXII. 

Renzo  da  Ceri  al  Montnioreiicy , da  Sinigaglia  iS 
Ottobre  ì5a8  C f^ol.  N.°  85G4-  a c.  jS.  ) 

È autografa.  ^ 

< 

111°.  Monsign.  mio.  Mando  el 

Sig.  Bastardo  di  Monforte  dala  Maestà  del  Re  et  da  V.  S. 
el  quale  è bene  informato  di  tutte  le  cose  del  regno  di  Na- 
poli et  de  quello  ho  animo  de  exeguire . Lo  raccomando  a 
V*S.  lo  faccia  expedire,  et  conseguire  anco  alcune  cose  quaK 
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li  Rspeclaiio  nel  Jectu  regno.  Et  «la  liuiia  grafia  di  V.  S.  mi 
raccuiiiando,  et  potrà  dar  fede  al  prefatu\Sig.  Uaslardu  si  co- 
me ala  persona  mia  propria.  Di  Siuigaglia  alli'  wiij  di  Octo- 
Lre  i5a8. 

Di  V,  S.  HI.  ■ • Servitor 

*■  . f Jinnata  ) Renzo  de  Cere 

( Direzione ) All’  111.°  Monsign.  lo  («ran  Mastio  ‘ 

( Nola  ) Rfnto  (la  Ceri  c il  Principe  di  ^le’fi  essendosi  ridoiti 
fra  ÌHidtera  e ^iualdo  e diftoi  partitisi  per  comandamento  de!  ponte- 
fice  ( il  quale  non  s>oteva  offendere  V animo  dei  vineitori  ),  imòarea- 
tisi  a Sinigaglia , et  condussero  per  mare  a Barletta  con  intenzio- 
ne di  rinnOi>ate  la  guerra  in  Puglia  ( Guicciiu'diai  ).  Ma  r/uf.s/a  im- 
presa di  Puglia  riuscf  piuttosto  una  Uutronaia  che  guerra  ( Varchi). 

CCXXXIII... 

I fratelli  Pepoli  al  Moiitmoreiicy,  da  Dologua  2o 
Ottobre  i5a8  f JV."  8588  a c.  3i3  ). 

È autografa. 

111.°  et  Eccell.°  Sig.  et  Patrone  nostro 
Sapendo  la  servitù  che  el  conte  Ugo  nostro  fratello  tene- 
va appresso  V.  S,  111.  conlìdemente  le  scrivemo  questa  no- 
stra, con  la  quale  le  facemo  intendere  come  noi  altri  soi 
fratelli  che  siamo  restati  le  semo  quelli  boni  et  alletionatis- 
simi  servitori  che  li  era  el  Conte  Ugo.  Pit  il  che  la  prega- 
mo et  supplicamo  se  degni  disponer  di  noi  et  delle  nostre 
faculta  non  altramente  che  Uavesse  fatto  del  predetto  Conte 
Ugo  nostro  fratello,  che  ci  haverà  devotamente  paratissimi 
sempre  ad  esponer  et  le  persone  et  le  facultà  nostre  per 
Vos.  111.  Sign.  quale  humilmentc  oltre  di  ciò  supplicamo 
che  per  sua  naturai  gratitudine,  et  per  li  benemeriti  di  no- 
stro fratello  se  degni  racomandarci  alla  Screnis,  Alaes.  del 
Re  Christianissimo.  Nè  daremo  per  questa  a V.  S.  111.  fasti- 
dio di  più  parole,  perchè  Monsìgn.  el  Bastardo  de  Monforte 
de  la  presente  exhibitore  supplirà  a boccila  di  quanto  è el 
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nostro  desiderio.  Rt  nlU  bona  gratta  di  Vos.  111.  Sigi).  hu> 

* iiiilllmamente  ite  r'iccoinandiaiiio. 

De  Bologna  hIIì  30  de  Ottolire  M.  D.  x\TÌij 
Di  V.  S.  III.  et  tcceU. 

( firmati  > Hamillimi  Servitori 
Alesandro  di  Pepali,  philippo  di  pepali.  Hieronymo  di  pipali 

( Direzione  J Allo  III.  et  eccell.  Mona,  il  Gran  Mostro 
del  Ile  Chr.“ 

. > ; • • 

( Ao/tf  ) Ugo  dr’IVpofì  che  doin  tu  morte  di  Omtio  lit/glioni  era 
.lucceduto  net  Goverao  delie  genti  de^  Fiorentini  ( Guicciaril.  ) morì 
f/oco  dopo  in  Capua  ribellata  contro  a*  Francesi , Allora  le  Bttude 
neit  ptu'/f  morts\  putrir  prcsif  < parte  mataii^  si  nlmudurtìno,  di  ma- 
niera che  quella  milizia  , la  quale  sola  di  questo  /ìome  in  Italia  a 
questi  tempi  era  degna  ^ mai  più  insieme  non  si  rimesse.  {Varclii). 
GiroUmo  dv’ Pepati  fa  poi  eoa  Filippo  Mro7.zi  alla  iiuprcM  di  To* 
scaiia,  ma  pare  ai  riiracase  ìoDanii  la  sconfiua  di  Monlenturlo. 

N.®  CCXXXIV.  . 

l'iraile  d’Eslo  al  suddetto,  da  Susa  3.5  Ottobre  i5a8 
C /•  'ut.  N.'’  8504  " c.  77  ■ 

È autografa.  ' 

I ; ' i ■ . . ' 

111.'  ISTonstgnore.  Con  molto  mio  iióirere  bo  lettr?  la  lèt- 
tera del  Ke  et  quella  de  V.  S.  fatte  a xvj  del  presente  mese , 
cugiioscendo  che  sua  Maes.  non  se  scorda  lenire  memoria 
di  me  suo  hnmil  servitore,  et  che  la  prefata  M.  S.  incanna 
auchor  che  sia  lontana,  et  tanto  più  mi  soa  state  oliare  le 
ditte  lettere,  havendo  inteso  el  bono  ordine  che  sì  è dato',' 
col  mezo  del  quale  io  spero  elle  Moni,  di  S.  Polo  reporta-' 
rà  bonore  et  farà  el  servitio  de  Sua  Maes,  alla  qual  basò 
la  mano  de  le  lettere  eh’  ella  si  è degnata  far  fare  aopra  li 
uostri  affari  ad  esso  Monsign.  ed  al  Papa.-  di  che  ancbu  rin- 
gralio  V.  S.  et  siniilniente  de  quanto  la<  mi  .scrive  aopra  Je 
cose  del  Sig.  Marchese  de  Maotua,  et  expettàrò  de  iiUeod»- 
re  el  su<xesso,  per  poter  fare  seco  quel  che  sia  a servitio  del 
He.  Reugratio  uiichora  V,  S.  quanto  efficacemente  posso  de 
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le  sue  cortesi  offerte,  delle  quali  accafcando  me  «alCò 
ildeoteoieiiteì  ma  perchè  lo  posai  fare  con  piò  aecurth,  ^ 
go  V.  S.  che  in  quello  che  la  posso  servire  if  degni  adope- 
rarmi et  valersi  de  mi,  che  mi  sari  de  siiigular  grstia.  . 

Con  questa.  Monsignore,  io  non  ho  che  altro  dire,  «e  noti 
che  la  Signora  Duchessa  mia  consorte  et  io  ce  trotamo'tS 
qua  li  monti  incontrali  qua  da  Francesco  Monsign,  Sa- 
luiio  con  bona  scorta;  et  con  l’aiuto  de  Dio  et  con  l'ombni 
et  forze  del  Re  speramo  condurci  salvi  et  presto  aFereHW. 

Prego  Dio,  Monsignore,  che  doni  liftiga  et  felice  vita  a V. 

S.  Et  a lei  di  buon  core  me  raccomando.  Da  Susa 
de  Octobre  i5i8.  i 

(Jirmnta)  Di  V.  IH.  Sign, 

Bon  Servitore  Hercule  Esterne 
( Direzione  ) A Moiis.  le  Gran  Mette  di  Francia 


f Nola  ) Ercole  Eslrnsc  tornava  con  la  moglie  di  Francia.  Alcune 
parole  della  lettera  seguente  aerabrano  quali  un  presagio  della  necesi- 
ti  DclU  quale  presto  fu  ridotto  il  Duca  Alfonso,  di  voltarsi  a Carlo  V*  « 


Ne’  CCXXXV. 

Altra  Comes,  dello  stesso  giurilo  f Ivi  a c.  ). 

*■  E autografa,  * ' 

Ill.°  Monaigu.  Scritta  l’altra  mia  qui  alligata  ho  avuto 
■ova  de  la  capitnlatioiie  che  ha  fatto  Savona  di  darsi  a Ge- 
DOesi,  di  che.  ho  grandissimo  dispiacere,  parendomi  che  quel 
che  dee  dispiacer  al  Re  sia  mio  danno  proprio,  per  la  fidel 
servitù  chio  porto  a sua  Maesth.  E ben  che  mi  paia  snper- 
flno  recordare  quello  che  so  che  lei  et  V.  S.  istessa  cogno- 
acono  meglio  di  me,  quanto  ci  vada  del  honore  et  interesse 
suo,  pur  per  quella  affectionata  servitù  eh’  io  le  porto  , prego 
V.  S.  che  anehor  che  sua  Maes.  habbia  in  animo  di  rin- 
forzare le  genti  sue  et  non  minchare  de  quelle  provisioot 
che  SODO  oeoessarie , Ells  voglia  excitarla  a fare  ogni  conato 
prima  che  li  Cesarei  piglino  malore  piede,  per  recuperare 
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quello  cUe  tanlo  impoi^a  a sua  Maes.  el  per  non  lasciare  li 
amici  et  servitoci  suoi  preda  de  li  inimici.  E poi  che  con 
t-mtadilTicullàsua  Maes.  ha  al  suo  servitio  fanti  oltramontani, 
io  crederei  che  tasse  hono  che  la  se  servisse  de  Italiani,  i quali 
si  è visto  che  hanno  pur  fatto  qualche  bona  prova , et  mi 
rendo  certo  che  scrvirlano  fìdelmente  quando  fussono  bene 
governati  ; et  facilmcute , quando  si  pagassero , se  ne  liave- 
ria  di  quelli  che,  per  vivere,  si  sono  redultl  alti  Cesarei. 
Tuttavia  io  me  riporto  al  prudentissimo  parere  di  sua  Maes. 
et  de  V.  S.  et  prego  sia  accettato  come  detto  da  suo  boiio 
servitore.  * 

El  Sign.  Enea  dirà  a V.  S.  alcune  novelle  che  dh  el  sign. 
mio  padre  de  Italia , et  maxime  de  le  cose  de  Napoli . lo 
appresso  le  mie  rarcomandalioni  prego  Dio  che  doni  longa 
et  febee  vita  a V.  S.  Da  Susa  a xxv  de  Octobre -t  5a8. 

( firma/a  ) Di  V.  III.  ** 

Don  servitore  Ilercule  'Dstcnse 

( DirezioneJ  all  111.  Mons.  el  Gran  Maestro  di  Erancia. 

',N.»  (xx:^xvi'.  ■ . . 

Ciimillo  Orsini  a ...*..  da  Ascoli  3o Ottobre  i.')  iS. 

» • 

1 tre  Documenti  che  seguofio  sono  copie  di  curiAUeiv. 
sincrono^  e stanno  nel  rol,  TV*®  86a i,  a c.  66. 

^ Monsiga  a vostra  bona  gratia  mi  raccomando . Moggi 
eh’ è il  penultimo  del  presente  ho  havuto  lettere  della  Co- 
munità della  Matrice  dela  qual  mando  copia  a V.  S.  qual 
sappia  che  aspetto  sviso  de  quella,  che  già  son  cinque  di  che 
ve  mandai  la  lettera  della  Matrice,  et  io  non  son  per  mover 
la  {>ersona  mia,  mando  le  mie  laure  spezzate,  et  io  atendo  « 
a fornir  la  compagnia,  la  quale^  spero  presto  sarà  fornita,  el 
se  a V.  S.  parerà  che  vada  in  persona  andarò:  non  parendoli, 
starò  a ubedientia  tanto  quanlo  lo  servicio  del  Chr.“  et  dq 
V.  S.  me  comanda. 

In  scrivendo  la  presente  è venuto  uno  dell!  Signori  cinque 
de  1 Aquila,  qual  è scampato  dalla  furia  de  Sciarra  Colonna, 
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et  dice  die  ha  preso  lunnnr  Antonio  de  MaJuiiiia  Bt^lrice,  et 
tutti  dui  li  Cancellcri  della  città  et  souo  saltati  fuori  parecchi 
cittadini,  ^ 

Monsign.  io  dirrò  come  servitor  deila  Corona  di  Pranza 
non  solo  al  presente  Re  Francesco  Primo  perchè  li  son  Tas- 
(allo  et  servitor  et  de  amor  schiavo,  che  tale  occasione  non 
si  perda  ad  dar  soccorso  a detta  terra  della  Matrice,  qual 
sarà  una  cosa  che  potria  nucer  sili  Imperiali  tanto  quanto 
I’  Aquila  , per  ben  che  la  Matrice  è apprèsso  1’  Aquila  vinti 
miglia,  et  per  la  desperation  delti  popoli  se  potria  I’  Aquila 
facilmente  recuperare,  tanto  più  che  lo  Sign.  Conte  de  Moli- 
torio potria  far  1’  effetto  senza  li  mille  fanti  che  cvroa  dal 
Chr."  Re  che  in  la  Matrice  ce  sono  mille  archibtisere  et  da 
quattro  millia  fanti , tanto  poco  che  havessero  di  aiuto  sa 
pigliarla  ditta  Aquila,  et ^se  attaccaria  un  foco  tanto  grande  più 
elle  altri  non  pensa;  pur  io  rimetto  tutto  al  parer  de  V.  S. 
et  quanto  importa  al  servitio  regio,  che  per  altro  non  son  qua. 

'“Quanto  alla  parte  di  questo  Abruzzo  da  qua  , non  hieri 
notte  ma  1'  altra  in  ’lj'eranio  che  mandai  un  mio  servitore 
lo  qual  fu  pigliato  da!  capitaneo  della  terra,  certi  miei  amici 
lo  ritolsero  per  forza,  et  ferirne  lo  capitaneo  et  sergenti  et 
son  venuti  qua  a trovarme,  et  stanno  meco,  dove  che  da  que- 
ste bande  de  'qua  slamo  lutti  al  servicio  della  Chrislianis. 

^Maes.  et  se  V.  S.  non  piglia  ordine  in  far  demonstratiune 
di  cominciar  a far  qualche  cosa,  dico,  et  me  ne  escuso  et 
furotesto,  che  se  pagarà  il  taglione,  et  poi  sarà  Officile  a far 
fare  novità  per  haver  pagato  la  pena.  Hoc  mai  faccia  V.  S. 
quanto  li  par  che  sia  a^  servicio  del  Chr,*  Re.  Io  scriverla 
quattro  cose  di  più,  ma  non  le  scrivo  per  non  parer  saper 
tèoppo,  et  che  lo  faccia  per  mio  interesse,  che  non  volesse 
àndar  in  Barletta.  Dico  che  non  solo  in  Barletta,  ma  anderù 
al  foco  per  servir  il  Chr.®  re  mio  Signor,  ma  se  io  parto 
da  qua  sarà  tal  il  mio  partire  che  ogni  homo  si  remetterà 
a pagare,  et  pigliarà  patientia  in  servir  e fare  quanto  la  cor- 
te imperiale  vorrà.  Però  V.  S.  ce  pensa  tiene  ad  quanto  ha- 
verò  da  fare.  ' " 

Apresso,  prego  V.  S.  mi  voglia  far  gratia  avisarine  se  li 


DOCOMBaTt  «TOBICl  ^ ( 1 3 

dioari  da  Finnu  soli  -veauli  per  li  fauli,  che  ho  laualo  or- 
'(linato  el  tutto  a Meaier  lacomo  Frauceae  che  me  avita  (>er 
homo  a peata.  ^ 

Più  aviao  V.  S.  come  Sciarra  dolonna  ha  raduuati  ficca 
mille  fanti  norcini  et  de  altri  lunghi,  et  ae^^petta  CamiUo 
Culouna  con  certi  altri:  non  però  che  siano  gente  d’  ordi- 
nanza, se  non  certi  fanti  raccolti  da  qua  et  da  U.  A.ltro.  non 
accade.  Alla  bona  gratia  de  V.  S.  me  raccomando.  In  Ascoll 
ultimo  Ottobre  i5a8. 

De  V,  t>,  bua  amico  et  fratello  Camillo  Ursino 

« 

’ » • N.°  CCXXXVI  bit. 

I Magistrati  delia  terra  deirAinutrice  al  Visconte 
di Tureiin,  dall'Aniatrice  38  Ottobre  i5a8.  * 

A 

All'  Eccellente  Monsign.  Fuconte  Ambassalore  del 
Chr.°  He  et  mollo  hon,° 

lll.°  Domine  ac  bene  merite  observandlssime.  Concluden- 
do ad  quanto  ce  scrive  V.  1.  S,  respondemu  che  assai  ne 
ralegramo  quella  ritrovarsi  mo  in  queste  bande  per  recon- 
siliarne  con  quella  del  successo  in  questa  terra  per  li  mali 
portamenti  et  ingorde  voluntk  de’  nostri  malevoli:  Et  benché 

10  errore  sia  da  loro  successo  et  ad  bona  ragione  meritarc- 
mo  venia  perchè  li  havemo  dato  troppo  al  core,  già  non  ce 
gabamo  che,  se  potessero,  de  roba  , vita  et  honore  ce  rui- 
narebbero,  per  questo  non  confidamo  per  tutto  il  mondo  de 
loro,  et  se  vorranno  pur  prevalersi  contea  di  uni,  ad  niinns 
con  honore  siamo  per  perdere  tutti  la  vita,  et  perchè  V.  I.  S. 
sappi  come  li  popoli  si  governino  in  queste  tribulentie  sen- 
za regola,  non  essendoci  capo  alcuno  , imperò  che  quella , 
slamo  certissimi,  ci  ama  ex  corde,  et  tutto  il  popolo  nostro 

11  (lave  gran  fede,  acceptamo  la  sua  offerta,  et  la  suplicnmo 
che  subito  subito  venga  a protegere  el  difendere  da  questi  ma- 
ledetti, che  non  dubitamoche  essendoci  che  ognuno  sarà  alla 
ubedientia  di  V.  I.  S.  che  non  solo  saranno  bastanti  a difendere, 

T.  II.  8 
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ma  etiam  a oppngnarli,  el  veneremo  temporìgiando  sin  cbe 
arriva*  la  gratta  dii  nostro  Signor  Idio,  secondo  che  have- 
mo  inteso  da  Mesa.  Maulo  nostro,  concive  che  gik  sono  in 
ordine  nove  preparatone,  et  venga  V,  I.  S.  con  li  soi  gen- 
tilhomini  ha  appresso  di  se,  et  alla  gratia  di  quella  di  con- 
tinuo ne  riccomandiamo,  quale  Dio  preservi.  Ex  Regia  terra 
Amatrice  aS  Ottobr.  i5a8. 

E,  V.  J.  D.  Servitores 

Camerarius  et  Àntepositi  Regiae  Terrae  Amatricae. 

N."»  GCXXXVII. 

Gio.  Vincenzio  Franco  al  suddetto,  daU’Amatrice 
3o  Detto. 

Ill.°  Sign.  mio.  Da  Macerata  scripsi  a V.  S.  de  la  novilh 
de  la  Matrice  del  che  subito  battendo  me  son  conferito  qui 
et  facto  .alzare  le  bandere  del  Christianis.  Re,  et  ce  ho  tro- 
vali trecento  boni  cavalli  et  fanti  solo  del  paese  ; loro  me 
hanno  data  ad  me  tutta  la  cura  et  spero  far  tal  servitio  ad 
sua  Maes , cbe  certo  me  terrà  per  bonissimo  servitor . la 
l’Aquila  è il  Sig.  Sciarra  con  sei  cento  fanti;  et  facto  co- 
mandar un  homo  ad  focho  per  venir  qui  da  noi,  el  bave 
fatto  spignere  sei  cento  fanti  in  Monte  Regale  cinque  miglia 
lontano  da  qui,  alli  quali  fanti  s|iero  questa  notte  sbalesciarli 
tutti,  perchè  in  Monte  Regafe  li  bavimo  multi  servitori,  con 
li  qu.ili  bavimo  dato  bonissimo  ordine,  ad  tal  che  V.  S.  pre- 
sto ne  sentirà  novg.  Io  Serria  de  parere,  se  volemo  vincere 
la  impresa  de  Abruzzo,  che  V.  S.  me  dia  ordine  die  possa 
far  almeno  quattro  cento  fanti  priiticbi  per  de  qua,  et  alchun 
modo  al  Sign.  Io  Francesco  etMonsign.  per  l.i  via  de  Spo- 
letti, che  de  qnesla  manera  haverimo  I’  Aquila  con  Abruz- 
zo; ma  quando  V,  S.  non  provedesse  qua  non  se  poterla 
senza  aiuto  tener  troppo;  sicché  de  novo  prego  Y.  S,  ci  ab- 
bia ad  provedere  per  il  presente  messo  de  alchuna  cosa,  che 
me  penso  sia  tanto  beneficio  alla  impresa  quanto  cosa  sia 
possibile  de  fare  ; et  quando  V.  S.  non  li  parrà , io  cc 
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ipienderà  quelli  poclii  dinari  che  V.  S.  me  delle;  el  anco  pro- 
melto  ad  quella  venderme  lulte  cose  de  mia  mogliere  per 
seguir  tal  eiTelto;  per  che  de  queste  oportunità  sogliono  rare 
volte  occorrere:  perhù  mo  che  1’  avimu  in  mano  ce  li  sap- 
piamo cogiioscere.  Io  spero  presto  bavere  Moute  Regale;  poi 
ogni  ionio  serimo  al  piano  de  1’  Aquila,  et  non  resterò  mai 
fare  ogni  mia  diligeutia,  et  morirce  bisognando  per  servitio 
del  Re  nostrt)  Signore.  Io  scrivo  dui  versi  ad  Sua  Maes.  solo 
che  quella  me  cognosca  per  suo  servitore.  Supplico  V.  S. 
se  degna  per  la  prima  stafletta  che  va  inviarla,  et  quella 
me  faccia  gratin  scriverli  ad  sua  Maes.  un  verso  in  mia  com- 
meiidatione,  che  ne  resterò  con  obligo  a V.  S.  alla  (piale  de 
contiauo  me  ricomando  , In  la  Matrice  adi  3o  de  Ottobre 
i5o8.  Prego  V.  S,  espedisca  subito  et  cum  bona  nova  il 
mio  messo. 

- Servitor  Io.  Vincenti®  Francho 

Allo  III.”  S.;  mio  Monsig.  Visconte  Ambasciator  del  X.'°° 
Re  hro  S." 

. ( Nota  ai  Ire  Docitmenli  che  precedono  ) Aegiumesi  a quelli  mo- 

vimenti ^ ehe  neW  Abruiei  Gianiaeopo  Franeo  ( <jui  c Gian  Vincen- 
sio  ) entrò  per  il  re  di  Francia  nella  Matrice,  eh*  è vicina  all* Aqui- 
la^ per  lo  ehe  lutto  il  paese  era  sollevato,  e nell*  Aquila  si  stava  con 
sospetto  , dove  fra  Sciarra  Colonna  ammalato  eoa  seicento  fanti 
( Guicciard.).  La  lettela  di  Camillo  tlrsìni  ( per  soprannome  Camillo 
fardo)  dovrebb* essere  diretta  allo  stesso  Visconte  di  Turena. 

N.”  CCXXXVIII. 

Antonio  Rincon  al  Montmorency , da  Cassovia  a3 
Sattetftbre  152*]  ^ f^ol.  N°  853*]  a c.  iBg  ). 

È autografa, 

IH.”  et  Ex.°  Signor  Sig.  mio  observandissimo  Ires  hnm- 
biemente  in  la  bona  gratia  di  Vostra  Sig.  III.  me  recomando 
Monsignor  perchè  son  certo  che  tute  le  litere  che  scrivo 
al  dir.® Re  nostro  Signore  V.  S.  IH.  vede  et  per  quelle  inten- 
de il  stato  delle  cose  di  qna , non  scrivo  piò  volte  a V.  S. 
che  come  mio  patrone  el  benefator  singulare  amo  et  observo. 


Digilijiid  by  Google 


Il6  DOCOMEHTI  STOBICI 

et  me  pnreria  superlluo  ucupar  la  S.  con  mie  Ulere, 

tfaeudu  sempre  in  grandi  et  gravissimi  iiegocii  occupato . 
Adesso  avendo  de  mandar  dal  Re  questo  mio  'secretano 
Tranquillo,  per  la  observantia  che  io  porto  a V.  S.  IH. 
m’è  parso  scriverle  et  suplicarla  voglia  pretto  far  inteodefie 
a Sua  Magesià  Clir.  le  i:osse  perché  U mando , et  far  che 
sia  presto  spedito,  perchè  importa  che  io  sia  presto  iofor- 
mato de  la  volontà  de  Sua  Magestà  Chr.  De  cetero  suplùso 
a V.  S,  111.  hordene  che  sia  provisto  di  denari  per  mio  spen- 
dere, perchè  non  posso  resister  a tante  spesse  cum  il  pocbo 
che  Mcss.  il  cancigliero  al  partir  mio  de  lè  me  dete,  che  li 
trecento  scuti  che  Sua  Mag.  per  mero  di  V.  S.  hordinò. 
may  li  volse  dare,  et  per  non  gravar  Sua  Mag.  et  V.  S. 
111.  me  parti’  senza  pid  molestare  V.  S.  Dio  sa  che  ti  io 
avesse  che  nianco  adesso  domandase , ma  non  è pezor  fa- 
stidio che  il  de  la  fame.  De  la  fede  mia , del  mio  travaglia- 
re, del  desiderio  che  ho  de  servir  a Sua  Mag.  Chr.  nota 
dubite  V.  S.  111.  che  non  dacia  ventagio  a homo  del  mon- 
do. Pregilo  Idio  che  posa  far  lo  mezo  che  vorria  in  suo  ser- 
vitio,  al  qual  soplico  V.  S.  se  digne  per  ocasioiie  recoman- 
dar  mia  vera  et  humile  servitù. 

Monsignor  pregho  a nostro  Signor  Dio  d’one  a V.  S.  111. 
felice  et  longha  vita,  et  Gglioli,  et  luto  quello  che  desidera. 
De  Casxovia  xxii)  de  Setembre  iSay. 

Di  V.  111.  et  Ex.  Signoria  tres  humble  Servitor 

(Jirmata  ) Antonio  Rincon 

( Direzione  } All' 111.  et  Ex.  Monsignore  di  Momonuici 
Gran  Maestre  di  Pranza  ec. 

( Noia  ai  Doc,  i58.  i38  bis,  ) Antonio  Rincon  è noto  par  la  mis- 
sione in  Turchia  nel  1 538  , al  ritorno  della  quale  fu  dal  Alarcluse  del 
Vasto  fatto  vilmente  assauiuare  sul  Po.  di  questo  viaggio  in  Vn- 
glicria , dieci  anni  avanti , quando  vi  bollivano  le  guerre  di  Solima- 
no , e di  la  in  Pollonia  ed  Inghilterra,  non  trovo  ricordo  negli  sta- 
rici francesi.  £ ciò  , con  alcun  altro  indiaio  più  leggiero  daU>  dalle 
nostre  lettere  ff'.  Noia  al  Doc.  aa8),  induce  a credere  che  Francesco 
1.  ricorresse  al  Turco,  subito  che  la  fortuna  gli  si  mostKi  uemica , e 
quando  per  conseguire  la  liberasiooc  de'figliuoli  era  pruuto  ad  accettare 
ogni  partilo  più  disperato.  Veggano  i dotti  francesi,  quanto  sia  fondato  il 
nostro  sospetto,  e quale  importansa  abbiano  questi  Docnnienli. 


•”1 


‘>7 

N.*  ccxxxvm.  bis. 

Il  medesimo  allo  slesso,  da  Londra  1 1 Agosto  i5a8 
C f 'nl.  N.  8074  a c.  I a4). 

È tutta  di  suo  pugno. 

lU.  et  E;i.  Monsignor  et  patron  sìngularissinio. 

Monsignor,  dopo  le  mie  humillissìnie  recomandationi  in 
la  bona  gralit  di  V.  S.  Ili,  questa  i per  advcrtirle  come 
son  iunto  in  Àogleterra  retornando  d'  Ungaria  e Polonia  , 
dove  il  Re  nostfo clementissimo  me  avea  mandato.  Camme 
vene  uno  episcopo  per  imbasador  de  parte  del  Re  de  Unga- 
ria, Io  seria  in  diligentia  incontinenti'andato,g|na  monsignor 
il  Cardinal  ne  ha  detenuto.  Io  quanto  presto  sera  posibile 
aerò  con  vostra  Excellentis.  Signoria  per  advertirla  de  ogni 
cossa,  ala  qual  suplico  tres  humblemente  voglia  teiiernie  in 
sua  bona  gratin  come  quel  Gdclissimo  servitor  ch’io  sono, 
et  la  mia  servitù  tegname  recomandata  apresso  la  Maes*.  Chris. 
Mo  pregho  nostro  Signore  Dio  ve  dona  bona  e lunga  vita 
e tutto  quello  che  V.  S.  HI.  desidera.  Data  in  Londra  kl 
Agusti  i5o8. 

De  V.  111.  et  Excell.  Signoria 

Servitor  Atitonio  Rin'con. 

( Direzione  J All’  RI.  et  Excell,  Monsignor  il  Gran  Mae- 
stro de  Francia  padrone  mio  singularissimo. 

N.»  CGXXXIX. 

Il  duca  Ercole  d'Este  al  Montmorency,  da  Ales- 
sandria 3i  Ottobre  iSaS  f P^ol.  N.°  8537  a c.  6g  ). 

È autografa. 

111.”  Monsignore.  Io  non  vedo  l’hora  di  esser  gionto  nel 
mio  stato , per  poter  mettere  ordine  a fare  le  gendarme  che 
ho  da  fare , a Gne  che  accascando  la  occasione  possi  trava- 
gliare in  servilio  del  Re  , alla  cui  Maestà  prego  V.  S,  che 
dii  questa  mia  et  se  degni  basiarle  la  mano  del  favore  che 
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lei  lui  li4  prestato  cuti  li  Signol'i  Fiorentini , i quali  si  sonò 
rcsoluti  come  ella  intenderà  dal  Cattiglione. 

Similmente  prego  V.  S.  che  si  degni  fare  miei  humili  rac- 
coiuandationi  alla  Serenis.  Maes.  et  reugratiare  ancho  lei  de 
le  gagliarde  opere  che  le  è piaciuto  fare  a mio  profitto,  fa- 
cendo certo  l’una  et  l’altro  che  mai  non  mi  parerà  di  posaer 
acquietare  eoa  l’ animo  fin  che  non  habbia  fatto  cosa  per  la 
qual  se  cognosca  quanto  io  le  sono  fedele  et  devoto  servitore. 

Nè  altro  dirè  a voi  Monsignore,  se  non  che  Anche  a V.  S. 
confesso  esser  multo  obligato  di  (juel  ch'ella  ha  fatto  per 
me,  et  la  prego  che  non  voglia  manebare,  perchè  tutto  farh 
]Kir  persona  che  ne  servarà  memoria,  et  che  sarà  sempre 
pronto  Vd  far|^  servitio.  Et  appresso  le  mie  raccomandatìoni 
prego  Dio  che  habbia  V.  S.  in  sua  sancta  guardia.  De  Ales- 
sandria a ultimo  Oclobre  i5n8. 

( jirm.  ) De  f'.  III.  Sign.  Come  fratello  Ilercole  Estense 

( Dfezione ) A Mona,  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 

(Hata)  Èrcole  ila  Este  ai  era  condotto  al  soldo  dcTiorcntln!  per 
capilaii  generale,  ma  Allonso  suo  padre  che  giS  petisara  altri  consi- 
gli, non  volle  che  vi  andasse  , |ier  non  chiudersi  ogni  via  di  riconcia 
lla-cione  con  Osare  e il  Papa,  Ira’ quali  egli  accortissimo  giS  prevedeva 
l' alleanza  i ed  i fiorentini  abbandonali  dall'Estense  caddero  in  Mala- 
lesta  Baglioni. 

N."  CCXL. 

Àniiibitle Goiizuga  al  suddetto,  dal  Campo  5 No- 
vembre iSaS  ( V il.  N.  855g  a c.  19  ) . 

È tutta  di  tuo  pugno. 

Tu.”  et  Fa».”  Sign.  et  Patron  mio  esser.!’  Quando  mi  par- 
teti  dalla  Corte  la  Mnes.  del  Re  per  sua  btimanilà  me  fece 
Ciamherlano  ordenario,  et  mi  disse  che  Monsig.  di  san  Polo 
mi  purtaria  il  mio  Eiat  in  Italia.  Hora  perchè  il  predettò 
Mmisig.  non  mi  ha  portato  resulntione  alcuna,  snpiico  hu- 
niclemenie  quanto  posso  V.  Ecc.  se  degni  parlare  culla  Maea. 
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(lèi  Re. et  fare  ch’io  sia  es|>edito  , et  quello  haverò  lo  re- 
conoscerò particolarmente  da  lei,  olirà  eh’ io  lo  spenderò  de 
buon  cuore  insieme  con  quello  tengo  in  scrvilio  de  mio  pa- 
trono et  suo  accadendogli , et'di  questo  Alonsìg,  de  Boyii  ne 
sarà  solicitatore  mio  appresso  la  Ecc.  V.  alla  quale  basan- 
dogli le  mani  suplico'a  volermi  comandare  corno  a suo  obe- 
dieiilissimo  servitore  ch’io  gli  sono,  et  apresso  tenermi  in 
bona  gralia  de^a  Maes.  del  Re.  Dal  Campo  Chrjstiauis.  alli 
V.  de  ÌNoveiubre  M.D.xxviij. 

Di  V.  (II.  et  Ecc.  Sign. 

0 humel  Servitore  .a  Hannibnl  (lonzaga 
(Direzione)  All’ 111.  et  Ecc.  Mons.  lo  Gran  Maestro 
et  Patron  mio  osserv. 

flfófa*)  Vcd.  Do<um.  207! 

N.°  CCXLL 

Gio.  Ioacliitn  al  Montmorency,  da  Roma  7.  i3.  e 
i5  JNovembrq  i5a8  ( Voi.  iV.°  8Gai  a c.  78  ). 

È autografa. 

111.”  et  Ex.”  Sign.  o»ser,® 

• El  iii)  fu  l’ultima  scritta  a V.  Ex.  a minor  fastidio  de 
la  quale,  se  cosi  gli  piace,  circa  le  occurreiitie  bora  me  ri- 
metterò a 1 inclusa  copia  d’  una  ben  lunga  lettera  presente- 
mente scritta  aMonsign.  de  S.  Poi,  el  toccante  la  provi- 
sion  de  le  galere  per  el  novo  tempo  se  ley  troverà  chel  ri- 
cordo in  la  dieta  lettera  contenuto  alcbunamente  sia  o possa 
essere  a proposito , la  supplico  dar  opera  che  sin  exequito, 
cosi  dimandaudo  et  soirciUndo  gli  Signori  Veneciani  che  al 
Marcio  non  manchino  d’hsvere  in  la  Provenza  quelle  che 
da  loro  se  ricerchano  galere,  et  si  avert ischi  et  provedi  che 
di  queste  non  introvengi  quel  che  de  l’ altre  per  l’impresa 
de  Napoli  dimandate  galere  iiitravenne  a fu  Monsigo.  de 
Laiilrech,  che  le  dimandò  per  haverle'al  fin  de  gienaro.  et 
a gran  pena  che  l’hebe^  al  fin  de  lugnio. 

El  Papa  da  gli  ministri  imperiali  pregato  et  solicitato  con- 
cedergli sul  clero  et  beiieficii  del  regno  di  Napoli  non  sò 
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rlip  (Ivcitne  o ini|K>sitioiie , li»  a qui  va  dilattando  li  mal- 
teria, addurendo  quando  una  dilicult^  et  quando  un’  altra, 
linde  si  erede  ch’el  tenera  la  cosa  suapesa  in  iin  a la  ve- 
nuta del  Cardinal  generai  de  Gordcglierì,  ma  alliora  se  Ho- 
stia  et  Civitavecchia  gli  seran  restituite,  et  gli  tre  cardinali 
ostagi  liberali,  et  luy  sia  quitato,  per  gli  cimila  sculi  che  per 
resto  de  la  sua  taglia  o ranzon  anchor  debe,  s’sitro  non  in- 
nova, per  avcnliira  che  Sua  Sant,  concederà  le  decte  dccinie 
o iinpnsicioiic  che  dovcranno  importare  circa  d mila  ducati. 

Sua  Salii,  pariiiieute  et  non  cuin  pichola  liislancia  da  l'im- 
peratore riccrchata  et  pregala  de  concedergli  la  cruciata  in 
Spagna  , de  la  quale  gran  denari  si  caverebbe , et  permet- 
tere clic!  possa  vendere  de  le  terre  et  possessione  de  gli  tre 
inaestrati,  S,  lacobo,  Calatrava,  et  Alcantara  per  la  somma 
de  xxxx  mila  o l mila  ducati  d'entrata,  de  la  quale  a v per 
cento  venduta  , si  come  diccono  che  havuta  la  permissione 
assay  tosto  la  si  venderebbe,  più  d' un  milion  d’  oro  si  ca- 
varebbe,  et  circa  l’un  et  l’altro,  benché  Sua  Sant,  a mara- 
viglia pressata  iiiGu  a qui  stia  sospesa  , et  consumando  tempo 
quando  cum  una,  quando  ciim  uo’ altra  ragione  la  si  vadi 
excusando,  nientedemeno  se  al  fatto  di  Cervia  et  di  Ravenna 
non  si  troverà  modo  , altri  dubita  che  a la  venuta  del  pre- 
fato Cardinale,  olirà  el  concedere  la  detta  cruciala  et  per- 
missione , che  Icy , mossa  dal  torlo  et  provocata  da  1’  in- 
giuria circa  le  diete  due  terre  fattagli,  secondo  che  la  dice, 
da  Veiieciani,  in  danno  loro  et  pocho  utile  d’ altri,  non  fasi 
et  concludi  de  l’allre  cose. 

Ma  la  gran  passion  che  Sua  Sant,  mostra  bavere  de  le 
diete  due  terre,  et  conseguentemente  1’  odio  che  per  tal  causa 
la  si  vede  portare  a Veneciani  l’hanno  mossa  el  iiidutta  fino 
al  voler  dire  et  persuadere  cliel  Christianis,  Re  per  rendere 
el  latto  de  la  pace  roancho  dIOicile  el  le  Condietione  per  S, 
M.  mancho  dure,  po  die  1’  ha  provato  , et  che  gli  altri  Icm- 
plati  mesi  per  ley  son  stati  soarssi  et  che  Veneciani  ne  lo 
comune  imprese  contra  l'inimico,  ai  son  portali  frigidissi- 
niaiiiente  circa  la  dieta  pace,  doverehlie  pensare  a la  sua  causa, 
el  proprio  fatto , et  in  tal  caso , lassando  veneciani  , non 
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iolo  permettere  die  l’imperatore  contri  di  loro  procedeese, 
ma  inanii  che  restasse,  qualche  agiato  offerire  et  prestare 
gli  doverehlie,  et  insto  proposito  8.  Sant,  da  sdegno  inci- 
tata , molte  cose  disse  , le  quale  per  quanto  possey  mi  sfor- 
lay  ribattere  et  confutare.  t 

Unde  S.  Sant,  'replicando  et  persistendo  ingiunse  del  de- 
cto  suo  pensiero  et  disegno  havei'e  a longo  parlato  col  pre- 
fatto  Cardinal  generale,  datogli  comissione  che  cum  l’im- 
peratore el  dosessi  mettere  la  cosa  in  pratichi,  il  che  noii 
dubita  che  egli  baveri  fatto , et  per  aventura  presane  qual- 
che conclusione , et  seguitando  la  disse  crederssi  che  l’impe- 
ratore de'le  cose  d’ Ittalia  , pur  chel  potessi  apoiitare  et  se- 
cho  tirare  Veneciani , venirebbe  a partili  honcstissimi;  et  in 
questa  opinione  disse  lej  tanto  più  confìrraarse  quanto  che 
per  parte  de  S.  Maes.  gli  era  fatto  intendere  che  de  le  cote 
d’ Ittalia  la  Voleva  deliberare  et  disponcre  secondo  el  parere 
et  volumi  de  Sua  beatitudine  la  quale  in  sto  proposito,  che 
fu  assny  longo  , non  passò  senza  dire  che  la  dir.  Maes. 
de  la  conttaiicia  et  fede  de  Veneciani  posseva  - tanto  più 
dubitare , quanto  che  da  la  longa  guerra  et  da  quella  che 
tenevano  non  gran  Speranza  de  vouivo  fine  , et  conse- 
guentemente da  la  loro  fatta  et  continuata  spesa , assay  sa- 
■cii  et  fastidili  si  mostravano,  nè  mancho  atanchi  et  exausii 
si  dicevano.  Queste  mo  et  altre  ragion  considerate , el  fra 
quelle  el  periculo  del  perdere  l’amico  el  compagno,  S.  Sant, 
concluse  che  Sua  Chr.  Maes.  nel  proposto  suo 'caso  tanto 
più  pensare  et  al  partito  risolvere  si  dovcrebbe,  quanto  che 
rare  volte  advieiie  che  l’iiiduxia  , olirà  che  1’  augumenta  gli 
periculi,  secho  non  porti  nocumento  grande  et  penitentia  non 
minore. 

Apresso  la  mi  disse  che  Fiorentini,  come  stanchi  de  la 
spesa , poflio  disposti  parevano  al  voler  Contribuire  in  l’im* 
presa  di  Puglia  : nè  per  gli  a loro  tassati  iiij  mila  fanti  et 
ii|  cento  cavalli  nè  pur  la  metlà  , et  qui  rimostrando  ch’essi 
Fiorentini  havessino  etmul  governo  et  mal  consiglio,  la  con- 
cluse , se  cum  loro  per  la  Chr.  Maes.  la  cosa  costi  sarh 
ben  sulicitata , che  la  si  condurrà  , et  [lerciò  V.  Ex,  come 
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avisnlH  , se  cosi  gli  pisce  , (xjlrà  prox^ilere  che  S.  Maes.  me- 
desima et  Madaiua  a l’ainhasciator  fiorentino  ne  parlino,  et 
di  hona  sorte  né  scrivino  et  fazino  scrivere  a gli  detti  signori. 

Anchora  mi  disse  S.  Sant,  sapere  al  certo  che  l’lin|>era- 
tore  fusse  non  solo  solicitato , ma  quasi  constretto  in  |>er- 
sona  trovarse  hen  tosto  in  Alaiuagna  per  dar  ordine  a molte 
cose  * che  senza  la  sua  presentia  ordinare  non  se  poss<;an.o, 
et  le  quale  non  ordinate,  o cum  la  presentia  non  riparate, 
ultra  che  le  portavano  gran  danno  a gli  Signori  et  a gli  po- 
poli alamanni,  le  producevsno  gran  pregiudicio , et  non  mi- 
nor nocumento  minaciavaiio  a l’imperatore,  suo  stato,  ti- 
tolo et  dignità,  et  pare  che  la  cosa  a S.  M.  tanto  più  im- 
portiet  pesi  i quanto  che  la  sente  gli  principi  et  signori  ala- 
manni trovarse  di  ley  et  podio  satisfati  et  pocbo  contenti. 

Ma  se  cosi  ò,  die  |>er  il  suo  proposito  et  d'altri  inte- 
resse l’impératore  fusse,  come  si  dice,  necessitato  {lersonal- 
meute  trovarse  in  Aiamsgna,  et  che  senza  la  pace  d non 
vi  possa  Andare,  se  l’interesse  fusse  cosi  grande  come  S. 
Sant,  lo  stima  , ragion  vorrebbe  che  sol  questo  bastasse  per 
indurlo  a la  pace;  et  cum  honeste  coudictioiie,  se  mule  cose 
ili  Germania  fussero  nel  stato  che  si  «dice,  a S.  Sant,  par- 
rebbe che!  Chr.  Re  per  ben  de  gli  suoj  affari  le  mantenes. 
se,  augumentasse  et  fomentasse.  Ultra  di  questo  se  S.  Maes«« 
potesse  dare  qualche  suvvencioiie  al  vaynoda  Re  d’Ungaria,  ^ 
dandogela,  et  procurando  che  l’ ingliterra  dal  canto  suo  fa- 
cesse d medeximo,  pareblie  che  anche  questo  non  pocbo  con- 
ferisse et  servisse  a questi  dety  alTari  de  >S.  M.- 

Seguitando  al  proposito , S.  Sant,  si  duolse  che  avendo- 
gli d Chr.  Re  conceduto  non  so  che  tracia  de  frumenti , 
et  sa  la  concessione  havcndo  gli  ministri  di  quella  comprati 
gli  grani , strano  bora  gli  pare  che  la  dieta  tracia  bora  se 
gli  interdicessi  o diflicultassi  ; sotto  pretesto  che  deducila  non 
po'ievano  usare  sinché  al  paesejdi  Provenza  et  de  Lengua- 
dodi  non  fusse  fatta  descriptione  et  revisione  de  gli  grani  che 
cavare  si  possevano,  prega  roo  sua  Beatitudine  che  in  questo 
suo  grandissimo  bisogno  et  extrema  nccessilit  dd  suo  populo 
sta  giìi  conceduta  tracia  non  gli  sia  interdilla  o difllcullau; 
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Iteri  arrivò  qua  Muiisig,  de  Viliebon  et  bogi  al  papa  i’i 
presentato,  et  a S.  S.  multo  saviamente  lia  «sposo  la  sua  cre- 
denza et  contenuto  de  1’ iiistrucione , veramente  molto  am- 
pia et  bella  ; ma  M.  S.  duppo-l’  haverlo  cum  bona  cliiera  et 
cum  bona  gratta  ricevuto  , et  dittugli  che  la  vedeva  sopra- 
modo  volentieri  luti  quelli  che  da  la  dir,  Maes.  et  da  Mada- 
ma gli  erano  mandati , et  doppo  I’  altre  usate  genernlilh  , et 
fra  quelle  che  l'era  prumpta  et  presta,  et  per  fare  a loro 
Maestri  et  a le  cose  di  quelle  tutti  gli  possibili  piaceri  et  co- 
modili, et  per  fare  ogni  natura  d'ullìcio  et  d’opra  per  con- 
durre la  pace,  da  ley  sommamente  dexiderala,  la  concluse 
che  scntendosse  parlare  de  moki  capi  , et  alcbuni  di  quelli 
essendo  di  grande  importancia  , gli  parea  dover  prendere  un 
giorno  di  tempo  per  prepararsse  a la  risposta,  et  questo  fa 
d (ine  del  ragionamento.  Per  baver  mo  la  decta  risposta  lu- 
nedi o martedì  a S.  S.  retornarimo  , et  queila’bvuts,  a U 
Chr.  Maes.  subito  si  raanderi.  (■  • 

Se  in  questa  lettera  si  troveranno  alchunì  articoli  in  sh 
repugnsntl  o implicanti  coniradicione , V.  Ex.  non  se  mara- 
vigli perché  da  quel  proposito , che  fu  ben  lungo,  tre  di  fa 
Inrvuto  cum  S.  Sani,  tutte  queste  cose  sOno  uscite  et  ve- 
nute, et  yo  come  le  fiiron  dette  ho  voluto  scriverle,  facendo 
questa  conclusione  chel  papa  molto  più  volentera  harebbe 
tolto,  et,  purché  fusse  a tem|K>,  molto  più  volenteri  to- 
rebe  Cervia  et  Ravenna  col  mezzo  et  bona  gratia  de  S.  Maea. 
che  bavere  quelle  et  de  1*  altre  terre  o cum  iactura  de  le 
siié  imprese  et  alTari  « o sia  cani  despiacerc  di 'quella  et  de 
Malsma. 

Per  posfere  intravenire  col  preffato  Monsig.  de  Villabon 
et  fare  ciò  che  a la  Chr.  Maes.  et  a V.  Ex.  ha  piaciuto  cu- 
mandarme  ,•  non  solo  non  ho  procurala  l’ cxpediclione  del 
mio  viagio,  ma  non  pur  non  ho  voluto  sentirne  parlare, 
stimando  se  ’l  pspa  a le  proposte  et  suasion  che  per  noy 
se  gli  son  fatte  et  fanno  qualche  liona  rosulucione  facesse  j 
che  questo  mi  torrebbe  la  falicha  del  dccto  viagio,  «1  quale 
in  tal  caso  non  serebe  necessario.  Quel  che  segnirh  o yo  aerò 
oonstretto  deliberare  a V.  Ex.  cubito  se  dirà:  et  in  sua  bona 
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gratì:i  hnmilmcnte  rlcom«nd«iidome  factamo  fine.  Da  Ro- 
ma el  vij  di  Novembre  i5a8. 

Queata  aprcstata  lettera  dar  ai  doveva  al  presente  Tlia- 
deo  correrò  che  passa  in  Angliterra  , il  quale  de  le  sue  fa- 
rende  prima  die  bora  non  s’  è possalo  cipedire  : et  in  sto 
mpzo  la  copia  cum  l’ infrascritta  giunta  s’  è data  a Monsig. 
de  Vilabon  , hieri  de  qui  partito,  et  col  quale  il  tutto  s’é 
comunicalo.  Hor  stimando  chel  decto  Thadeo  ionanzi  al  pre- 
fato Monsig.  de  Vilabon  a V.  Ex.  arriverà,  Lo  ben  volato 
et  dargli  la  decta  lettera,  et  inserirgli  la  sopra  scripta  gionta. 

Eisao  vien  bene  instructo  et  de  la  mente  del  papa  et  de 
questi  afari , perciò  remetendome  a lu j non  mi  estenderò, 
dolendomi  chel  non  vengi  cum  quella  eh’  yo  vorrey  risolu- 
cione,  et  tittavia  confirmsndome  in  quella  ch’yo  hebbi  op- 
pinione,  replico  se  a questa  maladecta  Cervia  et  Ravenna  si 
troverà  modo,  almen  per  deponerle  in  man  del  Chr.  Re, 
che  questo  mezo , s’ altro  non  inoVs,  non  solo  ng  assicurerà 
chel  papa,  senza  concedere  a l'imperatore  cosa  che  possi 
alchunamente  sgiutarlo  o favorirlo,  se  starà  neutralle  ; ma 
se  le  cose  di  S,  Chr.  Maes.  in  qualche.bon  indirizzo  si  ve- 
dessero, facii  cosa  sarebe  indurlo  al  prender  le  parte  di 
quella  , verso  la  quale  S.  S.  per  verità  mostra  bonissima 
intencione,  nè  maneha  darne  continuamente  tutti  quelli  boa  ' 
1-icordi  et  consigli  che  giornalmente  accadeno , et  bora  con- 
siglia che  ne  l’ Abruzzo  si  metti  nna  banda  de  iij  mila  fanti, 
parendogli  che  cum  1’  agiuto  che  in  tal  caso  da  quella  pro- 
vincia si  potrebbe  bavere,  la  si  possa  non  solo  rivoltare,  ma 
a la  Chr.  Maes.  conservare. 

Et  de  la  provincia  parlando  , alchuni  gentilhomini  qua  ve- 
nuti mi  danno  speranza,  nude  per  la  liga  si  lazi  spesa  de 
gli  decti  iij  mila  fanti  ; che  l’ Abruzzo  troverà  modo  per  pa- 
garne altri  MV  cento , sperando  cum  questi  iiij  mila  v cento 
homini  posserlo  et  difendere  et  conservare  a S.  M.  et  se  dal 
canto  di  quella  o de  la  lega  una  tal  provisione  di  iij  mila 
bomioi  si  farà,  non 'mi  fanno  alchuna  difficoltà  che  l’Aquila 
el  tutto  el  resto  de  la  provincia  subito  non  rivolti  et  levi 
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le  baudcre  di  Frauda , et  iiou  cuiilribuifcliinu  a quanlu  ae 
dice,  del  che  pienamente  s'ò  scruto  a Moiisù'.  Viseunie  de 
Tureiia  et  dittojjli  che  tal  volta  uon  aerehbe  ipa]  consiglio, 
cum  un  bou  capo,  dedichare  a questa  detta  impresa  de  Àbru* 
zo  gli  iij  mila  o quanti  seranno  fanti  che  debeno  gli  Signori 
Fiorentini,  se  da  loro  come  pur  si  S(>cra,  se  haveraiino, 
et  pare  al  papa  che  la  provisioti  de  iiij  mila  v cento  fanti  per 
la  Cbr.  Maes,  fatta  al  Sig.  Rienzo  per  l’impresa  di  Puglia 
possi  molto  ben  bastare,  maxime  dovendosi  trovare  luy  e( 
gli  Sign.  Veneciani  in  Puglia  circa  vj  , o vij  cento  cavali . 

La  Matrice  anchora  si  conserva,  et  a quella  volta'inten- 
diamo  estere  andato  il  Conte  de  l’ Aquila,  ma  in  Monte- 
reale  stanno  gli  mille  fanti  o arca  de  Sciarra  Colonoa  , per 
la  inagior  parte  gente  partiale , et  s’ el  disegno  che  la  Ma- 
trice et  altre  terre  centra  di  loro  hanno  fatto  sedi  exeijoito, 
per  aventura  che  ben  tosto  seranno  disfatti, 

El  papa  ne  fa  intendere  cbel  Cardinal  generale,  et  l’am- 
basciator  de  P Imperator  che  sta  secho,  benché  vengino  cum 
possanza  et  cura  partito,  et  per  tractar  cum  Sua  Sant,  et 
per  parlare  de  la  pace,  niente  di  meno  hanno  commissione, 
prima  che  entrare  in  praticità  , comunicare  el  tutto  al  prin- 
cipe d’  Urangie,  che  in  buon  lenguagio  vuol  dire  , secondo 
el  stato  de  le  cose  del  regno  condurre  le  pratiche  cum  S. 
S.  et  perciò  sia  per  questo  r«speto  o sia  per  1’  altro,  che 
é che  S.  S.  al  tractar  cum  loro  non  s’ alTretterli,  che  cosi 
liberamente  la  n’  ba  promesso  , la  Chr.  Maes.  haré  tempo  et 
per  ricerchar  Veneciani  a la  depositioii  de  le  diete  due  terre, 
et  |>er  fare  talle  resoluciune  quale  a ley  col  suo  bun  consi- 
glio parerà  più  expedieute  et  più  conveniente  per  gli  ailari 
et  presente  interesse  di  quella. 

Per  svisi  de  Napoli  del  vij  et  del  vii)  le  cose  erano  nel 
medeximo  stato  contenuto  io  la  *sopra  scrita  copia  de  la  let- 
tera a Motisig.  de  S.  Poi  et  le  fantarie  iniin  alhora  si  mo- 
stravano a l’ usato  dilEcile  al  marchiare  in  Puglia,  come  quel- 
le che  intendeno  esser  pagate  prima  che  inarchieno  ultra  , 
et  de  le  presente  et  del  resto  delle  passate  page.  L'iiiiìrmi- 
tà  tra  loro  continuava  et  de  gli  alamanni  più  che  d’altri 
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fioriva.  De  Siciliii  si  diceva  essere  arrivati  a NnpoK(;Ii  altri  VT 
cento  Spagnoli  che  fanno  il  compimento  de  gli  mille  bisognosi 
che  di  Spagna  giorni  fa  capitarono  in  Sicilia,  et  (juesli,  tim,' 
non  sono  più  de  m in  due  volle,  a Na|ioli  son  stati  mandati. 
Se  diceva  cliel  Marchese  del  Guasto  fussi  guarito,  et  che  Ioan 
d’LIrbina,  Alaruun  , et  il  principe,  de  le  loro  iniirmilà  fu*-.* 
sero  assaj  migliorati, 

E1  prefatio  Monsig.  de  Vilabon  passando  per  FioreoMcauM 
U Sigli,  fiorentini  farà  1’  officio  conveniente,  et  in  questi  tem^ 
pi  sommamente  necessario , si  per  disponergli  a la  contrifat^^ 
clone  in  l’impresa  di  Puglia  , come  per  solicilargli  a l’espe»^ 
ditioiie  de  la  dieta  contrihneione,  sia  de  iiij,  o iij  mila  fanti 
cum  alchuni  cavali^  Et  tanto  più  solcciter'u  l’cxequutione  de 
questa  causa,  sin  in  gente  o sia  in  denari,  che  per  aveiitur*^ 
serebene  più  a proposito , quanto  che  maravigliosamente  la  ser>- 
virebbe , et  maxime  per  l’Abruzzo  , se  in  quel  paese  cum  qaa^ 
che  hoD  capo , secondo  l’aviso  del  papa,  delilierasscmo  inviarla. 

Questo  consiglio  dal  papa  dattoci  tacere  non  mi  pare;  ai 
vis  pacem  para  belliunj  che  cosi  lo  disse;  il  che,  appresso 
l’esserme  di  novo  ricomanchito,  in  bona  gratia  de  V.'Ex.  serh 
fi  fin  de  questa  glonta.  Da  Roma  el  xiii  di  Nov.  i5j8. 


Al  presente  Thadeo  Correrò  che  in  questo  giorno  xv  de 
qui  parte,  et  beri,  come  s’ù  detto  partite,  cum  l' originale 
o copie  di  questa,  el  prefato  Sign.  de  Villabon,  V.  Ex,  sera 
contenta  far  pagare  quindecc  ducati  per  el  porto  de  la  pre- 
sente, se  Intacta  per  gli  xxiij  de  questo  la  presenterà;  et  pre- 
sentandola più  tardi  basterà  dargli  duce  senti.  Un’  altra  impor- 
tante letterina  per  Madama  parimente  presenterà  e V.  Ex; 
Nè  altro  havendo  che  sia  degno  di  ley,  basterà  ch’io  pregi 
Dio  dargli  ciò  che  la  desidera.  Data  el  xv  Nov. 

Di  V.  Ex.  ( firmata  ) i/humil  Servitore  loachim 
( Direzione  ) AU’  ili.  et  Ex.  S.  Osser.  el  Gran  Mare- 
acial  de  Francia.  , 

, ' Paga  de  porto  Quiiidexe  Scudi 

( Nell' Occhietto  dite  ) Mona,  de  Vaulx  du  vi),  xiij  et 
xv  Novembre  i5a8. 


% 
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(NotaJ  Di  <)ue«U  palilica  dÌ9lemp«rata  in  parole  e incerta  tu  «c 
«tessa  , e vaciilantc  nella  solli^iieua  delle  aotive($genzc,  io  temo  die 
ì ictiori  non  abbiano  preso  noia  : eppure  anche  nella  noia  c molla 
isÌru£Ìonc  islorica  e gran  presagio  d«'’(empi  che  all’ Italia  si  prepara- 
vano. Clemente  era  già  tutto  disposto  a cullegarsi  eoa  Cesare,  ma 
desiderava  che  il  pericolo  desse  valore  al  soccorso,  e perciò  si  man- 
teneva co’ francesi  ne* soliti  termini}  e li  esortava  a mandar  gente  in 
Italia.  Cercava  intanto  con  gran  passione  di  racquistarc  alla  Chiesa 
lUveona  «i  Cervia,  perche  gli  fosse  più  onesto  voltare  tutti  i pensieri 
e le  forze  addosso  a Firenze.  De' negoziati  di  Carlo  col  pontefice  era 
princi|>at  ministro  Francesco  Quignonez  cardinale  e generale  de* (Van- 
ccscani,  innanzi  conosciuto  nel  chiostro  e alle  corti  soKò'nome  di  fra 
Francesco  degli  Angeli.  £ le  armi  imperiali  da  ogni  parte  invadevano 
l'Italia,  c cominciavano  a uscire  di  Spagna  certi  soldati  di  noova  leva 
laceri  e affamati , e perciò  chiamali  Hisogni  ; nome  funesto  in  qua- 
lunque luogo  capitavano, It  poi  famoso  in  Europa:  i primi  veunere 
g Napoli  seccuido  il  nostro  documento,  e sceondo  il  Varchi  in  nu« 
mero  di  duemila  si  mostrarono  sul  genovese.  Anche  lo  siile  di  questa 
lellcra  pare  che  senta  i tempi  mutali.-  invece  della  scioltezza  delTan- 
tico  scrivere  italiano  ha  una  gravità  pedantesca,  che  annunzia  il  fu- 
turo aocadcmico  ; i nuovi  costumi  già  ci  penetravano  le  ossa  : Cle- 
incnle  Settimo  fece  bene  a collcgarsi  con  Carlo  Quinto. 

Questo  Io.  Ioachimo  altrove  è chiamato  da  Passano^  e qui  «/e 
Pau.T;  italiano  dovrebb' essere  perobè  scriveva  italiano.  Poi  lo  vu- 
dremo  chiai^to  a presiedere  la  Camera  de’  conti  iu  Parigi. 


N.*  CCM.II. 

La  Signoria  di  Firenze  al  Montmorency , 3o  No- 
Tembre  iSaS  CP^ol  ÌV.*  8535  a c.  96  ).  . 

È autografa , 0 scritta  su  pergamena. 

lllustrts.  Dom.  et  Frat«r  ooster  Charis.  etc.  Cam  ib  pre> 
ventin  ad  Christianis.  Regem  Oratorem  nostrum  delegaveri- 
oius  Clarissimum  luriaconsultaru  Dom.  Baldassarem  Car- 
duccium  civem  nostrum  apprime  nobilem,  voluimus  et  ad 
Illustris.  Dominai.  Veslrnm  nostras  lllum  afferre  credentiaks 
literai.  Ca  nam  est  eiusdem  111.  D.  V.  dignitas  et  claritudo, 
ut  magnae  ùt  apud  nos  existimationis  illius  auctoritaa.  Rem 
uobia  gratissimam  ea  fecerit  ti  cerUm  hù  fidem  habebit, 
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qiiiie  iioitro  nomiafi  ab  eo  aigni6cabuntnr.  Quae  bene  valeat. 
t!x  Palatio  noatro  Die  xxx  Novembris  M.D.xxviij. 

Priores  Libertalia  et  Vexillifer  luatitiae  Popoli  FiorentinL 
^ firmala  ) jilexius  Lapaccinus. 

( Direzione ) 111.°  Doni.  Dum.  Aiiuae  Dum.  de  Memo- 
raiiaio  Fraociae  magno  Mugialro  Protectori  ooatru  etc. 

(Nola)  In  OD  copia  IcUcre  dell’ainbaaciaU  del  Carducci  che  ab- 
biamo aott’occhìo  f è la  ialruaione  a lui  data  dal  Magiairalo  de'Diet'i, 
a'  a Uiceiubre  iSaS.  Più  sotto  , uua  lettera  di  lui  ci  richiamerà  ad  altre 
avvci'lcnae. 

N.°  CCXLIU. 

Galeazzo  Visconti  al  Montniorency  , .da  Lioóe  7 
Dicembre  S.  A.  ma  i5a8  ( fi^ol.  iV.“  8Gai  a c.  a3  ). 

È aulograja. 

Signore  mon  (yi.  V.  S.  vederb  per  le  alligale  copie  quello 
scria  el  bisogno  mio  per  la  cosa  de  duamillia  scuti  me  ri- 
chiede Cerriglione  per  resto  de  la  mia  taglia,  li  quali  gli  dico 
in  verità  sono  pagali,  perché  ha  golduto  tanto  del  mio  per 
più  somma  per  vigore  de  lettere  di  Borbone  ; ma  bora  si 
fonda  con  dice  che  lo  iiistrumento  me  ha  adesso  parla  per 
causa  de  deposito.  La  causa  el  Senato  l’ha  commessa  ad  uno 
Senatore  chiamato  domno  Alessandro  Amanio,  et  non  me  as- 
sicurando forte  di  quelli  iudicii , m’ è parso  scrivere  aV.  S. 
pregandola  voglia  da  parte  mia  supplicare  al  Re  che  sua  Maes. 
sia  contenta  di  scrivere  al  Duca  una  lettera  dtl  incluso  teno- 
re, o come  meglio  gli  parerà  , quale  spero  me  servirà.  Cosi 
supplico  V.  S.  darla  al  mio  al  piA  presto  et  insieme  una  pa- 
tente per  el  Sig.  Alessandro  Bentivoglio  de  passo  per  trenta 
cavalli  con  carriaggi  per  passare  el  ritornare  per  F'ranza  allo 
andare  a Santo  lacobo  di  Gallicia.  Prego  V.  S.  gli  la  fac- 
cia fare  honorata,  donandoli  del  Cosino,  perché  lo  meri- 
ta, et  è forte  servitore  del  Re  et  beopere  del  Sig.  Giovau- 
paulo  Sforza  et  basta.  Alla  lettera  di  V.  S.  del  xx  del  passalo 
ricevuta  hoggi,  quale  è la  prima,  non  me  occorre  risposta 
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akona , salvo  dii  ricevuto,  che  ser^  la  fine,  pregando  sem- 
pre Nos.  Sig.  Dio  doni  a V.  S.  longa  et  bona  vita  ac- 
compagnata di  perfetta  couteotezza . Da  Ljone  alli  vi)  di 
Decembre. 

C JirmiUa  ) Il  vos.  borio  padre  pronto  a farvi  servino  - 

Galeatio  F^esconle 

( Diretione  ) Allo  ID.“  Sig.  el  Sig.  Granmaestro  di 
Franza. 

(nota)  Filippo  Cerrellioae  fu  prigioniero  di  FilipplDO  Dotta 
nella  ItoUagiia' navale  appresso  Napoli;  cd  ora  intimava  innaoti  al  Se- 
nato di  Milano  (ìaleaizo  Viscuoli  al  pagamento  della  taglia  dovutagli 
come  suo  prigioniero  in  Paviav  Da  un  altro  codice  abbiamo  la  lettera 
del  re,  o piuttosto  la  miouta  proposta  da  Galeazzo,  cb*è  la  seguente. 

N.°  CGXLUI  bis. 

Gimmeudatizia  di  Francesco  I a favore  di  Galeaz- 
zo Visconti  diretta  ni  Duca  di  Milano,  S.  D.  ma  del 
Dicembre  i5a8  I^ol.  N.°  SGofi  a c.  89  ). 

È copia,  fed.  il  Doc.  precedente. 

Ài  Duca 

Da  una  obligatione  de  scudi  dnamillia  rogata  per  Ber- 
nardo Àlbertono  nolaro  milanese  l’auno  i5a5  fatta  per  el 
S.'  Galeazzo  Visconte  al  Capitano  Cerviglione  Spagnolo,  no- 
minata causa  depositi,  vertisse  line  tra  li  prefati,  et  perchè 
el  prefato  Sig.  Galeazzo  è cavaliere  del  mio  ordine,  et  ap- 
partiene che  questa  line  sia  conosciuta , et  passi  per  mia  pro- 
pia mano , perhò  vi  eshorto  et  prego  non  vogliale  molestare 
nè  jiermettere  sia  molestato  el  pref.  sig.  Galeazzo,  tanto  io 
la  rubba  quanto  in  la  persona,  et  piu  vogliate  inhibire  ad 
tutti  li  vostri  officiali  et  senato,  et  massimamente  a domno 
Alessandro  Amanio  Senatore,  ad  chi  è commessa,  che  più 
non  se  intrometta , anzi  tutto  quello  se  trovi  agitato  et  seo 
tentiato  sia  revocato,  et  tenuto  per  nou  fatto,  perchè,  come 
ho  detto  , scudo  el  pref.  cavaliere , noo  potè  bavere  altro 
indice  che  me  proprio, 

T.  II. 
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CCXLIV. 

Il  duca  F rancesco  II  Sforza  al  Montmorency , da 
Lodi  8 Dicembre  i5a8  N.°  85y5  « c.  5 ). 

È autografa. 

' Li,  Sigo.  corno  fratello  honor.  Anchora  che  prima  de  bo- 
ra per  molti  segai  ci  fossi  noto  esser  molto  amati  da  V. 

111.  non  dimeno  tanto  in  quello  ne  hanno  conCrmato  le  lit- 
tere  del  Sp.'*  Taberna  oratore  nostro  presso  la  Christianis. 
Maes,  che  chiaramente  havemo  cognosciuto  et  confessiamo 
haverliiie  perpetuo  ohiigo , et  cosi  piscia  a N.  S,  Iddio  di 
donarci  occasione  tale  per  la  quale  \ . S.  111.  possi  pienamen- 
te intendere  quanto  siamo  grati  a quelle  persone  da  chi  ri- 
cevemo  henefitio,  et  tengano  verso  noi  bona  voluuth.  Circa 
le  cose  princ.'°  scrivendo  ordinariamente  al  prefato  oratore  no- 
stro non  arcade  dirli  altro  , ma  pregarlo  ad  perseverare  in 
suo  solito  bono  oiHtio  et  tenerci  in  bona  gratia  della  Chr. 
Maes.  alla  quale  sempre  sarem  devotissimo  servitore.  Et  nUi 
piaceri  de  V.  8.  III.  se  olieremo  et  recomaudiamo,  Laudae 
viij  Oecembris  M.D.xxvii). 

De  V,  S.  III.  Fratello 

(firmala  ) Francesco  (firmata  ) Ritius 

( Direzione)  All’ 111.  Sig.  Monsig.  Granmaestro  di  Pran- 
za nostro  corno  Fratello  orn. 

N.'  GCXLV. 

, Federico  Carafla  al  suddetto,  da  Barletta  4 Feb- 
braio i5a8  ( cioè  iSag.  f^ol.  jy.°  dSgS  a c.  65  ). 

È autografa. 

111.®  et  Ex.®  Sign, 

Ho  ricevuta  una  responsiva  de  V.  S.  III.  et  intese  le 
amorevole  opere  per  lei  fatte , et  le  benigne  offerte  che  me 
fa  in  tutte  mie  occurrentie  appresso  il  Christianis.  Sire,  del 
che  sommamente  la  riogratio , et  in  vero  non  possea  ponto 
dubitar  de  l’ amorevolezza  de  V.  S.  HI.  che  essendob  io 
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tanto  aiTectionato  servidore , posso  ben  esser  certo  che  non 
mi  potrai  mancar  da  bencgno  et  favt>revole  patrone;  et  con 
tal  securtli  ho  imposto  al  presente  Vicenzo  mio  crealo  che 
debbia  far  primo  capitale  et  haver  coniugio  a V.  S.  IU>  de 
alcune  cose  del  Sig.  Duca  de  Ariano  mio  fratre  et  mie, 
secondo  da  lui  serra  piu  pienamente  informata.  Per  qnesto 
qnanto  posso  la  suplico  che  voglia  abrazzarle  con  la  solita 
benignità  sua,  et  oprasse  in  agiuto  et  beneiitio  nostro  se- 
condo fermamente  speramo  nel  favor  et  autorità  de  V.  S. 
111.  et  tener  voglia  il  predetto  Sig.  Duca  esser  non  manco 
scrvidor  de  me  ala  Maes.  Cltr.  et  allei  insieme  , et  cosi  co- 
maodarne  circa  il  servitio  Cbrislianis.  et  suo , equi  et  in 
ogne  loco:  che  non  se  é mancato  nè  se  mancherà  mai.  Rao 
cornandomi  in  sua  bona  gratia  et  Nos.  Sign.  contenti  la 
S.  Vos.  HI.  de  quanto  desea.  Da  Barletta  a iiij  de  Febraro 
M.D.  xxvììij. 

( firmata  ) Affectionato  Sèrvilor  de  K,  5.  IH. 

Federico  Carafa, 

( Direzione  ) All’ 111.  Sign.  el  Sign.  Gran  Mastro  de 
Pranza  mio  patron. 

{Nota)  £d  ecco  r apparizione  di  un' altra  voce  tutta  spagnuola: 
creato  , per  servitore  o clieule  di  qualche  gran  personaggio  ; parola 
alla  quale  starebbe  bene  ua  commento,  siccome  ha  in  se  mulla  parie 
de' nuovi  costumi.  Potè  in  Napoli  essere  portala  un  secolo  prima  da- 
gli Aragonesi,  ma  si  diffuse  iu  Italia  co'  Bisogni  e con  lo  stile  acca- 
denii'H),  e poi  diventò  solenne.  La  sottoscrizione  alla  seguente  Icllera  , 
rabbiamo  piuUosto  indovinata  che  letta  , ma  con  assai  probabile  cou- 
geilora. 

N.*  CCXLVI. 

Alberico  Carafiu  allo  stesso,  da  Barletta  4 Febbraio 
iSag  ( Voi.  iV.“  855g  a c.  37  ). 

È autografa. 

111.°  Sign. 

Àdvenga  che  personalmente,  io  non  conosciti  V.  S.  III. 
pur  la  fama  de  sue  virtù  che  lungamente  se  espande  me  ha 
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ligsio  |)cr  suo  servidore,  et  con  tal  securiti  per  venir  adesso 
Ili  costui  ho  volato  scriver  questa , racoiDandandomi  alle 
opere  et  favor  de  V.  S.  111.  pregaudola  quanto  posso  ehes« 
degni  accetlarmi  per  servidore  et  farmelo  conoscere,  tanto 
in  comandarmi  allo  che  posso  da  equi  servirla  , quanto  io 
abra/.zar  benignamente  le  cose  mie  in  lutto  quello  potrà  ac> 
cadere,  che  spero  trovCrrà  la  servitù  mia  non  esserli  ingra- 
ta. Spelisi  gratin  me  farrà  V.  S.  III.  raccomandarmi  alla  Maes. 
X.*  sempre  che  li  accade.  Et  IN'os.  Sign.  la  conservi  et  exal- 
te de  quanto  desea.  Da  Barletta  a iii)  de  Febraro  M.  D.  xxviìii, 
(firmata  ) di  ras.  III.  ilif;n.  Servidor 
j4lberigo  Caraja  Duca  di  Ariano. 

( Direz.  ) Al  111.  Sig.  el  Sig.  Gran  Maestro  de  Francia. 

N.“  CCXLVII. 

dio.  Clemente  Stanga  al  Montmoreiicy , da  Bar- 
letta 7 Febbraio  i5ai)  ( f^ol.  N."  854o  a c.  loG). 

È tutta  eU  suo  pugno. 

III. “ et  Ex.®  Monsig;  Monsig.  mio  observ.  Quanto  più  pos- 
so alla  bona  gratia  de  V.  Ex.  me  recomando  de  bon  core. 

Monsignore.  Quisti  di  passati  il  Sig.  Renzo  de  Ceri  venne 
qua  ad  Barletta  con  una  commissione  de  la  Maes.  del  Re 
che  lo  deputava  al  governo  et  acquisto  de  le  terre  del  Regno 
de  Napoli;  et  cosi  io  li  consegnai  la  terra  nelle  mane,  quale 
terra  me  rendo  certo  che  se  la  Maes.  del  Re  vole  fare  da 
bono  senno  et  presto,  corno  V.  Ex.  intenderà  più  distinta- 
mente per  il  discorso  manda  il  Sig.  Renzo , spero  che  Bar- 
letta serà  causa  de  far  recuperare  li  figlioli  del  Re,  libera- 
tione  de  lucta  Italia , et  pouerà  in  tanta  necessità  lo  Impe- 
ratore che  non  saperà  corno  governarse  ; si  che  Monsign. 
mio  le  occasione  se  voleno  sapere  prendere  quando  vengono 
perchè  sono  rare,  et  forai  chi  dà  tempo  alli  inimici  nostri 
che  si  li  vorà  poi  fare  provisione  et  non  li  serà  ordine , per- 
chè il  tempo  li  farà  mettere  deli  denari  insieme , che  corno 
hano  il  denaro  conscgueraniio  tutto  il  suo  desiderio.  La 
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■fTcctionp  et  fidel  servitù  che  io  porto  ala  Mnes.  del  Re  et 
cossi  ala  Ex.  V.  me  move  ad  scriver  questo  : tutta  volta 
quella  è prudentissima  ; li  farà  sopra  quella  consideratione 
che  li  parerli  l’importantia  de  la  cosa. 

Appresso  Mes.  Cola  de  Benivento  mio  gcntilhomo  quale 
alli  ioriii  passati  mandai  ala  Maes.  del  Re  et  direttivo  ad  V. 
Ex.  me  ha  portato  la  lettera  dela  expeditiolie  de  cinquanta 
Unse  ne  l’ordine  dela  Maes.  del  Re:  et  perchè  C(|ua  nel  Re- 
gno non  se  potino  fare , non  haveiido  se  non  il  corpo  de 
la  terra  de  Barletta,  voria  pregare  la  Ex.  V.  che  fussc  con- 
tenta operare  con  la  Maes.  del  Re  che  volesse  esser  con- 
tenta che  io  potesse  fare  mettere  la  compagnia  insieme  ap- 
presso lo  III.  Monsig.  di  San  Polo  perchè  Hi  la  faria  subito 
de  gcntilhomini  del  stato  de  Milano  et  seria  de  tal  sorte 
che  so  farè  honore  ala  Ex.  V.  perchè  tiicto  quello  che  io 
ho  dala  Maes.  del  Re  lo  reputo  bavere  per  meso  de  Ex. 
et  ad  questo  seria  bisogno  che  V.  Ex.  operasse  che  me  Risse 
resposo  ( sic  ) de  uno  qiiartero  per  suhvcnire  ad  ditta  com- 
pagnia. Cossi  anchora  me  portò  una  lettera  del  mastro  por- 
tolano de  Barletta , et  uno  brevetto  del  governo  de  terra 
de  Bari  et  Otranto  lìil  che  il  tucto  reputo  hnVcre  havuto 
per  mezo  de  V.  Ex.  et  cossi  ne  li  resto  obligatissimo  ; ben 
però  che  de  questo  non  ne  tengo  multo  cuiito,  ma  solo  ten- 
go cunto  de  bavere  fatto  un  tal  servitio  al  mio  Re. 

Ultra  di  questo  io  mando  per  il  presente  latore  uno  me- 
moriale alla  Ex.  V.  de  certe  cose  che  io  desidero  liavere 
per  mezo  suo  da  la  Maes.  del  Re  si  de  mie  pentione  corno 
de  altre  cose  particolare.  La  prego  voler  fare  in  quislo  caso 
corno  ho  fede  in  lei , asseciiraiidola  che  io  sonno  homo  per 
farli  honore  et  non  per  manebare  mai  de  la  fede  mia  a la 
Maes.  del  Re;  et  quella  sopra  di  questa  mia  ne  po  far  quella 
ferma  fede  che  se  convene  di  fare  de  uno  gentilhomo  Cdel 
servitore  del  Re,  et  tutto  quillo  honore  che  io  haverò  lo 
reputarò  bavere  per  mezo  de  V.  Ex, 

Più  in  lungo  non  me  voglio  exteodere  ad  notificarli  la  mia 
bona  servitù,  perchè  seria  superlluo,  ma  solo  in  pregarla  se 
degna  volrrme  comandare.  . 
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De  iiotpIIc  de  le  rose  de  cpiia  non  saperla  che  altro  scri- 
verli, salvo  che  quisti  di  passali  II  Sig.  Renzo  andò  a la 
montagna  de  Santto  Angiolo  et  ha  pigliato  multe  terre  Ili 
et  lassatole  fornite;  poi  se  n’  ò retornato  equa  in  Barletta  et 
cossi  equa  si  è scu|>erto  uno  trattato  de  uno  capitaneo  Ge- 
ronimo da  Cremona  allevo  del  Sig.  loanne  de'’ Medici  et  che 
era  iu  Manfredonia  in  servitio  de  lo  Im|teratore , et  per 
commissione  del  quondam  111,  Monsig,  de  Laiitrccho  fu  le- 
vato fora  con  sua  compagnia  , et  cossi  havia  ordinato  de  dare 
una  porta  de  Barletta  ad  Spagnoli.  Et  sopra  di  questo  tutte 
le  gente  .Spagnole  si  erano  redutte  equa  in  Puglia,  pensando 
che  tal  trattato  dovesse  bavere  il  (ine  suo;  ma  la  cosa  fu 
.scoperta,  de  sorte  che  lui  ò stato  tuslilicalo  (sic)  insieme 
con  li  complici  sui,  rcservato  però  uno  favorito  del  Sig.  Ca- 
millo Ursinn  quale  manegiava  ditto  trattato  , che  fu  preso 
da  inimici  quali  li  haveano  promeeoì  conseguendo  questo, 
de  darli  gran  cose  , si  che  Dio  ne  guarda  da  Traytori,  che 
se  la  Maes.  del  Re  non  ce  ronneha  de  denari,  penso  che  Bar- 
letta serh  causa  de  fare  quelli  boni  effetti  che  per  il  passato 
si  è desiderato.  Ijó  o:  u.. 

Noi  equa  non  essendo  li  il  denaro  da  pagare  questa  gente, 
liavcmo  redutto  la  gente  da  guerra  equa  ad  esser  contente  che 
li  diamo  da  vivere  linelanto  che  lo  lator  presente  retortut 
con  la  provisione  de  pagarli , si  che  ad  questo  è necessa- 
rio , se  la  Maes.  del  Re  desidera  interlenere  la  guerra  in 
queste  |>arle,  se  voglia  mandare  subito  la  pruvi-siouc  del  de- 
naro , altramente  vedo  grande  disordine , et  quella  pò  con- 
siderare quanto  male 'causarla  il  lassar  de 'la  guerra  equa, 
avlsandola  che  equa  non  bisogna  bavere  speranza  de  persona 
alcuna  de  questo  paese  che  siano  per  darne  in  servitio  de 
la  Maes.  del  Re  puro  una  granzia  ( sic  ) uè  manche  ciflt 
uè  castelli,  et  benché  molli  del  Regno  oe  ne  siano  redutM  , 
non  è però  causato  nè  causa  il  servitio  che  habiaiio  fatto, 
nè  che  penso  possano  fare  al  Re , ma  solo  per  non  trovar^ 
securtà  di  posserse  asseeurare  eon  spagnoli.  Sicché  V.  Ex.  è 
prudentissima  , et  quella  considera  che  in  questo  regno  uè 
gente  de  ditto  regno  nè  altro  che  havesse  posto  lo  quondam 
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Ui.  Monsig,  preditto  nel  governo  et  che  hivenno  de  le  terre 
più  gagliarde  de  la  mia  , et  genie. per  guardarle,  nullo  ha 
voluto  fare  U aervitio  aalvo  io,  Queato  io  non  dico  ih  per- 
chè io  ne  aapetta  remnueratione  alcuna,  ma  aolum  per  repn- 
Urme  aervo  de  V.  Ex.  che  quella  ae  poaaa  laudar  de  bavere 
uno  servitore  de  bavere  facto  uno  tale  notabile  aervitio  al 
Re  nostro.  Più  in.longo  non  me  occorre  scrivere,,  salvo  in 
recommendarme  ala  bona  gratia  de  V.i  Ex.  pregando  noa. 
Sign.  Idio'lidonilonga  vita.  Dat.  in  Barletu  vii.°  Februa- 
rii  1 Sag. 

Dì  V.  Ex.  bon  servo  ' 

luanne  Clemente  Stangha 

( Direzione)  All’ 111.  et  Ex.  Mona,  il  Gran  Mastro  di 
Pranza  et  Sign.  mio  Osser. 

fffota)  fi  è è dubbio  che  te  il  re  dì  Francia  avesse  mandati  danari 
( in  Puglia  ) e qualehe  soetorto , die  tariema  per  tulio  il  regno  sue- 
eeduli  nuovi  travagli,  per  i quali  sarebbe  stato  almeno  implicato 
sercìto  cesareo  alla  difesa  delle  cote  proprie;  ma  ip>n  potevano  final- 
mente genti  iumuUuarìe  e collettizie,  e senza  soccorso  o rin/rescamenlo 
alcuno  f perché  solo  i fiorentini  davano  a Renzo  qualche  sussidio)' 
/are  cosa  di  momento  gronde.  Guiccìardùii. 

• ' ■ ••  l'i  . I 

, N.*  CCXLVIII.’ ■ • 


II  medesimo  allo  stesso,  dell’ 8 detto  (Tbl.  N.° 
853;  oc.  75;.  ^ , ,V^  M 

È autografa.  ■:  , , ,, 

III.  et  Ex.  Monaig.  Monsig.  mio  obser.  quanto  più  posso 
alla  bona  gratia  de  V.  Ex.  me  recomando.  . . ' 

Monaig.  Uh  io  ho  dato  al  presente  latore , homo  deio  111. 
Sig.  Renzo  una  copia  de  una  certa  querela  che  è occorsa  tra 
il  Sig.  Principe  de  Melfi  et  mi,  volendo  io  fare  il  serviti» 
de  la  Maes.  del  Re  corno  V.  Ex.  potrà  vedere.  Per  tantq 
supplico  quella,  sia  contenta  voler  fare  opera  tale  con  la 
Maes,  del  Re  che  me  dia  bona  licentia  che  io  possa  levarme 
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de  cjua  et  andare  in  Imito  dove  io  possa  havcre  qnalrhe  cam- 
po per  coDservalione  de  lo  iionur  mio.  Et  cosi  in  bona  gra- 
tta de  V.  Ex.  me  réconundo.  Dat.  in  Barletta  adi  viij  Ee- 
bruarii  iSag. 

Di  V.  Ex.  6del  Servo 
(^firmata  ) louanne  Clemente  Stangha 
( Direùone  ) Al  111.  et  Ex.  Monsig.  el  gran  Maestro  de 
Francia  et  Marchiai  de  Memoransi  Sig.  mio  honor. 

In  Corte 


N.*  CCXLIX. 


Teodoro  Trivulzio  allo  .stc.sso,  da  Alessandri  a8 
Febbraio  iSatj  ( Fol.  iV."  8538  a c.  05  ). 

È autografa. 

Monsignor  Gran  Maestro.  Essendo  davanti  Napoli  Mes. 
Pietro  Kizardo  commissario  ordinario  passò  de  ipiesta  vita  ; 
El  coiiossendo  io  de  quanta  iraportancia  fusse  provedere  a 
ditto  olliciu  d’  uno  homo  da  bene  sulEcienle  et  che  meri- 
tasse excrcire  tal  ollicio  de  commissaria,  mi  parso  conferirlo 
a Mes.  Angustino  Gallo , Reiirendario  de  Como  , persona 
z'  Iten  merita  de  tal  officio  et  de  maggior  cosa  dalla  corona 
de  Pranza,  et  homo  experto  di  far  mostre  et  altre  maggior 
cose  se  bisognasse,  come  son  certo  che  V.  S.  lo  conosse  lon- 
go  tempo.  Per  il  che  la  prego  sia  contenta  oppcrar  che  per 
il  Re  sia  coniirmato  in  detto  ufficio  , et  messo  et  cochiato 
(sic)  in  lo  stato.  Et  tanto  più  essendo  stato  il  detto  Mes. 
Pietro  parliculrmente  deputato  sotto  la  caricha  mia , et  se 
per  sorte  qualche  altro  gli  pretendesse  raggione,  prego  V. 
S.  non  mi  lassar  fare  questo  torto , nè  a mi  per  la  raggione 
del  officio  de  Maresèhial , nè  id  detto  Reffrcndariu , come  mi 
rendo  certo  che  V.  8.  farli , et  gli  ne  secò  tenuto;  ultra  che 
farli  quanto  la  raggione  recercha.  Et  in  bona  grafia  de  V.  8. 
quanto  posso  me  raccomando.  Da  Alexandria  allo  ultimo  de 
febraro  M.  D.  xxviiij 

( firmata  ) servicio  de  F,  S.  Theodoro  Trivultio. 

( Direzione ) A monsignor  il  Gran  Maestro  de  l'ranza. 
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Francesco  Petrncci  al  conte  Alberto  Pio  di  Carpi, 
da  Firenze  i Marzo  iSag  ( Voi.  N.°  8Gai  a c.  37  ). 

È tutta  di  sua  mano.  Il  carattere  è di  astai  dij^cìle 
intelligenza  , e però  sonasi  lasciate  alcune  lagune. 

Ql.  et  Eccel."  S.  S.  et  patron  mio  sempre  obser.T 

Per  non  mi  essere  da  poi  «I  sucesso  di  tante  nostre  va- 
rie mine  occorso , non  ho  scritto  a V.  S.  111.  IVè  però  ò 
per  questo  mai  manchata  dello  animo  mio  la  memoria  del 
suo  amorevole  patrocinio , nè  la  mia  alTetionata  servitù  verso 
di  quella  , la  quale  benché  per  li  particolari  et  universali  in- 
fortunii  non  mi  si  sia  porta  occasione  come  sempre  ho  de- 
siderato , con  qualche  effetto  possergliela  mostrare;  Et  cosi 
hora  per  bavere  sempre  cognosciuto  V.  S.  111.  non  si  essere 
mai  stracche  a beiiefitio  de  tutti  della  fasion  nostra  , et  in 
particulare  sempre  de  ogni  altro  compatrioto , me  ha  fatto 
sicuro  di  darle  questa  gravezza  et  scriverle  la  presente  , et 
supplicarla  che  o per  lettera  o con  la  voce  propria  si  degni 
pigliare  occasione  et  di  novo  raccomandare  questa  Nobiltà  di 
Siena  exulc  alla  Maes.  Christianis.  et  in  particolare  farli  noto 
di  me  una  fìdele  et  cordisi  servitù  et  un  desiderio  immenso 
che  ho  che  mi  si  porga  la  commodilù  di  posserla  con  effetto 
mostrare.  Et  etiam  supplicarla  che  vogli  essere  contenta  ado- 
perarmi alli  soi  servitii  in  alcuna  di  queste  sue  condotte , 
del  che  , come  da  alcuni  di  questi  Maguilìci  gentil  homiiii 
del  governo  m’ è fatto  intendere,  il  R."“  di  Sanles  ne  ha 
pcrmosso  (sic)  et  in  resposta  hautene  parola  di  speranza,  tal- 
ché son  certo,  te  V,  S.  111.  mi  prestarli  la  opera  sua,  al  fermo  , 
spero  ottenere  el  desiderio  mio.  Per  il  che  liberamente  quella 
po  offerire  per  me  ogni  integriti,  fede  et  servitù  possìbile, 
et  dove  mi  mettarò  gliene  farò  honorc. 

Nè  intendo  ancora  manchare  di  non  dar  luce  a V.  S.  delle 
cose  da  queste  bande,  benché  io  babbi  per  certo  non  man- 
cbarglieno  per  molte  vie.  A me  paiano-  le  cose  in  universale 
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et  con  efTetto  tono  di  vigore  indebilitc  et  di  resululiuni  di- 
liciti  et  confuse. 

Primaracnte,  N.  S.  della  sua  infìrmitk  non  è ancor  libero 
et  qualche  volta  se  li  rinnovano  alcuni  accidenti , et  secon- 
do che  si  sente,  non  senza  qualche  pericolo  di  vita.  Di  poi 
per  le  cose  occorseli  shatuto  et  povero  piò  forse  che  all*  ^ 
quslitk  sua  non  si  conviene,  et  ancho  , per  quanto  appare,  ' 
per  natura  podio  risoluto  , non  so  che  iudilio  farmene. 

Li  Sign.  Venetiani  V.  S.  ne  sa  il  loro  naturale,  del  quale 
non  eschouo,  et  più  presto  lo  agumentano , : che  in  alcufeia 
parte  vi  manchino,  • a:  i 

Questi  Signori  lino  a bora  sono  stati  disarmati , godendo 
cl  licnelitio.  del  tempo;  pure  da  4 giorni  in  qua  pare  che 
Labhino  mosso  pensiero  et  vanno  facendo  provisioni  a denari, 
et  a bona  somma  et  di  gik  hanno  messo  vari  pesi  sopra  di 
loro, -che  ne  trarranno  aoo  mila  ducati  o meglio.  g;., 

, L’imperiali  sonno  in  fu  le  armi  et  si  trovano  una  bella: 
cavailaria  et  aono , fecondo. che  si  crede,  da  in  xij  mila 
fanti  qod  elfettoi,  benché  si  .dicha  di  molti  più  , et  sr  sonno, 
.'iccus^ti  in  qua  et  imiwlrcmiti  di  lutto  lo  Abruzzo , che  ve- 
c.iinebtie  è stalo  un  grande  errore  a non  lo  bavere  soccorso, 
|>ercb6  era  la  porta  ,'.a  miglior  tempo  , da  ferire  in  el  mezzo^ 
del  cure. li  oimici,  et  si  manteneva  in  speranza  chi  se  sco- 
priva di  .noq  essate  abbandonato  , perchè  alGne  u’  è nata  ^ 
ultima  mina  .di  quelli  populi,  et  la  exaltatione , lo  agumcnto, 
du  aqtoritk  de  nimici,  et  ne  hanno  tratto  grandissima  som- 
mai di  denari  el  di  viltovaglia  , el  ogni  giorno  gli^apremeno.i 
piò  , et  secondo  che  si  sente,  son  tali  genti,  cioè  una  patta^  > 
;dP  Aquila,  a Mon  reale  .et  a Leonessa;  per  il  che  Perugia  « 
.Spuleto,  Orbino  et  ogni  locho  devoto  al  Cristianis.  per  ti-^ 
^inore  .titubando.,  et  maxime  perchè  son  lochi  che  si  trovsno 
iiiprovisli  di  geotedi'  guerra  pocho  haunu  da  sperare  tenan-v 
dofi  )i  socoorfi , sonno  exausli  di  vettovaglie  et  di  denari  et 
veggono  le  armi  delli  inimici  vittoriose  et  quasi  senza  osta-, 
culi.,  ate.st»  che  . , i,.,.  . . , altro  per  aiicbo  non  se  li 
veda  che  quella  poeba  ombra  di  genti  che  ha  il  Sig.  Renzo 
in  Puglia  , in  Traoi  et  Barletta  , li  qnali  ancor  loro,  ^sc  non 
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faaranno  altri  aoccorsi , Ualoali,  dubito  uon  li 

intervenga  di  trarne  pocho  frutto. 

Sonnoci  ancho  quelle  delló  111.  Conte  di  Santo  Polo , quali 
in  fino  a mo  han  fatto  pocho , et  non  soo  molle  i benché 
al  presente  sì  dica  che  moltiplica  per  andare  a,  l’ impresa  di 
Milano  , il  quale  è inprovisto  di  genti  et  quasi  abbandonato 
di  fame  , nude  per  concludere  , dubbìto  se  il  Crist.°  non 
provede  vigorosamente  di  denari  et  di  gente  per  mare  et  per 
terra  et  presto,  et  che  facci  uno  sforzo  che  quello  che  vola 
spendare  in  uno  anno,  se  po , lo  spenda  in  quattro  mesi, 
dubbito  che  questo  pocho  che  resta,  che  questi  sacrilegi  et 
perfidi  inimici  di  sua  Maes.  non  lo  hanno  agionto , non  sia, 
com*  è stato  1’  altro  resto  , preda  loro.  Sonno  mesare  (sic) 
et  formidabili  per  le  crudeltà  a chi  li  sente  non  solo  a chi 
li  vede.  i i 

Hanno  edam  di  vantaggio  una  univrrsal  voce , l’ impera- 
tore prepararsi  per  venire  di  qua  et  per  via  et  di  mare  et 
di  terra  già  bavere  io  essere  grandissima  preparalione. 

Andrea  da  Oria  ancora  con  la  sua  armata  per  l’ Impera- 
tore ti  vede  senza  ostaculo  essare  patrone  di  questi  mari  no- 
stri di  qua.  I 

Che  posso  dire  più  , che  fino  a li  Senesi  han  ripreso  Por- 
tercole  et.  han  dalle  ombre  imperiali  tanto  vigore  che  mi- 
nacciano et  vogliono  essere  temuti  et  rispettali  et  dal  Papa 
et  da  questi  Signori  et  con  effetto  sonno,  unde  porrìa  ao- 
cho  un  di  accadere,  per  non  ne  bavere  mai  vulsuto  prove- 
dare,  che  sarìeno  una  spina  che  nxceria  tanto  a chi  la  ha 
posante  troncare  et  trarscla  , che  si  dorria  a non  lo  haver 
fallo,  nè  creduto  a chi  lo  ha  porto  il  modo  di  sicurarscne, 
et  questo  ateso  in  el  sito  che  la  si  trova  et  come  sa  V.  S. 
si  non  per  altro  per  la  propinquità  che  ha  a questa  città, 
se  vogliono  in  una  tornata  le  sonno  in  su  le  mura  ; et  di 
più  per  essare  ali  fianchi  di  Perugia  et  la  porta  di  Roma. 
Consideri  V.  S.  Siena  imperiale,  Perugia  è inpossibile  che 
per  se  resista  per  essare  inpotente  terra  di  parte  et  suddita 
a la  Chiesa , el  resto  di  Toschana , anzi  li  altri  lochi  de  Ita- 
lia, quello  che  sien  per  fare;  le  quali  cose  per  la  servitù  che 
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Ilo  di'dicata  «I  Crisliaiiis.  per  essare  io  Italiano  et  di  più  in 
cl  grado  mio  patirei  doppiameotc:  quando  ci  penso  mi  cre- 
pa el  core  di  dispiacentia. 

V,  S.  come  persona  de  autorità  et  piena  de  ogni  virtù 
et  prudentia , et  come  Italiano  et  come  patre  el  benefattore 
universale  sia  contenta  inanimire  sua  Maes,  Crist.  a unire  le 
sue  forze  et  fluentemente  mandarle  di  qua  a defendere  li  soi 

devoti  et  eoufederati  et  alle 

rapine  et  violentie  delli  perfidi  soi  et  nostri  inimici. 

Kt  benché  noi  altri  poveri  forcsciti  a tanti  grandi  eSetti 
quanto  bisognarieno  possiam  poebo  giovare  in  questa  eosa 
di  Siena,  siain  per  fare  assai  ogni  volta  che  dal  suo  favore 
siamo  fomentati  et  reinvigoriti  et  in  qualche  opportunità 
prestatoci  il  modo  con  prestezza  la  ridurremo  de  Impe- 
riale a devotione  del  Crisi."  per  il  die  non  rincrescha  a V', 
S.  far  che  sua  Maes.  dia  qua  alli  suoi  agenti  qualche  com- 
missione al  proposito,  et  ne  scriva  a questi  Sign,  Fioren- 
tini i quali  volese  Idio  che  et  havessero  più  creduto  che 
non  hanno,  che  le  cose  non  sarien  io  l’essare  .che  sonno  et 
le  speranze  et  comniodilà  che  hanno  de  porti  de  viltovaglie 
del  Sanese  li  inimici  sui  sarieno  a servitio  et  comandamento 
del  Crisi."  et  commodità  de’ suoi  et  suoi  confederati.  Ma 
<|uello  che  (ino  a hura  non  è fatto , non  è ancho  persa  la 
occasione  se  <|uesli  Sign.  della  lega  vorranno,  o che  presto 
si  risolvi  sua  Maes.  acciò  che  prima  li  inimici  non  vi  pro- 
vegghino. 

Son  stato  in  lo  scrivere  a V.  S.  più  longo  che  non  pen- 
savo, tirato  da  In  materia,  per  il  die  V,  S.  sarà  contenta  scu- 
sarme.  Et  a quella  bacio  le  mani  et  con  tutto  il  core  sempre  me 
le  raccomando.  Di  Firenze  addi  primo  di  Marzo  M.D.xxviiij. 

Di  V.  S,  111. 

humile  servitore  Francesco  Petrucci 

( Diretione  ) Allo  IH.  et  Eccell."  Sign.  Conte  Alberto 
de  Carpi  patrone  mio  sempre  oliserv. 

' In  Parigi  o dove  sia 

(Nula)  Qui  alla  graviti  delle  cose  dà  rilievo  molla  Iiellnaa  di 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  STORICI 


*4' 

lingua,  « aicuue  particolariU  oolabili  del  acucm  dialcUo;  nel  AUla- 
volti  e notizia  di  questo  Francesco  Pelrucci  fuoruscilo  eoo  altri  molli 
in  Firenze.  Egli  era  de*  nobili , 4 una  sanguinosa  mutazione  avea  di 
recente  dato  Siena  in  mano  del  popolo,  e io  protezione  degli  im- 
periali. Singolare  alleanza , se  a spiegarla  non  valessero  le  arti  spa- 
go uu  le  , e la  condizione  inslabile  di  quella  città,  sempre  agitata  dalle 
laztuDi  e inabile  tfd  ordinarsi,  perchè  oltre  agli  interni  vizi  che 
aveva  comuni  con  le  altre  repubbliche  d'Italia , due  micini  di  lei  più 
potenti,  i fiorcnlini  ed  11  papa,  o nutrivano  quelle  fazioni,  o impe- 
divano ogni  sforzo  risoluto , che  desse  con  la  fermezza  vigore  alio 
stalo.  Cercava  il  Petrucci  di  tornare  in  patria  con  Talulo  de*  francesi; 
altri  della  stessa  parte  e della  stessa  famìglia  sua  con  quello  degli 
imperiali , a'qualt  piaceva  l’avere  Siena  devota,  ma ‘non  piaceva  quel 
governo  tanto  sc'iolto  e popolare.  E i Fiorentini  cercavano  tirarla 
a parte  francese,  c il  papa  faceva  per  se,  volea  conciliarsela  per 
adoprarla  contro  a Firenze,  rd  a questo  fine  ottenne  a* Senesi  la 
reslituziouc  di  Fort*  Ercole,  facendone  petizione  al  Duria.  Francèsoo 
Petrucci  loruò  in  patria  quando  qut^li  del  Monte  de’  Nove  furono 
rìinessi  per  1*  autorità  di  Carlo  Quinto  , ma  poco  vi  durii:  nuove  sedi- 
zioni avvennero  in  Siena,  sinacchc  poi  Cosimo  I."  non  fece,  come  ora 
dicono,  che  Tordinc  vi  regnasse. 

N/  CCLI. 

Copia  di  lettera  del  i Marzo  S.  A.  ma 

8588  ac.  Il’]  ). 

È di  carattere  di  quel  tempo. 

Copie,  d'ung  article  de  certaines  lettres  adressées  a Mets, 
les  Reverendiss.  cardinaulx  di  Monte,  Saintes  quattuar  et 
de  Peruscia,  da  protunutaire  fiscal pour  nostre  Saint  pere 
en  la  ville  de  Nurslia,  escripte  da  premier  jour  de  Mars, 

Fo  inieadere  ad  Vostre  Signorie  Revereudis.  le  quale  so 
già  che  hanuo  bavuto  adviso  della  presa  della  Matrice  ^ qual- 
mente la  Excell.  del  principe  con  mille  e cinque  cento  lanzi 
e ducentn  ciiu|uanta  cavalli  aabbato  ad  matino  parli  de  li  ala 
volta  de  TAquilk  et  hieri  parti  el  viceré  con  el  resto  deli 
lanzi  et  con  tutti  oltramontani , et  etiam  con  quella  pocha 
arilgliuria  che  ne  bevevano  ; et  dicono  che  vanno  alla  volta 
de  Sora.  La  causa  se  va  murmiirando  che  lo  Sig.  Renzo  ha- 
hia  preso  Fabiiiio  Maramao  et  par  discorra  tutto  quel  paese. 
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Quetìo  se  La  per  una  spia  che  slava  in  campo  de  dello  exet*' 
cito.  In  la  Matrice  sono  restati  circha  mille  et  cinque  cento 
fanti  con  li  fuorauscili  de  Nurscia  et  de  Castro  et  con  molle 
uieiiaccie,  ben  ebe  questo  popolo  huvendo  inteso  la  partila 
deli  altri  poebo  curino  loro  braverie.  Li  capitanei  die  sono 
restali  ala  desolalioue  et  destruclioue  de  la  'povera  terra  sono 
el  Sig.  Io.  Bapt.  favello,  el  Sig.  Camillo  Colonna,  el  Sig. 
Pirrbo,  et  el  Sig.  Oclaviano  Spirili.  Quei  portamenti  faciauo 
lo  reservo  per  referirlu  a Vos.  Signoria  llev.  ad  boeba.  Se 
paresse  a quella  o per  via  de  lo  ambasciator  costì , o altro 
meno  cercare  di  obviare  ebe  non  cercassero  molestare  questi 
lochi  circonvicini , quelle  poteranno  corno  li  pare  provedere. 
Unum  est  che  se  non  sono  se  uon  loro,  se  ce  venghauo  se 
ue  partiranno  con  podio  honore. 

Heri  tolsero  li  forausciti  di  Norscia  quindeci  muli  carchi 
de  vino  e limo  certi  prescioni  de’  quelli  andavano  con  la 
Signoria  del  Governatore  de  Nurscia , quale  andava  con  salvo 
condotto  del  principe  ad  visitarlo  nomine  comunilalit , ma 
esstndo  sua  Ex.  partita  , li  fecero  questo  atto , immo  plus 
che  dicono  haveriie  apichatl  alcuni.  Pur  quando  d goverua- 
tore  tornark  saperemo  el  tutto. 

( Nell’occhietto  dice  ) Doublé  de  Lettres  adressces  a troia 
cardiuaulx  — Ricev.  in  Firenze  alli  xix  di  Marzo. 

’ ( Hata  ) Il  principe  d’  Grange  andato  alla  recuperatone  dell'  A- 
quila,  l'ebbe  a patti;  non  s'avverò  la  cattura  di  quell' infame  del  Mara.. 
maldo,  o presto  fu  liberalo.  L'avviso  è diretto  a'trc  cardinali  del  Monte, 
Pucci,  e Armellino,  principali  confidenti  del  pontefice.  Quella  data  di 
Firense  in  questo  e nel  foglio  che  segue,  indica  la  trasmissione  della 
copia  , forse  all'  ambasciatore  francese. 
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Copia  di  lettera  al  governatore  di  Norcia  del  a 
Marzo  S.  A.  ma  iSag  f ivi  a c.  1 19  )• 

È di  carattere  di  quel  tenqjo. 

Copie  d’urie  lettre  ou  article  dicelle  da  Gouverneur 
de  la  citò  de  Nursie  conjinant  à la  Matrice , envtryke  au 
Jieverendis.  Cardinal  de  Perouse  Chamberlain  de  nostre 
Saint  pere  et  Stege  apostolieque,  concernant  la  prinse  de  la 
diete  Matrice,  et  retraite  des  Espagrtolz pour  aller  en  la  Poti- 
le, escripte  au  dict  lieu  de  Eursie  le  second  jour  de  Mars. 

In  questa  impresa  della  Matrice  die  si  è persa  per  tra- 
dimento de’  soldati  era  deliLierata  la  impresa  de  queste  terre 
per  rimetter  li  Forausciti , et  mandavano  ad  elleclo  se  N. 
S.  de  costi  non  provideva , et  noi  di  qua  habiamo  operato 
de  modo  che  el  suo  disegno  è riuscito  vano , haveudove  el 
Principe  assicurati  e facte  tale  demonstratione  che  non  ha- 
vevamo  da  temere  etiam  che  el  campo  non  partisse  de  que- 
sti contorni  per  haver  Sua  S,  revocati  li  ordini  dati  et  in 
consiglio  determinato  non  volere  offendere  nè  tollerare  che 
sotto  sua  umbra  altri  molesti  le  terre  ecclesiastiche,  che  tutto 
fo  concluso  per  l’opera  d’uno  nostro  Imbasciatore  mandato 
a questo  effecto.  Et  bora  tanto  più  restamo  securi  per  es- 
sersi levato  el  campo  e andato  verso  Puglia  , dove  per  quanto 
ho  aviso,  le  cose  loro  hanno  sinistra  fortuna,  che  intendo 
la  banda  Spagnola  che  era  a quelle  frontiere  è tutta  di- 
structa  e preso  el  Conte  Borello  el  Fabrilìo  Marainao  che 
è stata  causa  che  de  qua  se  sono  levati  in  grandissima  fretta 
e lassata  la  Matrice  con  circa  mille  fanti  italiani  condncli 
dal  Sig.  Io.  Bapt.  Savello  el  Sig.  Pyrrho,  Octaviano  Spi- 
rito e altri  rubelli  e inimici  della  Sedia  Apostolica  con  quelli 
di  questa  Terra , con  promissione  de  mandare  denari,  e che 
vadano  inseme  con  li  altri  ma  exclnsi  de  speranza  de  es- 
sere remissi  in  casa.  Io  di  qua  ho  da  travagliare  assai  eto. 

( JVell  Occhietto  dice  ) Doublé  de  Lettre  escripte  au  Cam- 
berlingo  — Ricev.  in  Fireuie  a di  xia.  di  Marzo.  ’ * 
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Avvisi  da  Alessandria  S.  D.  ma  del  Marzo  i5a9 
(Voi.  NP  855g  a c.  ilio  ). 

Sono  di  carattere  sincrono. 

Copia  de  avisi  de  una  lettera  parte  extratta  de  Cjfra 
de  Alexandria, 

Che  Mes.  Alberto  Maestro  de  campo  dii  Duca  d’Urbiuo 
è venato  qua  et  si  è tenuto  consilio  beri  et  boggi  sopra  que- 
sto , che  dice  essere  venuto  a Cudogno  con  fauti  mile  cin- 
quecento et  cinquanta  homiui  d’arme  , et  cento  cinquanta 
cavali  legeri  per  aiuto , quando  li  Spagnoli  volessero  passa- 
re , e poi  essere  per  scorta  de  l’ arlellaria  io  caso  de  biso- 
gno, la  quale  arlellaria  è aochora  in  Pizlgbitone,  nè  po  venire 
de  XX  giorni  a causa  de  poca  acqua. 

Cile  ’l  duca  di  Barri  non  è di  parere  si  faccia  l’ impresa 
de  Casei  sic)  ma  quella  de  Milano,  dicendo  che  in  Milano 
non  sono  pili  de  mile  et  cinquecento  homiui  mutinati  et  che 
fanno  poca  guardia,  al  che  per  sodisfare  il  proveditore  ha 
detto  che  si  faccia , che  li  darà  mile  homiui  et  il  duca  al- 
tritanti , atfinchè  si  faccia  tal  prova  , se  cosi  pareva  a Mona. 
Santo  Poi  et  cosi  fatto  il  consilio.  Mona,  di  S.  Poi  è stato 
contento,  et  a tale  delibecatione  fu  data  repulsa  al  nuncio 
dei  Papa  di  tal  consiglio. 

Hcri  li  Spagnoli  erano  anchora  in  Serravalle,  et  Gioanne 
Bernardino  Cerreto  con  lx  cavalli  gli  condusse  alcuni  archa- 
busi  et  passò  a Frassineto,  e poi  il  Tanaro  sotto  Piolla  a 
sgua/,0  , cosa  di  poco  honore,  et  che  è stata  molesta  a tutti. 

Da  Firenza  scrivano  quelli  Signori  come  el  Sig.  Binzo  non 
fa  progresso  alcuno , et  che  Spagnoli  et  alamani  i quali  an- 
daveno  alla  volta  di  Puglia  sono  tornati  a Napoli  doman- 
dando le  loro  paghe,  et  che  alcune  bandere  de  Spagnoli!  so- 
no sopra  le  mura  delle  terre  del  Papa  , il  quale  volendosi 
dicbiararc  imperiale , questa  li  sia  scusa , o veramente  essi 
Spagnoli!  lo  fanno  con  effetto  per  farlo  deliberare , asseeu- 
caudula  che  non  senza  dubbio  si  sta  per  le  cose  di  Firenza. 
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Li  predetti  Sigg.  scriveau  come  hanoo  havuto  uno  ano 
Firentiao  venuto  expresso  di  Spagna  che  gli  certidca  come 
r imperatore  inbarcava  vij  mila  fanti  per  Italia  et  che  gran 
legni  si  preparaveno  per  la  venuta  sua  al  bon  tempo. 

In  Milano  non  hanno  bisogno  de  formcnto,  et  che  ih  ne 
va  uno  mondo , oltre  che  de  Pieoionle  et  Vercelli  n’hanno 
iiii  mila  sachi  a xv  el  s.acho , et  questo  è cosa  certa. 

Hoggi  se  attende  Mes.  Gio.  loaclilno,  secondo  che  lui  ha 
tcritio  al  Sig.  Tbeodoro , et  che  porta  buone  conclusione 
et  el  sUibilimcnlo  per  il  papa,  cosa  che  ha  smarrito  tutti 
questi  Signori  oratori,  dicendo  hanoo  più  luoco  le  bosie  et 
zaii7.e  del  papa  che  la  verità  de  altri. 

Qua  si  spera  da  tutti , et  specialmente  da  questi  Sigg.  ora- 
tori che  V.  S.  non  sia  per  venire  che  non  porti  il  fermo 
stabilimento  della  guerra,  loè  li  novi  remedii  et  provisioni 
per  le  cose  presente  el  per  resister  a l’imperatore  se  passerà 
in  Italia,  come  si  tene  per  certo,  et  quanto  sia  desiderata 
qua  non  la  puotcria  istimarc. 

Questi  Sigg.  oratori  et  molti  homini  da  bene  tutti  me. 
dimandano  delia  sua  venuta  de  qua  et  dicono  se  vi  fosse, 
che  Milano  se  haveria  presto , perché  sono  più  genti  al  ser- 
vicio  di  Spagnoili  che  con  sponda  di  V.  S.  veneriano  di  qua 
et  che  qua  non  gli  è che  li  dia  audicntia  nè  intelligentia , 
ma  che  se  vi  fosse , sapperiano  da  chi  bavere  ricorso, 

^IVota)  Hi  pare,  la  prima  parte  di  questo  foglio  contenga  avvisi, 
mandati  in  eopia  al  duca  d’  Urbino,  al  qnale  poi  aleno  dircUamcnte 
acrìtli , da  chi  non  so  indovinarlo,  li  ultimi  paragrafi,  che  non  ad  al- 
tri che  a lui  ai  possono  convenire.  Egli,  seconda  le  istorie,  era  assente 
dal  campo,  quando  si  fece  il  consiglio,  e li  Spagnuoli  occuparono  Se- 
nvalle. 

N.*  CGLIV. 

Claudio  Rangone  al  Montmorcncy , S.  p.  ma  del 
Manto  iSag  C If°  8455  a c.  85  ). 

É autografa. 

Monsigo.  Ili, 

Ritrovandomi  al  presente  oltra  la  continua  divozione  che 

T.  II.  IO 
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io  Ilo  sempre  norlnta  a la  corona  di  Francia  esser  divenuto 
anclior  servitur  del  Re , istimo  che  la  servitù  mia  sia  non 
solaiueule  verso  Sua  Maes.  ma  con  tutto  quel  Regno  Sere> 
iiis.  et  quei  IVincipi  lilustris.  et  principalmente  verso  V. 
Ecc.  Et  cosi  con  ipiesta  mia  mi  è parso  di  farle  intendere 
che  in  questo  felicissimo  exercito  Regio  in  Italia  fra  gli  altri 
servitori  del  Re  io  son  uno  di  quelli  de’  quali  quella  può  di- 
sponer  tanto  , quanto  di  qualunque  altro  che  più  sia  suo 
devoto,  et  più  sia  sua  creatura.  Et  cosi  per  ugni  tempo  et 
in  ogni  affare  a’  suoi  comandamenti  mi  proferisco  et  ne  la 
gratia  sua  perpetuamente  mi  raccomando,  supplicando  V. 
liicc.  a tenermi  favorevolmente  raccommaudato  a quella  Ma> 
iestù  Chrisliaiussimn. 

Di  V.  E.  111.  et  Ecc.  Sign. 

( finnpia  ) Perpetuo  Servitore  Claudio  Rangone 
(Direzione  ) A Muns.  111.  Monsig.  lo  Grau  Maestro.  In 
Francia 

( Tfota  ) Ciaudio  Rangone  comlurendo  soldati  italiani  al  servir.io 
dc'frani'csi  Tanno  iSag  rimase  prigione  a Lamlriano  io  eompagnia  dì 
San  Polo,  dopo  avere  egt'egiaiuonlc  soateoulo  i prinii  assalti  io  quella 
srrmrnia. 


N."  CGLV. 

Teodoro  Trivulzio  aL  medesimo,  da  Alessandria  1 1 
Marzo  iSag  C Voi.  N?  8588  a c.  69  )• 

£ tutta  di  suo  carattere. 

Monsignor  Gran  Maestro.  So  che  Vos.  Slgn.  vederà  quel- 
lo che  io  scrivo  si  Re  sopra  il  raggiooamento  ch’io  liebbi 
con  Monsig.  de  Vaiilx  Gio.  lunchino  et  sopra  le  dillìcullk 
ch’io  trovava  nel  partito  che  si  haveva  da  ncgociare  a Ve- 
necia.  Così  doppoi  gle  ho  trovale  maggiori,  come  scrivo  al 
dello  Signore,  per  il  che  mi  metterò  in  camino  per  venire 
da  S.  Maes,  et  fargli  intendere  qualche  cose  che  sopra  que- 
sta materia  mi  vanno  |ier  mente,  et  allrelaiilo  desidero  esser 
con  Vos.  Sign.  per  discorerc  con  lei  molle  cose  [ler  servicio 
et  beneficio  d’ esso  Signore,  rendendomi  certo  che  la  venuta 


Digitized  by  Ct 


DOCOME5IT1  STOalCI 

mia  sera  con  satisfaciune  d’  essa  Maestà  et  di  V.  S.  in  bona 
gralia  de  la  quale  quanto  pusso  me  racuinaiido.  Da  Altxan- 
dria  alli  xi  de  Marcio  M.  D.  xxviiij 

A Scrvicci  ile  S.  Theodovo  Trivultio 

( Direzione ) A Monsignor  il  Gran  Maestro  di  Francia 

‘ CGLVI. 

Lettera  di a Massimiliano  Sforza  in  Pa- 
rigi, da  Lodi  1 3 Marzo  iSag  8538  oc.  i43). 

Non  ha  firma,  nè  direzione  nè  occhiello.  È di  carat- 
tere sincrono. 

In.»  et,Ex.»  Sig.  mio  observandis.  Essendomi  venuta  la 
conioditate  di  questo  servitor  suo  (ìdaiissimo,  ho  volato  scri- 
verli quello  che  era  necessario  mandarli  per  homo  a posta, 
et  forsi  imposta.  S.'qtia  V.  Kx.  ehe  questi  giorni  passati  el 
conte  Ludovico  Bel/.oioso  manJoe  uno  suo  servitor  chiamato 
Zanfraucesco  da  Vimerchato  inilarjese  a l’iasen/.a,  il  quale  è 
mio  conoscente  già  lungo  tempo,  el  porloe  una  inslructione 
aignata  de  mano  de  ditto  conte,  el  lenor  dela  quale  è que- 
sto: Che  essendo  V.  Ex.  in  Fran/.n  sen/.a  speranza  de  rlha- 
ver  mai  il  suo  stalo  de  Milano,  il  quale  il  8lg.  suo  fratello 
[>ossede  iniuslamente,  et  per  esser  mal  voltilo  da  ogni  uno, 
come  se  |iensa  non  saria  difficil  cosa  levarlo  de  là  ; et  quan- 
do la  via  di  Franci.a  ad  ciò  non  fosse  propitia  (ter  Icy,  exi- 
etima  certamente  che  l’ Imperatore  con  el  qual  V.  Ex.  è ale- 
vala , et  non  li  Im  uocinlo  in  cosa  alcluina,  non  li  maiicha- 
lia,  anaximameute  al  [tresenle  che  è per  discendere  o uiaiidar 
grosso  sforzo  in  Italia.  Et  quando  per  sorte  essendo  Y,  Ex. 
al  servitio  de  Sua  Maes.  Cesarea  accadesse  .accordar  suo  fra- 
tello et  restar  Duca  de  Milano,  el  che  pensa  njn  habia  ad 
essere  , salvo  in  caso  che  1’  im[ìerature  non  li  potesse  pigliar 
et  stalo , perchè  li  ha  lro[)po  oiTeso , in  quel  caso  non  man- 
etiaria  a V.  Ex..  ca|>el  rosso  cum  grandissima  intrata  et  rc- 
putacione.  Et  d detto  conte  se  offerisse  andar  o mandar  in 
Spa  gita  per  questo  effecto  a sue  spese , quando  a \'.  Ex.  li 
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piaci;^,  questa  pralicha.  Quei  tal  servitur  suo  se  c-xtese  molto 
in  dire  <|uanto  cpso  conte  era  servitur  di  V.  Ex.  et  che  dixe 
che  luy  li  havea  comìsso  die  fra  dui  mesi  tornasse  ad  l’ia- 
senza  per  la  risposta  : et  se  io  la  havea  prima  da  V.  Ex.  che 
la  mandasse  al  conte  in  Gienua  o a luy  perchè  saria  li  et 
faria  che  '1  conte  liaveria  presto  la  risposta  de  V.  Ex.  aii- 
chura  che  fuosse  partito:  et  che  facesse  più  presto  fuusae 
possibile  [icrchè  forai  cl  Conte  audacia  in,. Spagna. 

Io  li  disse  che  riogr.aciasse  el  conte  de  1’  amor  porta  a V, 
Ex.  et  che  del  tutto  li  dacia  aviso,  et  die  rispondendume  ley 
qualche  cosa , subito  gli  ne  dacia  aviso. 

Poi  li  domandai  se  pensava  che  ’l  prefato  conte  servesse 
mai  el  Ile  Christ.  o el  Sig.  Duca  suo  fratello:  mi  rispose 
che  al  Christ.  li  è servitor  et  che  Sua  Maes.  1’  ha  facto 
temptar  per  via  del  Conte  Pctro  suo  fratello , ma  che  uuu 
pensava  mal  venisse  al  servilio  de  Sua  M.ies.  se  lo  Impera- 
tore li  atendera  a quello  li  havea  promesso;  et  che  circha 
al  Sig.  Duca  suo  fratello  che  più  presto  muriria  che  ser- 
virlo mai  ; et  che  scm|>re  li  vole  essere  nemico.  V.  Ex.  in- 
tende el  tutto  : non  ho  voluto  manchar  de  scriverlo  [>er  de- 
bito mio.  Ley  conosce  1*  animo  dei  Re  Christ.  verso  ley  ; 
qual  è (|uel  del  Sig.  Duca  suo  fratello,  ben  che  da  pochi 
giorni  in  qua  mostra  esser  bono  et  tira  al  ben  suo  ; tutta- 
volla  non  gli  è da  far  fond.iraento  grande:  però  quella  mi 
ris[iondcrli  quello  li  pareri,  che  iìdelmente  et  cnm  diligentia 
la  obedirò,  non  li  guardando  alchuiio  periculo  mio.  Ben  li 
prometto  die  quando  andai  a Piaseu/a  li  andai  cum  scuse 
de  cose  mia  jiarlicalar,  nè  mai  se  n’è  s-sputo  cosa  alchuna,  nè 
spero  se  uè  saperi  per  l’adveiiire.  De  Lode  t3  Marzo  iSxg. 

(Nota)  SI  è gii  veduto  nel  Dor.  i43  T.“  l.°  come  ogni  tanto  Massi- 
miliano Sforza  aprisse  l'animo  alla  sparanra  di  raixjuislare  il  Ducato  di 
Milano.  Orf  uno  strano  partito  gli  viene  oRiirio  dal  conte  Unlovico 
Bclgìoioso  che  militava  con  li  imperiali  appresso  Tiacroza  , e odiava 
d*  odio  implacabile  il  duca  regnante.  1 due  figliuoli  del  Moro  pote- 
vano bene  alla  corte  dell'  irap.  Massimiliano  esK'rr  allevati  insieme  eoa 
Carlo  Quinto,  di  loro  più  giovine,  ma  di  pochi  anni. 


N.»  GCLVIl. 


Stefano  Colonna  al  Montmorency,  da  Roma  i3 
Marzo  iSag  { Voi.  N°  854o  a e.  46). 

È tutta  di  suo  pugno. 

111.°  et  Ex.°  Sig.  mio  et  patron  obaervandis. 

Se  scrisse  da  Fano  alta  Ex.  de  Monsig.  de  Sampolo  del 
mio  venire  sin  qui  in  Roma  , ti  per  dar  qualche  seguito 
alle  mie  cose  bora  che  ’l  tempo  me  è concesso,  si  anebor 
pensando  di  fare  qualche  servitio  a Sua  Maes.  ed  intendere 
la  Sant,  di  Nos.  Sigi),  star  male  et  in  pnhilca  voce  dirsi 
essere  ira|>priale,  che  beri'  che  fu  xij  del  presente  arivai  qui 
et  trovo  sua  Snnt.  star  bene,  benché  oggi  sia  con  un  poco 
di  dolor  de  lesta,  causa  una  certa  scesa;  alla  qual  auche  non 
ho  porlalo,  che  parlandoli  io  non  raancarò  di  lare  quello 
ufitio  che  ad  me  conviensi  per  servitio  di  S.  Maes.  che  sua 
Sant,  per  sua  benignità  me  ha  prestato  sempre  gratissime 
orecchie.  Benché  a quanto  io  intendeva  sua  Sant,  fussi  im- 
periale, sino  qui  non  ne  sento  cosa  di  momento  che,  come 
dico  a V.  Ex.  quando  io  secò  a parlamento  con  sua  Sant, 
non  mancarò  di  fare  quello  sia  servitio  di  sua  Maes.  insto 
el  mio  potere , et  qui  io  penso  stare  vj  o vero  viij  giorni 
et  poi  me  nc  ritornarò  a Fano,  <fve  acteiiderò  l’ordine  della 
Excell.  de  Monsig.  de  Sanpolo  de  quello  io  habbia  a fare 
in  servitio  de  .Sua  Maes. 

Per  un’nlira  mia  da  Fanose  scrisse  a V.  E.\.  che  quando 
S.  Maes.  cognoscesse  io  essere  acto  al  condurre  quelle  gente 
che  V . Ex.  me  fece  intendere  per  el  retorno  del  mio  homo 
per  le  bande  de  là,  che  ad  me  molto  caro  seria , et  bora  per 
eniender  sua  Maes.  le  cavalcate  per  la  volta  de  Ghienna, 
carissimo'  me  seria  , perchè  sua  Maes.  vedessi  el  mio  servi- 
re , che  con  la  bona  volontà  et  dimostrationi  che  V.  Ex. 
ha  mostro  verso  di  me  me  rendo  certissimo  quella  non  man- 
carà  in  tutto  quello  che  la  può  gratIGcarmi,  sapendo  quanto 
io  di  core  le  son  servitore.  Però  oltre  al  volere  di  S.  Maes. 
se  remecte  che  dim ....  al  tuo  voler  si  aerve. 
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ÌVon  m'eslendcTÒ  in  dare  ad  V,  Ex.  particularl  advlaì  di  \ 

(pia  , al  per  esser  ici  novo,  si  che  da  l’homo  di  S.  Maet.  so  I 

a|>ieuo  ne  rcstnrìi  advissto , con  el  (jiule  oggi  son  stato  nm- 
pezso , el  factoli  intendere  U servitù  mia  con  Sua  Maea..)S 
veda  mentre  io  son  (pii  se  occorre  cosa  a «jiiel  aervilioi  ch« 
come  a vero  servitore  di  sua  corona  non  resti  de  operar- 
mi. Nè  occiirreiido  altro  jier  bora  dire  resto  hiimile  in  gra> 
lia  di  V.  Ex.  racomandarmi  che  N.  S.  Iddio  felicifnu» 
preservi.  Datom  Uome  xiij  Martii  M.  D.  xxviiij. 

Di  V'.  111.  et  Ex.  Sign.  - Oli 

'>  . Servitore  Strfano  Colonna.- 
( Direzione  ) Allo  111,  et  Ex.  Sign.  mio  et  patron  obs. 

Mons.  el  (sran  Mastro. 

(Nota)  Slcfano  roìonna  rrctlcva  il  re  cavalcato  verso  i Pirenei;  ciò 
non  fu  vero;  la  guerra  Uiceva  in  Franria,  eil  anrlie  in  Italia  mffretl<l*v»r 
c il  San  Polo  rimasto  in  Isomborilia  <*on  poclii  aorcorvì,  òovc  predio 
Ledere.  Stefano  sì  trovò  a <|udla  mlU,c  comlMUendo  fu  piv.so.  Egli 
s-)io  di  «picUa  fautiglia  tenne  la  parte  fiaoresc  ^ in  Puglia  i Coinnnctt 
rc.^.gpvano  la  l'siie  imperiale,  tanto  che  parevano  quivi  agitarsi  per  Tul- 
tìma  volta  lo  fazioni  tra  essi  e POrstui. 

Nel  volume  prcrcdcnlc  la  Mrltiui'a  pc&siina  di  Stefano  Colonna  ci 
iiidus.se  ìli  un  l>ruti«»  errare,  fjuclla  lettera  di  Ini  che  piibhiiraruin# 
ul  i\.°  Sq  sotto  la  data  Marzo  ap|uir(iebc  a questo  Inogo  , 

c la  data  deve  leggersi  iSaq.  11  4 il  9 hicilttientc  sì  ronfondono 
nelle  antiche  srriiliirc  , e la  dircidonc  al  Gntn  Musttv  che  stava  bone 
iu  queiranno  al  Hastardu  di  Savoia  «deve  inlendci'si  al  Monlniorcncjr . 

N.‘  CCLVni. 

Paolo  Luzzasco  a Francesco  I , da  Bologna  i5 
Marzo  iSag  f Voi.  7V.“  SòaS  a c.  8i.  ) 

È autografa. 

Sacratiss."  Re 

lo  feci  intendere  alli  giorni  passali  a V.  Maes.  per  du- 
plicate mio  quanto  la  recale  humanitè  sua  dimostratami  quando 
li  fui  a fare  la  debita  riverenza  in  Pizigbetone  , me  gK  ha- 
veva  ioclinato  perpetuo  servitore  et  schiavo,  et  come  niasum 
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bosa  al  mondo  maiurmente  desiderava  che  ’l  mi  Cosse  pre- 
aenlaia  gralia  d’atrovarmi  a qualche  lem[)o  a’ suoi  servigli) 
dove  seguendo  con  l’opre  io  (>otcssl  farli  palese  «luella  sia- 
cerith  de  animo  et  singulare  afTecliune  che  io  li  porto,  sog- 
giungendoli qualmente  me  alrovava  , si  come  de  presente  mi 
atrovo , qui  in  Bologna  a’  servigi  de  N.  S,  con  una  bellis- 
sima et  buona  compagnia  de  cavalli  et  fanti , et  de  una  sorte 
che  poche,  et  forsa  per  aventnra  ninna  tale  hoggi  di  se  no 
ritrova  ili  il.ilia , et  che  In  ferma  mia  con  soa  Beaiiludine 
forniva  per  Unto  il  mese  de  Zuguo  prossimo  venturo,  donde, 
quando  a V.  pref.  Alaes.  fosse  acascalo  bisogno  scrvirse  di 
me,  et  m’ havesse  voluto  riconoscere  d’ lioncslo  et  conve- 
uiente  partito,  pigliata  che  io  havesse  prima  bona  licenlia 
dal  pref.  Kos.  Sign.  più  volentieri  me  s.vrei  appoggiato  a V. 
Macs,  che  a Ile  o ad  altro  |iotentalu  del  mondo , et  de  tal 
sorte  1*  harel  servita  che  m’hnvcria  dato  l’animo  de  farla 
molto  bene  rimaner  sodisfacta  et  contenta  del  servir  mio. 
^'on  bo  mai  liavnlo  risposta;  donde  appropinquandosi  ugni 
di  più  cl  termine  del  Gnimcnto  de  mia  condotta , 0*1  essen- 
do instantemenle  richiesto  de  reaRermarinegli  , et  etiam  ri- 
cercato da  altri  de  comlurmi,  a niuno  ho  vulnlu  ohligarme, 
perseverando  nel  mio  pru[iosito  et  continua  devoliune  de  V. 
Maes.  Cosi  gli  ho  voluto  rejilicare  quest’  altre,  supplicamluli 
incbinevuloieiite  ad  volersi  digitare  de  farmi  linvere  rissoluln 
risposta,  aixiò  ch’io  sappia  come  ho  a governarmi,  perché 
quando  V.  Maes,  non  havesse  bisoguo  di  me,  pensare!  ad 
qnalcli’ uno  de  li  partiti  propostemi,  et  non  dimeno  sempre 
li  restarci  svisccrattissimo  servitore  riverente  del  Cbristia- 
uiss.  nome  suo  : bascio  sommissamente  ej  piede  di  V,  Maes. 
et  in  sua  grande  gralia  humilmenle  me  raceomaudo.  Dat.  in 
Bologna  alli  xv  de  Marzo  mdxxix. 

Di  V.  Maes. 

(finnata)  Minimo  SavUore  Pàolo  Luzasco 

( Direzione)  Allo  Sacratiss.  lo  Re  de  Francia  Cbrislia- 

niasimo.  , 

( Nota  ) Paolo  Uitzaico , uomo  prò  d^a  persona,  ma  di  feda 
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svergognata,  mutava  spesso  bandiera.  Vile  si  dimostra  nell'oaaeqaio» 
ma  non  era  buona  via  d’ iagraaiarsi  appresso  a Francesco , qud 
curdargli  Pir.zigheUone.  A questa  lettera  c una  duplicata,  quasi  negli 
stessi  termini  in  data  de'  3 Aprile. 


N.*  CCLIX. 


Cammino  Orsini  allo  stesso,  da  Ferrara  i5  Marzo 
1 5 29  r f'ol.  N.°  8545  a c.  55  ).  ' 

È autografa. 

Sire 

Per  non  fastidir  Vos.  Maes.  con  lungo  scrivere  non  me 
estendo  per  questa  altrimente.  Scrivo  bene  al  mio  agente  Hi 
quanto  me  i successa  puntualmente  in  Apruzzo.  Si  potrà 
digitar , piacendoli , da  lui  informarse  del  tutto.  Io  aon  ve- 
nuto al  Sig.  Duca  ili  Ferrara  et  al  Àmbasciator  de  Vos.  Maes. 
per  prendere  ordene  ad  che  dovesse  operarme  per  scrvilio 
de  quella.  Me  hanno  imposto  vade  in  Firenze,  dove  vado 
subito,  et  de  quanto  evequeró  la  terrò  sempre  svisala.  Yo- 
lesse  Dio  die  da  per  me  possesso  senza  altro  subsidio  ser- 
vir V.  Maes.  Tuclavolla  per  quanto  potrò  non  mancharò 
fare  officio  de  Gdelissimo  et  boti  servitore,  come  la  expe- 
rientia  ue  ò stata  , Ò,  et  sarà  verdnlirro  te.siimonio  per  che, 
ultra  el  ben  servire  sia  .ad  me  de  innato  costume,  me  spiuge 
anche  la  benignissima  grulla  de  V.  M.  a la  quale  humilmente 
me  raccomando.  Da  Ferrara  xv  Mnrtii  M.D.xxviili. 

Di  V.  X.™*  Maes.  Tres  bumilis.  et  deditissimo  servo 
firmata  ) Camillo  Ursino 
( Direzione  ) Ài  Cbristianis.  Re. 

( Nota ) Il  duca  di  Ferrara  che  poco  o nulla  figurò  in  quella  guerra 
di  Abruzzo  , che  ami  tìinegò  a lltnto  di  mandargli  quattro  prtti  di 
ariiglinia  ^ pure  si  vede  che  vi  eacrdlava  sempre  aulorità  per  il  no- 
me. Camillo  andò  a Firenze  per  danari > ed  ebbe  dall'oratore  frao- 
erse  tremila  ducali,  ma  invece  di  loronre  con  casi  a difendere,  co- 
me doveva,  l'Aquila,  .si  fermò  a Perugia,  e quivi  in  mangiare  ed 
in  vcsiirc  ti  consumò.  Queste  cose  racconta  il  Varchi , se  vere  non 
so;  m'Ii.s  leilera  che  segue,  la  colpa  del  mal  successo  in  Abruzzo  è 
atiribuila  a'  iìorcuUni  cd  al  papa  , Camillo  invece  assoluto.  £d  egli 


Digilized  by  Google 


DOCUMKin  fTOllCI 


i53 

sIrsAO  ( Doc.  ay3  ) promtUe  di  *e  gìuitificaxiooe  fNcra,  t «ccum  ai- 
rincontro  il  tesoriere  francese  d’ essersi  dato  bel  leii>i»o.  Io  credo  al 
Varckl  quando  egli  chiama  tutta  questa  guerra  una  ladronaia. 

N.*  CCLX. 

G)la  di  Benevento  a M.  de  Vilandri  , da  Ferrara  i5 
Marzo  iSag  ('  P'ol.  N.°  8tìo6  a c.  4j  )• 

È tutta  di  suo  carattere. 

Ex”.  Monsig,  mio 

Oppresso  si  adesso  da  inGrmitii  non  ho  scripto  ad  V.  S. 
e datogli  aviso  de  quello  me  havesse  parso  io  servitio  de  sua 
Maet.  Chrìst.  me  spiace  et  dole  che  de  quanto  io  predixi  Ili 
sia  reuscito.  Quanto  se  fa  in  Puglia  et  quanto  è successo  in 
Àbruzo  in  questa  corte  n’  è da  essere  parlicular  aviso.  Vo- 
lesse Dio  che  tucti  fossero  el  Sig.  Camillo  Ursiiio,  che  ad 
questa  bora  se  saria  più  avanti  che  non  se  trova  iiidrieto. 
lo  noD  posso  scriver  quel  che  volerla  dir  con  la  bocca.  Certo 
se  havesse  el  poter,  che  ho  dispeso  la  vita  ala  inCrmità,  sa- 
rei subito  venuto  ala  corte , che  so  baveria  facto  qualche 
boa  servitio.  V.  S.  se  opere  con  Sua  Maes.  che  scriva  ad 
Fiorentini  che  non  vogliano  esser  cossi  tepidi,  che  si  loro 
havessero  soccorso  el  Sig.  Camillo  non  scria  perso  Àptazo , 
et  li  Iinperialì  non  sarebono  tanto  ingrossati  et  spinti  avanti. 
El  bon  papa  ha  proibito  che  homo  de  la  lega  allogie  nè  habi 
ricetto  a le  terre  de  la  Ecclesia , non  dico  li  soldati  sola- 
mente , ma  anche  li  forausciii  et  servitori  de  S.  M.  Chr.  et 
devoti  de  la  factiune.  Quelli  de  Ascoli  hanno  cacciata  la  mo- 
glie del  Sig.  Caoùllo  fuora , et  cossi  s’è  per  le  terre  de  la 
Ecclesia:  ho  voluto  dar  tale  avviso  ad  V.  S.  per  alcuni  che 
propone  el  papa  esser  più  presto  fraocese  che  altro.  Come 
ho  detto  io  voleva  venire  al  loco  per  far  bon  servitio  j tue 
tivulta  se  V.  S.  mel  comanda  el  coiiseglia  exeguirò  suo  or- 
dene^  et  potrù  dignarse  scriverme  con  indrizare  le  lelterh  al 
■mbasciator  qui.  Et  ala  bona  gratia  de  V.  S.  me  raccoman- 
do, con  supplicarla  se  degne  leoerme  recom  andato  a la  be- 
nignissima gratta  dei  Re  noatro  X”.  ad  Monsig.  111.  el  gran 
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Mastro,  la  booa  gratta  dei  quale  farla  francese  ogni  indtl' 
rato  spagniolo.  Ad  Moosig.  Reverendis.  el  gran  Cancellicro, 
ad  JMuiisig.  Ili,  lo  admirante  et  ad  Monaig.  el  Baglio  Rober- 
tel.  Da  Ferrara  i5  Martli  i5ag. 

Di  V.  E.  S.  bon  servitor  Cola  di  Benevento 

(Direzione)  All’ Elee,  Moosig,  mio  Monaig,  de  Vilaodri 
Secretarlo  de  la  Chriat,  Maes,  patrone  stimat. 

N,»  CXILXL 

Giunus  Maria  Fregoso  a Francesco  I,  da  Verona  i8 
Marzo  iSsQ  f f^oL  N.’"  8Gai  a c.  89.  ), 

È autografa. 

Cristian,"  Re  Signor  mio  oaservan.® 
Monsignor  Lescrnai  varlet  de  cambre  de  V,  M,  mi  lia 
portato  le  lettere  de  V,  M,  et  in  exeeiilioii  de  quelc  Ini  por,* 
ladur  de  queste  diri  a V,  M,  quanto  è sta  facto,  e quella 
sera  contenta  darli  piena  fede,  certiGjcandola  che  yo  cum  mei 
fìgloli  li  restiamo  e saremo  sempre  lidelissimi  servitori,  e pid 
in  facti  che  in  parole,  sopra  le  quale  non  se  estenderemo, 
ma  solum  a la  sua  bona  gratia  cum  la  debita  riverentia  tue 
ricomando,  Verone  die  xviij  Marti!  1639, 

(firmata  ) De  V.  Chrestian , Alaes. 

hon  Servitor  Janus  Maria 

(Direzione)  Al  Crestiauis.  Re  Sig,  mio  osservandis* 

f Nota  ) Gianna  Maria  Fregoso,  stalo  anch'egli  doge  di  Genova 
e prima  nemicissimo  a' Francesi,  a’  era  poi  rifuggilo  in  Veocaia  , ed 
ebbe  titolo  di  governatore  generale  delle  militic  della  repubblica.  Fu 
padre  a Cesare  Fregoso  ch'entrò  co*  francesi  io  Geuova  nel  iSuyw 

N.®  OCLXll. 

f'etlcrigo  Gonzaga  a Francesco  I,  da  Mantova  ig 
Marzo  iSat)  f^ol.  N.  8588  a c.  18  ), 

È autografa. 

Sire.  Quanto  più  humilmente  posso  alla  buona  gratia  de 
Vus,  Maes.  di  buon  cuore  mi  raccomando. 

Sire.  Da  Monaig.  di  Toruay  Camaricr  de  V,  M.  ho  ha- 
vuta  la  liltera  credenliale  di  qucUa  di  >4  de  Gienaro,  el  da 
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kiì  con  mio  piacer  grandissimo  bo  inteso  il  buon  animo  cb* 
ella  ba  verso  di  me,  et  la  optima  opinione  in  cbe  la  mi  tie- 
ne, il  che  mi  i stato  de  tanta  allegrezza  quanto  cosa  che 
haveasi  potuto  intendere,  perchè  il  maggior  desiderio  che 
habbia  si  è de  essere  sempre  in  buona  gratia  de  qaclla.  Però 
de  queste  humane  ofTerle  et  amorevoli  demostralioni  che  la 
mi  fa  la  ringralìo  inlinitamcnte,  et  le  ne  baso  bumiloiente 
la  mano , supplicandola  die  dove  sono  alto  a servirla  la  se 
degni  commandarmi,  rbe  summamente  desidero  poterle  fare 
spesso  servitiu,  come  piìt  am|>lamente  le  dirà  il  dello  Monsig. 
al  quale  si  degnerà  prestar  fede. 

Sire.  Prego  Dio  N.  S.  cbe  babbia  Vos.  Maes.  in  sua  santa 
guardia  et  le  dia  buona  et  lunga  vita.  In  Mantua  alti  xix  di 
Marzo  M.  D.  XXII. 

^firmata  ) treshumil  sen'itor  Et  Marchese  di  Montoa 

( Direzione')  Alla  Maestà  del  Re  di  Pranza. 

(Nola)  Quattro  mesi  dopo,  Federigo  da  Gonaaga  era  tornalo  nno- 
«amenle  alla  divozione  imperiale,  c faUo  Capitano  generale  della  guer- 
ra oootro  a’  Vcueaiaui. 

N.’  CCLXIII. 

Il  medes.  al  Montinorency,de’30 detto  (ivi  a c.  i6). 

È autografa.  ■ , . 

Monsig.  111.  mio  hon.”  fratello.  Da  Monsig,  di  Tornay 
canmrier  de  la  Maes.  Cbr.  ho  bavuta  k lettera  di  V.  S.  di 
xj  di  Gennaro  et  per  essa  et  da  lui  a bocca  ho  inteso  con 
mio  sommo  piacere  il  buon  animo  et  optima  disposilione  di 
' quella  verso  di  me , del  cbe  ancbor  cbe  ne  fossi  prima  certo, 
tiundiiiieno  ro*  è stato  caro  haverne  il  testimonio  di  questo 
Geriiilhuomo,  et  però  ne  la  riogratio  mollo,  come  facio  an- 
che dell’aviso  che  mi  da  cbe  ’l  cavallo  et  iumeuie  che  bo 
mandate  a S.  M.  le  siano  piaociirte,  nel  che  non  potrei  espri- 
mere quanto  contento  babbi  babulo  per  il  desiderio  in  cbe 
sono  che  tutte  le  cote  mie  pkcciauo  a S.  M.  in  buoiu  grada 


1 5<S.  nocoMBSTt  rroMQ 

delbi  qn*le  prego  V.  S.  a tenermi  di  continuo,  che  li  ne 
' resterò  obligatissimo.  Et  se  anche  io  in  cosa  alcuna  posso 
far  piacere  a V.  >S.  la  prego  a recercarmi  liberamente  con 
ogni  (idenza,  tenendo  per  fermo  che  io  la  ho  in  luogo  di 
houorevole  fratello,  et  di  tanto  piacere  mi  serà  far  cosa  grata 
a quella  come  a fratello  che  habbia,  come  dal  detto  cama- 
riere  più  al  loiigo  la  potrà  intendere,  al  quale  la  si  contea- 
larà  prestar  fede.  Et  a lei  mollo  mi  offero  et  raccomando. 
In  Mantua  alli  xx  di  Marzo  MDxxix. 

(Jinnata  ) JrMel  El  Marchese  di  Maatua. 

L 

N.*  CCLXTV. 

Stefano  Colonna  allo  stesso , da  Fano  aG  Marzo 
iSag  A.”  854o  a o.  33  )- 

É autografa. 

7 

111.®  et  Ex.®  Sig.  mio  et  patrone  sempre  obrservandis. 

Per  un’  altra  mia  se  è detto  a V.  S.  111.  io  bavere  inteso 
dal  mio  homo  da  Alexandria  quanto  havea  eseguito  con  1» 
Maes.  del  Re.  Al  presente  per  il  suo  ritorno  qui  piu  am- 
piamente se  è inteso  le  amorevoli  demostrationi  de  6.  M. 
verso  di  me,  che,  come  per  l’altra  mia  a V.  Ex.  scrissi , 
aperarò  nelle  occorrente  cagioni  che  S.  M.  sempre  in  me 
troverà  intera  fede  et  ferventissimo  disio  in  far  servilio 
a sua  Corona.  Cosi  medesimamente  da  esso  homo  mio  se  è 
inteso  di  V.  S.  111.  le  opere  prontissime  fatte  con  sua  Maes. 
alla  quale  in  premio  non  più  dare  li  posso  che  la  sempre 
mia  servitù  e con  tutto  il  core  pensare  in  qualche  effetto 
far  certa  quella  occorrendo. 

Per  l’altra  mia  parimente  se  è detto  a V . Ex.  die  volen- 
dosi Sua  Maes.  servire  de  cavalli  lezeri  italiani  voglia  anti- 
cipare el  tempo,  che  per  esser  difìcultosi  al  farsi  de  buoni 
bisogna  tempo , che  considento  questo  con  il  pensiero  che 
sempre  tengo  in  ben  servire  S.  M.  caro  mi  sarria  stato  ha- 
ver  :hauto  sin  bora  ordine  e modo  di  poter  lare  ditti 
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cavalli.  Non  dimeno  io  el  tutto  rimetto  a S.  M.  aule  mi  basti 
haver  fatto  a V.  Ex.  il  tutto  intendere  acciò  S.  M.  non 
possa  alcuna  imputatione  darmi  quando  la  desegnassi  di  pre- 
sto bavere  ditti  cavalli , che  come  a buon  servitore  di  sua 
Corona  non  voglio  tacere  quello  che  potria  tornare  in  pré- 
iiulitio  di  S.  M.  che  se  alcuni  li  farrà  promissioue  di  far 
presto  numero  de  detti  cavalli,  io  mi  rendo  certissimo  li 
prometterà  vanamente,  come  io  effetto  S.  M.  vederà  che  di 
quelli  che  haver  si  potranno  in  queste  parti  nessuno  so  me 
o’babbia  da  levar  la  mia  parte.  Tutto  mi  è parso  dire  per 
fare  il  mio  debito  con  sua  Corona. 

Non  maucarò  in  suplicare  V.  E.  se  degni  essere  sempre 
il  mio  protetore  con  sua  Maes.  alla  qualh  io  non  mi  exteu- 
derò  in  scrivere  per  non  darli  fastidio;  Ma  quello  che  oc- 
corer  potrà  io  farò  sempre  con  V.  E.  capo,  la  qual  humil- 
mente  se  degnerà  per  mia  parte  racoraandarmi  a sua  Corona. 

Le  se  disse  per  l’altra  mia  circa  il  disegno  che  sua  Maes^ 
havea  al  servir  mio  da  le  baude  di  là,  che  conoscendo  sua 
Corona  a quello  essere  suiìcieiite , carissimo  mi  sarria  stato 
per  multi  rispetti.  Non  dimeno  al  voler  di  quella  il  tutto  si 
rimette,  che  ove  pensa  sia  di  me  ai  suo  serviiio  bisogno  me 
destini,  che  iusto  ogni  mio  potere  forzarommi  mostrare  a 
S.  M.'  la  sempre  accesa  voglia  mia. 

Se  è fatto  intendere  alla  E.  de  Moosig.  de  Sanpolo  che 
quando  cbnosca  lo  essere  mio  di  presente  serviiio  di  S.  M. 
presso  sua  Ex.  ch’io  auderia  volando  solo  o come  S.  Ex.  mi 
ordinassi,'  senza  rispetto  alcuno,  dalla  qmle  se  ha  liasisu 
sino  al  suo  ordine  non  mi  debba  de  qui  movere,  e con  pen- 
siero da  queste  bande  habbia  da  fare  qualche  effetto  per  sua 
Maes,  che  cusl  esseguirassi  qu.anto  sua  Ex,  mi  ordina. 

Per  ritrovarmi  in  questo  luco  fuor  di  strada  nou  posso 
ragusgliare  alla  Ecc,  de  San  Polo  de  presti  avisi  si  de  Roma 
come  de  Im|>eriali  nel  regno,  ben  che  sou  certo  d.al  homo 
di  sua  Maes,  ogni  ora  ne  deve  restare  avisato.  Nè  si  man- 
efaa  in  tutto  quello  che  per  me  si  sente  diriine,  che  haveu- 
done  V,  E.  da  lui  liaviso  non  mi  affalicarò  in  replicarne  a 
quella.  Che  non  occorrendo  altro  dirli  io  sua  buoua  gratis 
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burnii  mi  racomsndo  cbe  nos.  Sig.  Iddio  fellciuima  U pre> 
Mrvi.  Dat.  Fani  xxvj  Matii  M.D.xxviiij. 

De  Voitra  ili.  et  Ex.  Sign. 

(Jìrmata')  Servitore  Stiano  Colonna 
( Direzione  ) All’  111.  et  Ex.  Muaaiga.  el  Gnu  Maestro. 

f Sota  ) Veti,  Dotum.  N.*  357. 

1 

N.”  CCLXV. 

Guido  Rangone  a Francesco  I da  Alessandria  3o 
Marzo  iSay  ( f^ol.  8545.  a c.  34  )• 

È tutta  (li  tuf  mano. 

Syre 

Non  mi  havendo  trovato  Monsig.  de  Geme  in  Venetia, 
essendo  di  gib  partito  per  (pii , et  essendo  andato  esso  per 
di  qua  da  Po  , et  io  venuto  da  l’altra  parte,  non  dimeno 
Muns,  Daurange  et  il  predetto  si  sono  transferili  a Verona, 
et  doppo  qualche  dibato  hanno  fatto  quanto  la  Maes.  Vos. 
vedrà  per  uno  scritto  sotto  scritto  di  mano  del  Sig.  lanes  F're- 
goso , et  al  jiresenle  non  potevano  fare  di  più , retrovaiidusà 
il  conte  Lodovico  Belzoioso  con  quelli  Spagnoli  et  altri  . . . 
dove  fanno,  ma  al  presto,  che  si  vedrà  l’ occasione  di  potere 
fare  qUiVlcbe  bono  effetto,  io  non  mancarò  con  tutte  le  forze 
del  ingegno  , a tale  che  ne  segna  il  desiderio  di  V.  M.  Con 
altre  non  posso  fare  offerta  , essendo  da  ogni  banda  debo- 
lissime. Et  perchè  Monsig.  de  Geme  retorna  ben  instrutto , 
non  dirò  |ier  bora  altro  sopra  ciò,  remettendorai  a lui. 

Syre,  quantuixjue  non  fussi  lien  resanato,  credendo  si  ha- 
vesse  a fare  qualche  bono  effetto  per  lo  essercito  suo , io  feci 
partita  di  Venetia , che  quando  havessi  creduto  trovare  cosi 
scarsa  provisiune  havrei  tardato  alquanto  per  meglio  inga- 
gliardirme.  flora,  essendo  qui,  non  mi  è parso  per  debito 
mio  tacere  a V.  M.  qualmente  lo  Sig.  Visconte  ritornò  beri 
dal  parlamento  fatto  in  Lodi  dove  si  sono  trovati  lo  111.  Sig. 
Duca  di  Milano,  il  Sig.  Governatore,  il  Sig.  Proveditore 
veneliano,  li  Sigg.  Oratori  che  si  trovavano  presso  S.  Ex.  et  il 
prelato  Sig.  Vesconte  , et  rapporta  la  conclusione  essere  stata 
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tehe  ali  <|uln<licl  del  sefjueiite  mete  li  Sigg.  Venetiani  co»  lo 
eaeercito  de  800  lanxe,  •joo  cavalli  leggieri  et  8 mila  fanti, 
16  canoni  et  conveniente  munitionl  et  a mila  piuneri  si  tro- 
varannu  presti  |>er  unirse  con  Monsig.  III.  Locotenente  fra 
Tirino  et  Ada,  la  (piale  non  intendono  passare  se  Mons,  con 

10  essercito  non  passa  Ticino  , con  animo  poi  di  pigliare 
l’ impresa  de  Milano  del  modo  serk  indicato  et  delilierato  ; il 
che  ha  fatto  restare  S.  Ex.  et  noi  altri  tutti  confusi , essendo 
desiderosi  bora  che  si  appresentava  si  destra  occasione , sia 
per  essere  li  nimici  ridiitù  a podio  numero , sia  per  il  tempo 
ne  danno.  L’ imperiali  si  sono  fermali  in  l’ Abruzo  con  pro- 
testa non  volere  moversi  se  non  sono  pagati,  et  per  a tale 
effetto  è tornato  il  Sig.  Princiiie  a pispoli.  Ma  considerato 

11  pochi  danari  ha  mandato  V.  M.  per  Caliglione,  et  che 
correvano  le  due  paghe  de  Todeschi , è stato  Monsig.  ne- 
cessitato et  consultato  ritenerne  de  quelli  altri  che  portava: 
cosi  per  satisfare  li  prefati  et  certe  compagnie  dd  cavalli  leg- 
gieri come  per  bavere  qualche  dinaro  in  mano , che  ben 
credo  serà  pocho  per  soveiiire  le  fantarie,  le  quali  per  lutto 
domani  havranno  servito  la  pagba  et  cominciaranno  doman- 
dare l’altra,  nA  si  po  de  presente  farli  trappassare  avanti 
come  di  gih  , im{iero  che  tutta  la  maggior  parte  d’Italia,  non 
che  Lombardia,  ò consumala  del  vivere.  Stia  Ex.  si  debite 
trovare  da  54  homini  d’arme,  o circa,  la  quale  credo  havri 
rag'iagliato  la  M.  V.  apienn , |)erchò  se  l>en  è interesse  di 
tutti  li  servitori  di  <|uella , à pur  assai  piìi  lo  suo.  Nè  io  so 
dire  altro , salvo  reverentemenle  racurdare  a V.  M.  che  vo- 
lendo si  faria  questa  impresa , la  quale  per  ciascuno  è iu- 
dicata  assai  facile:  proveda  ali  pagamenti  di  sorte  che  dui 
canto  nostro  non  sia  scusa  di  non  essegiiire,  et  lo  facia  lal- 
nieiite  in  tempo  che  se  possa  corrisiiondcrc  a Sigg.  Vene- 
tiani,  il  che  non  si  facendo  anderaiino  talmente  ritennti  |>er 
lo  avenire  che  serli  didicile  vogllno  inirarn  in  nova  s[iesa. 
.Suplico  bene  la  M,  V,  mi  perdoni  se  per  aventura  parlassi 
più  oltra  de  quel  mi  si  conviene,  imputandone  il  soverchio 
desiderio  tengo  vedere  che  li  affari  di  (juella  succedano  pro- 
speramente, et  come  prudentissima  si  risolva  al  suo  meglio 
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Syre,  di  comandimento  di  V.  M.  io  condursi  io  qaa  me- 
dio il  résumé  de  la  compagnia  mia  , con  discoiizo  assai  et 
non  minore  spesa , et  se  bene  quella  mi  scrisse  che  troverei 
qui  li  pagamenti  per  essi,  non  ha  bevuto  effetto.  Suplico 
V.  M.  li  Taccia  fare  la  conveniente  et  debita  provisiuoe,  cer- 
tilicandula  die  ha  ben  servilo  et  palilo  più  d’  ogni  altra  et 
non  per  culpa  sua,  et  in  vinti<mesi  ha  havuto  un  sol  quar*  * 
tieru  uon  obstante  che  due  cose  mi  fnssero  promesse  per 
Muns.  di  Lauirech  bona  memoria  quando  accetui  servire  la 
V.  M.  L’una  che  non  mi  sana  iiiancnto  delti  pagamenti,  dd 
che  facevo  iiisUuiia,  essendo  uno  de’ più  [loveri  gentilliomiui 
d’  Italia  rispetto  io  continuo  spendere,  et  non  è infino  qui 
sUto  osservato,  L’  altra  che  uon  intendevo  servire  privata- 
mente, alche  mi  rispusse  non  ti  potere  per  alhora , ma  che 
mi  faria  cognoscere  presto  che  saria  rccognosciiito , onde 
che  parve  poi  a S.  Ex.  farmi  gran  coutesubile  del  regno, 
parendoli  ftrsi,  oltra  quello  mi  haveva  promesso,  ch’io  lo 
roeriussi.  Hora  perchè  me  lo  dette  senta  sapuU  mia , io  li 
dissi  noo  bavere  animo  restare  nel  reame  : risolse  che  non 
imporUva;  ma  quando  pur  fosse  necessario  , che  la  Mae*. 
V.  ne  honoraria  altrui , et  a me  darla  altro  et  si  honore- 
voie  loco.  Ancora  mi  concesse  S.  Ex.  il  principato  di  Sqiiil- 
lazo , che  se  ben  io  non  hebbi  di  tal  donalione  utile  alcuno, 
a me  bastò  ti  cognoacesse  di’  io  meritavo  j perchè  ho  sem- 
pre preposto  l’honorc  a la  roba  et  a la  viu.  Mè  creda  V. 
M.  che  ’l  servir  mio  sia  ad  altro  fine  che  per  farli  saper 
quello  che  forsi  per  la  morte  del  pref.  Signore  et  strane  oc- 
currentie  de’tempi  non  havrè  inteso,  protestandole  che  (|uando 
bene  la  non  provvedesse  ai  casi  de  la  compagnia  et  mia,  io 
sono  per  servirla  più  che  potrò , lenendo  per  indubitato  che 
da  me  non  vorrh  le  cose  impossibile.  Et  cosi  a V.  Maes. 
pregando  N.  S.  li  doni  felicità  et  longa  vita , humilmente 
mi  raccomando.  D’Alessandria  il  penultimo  di  Marzo  i5at). 

Di  V.  AL 

HumiUimo  Serv:  Guido  Rangone  Co.  etc.  de  mano  pp. 

( Direttone  ) Al  Ke  Xpauissimo  etc. 
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(Nota)  GoiJo  Rftngr.ni,  povero  e ma«nirico,  riimiiova  le  islaiizc  che 
V K'ggemroo  al  Doc.  aaG.  Nel  Guicciardini  e cotderja  del  parlamento 
fatto  in  assenza  del  duca  d’  Urbino  , e delle  risolnzioni  prese  con  mala 
conleotetu  de'  francesi  che  volevano  rìpigliarai  Genova  , ma  prevalse 
il  parere  de’ Veneziani  d’andare  contro  Milano,  cd  essi  a questo  fine 
ricondussero  il  duca  d’ Urbino.  Intanto  il  San  Polo  si  vìveva  dispe- 
rato per  il  iiiancauicnto  dì  danari,  cosso  /orte  dangerossa^  dice  assai 
^ piudcnlcmenle  Galeazzo  Mscooti. 

■ N.**  CCLXVL 

Galeazzo  Visconti  a Francesco  I,  da  Alessandria 
3o  Marzo  S.  A.  ma  del  iSag  CFol.  N.°  85io  a.  c.  a5). 

È autogrt^a. 

Sire.  Del  riporto  del  mio  ritorno  non  acrivo  niente  per- 
chè Monaig.  di  /Sanpol  lo  acrirerè.  Il  qual  ho  trovalo  diape- 
rato  per  il  manchamento  de  li  denari;  cuosa  peritò  forte 
«Lingeroasa  et  doveria  essere  fatto,  una  volta  uno  libro  novo 
di  pagare  et  poi  non  fallare  ali  tempi  debili,  dalchè  ne  uscirà 
grosso  danno  sei  non  ai  fa , perchè  noi  se  trovaremo  uno 
giorno  aeoza  fanti,  et  per  talle  causa  privati  de’nostri  confe- 
derati. Et  per  questa  volta  vedendo  io  le  cosse  in  tale  dispe- 
ralione  agio  ricordato  a Monsig.  di  Sanpol  qualche  expedieute 
qual  ve  scriverà.  Che  serà  la  fine,  pregando  Dioche  doni  bona 
et  looga  vita.  Dat.  in  Alexandria  alo  penultimo  de  Marzo. 
(^firmata  ) Il  Fotve.  tres  humble  et  tres  ob^sant  terviior 
et  sagietto  GatleaOo  Fesconte. 

( Direzione  ) Al  Re  Cristianissimo  mìo  Soprano  Signore. 

N.*  CCLXVII. 

Teodoro  Trivulzio  allo  stesso  , da  Alessandria  i 
Aprile  iSag  f F A.  iV“.  8545  a c.  i a ). 

È autografa. 

.Sire 

Trovandosi  qua  Monsig.  de  Izernai  per  venire  da  V,  Macs. 
T.  II.  Il 
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gli  liu  latto  alcuni  r.iggionaineiiti  et  discuni  sopra  le  occor- 
rentie  presente  et  dittogli  alcune  cose  che  mi  vanno  per  mente 
a beneGccio  d’essa  Maes.  Vos.  La  supplico  sia  contenta  di 
udire  quello  gli  dirà  in  nume  mio,  et  poi  potrà  fare  quello 
serà  del  suo  prudentissimo  iudicio.  Et  in  bona  gratia  de  V. 
M.  quanto  pii’i  posso  trehumilmente  me  raccomando,  pre> 
gando  N.  S.  Dio  che  gli  dia  bona  et  lunga  vita.  De  Alexau' 
dria  allo  primo  d’Aprile  M.  D.  xxviii]. 

De  V.  M.  Chr.  Trebumil  et  treossequente  servitor  et  suggietto 
f firmata  ) Tlicodoro  Trivultio 

( Direzione ) Al  Re  Chr“.  Mio  Sovran  Signore 

N.”  CCLXVIII. 

Il  canliiial  Gio.  Salviati  al  Montmorency  , da  Par- 
ma 4 Aprile  S.  A.  ma  iSaQ  Cf^ol.  8.559  a c.  5 ). 

È autografa. 

Monseigneur.  Messire  Jacques  GirolamiChambrier  de  no- 
stre Saiut  pere  sen  va  en  Court  pour  certaines  alijires  que 
V ustre  Seigneurie  cntendra.  Je  prie  grandement  icelle  que  de 
ce  quii  dira  de  par  moy  luy  veuille  prester  telle  foy  comme 
sy  je  parluys  en  personne.  Disant  à Dieu  aii  quel  je  prie  voua 
doniier  bornie  vie  et  longue,  me  recommandànt  bien  fori  a 
vostre  bonne  grace.  De  Parme  ce  quatriesme  jour  d’Avril. 

Et  combien  que  le  dit  Mess.  Jacques  soit  bon  serviteur  dii 
Roy  et  de  vous  Monseign.  et  iia  besoing  d’aultre  reccommanda- 
tion  , neatmoiiis  taut  comme  je  puys  je  vous  le  recommaiide. 

(firmata  ) Uti  filius  lo.  Cardinalis  Salviatis. 

( Direzione)  A Mons.  le  Grand  M. 

(Nota)  Mtssrr  lampo  Girnhtm!  fratello  del  Gonfaloniere , il  t/uale 
era  culiicnlan'o  del  papa,  uomo  piacevole  e di  buona,  eioi  lieta  vi- 
la , fu  mandalo  da  papa  Clemente  al  Cristianissimo  , perchè  lo  te- 
nesse ben  disposto  , e gli  dicesse  nuilc  del  governo  .di  Fiience  , an- 
coraché il  jiaiello  fosse  Gonfaloniere  ; ondi  egli  il  t/uale  era  prete  , e 
stava  col  Papa  , fece  ogni  cosa.  Varchi. 
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Franinieulo  di  Attìsì  da  Roma  S.  D.  ma  dell’  A- 
prile  i5a9  f f^ol.  N.°  8606  a c.  44  )• 

Pi M’ occhietto  dice  a Lettre  da  Cardinal  de  Sfantoue  ». 
Manca  però  il  principio  di  questo  documento,  essendo  sta' 
ta  portata  via  dal  volume  la  prima  carta  di  esso, 

Andrea  da  Borgo  qual  è qui  per  Io  fratello  dello  Impe- 
ratore, et  dice  eser  venuto  per  trattar  pace,  ha  havuto  due 
volte  audientia  et  dice  chel  trova  il  Re  assai  ben  disposto  a 
questo.  Alcuni  altri  dicono  eh’  esso  è qui  {>er  conto  di  haver 
licentia  che  ’l  suo  signor  possi  cavar  annate  et  decime  del 
suo  regno  per  servirsene  conira  il  Turcho. 

De  lo  uscir  Imperiali  del  Regno  auchor  se  ne  ragiona , 
ma  non  pare  vi  sia  tanta  furia  come  prima,  et  si  intende 
vogliono  prima  restringer  le  cose  de  Puglia  a uu  certo  ter- 
mine avanti  vadino  in  Lombardia  , che  gi2i  se  dice  che  han- 
no piantata  la  artigliaria  a Monopoli,  ma  Io  ainbassator  de  lo 
Imperator  dice  che  solamente  espettano  una  risposta  di  qual 
via  habbino  a pigliare,  Anchor  non  è determinato  di  chi  habbia 
ad  andar  Noncio  in  Spagna.  Pensavassi  fu^e  liì  Arcivescovo  di 
Capoa,  ma  lui  ha  havuta  licentia  di  andarsene  alti  Bagni. 

Si  baie  sopra  la  restitutione  de  le  forteze , et  sperasi  che 
si  haveranno  presto. 

Di  poi  ho  inteso  che  il  Re  ha  determinato  mandar  allo 
Imperatore  un  suo  Nonrio  per  domandarle  le  galee  de  An- 
drea Doria_,  che  mandaralo  presto. 

(Nola)  Proceiti-vano  le  pratiche  della  aoiversale  pacirirazione , e 
il  papa  oliennc  dagl’ imperiali  la  restituzione  delle  forinse  di  Civita- 
vecchia e d' Ostia  cedute  per  sicurezza  della  sua  liberazione.  L’arci- 
vescovo di  Capoa,  Niccolò  Schonberg , non  andò  in  Ispagna,  ma  fu 
principale  istruuicntu  di  questi  accordi,  e poi  intervenne  mediatore 
al  congresso  io  Canibrai.  .tgli  imperiali  premeva  nel  presente  rhe  fos- 
se tutto  sgombero  dà  nemici  il  regno  di  Napoli , ed  il  marchese  del 
r.aisto  aveva  nei  primi  giorni  d*  Aprii  e posto  l'assedio  a Monopoli, 
ina  con  successo  infelice. 
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Decifrato  di  lettera  d’anonimo  da  Roma  8 Aprile 
iSag,  non  si  sa  a chi  diretta  { Fol.  N.°  SSaSac.  85). 

È di  carattere  sincrono. 

Di  Rotnn  alli  viij  Aprile 

A me  pare  che  la  Maes.  dei  Re  insieme  con  li  soi  coni 
federati  debbino  fare  quanto  possono  per  mantenirsi  con  le 
loro  forze  nel  regno  et  proveder  in  modo  che  lo  essercitu 
per  terra  non  si  perdine  , perchè  stando  imperiali  in  quelli 
cuntoriii  con  assai  bona  previsione  di  denari  è da  temere  che 
Icntarano  tutte  le  vie  a loro  possibile  per  corumpere  le  gente 
del  Sig.  Renzo  et  farle  amutinare,  il  clie  facilmente  potreh- 
be  succedere , mancando  loro  vittoaghe  et  denari. 

Inoltre  se  Imperiali  per  trattato  o altra  via  potessero  oc- 
cupare una  di  quelle  terre,  le  altre  starebono  in  espresso  pe- 
ricolo di  perdersi , ma  se  si  mantiene  quel  fondamento  fer- 
mo li  imperiali  saranno  continuamente  travagliati  et  occu- 
pati di  111,  onde  non  potranno  levarsi  senza  manifesto  peri- 
colo di  perdere  tutto  il  Regno,  et  peritò  anchor  che  io  cre- 
da sua  Maes.  habbia  descorso  et  provisto  a tutte  queste  cose  , 
tutta  volta  la  mia  servitù  mi  sforza  a dir  quello  mi  pare 
importar  allo  honor  et  utile  di  quella. 

Essendo  morto  el  conte  Baldassare  Castiglione  gi&  noncio 
in  Spagna  , il  papa  ha  deliberato  mandarvi  el  vescovo  di  Va- 
tone  suo  maiordomo,  qual  si  giudica  partici  presto.  La  in- 
strnttlone  dici  porta  è molto  difficile  intenderla,  |ierchè  lo 
arcivescovo  di  Capoa  la  fa  e con  tutta  la  secretezia  che  ’l  po. 
Tutta  volta  un  mio  amico  che  intende  assai  mi  ha  comniu- 
nicato  che  la  detta  instrutlione  ha  forsi  cinquanta  capi  de’ quali 
lui  sa  li  doi  principali.  El  primo  che  ’l  detto  noncio  procuri 
et  si  sforzi  con  ogni  potere  et  partito  da  operare  che  lo  Im- 
peratore non  passi  in  Italia,  persuadendoli  con  ogni  modo 
che  per  molte  ragione  S.  Maes.  non  deve  far  questo  pas- 
saggio et  esporsi  a un  tal  partito  e pericolo. 

L’ altro  è che  ’l  detto  Noncio  faccia  o^oi  opera  aciò  lo 
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iinpei'atore  ai  codtenti  che  ’l  papa  resti  ne  la  sua  neutra  li- 
tate  et  non  lo  sforzi  a declararsi  altramente  ; el  che  in  vero 
credo  fugirii  quanto  li  sarà  possibile , et  se  pur  sì  vedrii  astret- 
to, credo  che  vedrà  di  satisfar  allo  Imperatore,  contribuen- 
doli denari  et  facendoli  qualche  altro  servicio , ma  secreto^ 
meute  , per  fugire  questo  dechiararsi  Imi>eriale. 

Intendo  anche  di  hon  logo  che  ’l  papa  secretamente  ha 
concessa  una  bolla  della  cruciata  allo  Imperatore , de  la  quale 
caverà  grossa  somma  de  denari , et  pur  è cosa  che  si  sul 
conceder  solo  contra  inCdeli.  Se  mo  el  Re  li  domandasse  de 
le  decime  nel  suo  regno,  non  So  come  el  papa  glie  le  po- 
tesse negare. 

El  papa  ha  fatto  molta  instantia  per  rifermar  seco  Mala- 
testa  Baglioue,  et  tuttavia  lo  tenta , ma  non  credo  possi  ope- 
rar cosa  alcuna  , perchè  Malatesta  ha  gelosia  de  Sforza,  pur 
Baglione  , ma  suo  inimico  capitale , al  quale  li  nepoti  del 
papa  perseverano  pur  a far  molti  favori  et  demonstrationi, 

£1  papa  ha  deliberato  dar  a un  figliolo  del  Morena  el  ve- 
scoalo  di  Modena , per  questo , a mio  giudicio  , solo  per  su- 
scitar fastidio  al  duca  di  Ferrara  , pensando  il  Morena  cou 
la  sua  aulhorità  possi  indurre  imperiali  a levar  Modena  al 
Duca  per  goder  lui  el  vescoato. 

Mi  resta  a dirvi  che  comunicata  questa  lettera  come  vi  pa- 
rerà, faciate  intendere  alla  Maes.  del  Re  che  per  alcune  mie 
occurrentie  mi  conviene  andar  in  Lombardia , ove  disegno 
passarmi  questa  estate , nè  mancarò  di  là  di  essere  hon  ser- 
vitor  di  quella  et  farli  intender  quello  mi  occorra  , come  ho 
fatto  qui  io  Roma  ove  pur  lasciarò  mei  agenti  che  mi  advi- 
sarauo  alia  giornata  quello  vi  sarà  di  novo  sin  al  mio  ritor- 
no, qua]  sarà  piacendo  a Dio  passata  la  estate. 

( Occhietto')  Dechiifrement  de  lettres  venne  de  Rome  i5ag. 

(iVo/a)  Avvisi  in  gran  parte  falsi;  o questi  non  erano,  siccome  io  rredo^ 
i consigli  del  pontefice,  nemmeno  in  que’ giorni , o presto  mutarono, 
e ben  altri  patti  fermò  in  Barcellona  il  vescovo  di  Vasone  Girola- 
mo da  Vicenza,  andato  nunzio  in  Ispagna  dopo  la  morto  prematura 
di  Baldasaarre  da  Castiglione  • 11  Vescovado  di  Modena  fu  dato  cU 
Clemente  al  figlio  del  Morone , poi  famoso  cardinale  , per  megihr 
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conciliarsi  il  padre,  aano  di  gran  conio  appresso  agti  imperiali,  e per 
inimicargli  Alfonso  d'Esle,  che  prese  sdegna  grandissimo  di  quella  no- 
roinaaione. 

N.°  CCLXXI. 

Gregorio  Casale  al  Montmorency,  da  Roma  io  Apri- 
le iSag  ( f'ol.  N°  8559  ® *'•  ). 

È copia  di  carattere  sincrono. 

Copia  di  due  capitoli  d’ una  letterd  del  cavalier  Casale  scrit- 
ta a Munsig.  Gran  Maestro  di  Francia  alli  x di  Aprile 
M.  D.  XXIX.  ■> 

A questi  di  renne  in  Roma  il  Sig.  Stefano  Colonna  ìlquale 
et  da  Nos.  Sig.  et  da  tutta  questa  citth  universalmente  è stato 
molto  volentieri  veduto  et  acare/.xato.  Et  oltre  a ciò  quanti 
valenti  huomini  di  guerra  ci  erano  tutti  ti  sono  accostati  a 
lui , nè  si  potria  dire  quanto  alti  devoti  dei  Clirist.'’  sia  grato 
il  vedere  il  predetto  Signore  condotto  a serviti!  di  tua  Maes. 
che  non  potrh  essere  altro  che  bene  et  honorevolmente  ser- 
vita da  lui,  conciosia  cosa  che  qualunque  altro  conduca  gen- 
te a piede  non  sia  per  havernedi  migliore,  nè  da  valersene 
tanto , di  sorte  che  egli  è in  grande  espettatione  appresso 
ogniuno,  ma  veramente  a lui  et  a tutto  il  mondo  pare  cosa 
strana  et  fuori  del  dovere  che  Montìg.  111.  di  san  Polo  a 
molti  altri  capiLani  dia  modo  da  far  gente,  et  a lui  no, co- 
me che  di  lui  si  faccia  minore  stima  che  degli  altri,  il  che  è 
per  far  credere  ad  ogni  huomo  che  la  Maes.  Christ.  o li  suoi 
ministri  habbiano  cattivo  giudicio  in  eleggere  uno  più  che 
un  altro  a’  suoi  servitii.  Per  tanto  io  son  di  parere  che  si 
debbia  operare  che  di  presente  il  Sig.  Stephano  habbia  li 
suoi  fanti  et  cavalli,  et  se  pur  di  lui  non  si  ha  bisogno,  che 
gli  fussero  dati  li  cento  cavalli  solamente  che  gli  sono  stati 
promessi  per  tempo  di  pace  ; et  altrimenti  facendosi , il  po- 
vero signore  rimarrà  del  tutto  disperato  con  poco  honore  del 
Re  Christ.  perchè  overo  si  dirh  che  Sua  Maes.  è maucata  di 
quello  che  gli  ha  promesso,  overo  ch’ella  oli  suoi  non  sanno 
di  quegli  hnomini  servirsi  li  quali  sieno  per  farle  honore. 
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Io  ho  havuto  a questi  dì  stretta  pratica  col  Sig.  Sciarra 
Culuiina,  il  quale  multo  si  conGda  di  me,  et  ho  da  luì  rac- 
colto che  esso  volentieri  si  condurrebbe  a servitii  del  Christ. 
Re,  et  in  questo  io  ho  liavuto  molto  buona  occasione,  tro- 
vandosi il  Sig.  Sciarra  in  gran  sdegno  col  Sig.  Ascanio  suo 
fratello , et  forse  anchora  con  Imperiali , et  credomi  se  que- 
sta cosa  si  facesse,  come  parreblte  facilmente,  che  ella  tor- 
neria  in  grande  utile  et  coinuiodo  della  impresa  , perchè  ’l 
detto  >Sig.  Sciarra  è valente  capitano , et  appresso  Imperiali 
i di  bonissimo  credito  , et  nello  Abruzzo  è non  solamente 
temuto  ma  adorato , et  condotto  che  fusse  , per  t[uanto  egli 
valesse  o sapesse  non  lascierebbe  che  fare  per  fare  molto 
ben  dispetto  al  Sig.  Ascanio  et  Imperiali.  Et  quando  non  li 
facesse  mai  altro  , basterebbe  bene  assai  d’ bavere  seminato 
questo  scandalo  tra  lui  e ’l  Sig.  Ascanio  et  Imperiali,  met- 
tendo appresso  in  sospetto  ad  essi  imperiali  il  Sig.  Ascanio , 
et  si  potria  conducer  forse  con  minor  spesa  che  V . Ex.  non  si 
pensa.  Per  tanto  quella , se  tal  cosa  le  pare  essere  da  do- 
versi accettare  , mandi  sopra  ciò  autorità  a Mes.  Gio.  Gio- 
vaccbino , et  in  caso  che  Ales.  Gio.  non  si  trovasse  qui  , a 
me,  o come  a lei  parerà  il  meglio,  et  appresso  ne  scriva 
che  condotta  et  che  stipeudio  essa  vorrebbe  che  si  desse  al 
Sig.  Sciarra  etc. 

( AotoJ  11  Varclii  racconta,  e i nostri  documenti  sembrano  con- 
fermare, che  Sciarra  Colonna  con  i mali  tratlaiiienli  s|iiiise  li  Aquilani 
a ribellione.  Ma  egli  cd  i suoi  erano  pulenti  io  quelle  provincie  per 
le  aderenze  e le  possessioni  della  casa.  Sciarra  non  passò  a' francesi; 
Stefano  eblie,  come  vedemmo,  la  compagnia. 

N.o  CCLXXII. 

Gaspcro  Sormano  al  Montmorency,  da  Ferrara  1 3 
Aprile  iSag  8499  ^ *'•  94)- 

È autografa , ma  di  due  diversi  caratteri.  Alcune  espres- 
sioni sono  in  cifra , con  sopra  V interpretazione  di  carat- 
tere sincrono , e sono  quelle  impresse  in  corsivo, 

, IH.®  et  Ex.°  Sig.  mio  Osser.® 

D le  lettere  de  la  Maestà  del  Re  fui  con  Sig.  Duca 
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qual  mi  fece  un  lungo  diacono  delle  coae  de  Itlalia , et  tan- 
dem me  mostrò  essere  una  grande  impurtaiicia  le  cose  del 
marchese  di  Mantova  quando  sia  a servitio  del  He,  el 
mi  disse  che  sarelie  di  parere  che  al  più  presto  fusse  pos- 
sibile che  la  profila  MaesU  lo  stabilisse,  tanto  più  che  co- 
nosce che  ’l  marquese  di  Mantoa  se  governa  una  gran 
parte  secondo  el  voler  del  papa,  et  che  a coiiclnder  el  pre~ 
fato  marquese  senza  replica  converebe,  o che  la  Maes.  del 
Ile  mandasse  un  homo  expresso  con  auctorilh  de  concludere, 
o che  la  mandasse  le  comissioo  di  qua  et  mandargli  un  homo 
et  non  as|ieclar  chel  marquiso  di  Manina  mandi  lui  lì. 
Non  gli  parve  anchora  die  sia  molto  da  credere  chel  ìwhia 
mandato  homo  in  Spagna  per  tor  licenlia  dallo  impera' 
lare  , nè  per  protestare , ma  pili  presto  per  negotiar  altra 
cosa,  et  maxime  per  esser  trocimanno  del  nostro  segnar; 
pur  la  Ex.  Vos.  ne  farà  quel  bon  giuditio  gli  piacerà. 

Monsig.  per  altre  mie  io  scrissi  a V.  Ex.  chio  disiderava 
haver  licentia  andar  alli  bagni  de  Veronese,  el  che  deside- 
rava far  servitio  alla  Maestà  del  Re  et  a V.  Ex,  Però  t>e- 
duto  che  qua  non  gli  posso  servir  di  mollo  , che  sumamente 
mi  piacerla,  che  sua  Maestà  se  servir  de  mi  in  altro  loco, 
pur  che  non  sarò  in  questo  e altro  se  non  per  far  quanto 
serà  in  bon  parer  di  la  prefata  Maes.  et  di  Vos.  111.  .Sign. 
che  dopoi  le  mie  tre  htimil  raccomandatione  serà  fin  di  i|ue- 
sta , pregando  io  Mona,  che  vi  dia  una  bona  e lunga  vita. 

Madama  Renerà  a laude  de  Dio  persevera  de  ben  in  me- 
glio , salvo  eh’  ha  un  pocho  mal  a un  piò  , pur  se'  tien  non 
habia  ad  esser  gotta. 

Monsign.  non  so  sei  Sig.  Don  Hercole  andarà  a Firenxa, 
ma  quando  pur  gli  habl>i  andare,  saria  ben  che  Vos.  Esed. 
facesse  mandare  lettere  del  Re  di  credenlia  in  lui  a più  dili- 
genlia  si  potrà,  et  l’instruttioiie  di  quanto  barà  a fare,  per- 
chè non  vorria  chel  non  haver  lettere  di  credeiitia  et  .altre 
instruttioni  fossero  causa  d'inlerlenerlo.  Me  dice  anchora 
ogni  giorno  che  vorrebbe  andasse  seco  : però  1’  Escel.  vos. 
mi  commetterà  quanto  sarà  la  volontà  della  Maea.  del  Re, 
che  poi  le  mie  tre  burnii  raccomandalione  sarà  Gii  di  questa. 
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' pregfimlu  Dio  vi  dia  buona  et  lunga  vita.  Da  Ferrara  i3 
d’  Aprile  i5a9. 

Derni.*  et  Eiacelentis.*  Trebiimil  et  treubidiente  servitore 
( firmata  ) Gaspnr  Somano 
( Direttone*  h.  Mona,  el  Gran  Maestro  di  Francia 

N.'  CCLXXUI. 

tlamillo  Orsini  allo  stesso,  da  Venezia  i4  Aprile 
1539  (yol.  N.°  8559  a c.  ia3). 

È autografa. 

01.  et  Ex.  Sig.  mio  alla  bona  gralia  de  quella  me  racomando, 
Monstg.  ho  scripto  alla  Maes.  del  Re  brevemente  del 
caso  mio , et  per  questo  mi  par  advertire  V.  Ex.  più  di- 
atintameute  del  tucto,  et  declarate  ad  quella  la  mia  opinione, 
poi  V.  Ex.  risolverli  el  meglio. 

Questo  ai  è per  non  sapere  io  la  volunlii  di  S.  M.  se  voi 
fare  la  impresa  d’Abruzzo  o no,  et  per  questo  non  mi  so 
resulvere,  et  ero  giù  per  venir  da  quella,  se  non  che  don 
è parso  a Monsig.  di  Vaulx  et  Monsig.  d’  Avranches  addò 
io  intertenga  questi  gentilliomini  etiiamici  di  sua  Maes.  in  que- 
sto Abruzzo,  6uo  a tanto  si  havrli  la  resolntion  da  quella. 
Et  per  questo  Monsig.  Ex.°  dico  che  essendo  Sua  Maes. 
de  voluntii  far  la  impresa  d' Abruzo , io  non  son  ]>er  man- 
care , et  mai  furono  le  cose  in  miglior  termine  per  li  mal 
portamenti  di  questi  marrani.  Se  ancho  la  impresa  non  si 
deve  fare , cl^  sua  Maes.  li  piaccia  ordinarme  dove  vole  ch’io 
vada  ad  servire  o sotto  a Monsig.  de  San  Paolo  o con  lo 
Sig.  Renzo,  che  per  tucto  dove  li  piacerli  servirò.  Ben  prego 
sua  Maes.  dove  me  maudarù  li  piaccia  scrivere  al  suo  lu- 
cotenente  mi  faccia  pagare  li  cento  cavalli , qual  sempre  ho 
tenuti  et  tengo , et  eh’  io  possa  fare  li  altri  cento  et  li  dui 
milia  fanti  qual  mi  ha  concessi  quando  fu  lo  Abbate  ; el 
ancho  piacerà  ad  sua  Maes.  ordinarmi  qualche  houesta  pen- 
sione, adeiò  mi  possa  interteoere  et  aiutare  a tanti  homiiii 
da  bene  che  son  fora  di  casa  sua  , per  haver  preso  la  par- 
tita di  sua.  Maes.  et  che  son  per  morir  per  quella. 
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Et  perchè  sd  (jucsti  tempi  si  costums  più  dir  ma]  die 
bene , et  per  questo  Monaig.  mio  Ex.  se  mai  gratia  alcuna 
nspecto  bavere  da  quella  , la  supplico  huroilente  non  mi  vo- 
glia mancare  in  questo:  Quando  alcuno  per  cosa  che  sia 
presumesse  inipularmi  nè  d.'irmi  carico  albino , quella  se 
degni  intenderla,  et,  jiarendoli,  svisarmi,  ad  ciò  y possa 
remonslrare  ad  V.  Ex.  la  verità,  perchè  penso  essermi  go- 
vernato di  sorte  che  alcuno  non  mi  sarrà  imputare.  Et  se  io 
non  mi  instilìco  con  la  Maes.  del  Re  et  con  V.  Ex.  mi  sot- 
tometto ad  ogni  punitione  che  quelle  mi  ordimaraodo , et 
meritamente  non  si  deve  perdonare  ad  alcuno  che  habia  fal- 
lito. Et  corno  io  scripsi  in  1’  altra  mia  del  x di  febraro  che 
Jacques  Tuard  generai  d’Àbruzo  haveva  causato  qualche  per- 
dita delle  cose  nostre  per  volersi  dar  piacere  et  non  venire 
a tempo  corno  haveva  promesso  , de  uovo  lo  refermo,  et  lo 
farrò  constare  con  verità  ad  V.  Ex.  quando  ad  quella  pia- 
cerà. Questo  lo  dico  perchè  so  che  lui  vene  aia  corte  et 
serrà  forzato  exensarsi.  IVon  so  corno  lo  aaperà  fare  se  non 
vole  imputare  altri.  V.  Ex.  è prudentissima,  et  cognoscerit 
la  verità,  et  parendo  ad  quella  io  venga  in  Franza,  vegnirò. 

Monsignor,  questo  noi  dico  perchè  la  couditiou  mia  aia 
dir  mal  d’altrui,  ma  dove  vedo  resultar  danno  et  preiudi- 
cio  alcuno  ala  Maes.  Christ.  non  saperla  tacere,  che  me  par- 
ria esser  Iraditor  di  quella.  Et  a V.  Ex.  me  nacouMudo 
quem  Deus  ad  vota  secuntjct.  Da  Venecia  adi  xiiij  Aprile  iSstg 
Di  V.  III.  Sign.  Servitore  (firmata)  Camillo  Ursino 
( Direzione  ) Al  111.  et  Ex.  Sig.  mio  Monsig.  lo  Gran- 
maestro. Io  Franza. 

( Noia)  Vedi  Doc.  aSg  e 378. 

N."  CCLXXIV. 

Galeazzo  Visconti  al  Montmorency , da  Alessandria 
ao  Aprile  S.  A.  ma  probabilmente  iSap  (’P'ol.  N° 
8538  a c.  129).  ^ 

È autografa.  ' 

Signor  Piolo.  A Genoa  sono  rivati  circa  a quattro  cento 
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spagnoli  et  se  ne  cx[>ectaoo  de  li  altri  asay  ogni  giorno  clic 
è pur  secondo  li  avixi  mandati  a V.  S.  fin  al  principio  rivai 
de  qua  li  monti,  et  se  ascalda  forte  la  venuta  del  imperatore 
in  Italia  et  io  per  me  la  credo  più  presta  cbe  non  se  dice, 
et  dubito  cbe  le  provinone  de  11  non  saranno  a tempo  do 
qua , cbe  sarà  una  tresmalla  cessa  et  dirò  pur  una  mia  opi- 
nione, cbe  deliberando  il  Ile  de  non  fare  la  impressa  de  Spa- 
gna, come  mi  pare  raxonevole  non  si  facia , doveria  de  pre- 
sente inviare  de  qua  a bona  diligcntia  tutti  li  fanti  lancecbc- 
oecbi  pagati  di  là  cum  li  quali  faresemo  grosso  obstaculo 
a Genoa  et  aprovaresemo  di  pigliarla  , cbe  saria  la  ruina  de 
l’ Imperatore  ; ma  bisogna  bene  , mandandoli  , prevedere  de 
loro  pagamenti  a tempo  et  mandare  le  provixioiie  scritte  per 
altre  mie;  et  vi  dico  Sig.  Colo  cbe  ogni  mia  speranza  et  fer- 
meza  di  pace  è in  la  venuta  dii  Imperatore  in  Italia  et  del 
Re , nè  vedo  come  altramente  essendo  possi  essere  pace,  re- 
servato  se  nostro  Signore  Dio  di  posanza  absoluta  la  faces- 
se ; che  sarà  la  One  cum  expectare  qualcbe  risposta  di  tante 
mie  da  Vos.  Sigo,  a la  bona  grafia  di  la  quale  insieme  cum 
Monsig.  Amirale,  quale  pensava  in  Borgogna,  mi  ricomando. 
Data  in  Alessandria  ali  xx  de  aprile. 

(firmata)  Il  vostro  bona  padre  Galeatio  Fesconte 
( Direzione  ) A Mons.  Mons.  le  Grant  Maistre  de  France 

N.”  CCLXXV. 

Leonardo  Pernmbo  a Mons.  de  Villandri , da  Ve- 
nezia ao  Aprile  iSap  8Gai  a c.  55). 

È autografa. 

Monsignore  mio,  più  lettere  bo  scripte  ad  V.  S.  nè  mai 
hebi  risposta  cbe  de  una , et  ultimamente , per  un  mio  bomo 
mandato  ala  corte  per  la  expeditione  de  alcune  cose  mie  par- 
ticulare , et  per  lui  scripsi  cbe  tntu  la  mia  speranza  era  in 
Vos.  Sign.  Circa  la  dhta*expeditione  et  per  cbe  bo  inteso 
cbe  l’bomo  mio  è ala  corte,  la  supplico  vegli  fare  corno 
spero  in  lei.  Ho  recepute  due  lettere  del  Re  di  credenza , 
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' uua  in  Monsig.  de  Vana  et  l’altra  in  Munaig.  de  Calii- 
glione , et  per  luro  me  è atato  ordinato  da  parte  dt  aua 
Maeai  che  deba  andare  ad  Barletta  per  intendere  ala  moatra^ 
et  diatriimtioiie  de  dinari,  lo  aono  per  obedire  ad  quanto 
da  parte  de  aua  Maes.  nevieoe  comandato,  ma  molto  me 
maraviglio  die  in  (|nelia  corte  se  creda  die  qui  se  viva  per. 
niente , et  nullo  bave  dal  Re  se  non  quelli  che  veneno  a di- 
mandare loro  medeini.  Credo  V.  S,  che  la  sappia  che  da  po 
parti  de  Mercosi  non  ho  havuto  se  non  dui  quartieri,  et  sono 
gik  dui  anni  et  meio  et  più  io  non  ho  avuto  carica  de  gente 
uè  mauegio  de  dinari , perchè  se  possa  pensare  che  habfata 
arrobato  per  possere  bora  vivere  senza  altro  soccorso  di  Pran- 
za, et  più  sono  debitore  ad  pariiuulari  gentilhomini  de  pii 
de  V mila  ducali  die  me  ho  fatto  prestare  per  sovenire  ad 
Monsig.  111.  de  Lauircc  prima  che  venessero  li  denari  che 
portò  Monsig.  de  Barbasyns , in  modo  che  io  debbo  molto, 
et  non;  ne  ho  nullo,  et  se  non  li  è modo  al  presente  de 
pagare  li  debiti,  al  meno  bone  parole  dei  debito,  et  pagare 
tne  de  la  mia  pencione , che  io  non  ho  modo  de  vivere , 
conio  ho  detto  de  sopra , et  ho  dui  figlioli  a nutrire , eh» 
se  V.  S.  me  aiutasse  ad  fare  che  il  Re  donasse  un  benebeio 
de  mille  franchi  ad  uno  de  li  due,  farestivo  una  limosina 
ohe  Dio  la  remeriteria.  lo  scrivo  ad  S.  M.  circa  la  mia  pen- 
sione, et  cossi  ddli  denari  prestati.  Supplico  V.  S.  me 
facci  gratia  aiutarme  che  sia  pagato  de  ditta  pensione  a 
conto  de’ novecento  franchi,  corno  sa  V.  S.  me  fo  pro- 
messo , et  deli  denari  prestati  che  sua  Maes.  me  scriva  a 
che  tempo  li  piacerà  ordinare  che  sia  pagato  , et  più  sup- 
plico V.  S.  che  vugli  ricordarse  che  ii  scripsi  che  poi  chel 
Re  voleva  che  io  facesse  questo  oflTicio  de  le  mostre  et  deli 
denari , che  li  piaza  farme  un  potere  in  scripto  cossi  ampio 
corno  requede  il  caso,  et  maxime  iu  le  intrate  del  Regno;. 
Et  più  me  ricordo  che  quando  io  stavo  appresso  alo  IH. 
Sig.  Marchese  di  Saluzo  mi  fu  ordinato  cinquanta  scuti  il 
mese:  al  presente  la  despesa  è pid  grossa  , et  me  bisogna 
spendere  più  largamente.  Li  piacerà  fare  che  mi  sia  ordinata 
provisioue  che  possa  sopportare  la  dispesa. 
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Scripii  ad  V.  S.  cbe  li  manderia  un  Gocce  et  certe  uie- 
daglie , et  bora  li  mando  ditto  Cocco.  Me  diapiacer^  se  non 
sarà  corno  V.  S.  lo  merita.  Li  mando  certe  medaglie  , et  se 
havesse  havuto  il  modo  li  haveria  mandato  doi  leste  antique. 
Se  altro  me  capiterà  per  le  mane  vel  manderò.  Et  cosai  fa- 
cendo Gne , ala  bona  gratia  de  V.  S.  me  raccomando.  Da 
Venetia  adi  ao  Aprile  i5a9. 

De  Vos.  Sign. 

( firmata  ) Humile  servitore  Lionardo  Perumbo 
( Direzione  ) Ad  Monsignore  de  VUlandri  aecretario  di 
Finaima  del  Re  Chriatianis.  in  Corte. 

N.«  CCLXXVI. 

Memoriale  di  Renzo  da  Ceri  S.  D.  (Voi.  iV.®  8GoG 
a c.  37  ). 

È di  carattere  del  tempo. 

Per  il  Sig.  Renzo 

Che  piaccia  al  Re  Chr."  di  far  spedire  Ioan  Greco  per 
tornar  dal  Sig.  Renzo  con  dinari  da  pagar  li  fanti. 

Item  che  sua  Maes,  ordina  che  li  sia  pagata  la  pensione 
del  anno  passato)  che  resta  bavere  7 mila  franchi  Gne  a No- 
vembri; più  domanda  da  Novembri  sino  al  presente,  che 
sono  6 altri  mesi,  che  monta  tutto  1 3 mila  franchi,  li  qualli 
domanda  per  pagar  la  taglia  del  suo  Glielo. 

Itera  li  dinari  del  piato  suo,  che  sono  per  mesi  6,  cbe 
debl>e  bavere  a 5oo  franchi  per  mesi,  corno  sua  Maes.  li 
La  ordinato. 

Item  che  li  sia  pagato  800  acuti  che  impromptò  quando 
era  in  l’Abruzo  per  pagar  li  fanti , li  qiialli  li  forno  pre- 
stati parte  per  il  Sig.  priocipo  di  Melphi  et  parte  per  il  Sig. 
Camillo  Pardo. 

Item  ordinare  il  pagamento  de  la  sua  Compagnia  per  dui 
quartieri , corno  se  danno  alle  altre. 

(Nota)  QimsIo  ricordo  si  pone  qui , ma  Moia  certeiaa  della  data. 
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Noo  pare  cbe  Rento  tenesse  la  condotta  dopo  la  pace;  ma  se  la  ta- 
glia del  figliuolo  è quella  di  Giampaolo , che  fu  preso  combailemio 
a< canto  al  Ferruccio,  il  presente  memoriale  dev* essere  scritto  dopo 
il  iSJo. 

N,*  CCLXXVIL 

Galeazzo  Visconti  al  Montmorency.  Da  Olevano 
1 Maggio  S.  A.  ma  del  iSag.  (Fol.  N.°  8588  a c.  97). 

£ tutta  di  suo  carattere,  quale  k così  difficile  ad  in- 
tendersi, che  sonasi  dovale  lasciare  delle  lagune. 

Signore  Piolo.  Più  presto  voglio  k morte  ebe  mancire  al 
Re  com  il  qaak  me  voglio  scaricare  lo  hooore  et  coiiscien- 
lia  mia,  supllcando  che  homo  veda  questa  , salvo  il  Re,  Ma- 
dama , Mousig.  lo  Amyrale  et  voy  : nè ne  sapia  pa- 

rola, nè  vostri  la  vedano,  et  sia  bruxata  subito  veduta;  et 
se  msy  se  ne  saperà  parola,  may  più  servirò.  Dico  a Vos. 
Sign.  per  prima  che  io  non  voglio  dire  al  Re  che  venen- 
do lo  Imperatore  vengi  luy  pure  perchè  se  tracta  de  sua 
persona  quale  pexa  troppo.  A luy  sta  la  deliberalione:  Dirò 
tiene  che  li  suplico  cura  le  bracie  in  croce  che  se  ama  se 
stesso  non  venendo  luy  mandi  personagio  per  luy  pru- 
dente, sognoxo,  solito  a tale  cosse,  et  veduto  che  quello  gli 
è tropo  homo  da  bene  et  senza  vitio  e pieno  di  bono  vo- 
lere, ma  è alevato  ali  piaceri  et  compagno  de  tuti  et  malo 
spenditore,  perchè  non  la  intende  per  luy  proprio , perhò 
non  è obedito:  eossa  mortale:  nè  pensate  che  poy  la  giunta 
min  di  l'ranza  io  non  lo  habia  governato:  perchè  certo  me 
crede  tuto  tnto  : ma  la  cxecntione  poy  la  fa  dà  uno  Signore 
tropo  dulcie  ; et  vi  iuro  che  may  cesso  dirli  tuto  corno 
a proprio  (iulo  et  cum  quello  amore  haria  fatto  a quella 
quale  non  glie  più;  assediato  al  possibille:  li  oratori  tuti 
mal  contenti,  ma  pur  io  li  sostengo  in  bona  meglio  posso,  et 
biro  chonoscano  bene  che  malkia  non  ci  è ma  non  basta 
a cossi  grossa  machiua.  Dirò  bene  che  non  venendo  lo  Im- 
peratore se  satisfarli  al  meglio  si  potrà,  et  tanto  più  venendo 
il  duca  de  Urbinir  qomo  se  dice;  ma  pregate  Dio  non  me 
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■filiali  nè  mora.  Et  perchè  lapiate  li  particolari  uno  podio: 
veduto  che  uno  ciamato  Piatone  ha  pagati  li  ceuto  albanexi 
per  cento,  et  non  aono  cinijuaiita,  et  per  loro  ha  cento  ,fran- 
chi  il  mcxej  è poy  colonelo  de  due  insegne  francieie  ale  quale 
è fatto  la  mostra  ultima  de  sey  cento  et  non  sono  trecento: 
et  per  questi  ha  ducente  franchi  il  mexe:  quale  homo  sia 
per  bavere  tali  gagi  vostra  Sign.  lo  scia.  Ci  è poy  il  conte 
Claudio  Rangone  gioveneto  sema  barba  e casato  da  Vene- 
liani  quale  ha  di  condotta  ducento  cavali  deli  qnili  ne  ha 
fatto  la  mostra  salvo  de  circha  a nonanta,  et  pur  ha  voluto 
il  pagamento  de  tucti  : poy  in  li  fanti  robarie  tropo  gran- 
de e manifeste.  Ci  è poy  il  conte  di  Ncvolara,  quale  ha  fatto 
la  monstre  de  circha  octanta  cavali  leguri  et  de  xxv  archi- 
buxieri  male  montati , et  pur  ha  voluto  il  pagamento  de  tuti 
ducento  per  uno  quartero  tuti  doy,  et  li  doy  de  suxo  hanno 
voluto  denari  prestati  in  dono  cnm  molte  altre  dimande  tro- 
po dixoneste:  et  tuto  lo  hanno  voluto  a loro  modo:  per- 
chè Monsig.  di  San  Polo  ne  ha  bixogno  et  è tropo  bone  : 
Di  poy  li  mali  fanno  loro  compagnie  e,  cossa  stupenda,  senza 
punilione.  Di  poy  havemo  tanti  coloneli  altri  che  è tuta  spexa 
duplicata  perchè  loro  hanno  grossi  gagi:  pasano  luti  per  loro 
quanti  ne  veleno  et  li  capitanei  altri  tanti:  et  bora  se  vede 
avanti  Mortara  il  pocho  numero  et  la  pocha  v.aluta  ove  eri, 
( SIC  per  ieri  J per  quelli  pochi  sono  in  essa  saltali  fora , fu- 
rono inciodate  cinque  canoni  per  pocha  guardia:  colpa  gran- 
dissima , dampno , et  maior  vergogna  de  chi  ne  ha  la  cura: 
oyme  ehe  se  dice  qua  et  che  se  dirà  per  tuto  : et  perhò  ve- 
dendo io  tali  di-xordeni  agio  procurato  far  venire  le  ban- 
de del  Sig.  Io.  Tomaxo  Galarato  de  Viglevano  et  Breme  a 
Mortara  ogi  et  mandato  per  doy  altri  canoni  et  monilione 
per  essi  abaslanza,  et  mi  ritrovo  di  tanta  mala  voglia  che 
ale  volle  vorria  essere  al  Cayro.  Non  mancho , nò  mancarò 
perchè  h va  tropo  del  interesse  del  Re.  Laudaria  scrivesse 
quello  h pare,  hanchora  che  io  non  ved.V  bastarà  perchè  la 
natura  è gran  cossa  : Fate  casaro  quelli  stradioli  perchè  è 

spexa  {lerduta:  Desidero  che  il  re  scriva  ala 

e vostra  Signoria  comandandoli  resti  in  ogni  modo  qua 
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perche  ò uno  bono  mlaisiro  per  il  Re,  et  fucia  die  li  posn 
vivere,  perdiò  se  se  ne  andasse,  circha  ale  spexe  et  vectua- 
lie  tutu  iria  de  male  in  pegiu  : avixando  Vos.  Sign.  che 
tra  luy  et  me  havemu  trovali  che  se  inganava  in  lo  roexe  de 
aprile  più  de  doa  millia  franchi:  pensate  quello  è in  li  al- 
tri et  se  io  non  fosse  qua,  lo  prefata  saria  già  partito,  il 
tato  agio  dito  a Monsig.  di  Sanpolo  cioè  de  <|uaato  se  fa 
per  tiito,  et  ricordateli  il  modo  è da  tenere  et  lo  farà  circha 
a questi  contti  et  io  li  tonerò  lo  ochio  perchè  lo  volc.  De- 
sidero ris|K>sta  di  questa  mia  dii  riceuto  et  quello  pare  a 
vostra  SIgn.  pur  capili  in  mie  mane  : Ma  vostra  Sig.  non 
mi  manchi  di  tenerme  secreto  et  bruxar  questa,  perchè  qual- 
che uno  senza  advertentia  de  vostri , guardando  la  lettera  se 
porria  Issarla  vedere , nè  sarò  may  a mio  axio  sin  che  non 
sapia  babia  ricevuta  questa  : la  quale  mando  per  questo  gen- 
tilumo  venuto  da  Florentia  quale  me  ha  promesso  donarla 
a Vos.  Sign.  in  mane  proprie.  Àia  bona  gratia  dela  quale 
me  ricomando , et  li  piacerà  far  mie  treshumble  ricomaiida- 
tione  al  Re  et  Madama.  Scrita  in  Olevano  alo  primo  de  magio. 

Io  non  intendo  niente  di  bono  per  la  cossa  de  Aste.  Su- 
plico  al  mancho  ne  sapia  il  line  perchè  Mes.  loanne  An- 
gello  me  scrive  vostra  Sign.  haverli  dillo  non  si  potere  fa- 
re ; che  è perhò  oontra  quello  me  disse  il  re  et  ley  et  con- 
tra  la  promessa  facta  ala  terra  di  Aste.  Ali  boni  sempre 
acasca  cossi, 

//  vostro  bono  Padre  Galeatio  f'^iscoate, 

( Direzione J Al  Sig.  Granmaestro  di  Franuis 

(!>t'ofa)  San  Polo  capitano  va1oro»o,  era  nriranunioislrazione  dt-IU 

grterra  di  poco  governo  e diaordinalo  apendilore . Di  ciò  lì  acritiort 
fanno  concorde  testimonianza.  Galeazzo  Visconti  che  si  vantava  co* suoi 
consìgli  di  moderarlo , ora  dimostra  al  re  la  necessità  dì  mandare 
nell* Italia  un  altro  capitano,  o di  venire  egli  stesso  a Gnc  di  con- 
trapporsi a Cesare  nella  coodoUa  della  guerra , o nelle  pralicht  della 


pace. 
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N.’  CGLXXVIII. 

Camillo  Orsini  allo  stesso,  da  Monopoli  G Maggio 
iSag  C Ivi  a c.  5g  ). 

È tutta  di  suo  pugno 

111.*  Sig.  mio  obser.* 

Havendo , da  Mea.  Sperino  Gambarano  mio  gentiUiomo 
ioleso  il  bono  amori;  che  la  Sign.  Voa.  III.  per  sua  rerlu 
me  porla,  et  il  booo  olHcio  che  se  ha  dignato  fare  con  la 
Chriat.  Maes.  ia  la  expeditione  delle  cose  mie,  oon  polendo 
personalmente  renderli  le  debite  gratie  me  è parso  cou  que> 
sta  mia  satisfare  imparte  de  quel  che  la  preseotia  mancha, 
per  la  quale  le  rendo  le  possibile  gratie , restandoli  tanto 
obligato  quanto  dir  se  possa.  Et  havendo  de  novo  da  far 
intendere  alcune  cose  che  occorrono  de  qui  ad  questa  Maes. 
Christ.  et  per  tale  effecto  mandando  il  presente  Mes.  Seve- 
rino Gambarano  mio  gentilbomo  fidatissimo,  mi  è parso  con 
la  solita  fede  indirizzarlo  ad  V.  S.  I.  supplicaudola  se  de- 
gne prestarli  àudientia  et  credilo  de  quanto  da  mia  parte  li 
conferirà  , et  farmi  gràtia  prestarli  in  le  cose  mie  quel  fa- 
vore che  da  lei  la  mia  servitù  spera,  che  tucto  agregarò  alle 
inlinite  jbligalioni  li  tengo.  Et  alla  S.  V.  I.  continuo  mi  rac- 
comando et  offero.  Dal.  in  Monopoli  adì  6 de  Magio  i Saq. 
^ De  F.  J.  S.  Servitore  Camillo  Ursini. 

( Direzione  ) All’  111,  Sig.  mio  obser.  Monsìg.  de  Momo- 
ranzi  gran  Maestro  de  Francia  Alla  Corte 

(Sola)  Ved.  Doc.  aSj  e a^3. 

N.*  CCLXXIX. 

Il  vescovo  d’Avranches  e Gio.  loachiao  a France- 
sco I,  da  Vencaia  6,  io  e ii  Maggio  iSag  C Fol. 
IV.°  85  a5  a c.  C()). 

È autografa.  A pag.  i85.  i86  le  parole  stampate  in  cor- 
sivo, nell"  originale  sono  in  cifra,  col  decifrato  scritto  so- 
pra di  carattere  sincrono. 

L' ultime  nostre  letterea  Vos.  Maes.  acrilte  furon  del  xxiii 

r.  Ji. 
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(k'I  [f:i&S3lu.  Dipoy  liabiiiiiio  ricevuto  quelle  die  a ley  et  in 
comune  et  in  privato  ha  piaciuto  scrivere  del  xvìi , xx  et 
xxiiii  pur  del  passato,  a risposta  de  le  quale  apresso  si  sa- 
tisferb.  et  nel  rispondere  per  manco  lastidiu  de  V.  M.  tanto 
più  si  sfor/.nreino  esser  brevi  quanto  che  [H*r  I’  aligata  pri- 
vata lettera  de  iness.  d’ Avranebes  difusamente  si  scrive. 

El  XXV  del  passato  qua  arrivò  el  Sig.  Mareseal  Triuleio 
da  questi  IH.  .Signori  veramente  ben  veduto  ; Et  da  lur  Si- 
gnorie, havendole  exposo  la  sua  carrica  et  commissione, 
hebhe  che  secondo  il  loro  consueto  ordine,  1’ examincrebeno 
et  comunicarebeno,  et  poy  rispondi-rebeno,  il  che  quanto 
a la  risposta  in  fm'a  qui  non  hanno  l'atto,  ina  il  prefato 
.Sign.  con  particulari  senatori  suoy  amici  in  questo  mezzo 
ha  fatto  et  fa  l’ olHcio  conveniente  per  ridurre  la  cosa  se- 
condo il  desiderio  et  expecfatione  de  'Vos.  Maes.  et  perchè 
esso  Sìgn.  a quella  oportunamente  scrive  Sopra  questo  ne- 
gotio , tanto  manco  s’  extenderemo  quanto  che  considerata 
la  natura  et  ordine  d’essi  Signori,  dato  che  per  molte  ra- 
'gione  scompagnate  da  la  dispositione  del  presente  tempo  do- 
vessimo essere  in  certezza  non  che  in  speranza  de  un  ottimo 
♦ine  , non  sspiamo  ben  a certo  che  posserne  promettere , non 
si  manca  nè  mancharà  de  l’oflicio  conveniente,  (t  di  che 
seguirh  a di  per  di  Vos,  Maes.  scrii  ceriilicata. 

A gli  prefati  .Sign.  exponessimo  quanto  a V.  M.  per  le  so- 
pradetle  sue  lettere  piacque  comandarme.  Et  tocante  la  di- 
mandata contribulioiie  per  il  suo  viagio  de  Italia  o per  far 
la  guerra  in  .Spagna,  quanto  a l’uno  se  gli  decl.arò  che  la 
dimandata  coutributionc  e pagamento  de  xx  mila  huomini 
da  piede,  de  la  mettè  de  la  sjiesa  et  condneta  d’una  baiid^ 
d’  artigliaria  , et  la  contribution  de  ii  mila  cavali  legieri  era 
la  minor  obligacion  che  gii  confederati  de  V.  M.  bavessino 
preso  el  in  fin  a qui  accordato,  perchè,  come  si  sa , gli  Sign. 
l'iorcntini  a Mons.  de  Lautrcch  erano  obligati  dare  v mila 
fanti  et  una  buona  banda  de  cavali  ; el  Sig.  Duca  de  Mi- 
lano iiii  mila  fanti  et  alenili  cavali , et  gli  predetti  Signori 
XV  mila  fanti , humini  d’  arme , artigliaria  et  cavali  legieri  ; 
el  queste  dite  obligationi , come  si  vede  de  iiii  mila  fanti 
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excedeno  la  sopradetla  diniiiiida  pariniciile  excfduta  circa  gli 
cavali  et  arliglieria  ricevuta.  Quanto  ino  a l’altro  die  è per 
1'  ioipreaa  et  viagto  di  Spagna  se  gli  fece  iutendire  che  la  di- 
mandata contribiitione  de  xv  mila  fanti  era  honesta , con- 
veniente et  utile,  et  finalmente  concludessimo  che  r una  con 
1’  altra  contrihutione  parea  cosi  conveniente  et  necessaria  che 
s’espectava  che  lor  Signorie  come  prudente  et  di  Vos.  Maes. 
alTeclionate , considerata  l’importa ntia  de  la  sua  persona  , del 
suo  Regno  et  paese , et  con  essa  il  periculo  de  l' Ittalia  et 
conseguentemente  I’  interesse  de  la  sua  liberatione  non  solo 
la  dovessino  laudare , ma  secundo  la  dimanda  eiiteramentc 
osservare  et  compire. 

Apresso,  per  parte  che  V.  M.  se  gli  dimandò  che  le  xx  o 
xxiiii  a ley  accordate  galere,  senza  expectare da  quella  alcun 
altro  ordine  promptameiite  s’  inviassinu  verso  la  Provenza 
per  congiungersi  con  l’armata  de  V.  M.  et  qui  se  gli  disse 
che  essa  armata  proveduta  et  presta  si  teneva  per  la  Pro- 
venza , in  quelli  mari  ex|)ectando  le  sudeite  galere  , et  una 
volta  che  1’  una  et  l’altra  armata  fosse  insieme  unita  , pur 
che  la  cosa  fosse  in  tempo , non  parea  che  fiisse  da  dubi- 
tare che  la  passata  de  I’  Imperatore  in  Italia  non  s’  havessi 
da  impedire  et  talvolta  ronqiere  l’armata  sua,  se  pur  el  tem- 
ptassc  exponersi  a la  fortuna  , et  se  inanzi  questa  congiou- 
tioiie  de  galere , cosa  però  che  mal  si  puòtcrederc,  l’ impe- 
ratore fosse  passato  , si  rimostrò  che  per  la  lega  le  posse- 
vano  fare  de  grandissimi  et  bonissimi  efiecti.  Più  se  gli  disse 
che  V,  M.  in  Provenza  et  in  1’  altre  parte  del  suo  Regno 
cosi  havea  provrdiilo  et  ordinato  che  agli  agenti  dclorSi- 
'gtiorie  non  mancharelxtuo  grani  per  fare  la  necessaria  provi- 
sioii  di  hiscoti  per  le  dite  galere. 

Gli  prefati  Sigi),  quanto  a le  dite  dimando  dissero  bavere 
■I  medeximo  d.a  gli  loro  amhsscintori  appresso  V.  M.  et  niente 
di  meno  mnravlgliarsse  de  doe  cose  ; la  una  che  si  diman- 
dasse quel  che  a gran  pena  le  pussevano  prestare,  essendo, 
come  le  erano,  per  la  longa  guerra  hormay  exauste,  l’altra 
chi-  a loro  che  circa  le  convenute  contributiuiie  m.ay  havevano 
luancato  dì  nruaicsst,si  dimaudasse,  come  a dire,  cautione; 
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!<*  quule  cose  però  iiiteiidevioo  dire  per  maiiera  di  ragio- 
naiuento , et  non  per  forma  di  risposta , et  qui  conclu- 
sero, per  esser  la  cosa  de  quella  importanza  che  la  era,  che 
secondo  la  loro  consuetudine  ne  parlarebono  con  gli  magi- 
strati a ciò  ordinati , et  de  la  presa  resolutione  certificliere- 
beno  V.  M,  et  aoj.  Quanto  a la  mandata  de  le  galere,  pa- 
rimente dissero  fra  do.  giorni  doverne  rispondere  et  que- 
sto , doppo  l’ haver  noy  detto  et  replicato  ciò  che  in  1’  uno 
et  1’  altro  de  questi  capi  ne  parve  convenire,  fu  il  fin  del 
nostro  ragionamento  : solicitarerao  la  mandata  d’ esse  gale- 
re, le  quale,  secondo  possamo  giudicare,  a gran  pena  che 
in  gli  mari  de  Provenza  si  trovino  per  gli  x di  Giugno,  non 
che  per  II  Gn  del  presente  mese,  et  procurarimo  liavcre  U 
promessa  risposta,  et  havuta,  a V.  M.  incontinente  si  darh. 

In  l’ Impresa  di  Milano  essi  Sign.  si  mostrano  a l’ usato 
ben  disposti,  et  confortandola  et  solicitandula,  dal  canto  loro 
diccouo  haver  presta  la  gente,  viiimila  efTectuali  fanti,  ca- 
vali et  artigliarla , et  dicono  haver  comandato  die  la  ditta 
gente  pasti  l’ Ada  per  congiongersi  con  1*  armata  de  Monsig. 
111.  de  S.  Poi,  et  benché  tanto  più  si  ralegrino  che  l’habia 
aquistato  Mortara , quanto  che  prima  havevauo  inteso  che 
gli  nemici  in  quel  locho  bavevanu  datto  una  sharbozata  a gli 
nostri , et  benché  noy  su  le  lettere  de  V.  M.  si  siamo  sfor- 
zati certiGcargli  de  la  gran  pruvisione  di  denari  per  ley  no- 
vamente  fatte  al  prefato  Monsignore  , nientedimeno  non  ces- 
sano dire  che  S.  Ex.  habia  pocha  gente  et  mal  pagata , so- 
giongcndo  che  ne  le  mostre  et  numero  de  le  fanterie  la  è 
grandemente  inganata  et  rubata. 

Per  lettere  de’  xxviii  del  passato  , datte  a Monopoli,  s’in- 
tende che  gli  nemici , benché  a quel  locho  havessino  fatto 
una  gran  battaria  , non  solo  non  haveano  teuiptato  1’  assalto, 
ma  parca  che  da  le  mura  et  Gattaria  si  fussero  alquanto  di- 
scostati , et  la  causa  )ier  quella  de  Monopoli  non  parca  che 
ben  s’ intendesse.  E1  Sig.  llienzo  gli  havea  cossi  succorsi,  et 
de  circa  limila  fanti  con  gli  quali  era  andato  il  Principe 
de  Melphi  et  d’  altre  cose  che  da  quel  suocorso  essi  de  Mo- 
nopoli mostravano  pocho  temere  l’ inimico,  et  se  quel  locho , 
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come  (i  crede,  si  deffenderk,  da  quella  repotacione  si  spera 
«che  le  cose  di  Puglia  debbino  ben  procedere , maxime  se  al 
prefatto  Sig.  Rienzo,  si  come  luy  cuntiniiamente  dimanda,'' 
et  insUntissimameote  solicita , V.  M.  ordinari  che  sia  fatta, 
la  necessaria  provision  de  denari , senza  la  quale , si  come 
ley  per  l’inclusa  sua  lettera  vederi,  cl  si  giudica  et  insieme 
con  Barleta  el  si  dice  ben  tosto  perduto  . A luy  sen  poy 
arrivato  Monsig.  de  Catiglion  da  qui  partito  el  xyvi  del 
passalo , et  quella  pocba  provision  de  denari  chel  porta  se- 
cho  doveri  pur  fare  qualche  agiulo  aP  prefato  Signore  et 
sua  gente,  et  per  fargli  malore  suventione  dal  canto  nostro 
non  si  resta  solicitare  gli  Sign.  Fiorentini  al  fornire  ciò  che 
tocca  a la  lor  portione  per  la  spesa  di  Barleta  in  la  quale 
lepidamente  in  fin  a qui  provedeno  ; et  perciò  a bon  propo* 
sito,  secondo  noy,  seri  che  V,  M.  costi  a l’smbasciator 
fiorentino  parli  in  modo  che  gli  suoi  Signori  provedino  d’  al- 
tra sorte  che  non  han  fatto  in  fin'a  qui. 

Et  se  ben  si  considera,  l’interesse  che  Fiorentini  liano  in 
le  cose  di  Paglia,  da  le  quale  intratennte  o mantenute  l’i- 
nimico s’ interdisce  nel  regno  , et  cosi  tenendolo  lontano  da 
Fiorenza,  oltra  che  qnel  stato  sta  sicuro,  el  non  patisce  de 
quelli  mali,  spesa  et  danni  che  ’l  patirebbe  quando  V.  M. 
non  havesse  trovato  el  sopradetto  modo  di  sequestrarlo  nel 
regno.  Et  se  questo  loro  interesse  s’ examinark  et  pondere- 
rh  , certamente  si  dirà  eh’ a’  Fiorentini  più  eh*  ad  altri  toc- 
clii  el  suvenirc,  aiutare,  et  mantenere  le  cose  di  Puglia,  per 
il  meno  per  la  metta  de  la  spesa  di  Barleta  , et  conseqnen- 
temente  el  provedere  al  Sig.  Rienzo  acciochè  per  falta  de 
provisiooe  luy  insieme  con  Barleta  non  si  perdi.  Ma  se  essi 
Fiorentini  gik  xii  mesi  passati  in  l’altra  imprese  o spese  ai 
de  Lombardia  come  d’ altrove,  niente  hanno  participato  o 
contribuito , et  pur  sono  et  obligati,  et,  come  si  dice , in- 
teressati , se  non  più  al  meno  al  pari  de  qual  si  vogli  altro 
de  gli  confederati,  honestk  vuole  et  ragion  consente  che  per 
il  passato,  presente  et  per  l’ avenire,  senza  farsi  più  tirare, 
contribuiscano , et  per  la  loro  portion  alraen  de  la  mettk  de 
la  spesa , come  si  è detto , provedino  el  Sig.  Rienzo. 
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4 Sa  DOroji^STi  sTonici 

Ilogi  irr/.o  giorno  qua  si  Irosa  el  Duca  d’Urbino,  Il  qual* 
luaiiclnto  (la  (|ucstl  Sign.  in  Lombardia  se  n’andarli  per  in- 
tendere a l’impresa  de  Milano.  L’hnbiamo  visitato  et  pre- 
sentatogli la  lettera  che  per  Sua  Sign.  Vos.  Maes.  dette  a me 
Ioaebin , gli  exposi  la  mia  credenza  , ringraciandolo  et  pre- 
gandolo continuare  in  quella  buona  mente  et  intentione  cb* 
I’  havea  detto  bavere  verso  V.  M.  la  quale , cosi  facendo , 
gli  promettea  corrispondcntia  d’  animo.  La  risposta  fu  che! 
ringratiava  hiimiluieote  V.  M.  et  che  per  il  servitio  di  quella 
el  non  si  trovarelie  may  stanco.  Altri  mo  dubitano  che  circa 
le  cose  di  fà;rsia  et  di  Ravenna  el  debba  contrariare  al  de- 
siderio di  V.  M.  1,:  ,«f  1*1^ 

Secondo  che  V.  M.  ha  comandato  , cosi  s’  è parlato  al 
Magnilìco  Mes.  Paolo  lustiniano,  veramente  desideroso  farle 
servitio,  et  in  questo  desiderio  continuando,  luy  conclude  et 
conferma  eh’  a le  sue  spese  con  doe  galere  armate  el  servirà 
V.  M.  et  per  quattro  mesi , nude  però  da  questi  Sign.  Ve- 
nellani  provedute  d’  artigliarla  se  gli  fazi  dare  le  dette  ga- 
lere , et  che  a la  panatica  de  quelle  per  il  deto  tempo  V.  AL 
fornisca , la  quale  , a quel  eh’  ora  vale  il  frumento  si  può 
contare  per  doe  galere  treccento  ducali  il  mese , et  per  qua- 
Irò  mesi  mille  ducento  ducati.  Ma  dovendo  luy  'servire  con 
<|ueste  do  galere , sì  come  el  s’ offerisce  di  buon  cuore  prom- 
pto  et  presto  , el  dimanda  che  V.  M.  a sue  spese  doe  altre 
n’armi,  pcrrliò  liavendo  luy  carricha  de  quattro  galere  dice 
che  la  servirà  , persuponendo  mo  noy  che  d’  esse  quattro 
(juesti  Sign.  debbino  accomodarla , si  come  speriamo  che 
l’ acomoderanno,  et  examinandn  la  spesa  che  ne  l’armare 
de  le  doe  si  farebbe,  secondo  questo  uso  et  consuetudine, 
troviamo  eh’  esse  doe  fornite  de  ducente  quindexe  homini 
per  galera,  cioè  cl  galeoti  de  bona  voglia  et  lxv  homini 
di  cavo  , per  il  soldo  di  essa  gente,  tutto  compreso , mon- 
teranno per  mese  v cento  ducati  per  galera , et  oltra  questo 
decto  soldo  monterà  la  panaticha  , contandola  nel  sopradctlo 
modo  CL  ducati  il  mese  per  galera,  et  sono  vi  cento  l.  du- 
cati, et  secondo  l’uso  veneci.ino  conviene  armarle  et  in  un 
tracio  (rigarle  per  qnatro  mesi  almeno  , al  qual  modo  esse 


■Bigiti/rtò-fey 


nocDMRMTf^  STOBtCI  l8Ì 

do€  galere  per  quatro  mesi  monteranno  v miU  ìj  cento  ducali 
€l  de  tal  aomma  in  un  tracio  convien  provedere,  et  perla 
sopradetta  panatioha  de  T altre  doe  per  tal  tempo,  come  a*  è 
detto  si  dumaadaiio  MÌj  cento  ducali , che  in  tutto  sono  vj 
mila  iiii cento  ducati,  spesa  che  da  longo  excede  l’ordinaria 
spesa  et  soldo  de  le  galere  de  V,  M.  Egli  è vero  che  tjtie-. 
ste  sareheoo  armate  di  buona  voglia , unde  l’ altre  sono  per 
forza,  ma  quelle  et  non  queste  si  possono  cnteramenle  dire 
de  V.  M,  la  quale,  come  del  tutto  avisata,  farà  quella  de- 
liberatione  che  col  suo  buon  coufiglio  la  saperi  fare. 

Per  lettere  de  Costantino|)oli  del  xvii  del  passato  tre  di 
fa  qui  capitate,  s’ intende  che  1’ exercito  del  Sig.  Turcho 
di  già  si  movesse  marchiando  verso  Ungaria,  et  beiichò  si 
diebi  chel  sia  grande  et  possente , altri  però  stima  che  con 
esso  andarà  cl  Sig.  Abrayn  Bassa  et  non  la  persona  del  Tur- 
cho, pur  di  questo  presto  se  ne  doverà  sapere  la  verità. 

Per  via  d’ Àlamagna  parimente  si  sente  che  la  dieta  de 
Spira  habi  concluso  et  al  succorsso  et  difesa  d’L'ng.iria  dc- 
lil)erato  xx  mila  homini  da  piè  alamanni  et  iiii  mila  cavali, 
pagati,  si  dice,  per  quattro  mesi,  et  diccono  che  le  terre 
franche , da  le  quale  par  che  questa  provisioue  vengi  a la 
dita  geute , daranno  li  capitani , con  promessa  et  iuramento 
eh’  essa  gente  in  altro  non  s’  occuperà  nè  servirà.  Questi  nvisi 
similmetilè  diccono^ehcl  sig.  Don  ferrando  per  la  medexi- 
uia  deffesa  d’  Ungaria  havea  de  la  Boemia  x mila  altri  humi- 
iii  da  piede , per  quella  provincia  , parimente  pagati  per  tre 
mesi , perchè  per  simil  causa  da  l’  Austria  et  dal  contado  de 
Tirolo  gli  sono  stati  accordati  da  vi  mila  altri  homini,  et 
verso  Yspruc  pare  che  veiigi  non  so  che  sentore  d’ amasse  di 
gente  per  Italia , ma  di  questo  non  si  dice  il  numero.  Que- 
ste novelle,  vere  o non  vere  che  le  sieno  , come  le  si  in- 
tendono cosi  c’  è parso  scriverle  a Y.  M. 

^ L’usato  amico  de  Roma  per  sue  lettere  del  xxiii  del  pas- 
sato m’  assicura  eh’  el  p-apa  mantenendossi  neutralle  sta  con- 
ataiite  nel  proposito  che  V.  AI.  sa.  Vero  è chel  si  mostra 
luallissiroo  eonteoto  che  ley  habi  conducto  al  suo  servitio  i l 
Sig.  Mal.itcsta  Buglioni  , el  tanto  più  quanto  che  dice  cito 
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la  consulta  d’ euo  Sig.  MaUlcsta  eoo  sua  Sant,  durava  a»' 
chura  per  xiiii  Diesi.  Parimenle  la  ai  duole  molto  de  gli  mal 
portamenti , secondo  die  la  dice , continuamente  usati  dal 
Sig.  Abate  di  Farfa  c' bora  a Braciano  ai  trova,  et  pcrciA 
die  si  comprende  et  vede  la  desiderarebe  che  a 1’  un  et  1’  al- 
tro de  questi  doy  capi  per  V.  M.  promptameiite  si  provedesae. 

Uc  ver  Geiioa  s’intende  che  la  galera  da  Mes.  Andrea 
d’Uria  mandala  in  Barcelona,  a Genoa  era  ritornata,  et  per 
ciò  che  si  può  comprendere,  bench’ esso  Mes.  Andrea  al- 
trimente  dichi  a gran  pena  eh’  el  vadi  da  l’ imperatore , et 
molti  credono  che  nè  anche  el  vi  debbi  mandare  tutte  le 
sue  galere , designando  luy  tenerle  a la  guardia  et  ditleaa  di 
Genoa  , et  tuttavia  de  questo  et  d’  altro  convien  reportarsae- 
iie  a quel  che  ne  serè , ma  quanto  a la  venuta  d’ esso  im- 
peratore in  Italia  , par  che  nè  esso  Mes.  Andrea  , et  manco 
genoesi  l’babitio  per  sicura,  con  tutto  che  sommamenle  la 
desiderino  , et  instanlemente  la  solicilino. 

A questi  Signori  a’  é fatto  intendere  che  V.  M.  volentieri 
pagarè  parte  de  la  spesa  che  si  farà  in  la  conducta  de’ quelli 
Atamani  che  si  leveranno  dal  servicio  de  gli  nemici , ed  ha- 
biamo  pelato  lor  Signorie  volere  intendere  che  si  levino , 
et  al  soldo  de  la  lega  si  condnehino  questi  Alamanni , li  quali, 
cioè  quelli  che  son  nel  regno  di  Napoli , parlano  di  sorte 
che  volendo  noy  usar  dexierità  et  diligentia  ne  tireremo  la 
inaior  parie , et  per  aventura  tutti , il  che , quando  seguis- 
se , sarebe  per  la  lega  grandemente  a proposito,  et  per  quello 
intendiamo  essi  alamanni,  tutto  compreso,  non  sono  oltre 
ij  mila  V cento  teste,  le  quale  si  potrebben  contare  per  circa 
iii  mila  page , spesa  de  cosi  poca  importancta'  et  de  lauta 
utilità  che  gli  prefati  Sign.  per  quanto  tocca  a la  loro  por- 
tione , non  dovereben  mollo  pensare  al  farla.  Quel  che  de 
questo  seguirà  a V.  M.  inconlaiientesi  dirà,  et  lor  Signo- 
rìe a Ih  prefata  conferentia  , secondo  noy , de  questo  et  d’ al- 
tro faranno  resolutiune  et  risposta.  Gli  nemici  per  meglio 
asicurarssi  de  l’ Abruzo , et  maxime  de  l’Aquila  , a gran  di- 
ligentia  a l’Aquila  fanno  uua  forteza,  la  quale  ben  tosto  serà 
in  forma  di  deffesa. 
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Siamo  aviaati  che  la  ratiCcatione  de  gli  articoli  per  me 
d’  Avraochea  conclusi  et  a V.  M.  mandali  con  il  Sig.  d’ Iter- 
ney  insieme  con  la  provisiune  de  m v cento  ducati  era  ca- 
pitata in  mano  de  Mona.  111.  de  S.  Poi  et  che  soa  Sign. 
1’  un  et  l’ altro  bavea  dallo  al  peraonagio  che  appresso  di 
quella  si  tiene , il  quale , per  quanto  ne  scrive  , non  mancba 
ne  raanchaii  de  quella  diligeutia  che  per  il  servilio  di  V.  M. 
gii  parerà  necessaria. 

Eil  prelato  Mes,  Paulo  lusliniano , nepote  del  fu  Mes.  An- 
tonio Iiistiniano  già  Ambasciatore  a V.  M.  oltra  le  doe  so- 
sopradetle  galere  a sue  spese  armarà  et  secho  condurrà  doy 
brigan(ini , o sian  fuslote , et  certo  chel  si  mostra  non  solo 
assay  desideroso,  ma  molto  anxio  de  fare  "servilio  a V.  M. 
et  è persona  per  saperla  beo  servire , si  per  essere  nel  mare 
mollo  esperta  , come  qui  assay  existimata,  ma  stante  questo 
usato  modo  de  vivere  veneciaoo , de  questa  sua  buona  in- 
tencione  et  desiderio  couvien  che  nè  qui  nè  costi  si  fazi  motto 
fuor  di  tempo  o innanzi  al  tempo.  Però  si  supplica  V.  M. 
che  s’  avvertisca  che  questo  non  pervengi  a 1*  orecchie  de 
1’  aiiilMSciator  venctiano  apresso  di  quella, 

bissendo  stati  più  prolixi  de  quello  havevamo  designato, 
pregando  V.  M.  perdonare  a la  nostra  inecia  et  con  ogni 
riverentia  basiando  la  sua  mano  faciamo  fine.  Da  Vinecia 
ci  vidi  Maggio  iSzQ.' 

L'  originai  di  questa  el  sopradetto  giorno  a V.  M.  fu  in- 
viato. Dipoy  è arrivalo  qua  el  Sig.  de  Varo  variato  di  ca- 
mera de  V.  M.  col  quale  habiamo  ricevuto  le  lettere  che  a 
ley  del  ij  d’  Aprile  a 1’  un  el  l'altro  di  noy  ha  piaciuto  scri- 
vere , a risposta  de  le  quale  apresso  satisfarimo. 

Che  le  lettere  fin  a quel  tempo  a V.  M.  scritte  tanto  da 
qui  pur  me  d’ Avranches,  quanto  da  Ferrara  per  il  Sig.  Gaspar 
Sormano  et  per  me  loachin  sian  ben  capitate , ne  rìngra- 
tiamo  Dio  et  V.  M.  de  questa  notitia  che  gli  è piaciuto 
farne , senza  la  quale  certamente  serissimo  rimasti  in  quella 
eh’  eravamo  anxietà , talvolta  temendo  che  le  fussero  mal  an- 
date. Fot.  Maes.  che  per  tante  fatte  prove  ha  conosciuto 
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c/ie  ’l  Siffiore  CanUnale  di  Saus  et  soi  confederati  n lo 
pubblicu  et  comune  bene  sempre  hanno  preposto  il  parti- 
calare  loro  comodo  et  interesse,  come  prudente  ef  aver- 
tila del  loro  procedere,  invitola  da  lo  exempio , si  dorerà 
ricordiire  , siccome  la  pregiamo  riconlarse  se  '/  tempo  viene 
et  1’  occaxion  se  offerisce  di  quella  sapere  et  volere  usare 
et  per  bene  condurre  le  cose  sue  quello  rispetto  bavere  ad 
altri  che  loro  hanno  havuto  et  hanno  a Fos.  Maes. 

El  iiii  del  presente  a Mantua  arrivò  el  commesso  che 
quel  Sig.  Marchese  de  Novembre  passato  havea  mandato 
in  Spagna.  Costui  da  Barrcluna  partito  el  xivij  d’ Apri- 
le et  per  via  de  mare  a Genoa  è capitato  el  primo  del  pre- 
stMiie  ; corssa  de  le  rare  che  in  celerità  sogliono  svenire. 
Per  (pianto  s’ intende  ha  detto  baver  preso  el  camin  de  mare 
perchè  P Imperatore  non  gli  permesse  che  per  terra'  el  pas- 
sas.ve  per  Francia.  Ma  questi  Signori,  come  quelli  clie  son 
molto  desiderosi  sapere  de  le  novelle  di  Spagna , et  quel  che 
là  si  tiene  de  la  pacata  de  l’ imperatore  in  Iltalia , per  re- 
gna^linrsse  del  tutto  hanno  fatto  scrivere  al  prelato  Sig. 
Marchese , ricercandolo  promtamente  inviar  (|Ua  il  dotto  suo 
huomo,  da  noy  bora  per  bora  ex}iectato , per  intendere  ciò 
chel  porta  , et  incontiiieiite  avertirne  V.  M.  la  quale  però 
in  sto  mexo  saperà  che  gli  prefatti  Sign.  in  questo  ponto 
n’  bau  detto  che  de  ver  Genoa  sono  svisati  che  in  quel  lo- 
cho  era  ritornato  il  Conte  de  l'iisco  parimente  venuto  da 
la  corte  de  l’ imperatore,  et  da  la  sua  venuta  et  ritorno  pa- 
rea  che  Genoesi  fossero  tutti  stoniti  et  sbigotili , et  quelli 
che  non  sanno  la  causa  stimano  che  questo  loro  sbigotimen- 
to  da  due  cose  possa  nascere  : la  una  da  1*  iutenderc  cl:e 
l’ imperatore  quest’anno  non  sia  per  passare  in  Italia,  1’. al- 
tra da  qualche  dimanda  de  denari  che  per  S.  M.  si  fazi  a 
gli  delti  genoesi , per  li  quali  la  predecta  passata  molto  si 
desidera  , procura  el  solicila. 

Da  r ahro  canto  si  dice  che  la  sopradetta  Galera  de  Mes. 
Andrea  d’ Oria  el  xxiii  d’ Aprile  de  ver  Barcelona  ritornata 
a Genoa  habi  portato  che  l’imperatore,  curhe  quello  che  de 
(juesia  guerra  con  tanta  ruina  de  l’Italia,  de  la  Giexia  (sic)  et 
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dftl  mondo  gl^  viiii  nnni  dorata  , conosceva  non  solo  niente 
bavere  acquistato  , ma  per  aventura  assay  perduto  , designa- 
••’a  venire  a la  pace  con  V.  M.  et  per  tractarla  si  diceva  che 
Monsig.  Reverendis.  Girdinale  d’  Angliterra  passarobbe  iri 
Francia  , et  con  tato  che  questa  voce,  benché  la  ven'gi  da 
buon  locho , possa  esser  non  vera,  accuoiolandola  con  l’ al- 
tre novelle  non  c’  è parso  tacerla. 

Questi  Sigli,  per  anchora  non  hanno  resposo  a le  sopra- 
detle  dimande  de  V.  M.  et  manco  rispondeno  a la  richie- 
sta del  Sig.  Marescal  Triulcio,  ricusando  che  da  gli  amba- 
sciatori loro  in  Francia  expectano  la  resolntione  che  su  le 
diete  dimande,  per  moderarle  o per  altro,  si  dovea  fare  per 
il  consiglio  de  V.  M.  al  quale,  non  obslante  le  decte  di- 
mande , diccono  che  ley  gli  habia  rimessi , et  questa  resolo- 
tion  , secondo  loro , non  può  tardare  oltra  quatro  o sey  gior- 
ni , et  per  tal  tempo  hano  pregato  el  prefato  Sig.  Marescal 
non  solicilare  el  suo  negotio,  et  noy  non  procurare  la  giik 
detta  risposta.  Passati  mo  che  aian  questi  pochi  giorni  per 
In  resolucione  l’uno  et  l’altro  aolici:erli,  et  di  che  a<3guirà 
V.  M.  incontinente  sera  certificata. 

In  sto  mezo  speri.amo  che  li  prefati  Signori  risolveranno, 
si  come  gli  solicàliamo  risolvere,  che  gli  i|  mila  v cento  o sian 
iij  mila  alamanni  del  regno  di  Napoli  si  conduchino  al  ser- 
vilio  de  la  legha , et  secondo  noy , per  la  terza  parte  de 
questa  conducta  et  spesa  a’ obligeranno ; a l’altra  terza  parto, 
per  quanto  scrive  Monsig.  de  Veygli  ambasciatore  de  V.  M. 
in  Fiorenza,  contribuiranno  gli  Sig.  Fiorentini,  et  così  siy 
gnendo  , per  l’ altra  terza  parte  V.  M.  harji  da  fornire,  cre- 
diamo che  con  obligo  di  tre  page  si  debino  levare,  dandone 
una  de  presente,  et  I’ altre  mese  per  mese,  e questa  gente, 
quando  la  vogli  servire  nel  Regno  in  serviclo  de  la  legha, 
potreblie  fare  de  bonissimi  et  grandissimi  clTectì,  talché,  stante 
le  cose  de’ nemici  nel  stato  c’ bora  le  sono,  da  qui  facil- 
mente potrebbe  venire  la  loro  total  mina. 

Quanto  a le  sopradette  ix  galere  per  lor  Sign.  a V.  M. 
accordate,  han  detto  dover  scrivere  et  comandare  al  Gipi- 
tauo  Mcs.  lohau  Contarini  che  con  esse  a tutta  diligencla 
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ver  la  Provenza  ai  coadurhi,  et  a’ unisca  con  1’  arnint.'i  de 
V.  M.  il  che  crediamo  farà,  ma  per  essere  luy  in  Puglia  , 
ove  anchora  non  è arrivata  una  sua  galera  capitana  che  da 
qui  se  gli  è mandata  carricha  de  molti  iiistrumenti  et  mu* 
nitiuni  a la  provisioiie  di  le  dite  xx  galere  sommamente  ne- 
cessarie, et  d’esse  galere  che  s’ ariuaro  parte  in  Dalmacia  , 
in  Candia , et  parte  in  l’Arcipelago,  dovendossi  far  la  massa 
a Corfù,  et  da  quel  locho  , nel  quale  si  provederanno  de  hi- 
scoti  per  la  loro  panatiche  , dovendo  lor  prendere  il  camin 
per  Provenza,  tutto  ben  considerato,  non  solo  confìrmiamo 
che  la  loro  arrivata  in  gli  mari  de  Provenza  a gran  pena 
possa  essere  per  gli  x di  Giugno,  come  s’è  detto,  ma  per 
le  diliicultà  che  in  simil  viagi  sogliono  avenire  quando  que- 
' sta  loro  arrivata  in  Provenza  sia  per  il  (in  d’  esso  mese , te- 

niamo che  la  sera  per  il  più  tosto,  che , secondo  noy , la 
possa  essere.  — Se  mo  a questi  Sign.  la  dimanda  d’esse  ga- 
lere di  Novembre , si  come  da  Uuma  albore  per  più  lettere 
mi  riccordo  havcrla  rlccordatn , si  fusse  fatta , et  non  al  fin 
di  Marzo , come  la  si  fece , de  questa  provisione  V.  M. 
più  per  tempo , et  per  sventura  più  a tempo  si  sarebbe  ser- 
vita , elle  talvolta  la  non  si  servirli , supplicandola  però  cre- 
derssi  che  in  questo  per  noy  uon  si  manchatli  de  la  conve- 
, niente  soliciludine. 

Da  Roma  per  lettere  del  ij  et  del  iiij  del  presente  s’ in- 
' tende  cbcl  papa  de  la  sua  inlìrmit!i  fusse  ricaduto , et  gra- 

vemente. Se  mo  la  cosa  fusse  cosi  grave  come  la  viene  scritta, 

(queste,  che  di  giù  son  state  molte,  ricadute,  metterrebboa 
la  sua  vita  in  non  piebui  dubio,  uè  questo  dubio  alcun.v- 
mente  servirebbe  a l’expediction  del  sopradetto  negotio  dal 
prefato  Sig.  Marescal  solicitato. 

De  Puglia,  po  gli  sopradetti  avisi , nient’ altro  s’è  inteso 
degno  d'  esser  scritto,  et  manco  d’Alamagna,  circa  el  sopra- 
, detto  sentore  d’amasso  de  gente  verso  Yspruch  per  Italia , 

et  de  questo , da  che  niente  poy  s’ intende , per  aveutura 
I noti  serh  altro. 

El  Sig.  Gaspar  Sormano,  qna  venato  a vuitareelSig.  Ma- 
reical  Triuldo , per  il  servicio  di  V.  M.  a Ferrara  bogi  se 
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II' è ritornato,  il  che,  duppo  l’haver  con  ogni  riverentia 
huroilissimaiuente  basiata  la  sua  mano,  seri  il  fin  d’esta  gionta. 
Da  Vinecia  x di  Maggio  i5a9. 

Dopo  SQrilla  , beri  questi  Sign:  dagli  loro  ambasciatori 
presso  V.  M.  hebero  lettere  del  ij  dd  presente  sopra  le  quale 
questa  malina  son  stati  in  longa  consulta,  et  da  quella , ben- 
eh’  in  fin  a quest’  bora  niente  ci  habino  detto  , vedendo  noy 
che  ver  V.  M.  spaciauo  el  presente  correre  , con  esso  c’è 
parsso  mandare  la  presente  despachia  , con  questa  però  pinola 
gionta , sfiorando  ch’alinen  dimani  ci  diranno  ciò  c’  hanno 
concluso,  et  sopra  gli  sopradetti  capi  a- V,  M.  resposo.  El 
Sig.  Marescal  non  cessa  continuamente  operare  con  gli  par- 
ticulari  Senatori , et  stante  la  sua  prudentia  , dexteritì  et  au> 
ctoritk  , la  quale  questa  veramente  si  vede  grande,  dal  suo 
viagio  et  opera  speriamo  che  V.  M.  const^uirh  quel  che  Icy, 
mossa  da  ragion  per  il  comune  bene , deliberò  temptare. 

S’è  poy  verificaio  che  la  sopradetta  novella  del  ritorno  in 
Genoa  del  Sig.  Sinibaldo  Flisco,  per  questi  Sign.  come  s'è 
detto  dattaci , non  sia  vera , ma  per  il  contrario , per  lettere 
d’un  ministro  del  fu  conte  Baldassar  Castiglione  nontio  de  N. 
S.  appresso  l’imperatore,  datte  a Saragosa  el  xvi  d' Aprile  la 
venuta  d’ esso  imperatore  in  Italia  si  conferma  , et  se  nò  anche 
questo  enterameiite  ti  crede  , convien  reportarsse  a quel  die 
ne  serk , et  in  sto  mezo  non  manchare  de  le  necessarie  pro- 
vision  si  per  impedirla,  come  per  far  de  gli  altri  elTecti. 

El  aopradetto  homo  di  Mantua  anebora  non  è comparsso. 
Expectassi  però  bora  per  bora,  et  questo  serà  per  fin  de 
la  presente  aditione  fatta  l’xi  di  Magio  iSaq. 

Di  V.  S.  Chr.  Maestà 

(firmata)  Hamil.  et  observ.  subietti  et  Servitori 
D' Avranchet  et  Joachim 

( Noia  ai  Doe,  379  a8o  ).  Dìapacd  prolissi  » com'  era  lo  scrìvere 
del  tempo,  aia  per  la  sostanza  delle  cose  tra*  più  importaoti  di  que- 
sta raccolta.  Il  vescovo  d'  Avranches  e lo.  Ioachino  ambasriaìori  a 
Venezia  accusano  di  poca  fede  il  cancelliere  Duprat  arcivescovo  di 
Sena , c comigliaoo  al  re , cke  aveva  ciò  coooadulo  per  idoIIc  prove , 
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a dlsrurAcne.  Ma  il  Duprat  odialo  per  la  liranoia  delle  csationi , **  tì- 
Ui|KTnlo  per  I*  impudenza  delle  malveraatinni  , inori  in  ufficio  c rio- 
rhÌMÌino  aei  anni  dopo,  lutatilo  con  le  speranze  della  pace  rrtscevaoo 
li  apparecchi  della  guerra,  l/imperatorc  doveva  tra  poco  passare  hi 
It.iiia  f forriiìdabilc  egiialiiu-nlc  » o ch'egli  volesse  coni tnuare  le  cun- 
ipiisif  f o farsi  arhiiro  della  concordia,  in  <|ucl  punto  critico  il  Se- 
nalo  di  Venezia  sollecilò  li  armameoti  e si  munì  dì  maggiori  forze: 
i/l  og/ii  evento  dipendere  d<t  *e  stesso , e quafido  pur  s'uvesst 
a trattare  di  ptiee,  imlturta  armati  e con  pubblica  dignità  ( l*aruta  J. 
£ a questo  rfTeUo  niedcsiroo  il  re  faceva  dimoslraziooi  grandi  | e |iro> 
metteva , secondo  H aiali  che  i Veneziani  gli  dessero  , o scendere  an- 
eli'egli  nell' Italia,  o per  impedire  Ì1  comune  ucmico , rompere  U 
guerra  su'confioi  della  Spagna.  Fu  lunga  disputa  nel  Senato  intorno 
alla  scelta;  alla  fine  piacque  il  primo  consiglio,  cacio  grandi  force 
si  allestivano  |>er  terra  e per  mare.  Ma  da  tanto  ardore  intepidì  ad 
un  tratto  raoimo  del  re,  e non  che  le  provvisioni  di  gnerra  più  va* 
sla,  anche  t soccorsi  aU’esercilo  che  allualincnte  cousInUeva  in  Lom* 
iMrdia,  comiiiciarooo  a mancare  . Il  re  sperava  la  pace  e la  recupc* 
razione  de'  figliuoli , e all’  iiuperalure  che  sapeva  d’avere  io  uiaoo  l'I* 
t.ilia,  bastava  che  Frao*;e.sco  l' abbandonasse  ^ gl!  facca  per  ogni  ri> 
manente  proposizioni  discrete,  ne«?essilalo  coin'egli'cra  dt  protitaiuenlc 
soccorrere  alle  cose  di  Germania  lurbéle  da'  luterani  e minacciale  dal 
Turco.;  Venezia  con  li  armamenti  c i toiiaigli  salvò  scalessa;  questo 
solo  beociuio  recò  airilalis  in  quelle  ruine. 

N.“  CCLXXX. 

I meclMÌmi  allu  stesso,  del  i a detto  ("l^ol.  iV.“ 

8Gai  (1  c.  81  ). 

È autografa.  ' 

Sire 

Per  l'alii'Ato  piego  havendo  noj  pienamente  scritto  a Vos. 
Maes.  resta  che  per  questa  se  diehi  che  per  intendere  la  re- 
suliiciuii  de  la  consulta  beri  fatta  per  questi  Signori  hogi 
si  mio  stati  da  lor  Signorie  le  quale  n’ han  detto  ha  ver  con- 
cluso nel  mudo  che  apresso  seguita,  et  haveiidone  loro  ri- 
cercato che  nel  scrivere  a V.  M.  si  conformiamo  coi  scri- 
vere de  loro  Sign.  a la  risposta  et  conclusiun  per  loro  fatta 
quanto  a gl’infrascritti  capi,  pei  noy  a’ è replicato  si  co- 
me apresso  si  declarerà. 

Diccuno  in  prima  sommamente  ringraciar  V.  M.  che  per 
oppoiicrsi  al  comuu  nemico  et  per  impedire  gli  suoy  co- 
nati et  disegni,  per  ben  de  l’Italia  et  principalmente  loro 
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IViccclti,  el  in  persuii.-i,  al  come  l’haii  rict^rchiils,  a' offeri- 
sca passare  in  ittalia.  El  la  pruvision  de  xxxx  mila  honiini 
da  piè,  de  MU  honiini  d’arme,  de  ii  mila  cavali  liggieri  et 
de  l’arligliaria  che  per  lai  viagio  Icy  dimanda  diccono  pa- 
rergli conveniente  et  necessaria. 

Apresso  declarano  parergli  molto  honeato  che  gli  confe- 
derati de  V,  M.  contribuiscano  a la  parte  ohe  ley  dimanda 
che  è XX  mila  homini,  ii  mila  cavali  ligieri  et  ariigliaria.  Et 
a questa  parte,  cioè  per  quanto  a la  lor  portion  può  toc- 
care volendo  loro  prevedere,  concludemo  che  V.  M.  cer- 
tamente si  può  promettere  quel  che  loro,  senza  alcun  fal- 
lo, tuli' oltra  presteranno  xii  mila  homini  da  piè  et  lìn  in 
xiii  mila  se  cosi  bisognerà , mille  docente  cavali  legieri  et 
quella  ariigliaria  el  munilioiie  eh’ a questa  delta  banda  di 
gente  sarà  necessaria.  Che  ver  V.  M.  ad  Incontrarla  nel  ano 
viagio  d’Italia  mandaranno  doy  ambasciatori  de  gli'prinri- 
pali  de  questa  cità , el  provedilore  et  capitano  generale  del 
campo,  con  ordine  et  comandamento  ch’a  ley  offeriscano  il 
servicio  et  ministerio  loro  ; et  de  la  sudecta  gente,  de  quella 
disponendo  secondo  che  a V,.  M.  piacerà  ordinnre.et  coman- 
dare, et  per  cosi  promettere  et  obscrvare  a maior  sicureza 
di  V.  M,  diccono  che  gli  prelati  ambasciatori,  proveditore 
et  capitano  baranno  facolià  et  possanza  obligar  questo  stalo. 

Et  seguitando  el  proposito,  dissero  che  per  V inqiresa  de 
Lombardia,  si  come  Moiisig.  HI,  di  S.  Poi  a sua  pi>stn  si 
può  cerlifìcare,  di  ,già  si  trovano  pagali  et  presti  x mila  fanti, 
buoiM  banda  de  cavali  et  artigliarla  a suQicienlin,  et  el  re- 
sto et  compimento,  si  de  gli  sopradetti  xii,  o xiii  mila  fan- 
ti, come  de  gli  cavali,  diccono  dover  provedere  incontinente 
che  sieno  cerliGcati  che  V.  M.  per  il  declo  suo  viagio  sia 
mossa,  et  sogiunsero,  sei  Duca  di  Milano  et  Fiorentini  dal 
canto  loro,  come  confederati  et  interessali,  faranno  ciò  che 
debljeiio  el  possano,  eh’  a V.  M.  non  mancherà  la  sopradella 
per  ley  dimandata  conlribucione  de  xx  mila  fanti , artiglia- 
rla et  cavali, 

Apresso  dissero,  terminate  o assicurate  che  fusseno  le  cose 
d’ Italia , che  eoa  questa  per  loro  prestata  gente , volevano. 
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o CUI!  U pRrte  che  accsdcrk,  servire  et  aiutnre  V.  M.  in 
fjurll'  impresa  die  per  la  recuperatione  de  gli  Sig.  saoj  fi- 
glioli ley  dissegnasse  fare. 

A questa  mo,  da  lor  Sign,  nominata  resolucione  ci  pai^-e 
rispondere  che  ciò  che  le  dicevano  al  tutto  non  era  quel 
che  per  noy  si  dimandava,  perchè  al  volere  ben  et  sicura- 
mente condurre  la  comune  impresa,  per  il  viagio  de  V.  M. 
era  sommamente  necessario  assicurare  chel  pagamento  de  que- 
sta gente,  mese  per  mese,  non  bavesse  a mancare,  et  per 
cosi  fare  era  expediente  chel  denaro  in  man  de  V.  M.  si  met- 
tesse , et  che  con  promessa  de  banchieri  de  Lion  questo  al- 
men  per  qualche  mesi  s' assicurasse,  et  in  questo  proposito, 
|ier  esser  satisfati  da  lor  Sign.  molte  ragion  adducessimo,  a 
minor  fastidio  de  V.  M,  da  noy  bora  pretermesse,  nè  à 
manehò  rimostrare  quanto  <{uesto  facesse  al  publico  et  co- 
mune interesse  de  la  legha,  et  in  consequentia  quanto  a quel- 
la importasse  la  persona  de  V.  M;  nè  gli  tacessimo,  se  ley 
per  molti  continuati  mesi , come  si  sa , bavea  messo  xxxx 
mila  ducati  el  mese , a fin  de  suvenir  a la  sjiesa  pur  de  la 
comune  impresa  da  gli  Sign.  Marchese  di  Saluzo  et  duca 
d’  Urbino  aihora  guidata , che  lor  Sign.  mosse  da  l’  exem- 
pio tanto  più  dovean  consentire  et  expedire  quel  che  bora 
ai  dimandava,  quanto  che  la  cosa  bora  importa  molto  più  , 
si  per  la  ragion  de  la  persona  de  V.  M.  come  per  conto 
de  la  passata  de  l’imperatore,  et  maior  pericolo  de  l’Italia.'' 
Ma  non  ostante  le  molte  nostre  addute  ragioni,  et  in  que- 
sto proposito  fatte  rimustrantie,  lor  Signorie  declarorno  non 
partirse  da  la  loro  fatta  delibcrauiuiie,  fra  l’ altre  cose  di- 
cendo che  V.  M.  si  posseva  contentare  de  la  sopradrtta  con- 
tribucione  di  gente , da  la  quale  tal  obedientia  et  tal  servicio 
harebbe , come  se  ley  medexima , pagandolo , u’  havesse  il 
iuramento,  slegando,  oltra  che  le  non  erano  usate  contri- 
buire a denari,  quando  ben  volessero,  impossibii,  non  che 
dillicile,  gli  sarebbe  prestare  la  sopradetla  cautione. 

Pensando  mo  noy  che  facil  cosa  serebbe  che  gli  prefati 
Sign.  designassero  con  questa  cosi  fatta  risposta  far  prova 
tirare  M,  a l'intento  loro,  per  condt-scendere,  po  la 
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provn  faltn  el  non  riuaciu  , a i’iiiteiiciune  et  dimanda  de  V. 
M.  et  in  ogni  caao  et  evento  stimando  uoy  ckel  ridurre, 
come  si  dice , la  contribulioue  a denari  molto  fazi  non  solo 
per  V.  M.  ma  anche  i>er  tutti  li  suoy  confederati , et  con- 
siderando quanto  la  sua  persona  importi , et  venendo  l’ im.* 
prratore  in  Italia  quanto  la  sia  necessaria , et  priniSpalmcnte 
per  l’ interesse  de  questi  Sign.  et  stato  loro:  come  servitori 
de  y,  M.  beuchò  picoli,  habiamo  preso  ricordare,  se  per 
il  contrario  ley  con  gli  ambasciatori  Veneciani  che  coati  gli 
parleranno  mustrerh  star  salda  nel  suo  proposito,  et  la  ne 
fa/.l  prova  , che  talvolta  gli  riuscirà  el  condurre  la  cosa  j 
denari,  et  per  aventura  con  la  dimandala  cautione,  alme* 
no  per  iij  o iiij  mesate  de  pagamento , il  quale  per  xiij  mila 
fanti  et  Mij  cento  cavali  per  tre  mesi,  duverà  montare  in- 
torno renio  cinquanta  millia  ducati. 

fL  Gli  prefntti  Sign.  diccon  bavere  ordinato  che  Mes.  lohan- 
ni  Cunlarini,  che  bora  sta  in  Puglia,  a Corfo  promptsmente 
se  ne  vadi , et  de  là  con  le  xx  galere  a V.  M.  accordale, 
le  quale,  secondo  loro,  scranno  le  migliori  et  meglio  pro- 
vedute, si  de  gente  come  d’altro,  che  per  questo  dominio 
may  fussero  expedite , vogliono  el  cosi  diccono  liaver  co- 
mandato, che  con  la  possibil  diligenlia  in  Provenza  el  si  coii- 
duchi , et  se  coogionga  con  l’armala  de  V.  M.  per  fare  de 
quelli  effecti  che  per  il  servicio  di  quella  seranno  cxpedienli. 
Et  se  ver  la  Provenza  non  mandano  maior  numero  di  ga- 
lere , diccono  esserne  causa  l£-oecessilà  che  mostrano  bave- 
re, ch’è  tenere  in  questo  golfo  buon  numero  di  galere  si 
per  le  cose  di  Puglia  come  de  l’Arcipelago,  et  tanto  per 
CODIO  de  le  foste  de  Turchi,  quanto  per  conto  de  le  ga- 
lere che  gli  nemici  hanno  et  a Napoli  et  in  Sicilia  ; et  cosi 
.aupplicano  che  V.  M.  havendo  rispetto  al  tempo  , de  le  so- 
- ]iradette  xx  galere  per  al  presente  si  vogli  contentare , pre- 
gandola volere  ordinare  chel  genlilhomo  mandato  da  loro  in 
Proventa  per  gli  suoy  denari  habia  frumenti  et  altre  pro- 
visione  che  per  le  decte  galere  gli  seran  necessarie. 

Quanto  mo  a l’arrivata  d’esse  galere  in  Provenza  non 
ostante  el  supradilo,  quale  teuimu  per  verissimo,  ordino, 
T.  11.  id 
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r(  cht  l prefitto  Cnpìlaiio  Mes.  luhao  CuiiUirini  in  una  nocle 
(1.1  Puglia  possa  passare  a Corfu , nuy  iiientedioieno  si  con- 
feriiiiarao  in  ((nella  che  dicessimo  opinione,  cioè  eh* a gran 
pena  la  possa  esser  prima  del  tempo  detto  de  circa  el  Gne 
di  Giugno , et  tuttavia  se  li  nostra  solicitudine  a la  presteza 
alcunamente  potrà  servire,  de  (juella  non  si  mancherà. 

Circa  la  conducta  de  gli  iii  mila,  o quanti  seranno,  Lanz- 
clnuechi , contenuta  nel  sopradetto  già  ex|>edilo  piego  de  leU 
tere,  gli  pref.  Sign.  hano  detto  dovercene  rispondere , et  per 
aventura  dimani;  De  la  risposta  et  resolucione  quale  la  sera 
V*.  M.  incoutinente  serà  avertita. 

De  le  cose  di  Puglia  altro  poy  non  s’ è inteso  : llensi  nien- 
tedimeno et  che  Monopoli  sia  come  sicuro,  et  quel  assedio 
con  suo  podio  honore  da  Monopoli  discostato.  Parlando  ma 
de  quelli  adiri , di  novo  ricordarimo  esser  sommamente  ne- 
cessario che  V.  M.  d’ alcuna  buona  somma  de  denari  prom- 
ptamente  fazi  provedere  il  Sig.  Rienzo. 

Da  Mantua  qua  lieri  sera  arrivò  l’anibasciator  chel  Sig, 
Marchese  havea  mandato  da  l’iniperator  in  Spagna.  Costui  da 
Saragosa  partito  circa  el  xx  del  mese  passato,  et  da  B.irce- 
lona  ove  in  un  brigantin  genoese  ol  s’imliarchò  d xxvii  pur 
del  passalo,  riferisce  che  l’ imperatore  da  luy  lassato  a Sa- 
r.igosa  , fra  octo  di  si  dovea  partire  per  condurse  a Barcd- 
Iona;  et  de  quelle  novelle  ciò  che  da 'luy  babiamo  inteso 
apresso  si  notterà,  il 

Che  in  Barcelona  erano  xxn  corpi  de  galere  le  quale  per 
ciò  che  si  diceva  erano  cosi  preste  el  de  remi  et  d’  altri  in- 
strumenti così  provedute  , che  per  conto  de  fornimenti  et 
non  di  galioti,  cinm  lì  quali  liaranno  non  piccola  dilhcultà, 
in  viii  giorni  si ‘potrebeno  buttare  in  mare,  et'che'le  doe 
galere  per  il  Sig.  de  Monache  in  Barcelona  armate  erano  in 
ordine'  per'posser  servire  circa  gli  xxv  d’ Aprile,  chea  Bar- 
celona capitorno  ' altre  doe  armate  galere  d’  un  (Uipilano  Por- 
tondo,  et 'con  esse  doe  nave,  le  quale  de  Àndiiluxia  por- 
torno  circa  iii)  cento  pregionieri  condeniiati  per  servire  in 
galera  a la  cadena.  l'i 

Che  in  Andaloxia  si  dicevano  esser  preste  alcune  nave , 

.1  ( 1 
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uè  di  queste  lia  detto  il  numero,  le  quale  per  ordine  de 
r Imperatore  in  quel  paese  si  tenevano  per  imbarcliare  gente 
di  guerra,  cioè  fanteria,  per  la  passata  de  l’imperatore  in  Ittalia. 

Che  rimperatore  per  questa  sua  passata  havea  espedito 
molti  capitani  de  fantarie,  et  detto  che  levassiuo  Gno  a x mila 
fanti,  et  per  levargli  havea  ordinato  uno  ducato  per  fante, 
et  a gli  capitani,  per  la  persona  de  ciascun  d’essi,  ìj  cento 
ducati;  ma  che  questa  gente,  nò  parte  d’essa,  fussi  levata, 
la  quale  in  multi  lochi  di  Spagna  levare  si  dovea,  al  partir 
del  predetto  ambasciatore  non  si  sapeva  nè  s'intendeva. 

Che  rimperatore  dice  tull’oltra  voler  passare  in  Italia, 
et  per  tal  viaggio  nel  cumular  denari  si  vede  gran  cnrn,  et 
questo  non  obstante  molti  però  son  quelli  li  quali  tanto  più 
credono  chel  non  debba  passare,  quanto  che  in  Gu  a qui 
non  si  vede  tale  aparecchio  quale  per  tal  passala  parrebbe 
necessario  , non  che  conveniente. 

Et  quanto  al  denaro,  benché  si  dichi  che  l’ havcrb  un 
milion  d’oro,  non  si  sa  però  d’altra  nottabil  somma  che  de. 
circa  35o  mila  ducati  per  il  Re  de  Purtugalo  dovuti  per  con- 
to et  causa  de  la  navigacione  del  Melucho  a liiy  venduta  per 
1*  Imperatore  , la  quale  somma  in  contanti  per  tutto  Giu- 
gno in  Spagna  si  debbe  pagare. 

''  Che  l’  Imperatore  a canto  a se  in  Ittalia  condurrà  gli  pri- 
mogeniti de  lutti  gli  Grandi  de  Spagna  a li  qnali  non  pare 
che  la  mandata  d’essi  loro  figliuoli  sia  però  molesta. 

Che  l’ Imperatore  circa  el  detto  suo  pssaggio  et  viagio , 
per  quanto  si  dice , ha  fatto  et  fa  el  suo  maior  fondamento 
in  Mes.  Andrea  Doria , et  sue  galere.  Che  con  la  sua  galera 
a Genoa  arivata,  come  per  altre  s’è  detto,  circa  el  xxiii 
d’  Aprile  , per  soldo  de  le  sue  galere,  et  per  quattro  mesi 
l’Imperatore  gli  havea  mandalo  xx  mila  ducali.  Che  ’l  conte 
Sinilialdo  Flisco  per  commission  de  l’Imperatore  s’era  fer- 
mato in  Barcelona ,.  ove  si  teneva  per  haver  in  quel  locho 
la  sua  audientia  et  expcdictione.  Che  circa  gli  xv  d’ Aprile 
da  Saragosa  l’Imperatore  havea  expeJito  l’Iiomo  che  'I  Sig. 
Duca  de  Savoya  gli  havea  mandato,  el  a quel  tempo,  o 
circa  , parimente  havea  expcdito  l’ambasciatore  d’Angliterra 
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et  l’Iioino  clic  M.idnuia  Miirglierita  gli  hnveii  inviato,  et  lutti 
questi  li  quali  ver  V.  M.  in  diligentia  se  u’aiidavaiio,  parca 
die  gli  portassero  assay  bona  ioteiitioiie  di  pace,  et  che  la 
si  debbi  condurre  molti  speravano,  parendogli  die  l’Impera- 
tore , se  già  non  fosse  bctione  o simulacioiie,  si  mostrasse 
non  solo  assay  manco  de  l’usato  duro,  ma  per  ciò  che  s’  an- 
davano cogliendo  circa  la  pace  et  sue  coiidictioue , dd  suo 
consueto  molto  più  rimesso. 

Cile  circa  gli  xv  d’ Aprile  dal  Imperatore  in  Saragozza 
arrivò  un  mandalo  dd  Sig.  Don  Ferrando,  quale,  come  in- 
cognita persona  , senza  alcun  impedimento  (ler  Francia,  era 
passato.  Costui,  per  ciò  che  s’ intendeva,  ben  che  i’havessi 
dello  che  ’l 'Turco  facessi  grande  apureccbio  di  guerra  per 
Ungaria,  nientedimeno  mostrava  cbel  prelato  Sig.  Duo  Fer- 
rando, come  quel  che  si  leiiea  beu  provedulu  |>er  difender- 
si poco  temesse  l’ inimico. 

Che  alcuni  vanno  pensando  che  l’Imperatore,  con  tutto 
die  largamente  el  parli , et  con  tutto  dici  ai  mostri  voglioso 
presentemente  passare  in  Italia , sotto  tal  voce  talvolta  possa 
designare  a l’ iiiipruvisa  imbarcharse  et  passare  in  Fiandra , 
con  disegno  andare  in  Àiamagna,  el  da  li  col  presidio  d’ Ala- 
manni discendere  in  Itlalia  , et  potrebbe  aiicb’  essere  che  que- 
sto per  luy  fatto  rumore  fosse  artiliduso  , sì  per  guadagnare 
amici  et  cumulare  denari , come  per  haver  miglior  condi- 
ci ione  di  pace.  . 

Che  partendosi  luy  di  Spagna,  a quel  reggimento  resterà 
la  regina  sua  consorte  con  assay  buon  consiglio.  Cbel  secre- 
tano lubau  .\laraan  era  et  in  persona  el  in  beni  liberato  , però 
al  tutto  exduso  da  la  corte  el  aflari  di  quella.  ^ 

Cbel  Sig.  Antonio  de  Leyva  a l’ imperator  bavea  man- 
dato un  suo  homo  con  grande  instancia  per  le  cose  de  Mi- 
lano , ricercando  suvcucion  di  denari , et  che  per  suvenirlo 
gli  agenti  de  S.  M.  disegnavano  di  Spagna  mandare  iti  Genoa 
circa  X mila  miue  de  frumenti , de  li  quali  a’  iu  Genoa  ar- 
meranno, si  doveran  cavare  circa  xxx  mila  ducati. 

bil  prefato  ambasciatore , circa  la  cosa  del  suo  patrone  , 
pur  quanto  a’ ha  dettò,  liuti  posseud»  bavere  altro,  con 
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qnpsi’expediente  s’è  parlilo,  che  è,  che  havondo  luv  expedilo 
sopra  la  pratica  de  la  pace  con  V.  M.  el  prefato  homo  del 
Sig.  Duca  de  Savoya  et  gli  altri  gih  nominati,  et  prima  cliel 
risolvi  la  cosa  del  marchese  di  Mantua  volendo  S.  M.  expo 
ctare  quel  che  d’  essa  pratica  di  pace  segnirk  , vuole  che  per 
questo  il  decto  Sig.  Marchese  si  soprasedi  anchora  per  qual- 
che poco  tempo  , et  procedendossi , o non  procedendossi  in 
la  dieta  pratica  di  pace  S,  M.  con  la  sua  resolucione  ha  pro- 
messo fra  pncho  tempo  aladecto  Marchese  mandare  un  suo 
homo  , et  cosi  esso  ambasciatore  con  questa  , se  gli  è casi, 
secondo  noy  non  grand’ expedicione , se  ii’ è tornato.  Ricer- 
candolo mo  noy  di  quel  chel  pref.  Sig.  Jlarcliese  intende 
fare,  n’ha  risposo  eh’ el  soprasederà  per  epialchc  giorno  nn- 
chora,  et  poy  manderà  da  V.  M.  la  qual  però  crediamo  die 
da  luy  sera  regiiagliala,  et  come  la  sua  cosa  al  vero  sia  pas- 
sata in  Spagna,  et  de  la  sua  linai  intencione. 

Quanto  più  prfrlarao  con  Mes.  Paulo  lifstiiiiano,  tanto  j^ù 
lo  troviamo  desideroso  far  servitio  a V.  M.  et  se  le  parte 
che  sono  in  Iny  si  considerano,  osamo  dire  , una  volta  chel 
si  conduchi  al  servicio  di  quella  , che  la  serà  et  ben  satis- 
fataetben  servita  de  luy.  Con  vi  mila  iiii  cento  ducati,  coinè 
s’èdetto,  s’cffere  menargli  quatro  benarmate  et  I en  prevedute 
galere,  et  con  quelle  per  tal  predo  servire  quatro  mesi.Spe- 
ri^nio  ino  noy  che  questi  Sigu.  ogni  volta  che  seran  ricer- 
enti  , al  come  havuto  1’  sviso  de  V.  M.  gii  ricercliaremu  , 
d’esse  quatro  galere  la  debbino  accomodare  j et  perché  el 
dicto  Mes.  Paolo  mosso  dal  desiderio  di  servirla  , di  già  ò 
iiitrato  in  qualche  spesa,  la  supplichiamo  farne  declarare 
circa  la  sua  conducta  qual  sia  l’ intencione  di  V.  M.  in  bona 
gratta  de  la  quale  , dopo  1’  haver  con  ogni  rivereiitla  humi- 
lissiinamente  basiata  la  sua  mano  , reverentissimameute  ne 
ricòmandiamo.  Da  Vinecia  el  xij  di  Maggio  1629. 

. Di  V.  Chr.  S.  Maes. 

Hnmilis.  et  Obedieiitis.  Siigetti  et  Servitori 
(jfìrmataJ  E.  d’Avrcmcluis  et  Joachim 

(Nota)  Non  ai  legge  bene  la  cifra  de'dncali,  che  i Portogbe.ci 
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p«g.irom>  prr  la  navi^arionr  «Ielle  Molurrhe:  pare  dica  r.r.CL  mila,  e 
ima  sonmia  poro  diOcrentc  si  ricava  dalla  ReÌa&ione  niaooacriUa  di 
Miclirl  Soriano,  die  toroo  di  Spagna  l'au.  iS6o.  Qritvi  ai  leggono  le 
diificolla  insorte  ira  s)»agnuoli  e portoghesi  per  la  pruprioti  di  «juelle 
isole , c le  ragioni  fondale  dall’ima  parte  e dall’altra  sull' autorità  di 
Tolomeo,  ed  altre  di  aimtl  peso  ; e la  causa  poi  composta  in  4oo  mila 
durali,  t quali  servirono  a ('arlo  per  venire  a incoronarsi.  Ma  perfqiirsio 
cenno  che  non  si  trova  nel  Kobcrlvm  e in  altri  alorìci  actredilati , 
ma  soiaioenlc  nell' opera  (cileaca  di  già  citata  del  Ranke,  la  nostra 
lettera  e pregevole:  e rosi  por  l’altro  intorno  a’ primogeniti  de’ gran- 
ili di  Spagna,  die  l' imperatore  ronduceva  n tanfo  a te  nell’Italia, 
scnaa  che  il  in.inlarlì  fosse  molesto  a que’ grandi,  già  meglio  che  lo 
stesso  monarca  non  li  sperasse,  domali. 

N.*  CCLXXXI. 

Oasperi)  Sorinano  al  Monlmorency,  da  Ferrara  i4 
M.isiffio  i5a<)  ( f^ol.  N° . 853^  « c-  *37). 

È autografa. 

III.  et  Escel.  Monsig.  mio  osservandii. 

Ilieri  gionie  qua  I’  homo  espedito  in  diligentia  rhe  V. 
Esce!,  con  lettere  della  Maes.  del  Re  alla  Bourdisiera  , et 
desideroso  in  ogni  cosa  di  ubedir  il  comandamento  di  V.  S. 
alla  presentia  dii  Sig.  dn  Larau  et  del  primo  homo  parlai 
a Madama  la  Duchessa  di  Chiartres  et  a Madama  di  Schise 
et  con  molli  argomenti  et  ragioni  insteti  acciò  che  V.  Escel, 
tossi  compiaciuta  si  come  ricercava,  et  parimente  feci  con 
Monsig.  Duca  di  Chiartres,  et  perchè  li  prefati  Sign.  scri- 
veuo  de  ciò  et  che  il  Sig.  di  Lavau  è del  tutto  informato, 
me  rimetto  a quanto  per  le  lettere  et  a bocca  quella  inten- 
derli. Io  ho  più  volte  scritto  a V,  Escel.  che  desiderarla  che 
quella  intercedesse  per  mi  dalla  Maes.  del  Re  che  si  servisse 
di  me  altrove  che  qua  per  li  rispetti  altravolta  scritti  che 
non  replico,  et  perchè  mai  non  ho  possuto  intendere  qual 
sia  la  volonlh  della  pref.  Maes.  et  Vos.  Escel.  di  novo  la 
suplico  a volergliene  far  un  motto  aciò  che  possi  stabilir 
l’animo  mio  secondo  il  voler  del  Re  et  di  V.  Escel. 

Non  so  se  bora  che  è arrivato  l'homo  del  Sig.  Marcheae 
di  Mantoa  qnal  mandò  in  .Spagna  il  pref.  .Sig  Marchese,  farà 
quanto  altre  volte  me  ha  scritto,  del  che  in  tutto  ne  averti 


DOCOMENTl  STOtlC!  , q,-) 

V.  S.  opur  se  aspeltarìidi  nuovo  esser  richiesto  : che  dopoi 
falle  le  mie  Irehumll  raccomnndatione  sari  Cn  di  questa, 
pregando  Dio  Monsig.  che  vi  dia  una  buona  et  lunga  vita. 
Da  Ferrara  alli  i4  di  Maggio  iSag, 

Dell’  IH.  et  Escel.  S.  V. 

Trehumil  et  treubediente  servitore'^ 
(firmata  ) fiaspar  Sormano, 

( Direzione  ) Al  111.  et  escel.  Sig.  Sig.  mio  osser.  el  Sig. 
Gran  Maislro  di  Francia. 

N.®  GGLXXXII. 

Siraone  de’ Tebaldi  al  suddetto,  da  Barletta  i8 
lyiaggio  tSag  ( V d.  N°,  8538  a c.  1 ). 

È tutta  di  suo  pugno, 

IH.  et  Ex.  Sig.  mio 

Per  ritornare  Monsig.  di  Castiglione  in  la  corte,  quale 
basse  bene  visto  et  inteso  le  cose  de  qui,  non  me  estendo 
aitrainente  in  scriverle  , perchò  meglio  le  poterà  sapere  a 
bocca  per  Sua  Sign.  che  non  per  lettere.  Mando  adposta  el 
Sig.  Aloysi  de  Aquino  presente  latore  per  alcuni  mei  negocii 
da  la  Maes.  del  Re  Chr.  medesimamente  lo  mando  per  lo 
medesimo  effecto  ad  Vos.  Ex,  quale  egualmente  la  tengo  co- 
me fusse  sua  propria  Maes.  La  supplico  se  degni  ascoltarlo  et 
prealarli  fede  quanto  ad  me  proprio  de  quanto  da  mia  parte 
li  exponerà.  Adpresso  supplico  Vos.  Ex,  se  degni  de  pigliare 
la  protectione  de  me  el  de  mei  negotii  come  ha  facto  per 
el  passato  , come  vero  patrone  che  me  ene  ; et  la  supplico  li 
piaccia  farlo  expedire  lo  più  presto  sia  possibile  con  la  sua 
solila  et  grata  expeditione,  adeiò  el  dicto  Sig.  Aloysi  possa 
ritornare  presto  di  qui  ad  fare  servitio  in  la  guerra,  et  io 
anche  resti  più  satisfacto  et  contento.  Del  che  ne  restarò 
perpetuo  obligatissimo  et  servitore  ad  Vos.  111.  Sigu.  pre- 
gando Dio  li  dia  prospera  et  longa  vita.  In  Barletta,  Adi  xviij 
di  Mayo  1529. 

De  Vos.  111.  et  Ex.  Sign.  Servitore  Simone  de  Thcbaldi 

( Direzione  ) Allo  111.  et  Ex.  mio  Sig.  Mons.  de  Mumo- 
ransi  gran  Maestro  de  Francia  patrone  mio  Ohser. 
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lampo  Nomiscliii)  a ria  Napoli  ai  Maggio 

8538  a c.  i5-j  ). 

È copia  dt  carattere  di  quel  tempo  '. 

III.  Sig.  mio 

Li’  III.  SIg.  Cardinal  mi  ha  detto  ch’io  scriva  a V.  S. 
che  l i Uj)  eratur  scrive  et  ordina  al  Sig.  Principe  che  cum 
ogni  diligentia  et  studio  procuri  di  caciar  lo  exercilo  fura 
del  regno,  o la  magior  parte  di  esso,  et  che  se  le  cuw  del 
regno  stanno  di  sorte  che  non  gli  pare  posscHo  fare , che 
li  avisi  cura  lo  parere  de’sni  servitori,  se  li  pare,  che  -Sua 
Maes.  venga  a disbarchare  qui  in  Napoli  o in  Genoa  . Il 
Sig.  Principe  inteso  questo,  senr.a  farne  parte  al  .Sig.  Cardi- 
nale , ma  solo  cura  lo  consiglio  del  Sig.  Alarcone  et  de  Mo- 
rene , heri  sera  despazò  uno  brigantino  per  Barcellona  et  ha 
scritto  a S.  M.  Ces.  che  venga  a dismontare  qui,  et  ha- 
vendu  comunicato  questo  hoggi  cum  Io  Sig.  Cardinale,  sua 
Signoria  Reverendis.  gl’  ha  detto  eh’  ha  fatto  errore  in  ri- 
solversi in  cosa  di  tanta  importantia  senza  maturo  consi- 
glio , et  che  li  pare  che  non  ha  dato  bon  parere  a S.  M. 
perchè  se  quella  vien  qui  cum  tutta  l’armata  et  gente  che 
porta  , alTamerh  questo  regno,  et  ponerì  tutto  l’exercito.in 
mnttino.  Peritò  che  et  quelli  che  veniranno  cum  Sua  M.  et 
questi  che  qui  stanno  se  uniranno , et  non  voleranno  esser 
nè  servir  senza  molti  denari , et  se  ben  ne  portasse  assai  , 
presto  fìniranno;  ma  che  suo  parere  saria  che  tornasse  ad 
scrivere  et  le  dicesse  la  necessitli  in  la  qual  si  trova  questo 
regno  et  lo  excrcito  di  sua  Maes.  et  che  gente  tiene  et  quante 
ne  hanno  oggi  gli  inimici,  et  quante  ne  bisogneria  per  las- 
sar in 'opposito  delle  terre  che  ditti  inimici  tieneno,  et  ohe 
ben  considerato  cum  lo  parer  de  tutti  servitori  di  S.  M,  le 
dice  che  lo  meglio  saria  che  quella  facesse  dismontar  la  m-assa 
delle  gente  che  sua  Maes.  pnrlerè  la  qual  deve  esser  ga- 
gliarda , in  le  marine  del  stato  di  Siena  et  Fiorenza,  et  sua 
Maes.  cum  tiiiit.a  gente  quanta  basterà  a lassar  in  opposito 
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di'll’iailuici  io  questo  regno  venga  a dismontar  qui  perchè  pus- 
s»  Inssar  la  gente  nova  che  porterà  in  opposito  de  Inimici,  et 
cucu  lo  exercito  che  qui  è adesso  sua  Maes.  tirar  la  via  di 
Ruma  o dove  meglio  li  parerk.  Et  questo  perchè  se  sua 
Maes,  dismontasse  in  Genoa  non  essendo  a tempo  li  Alle- 
manni  che  ha  ordinalo  che  calino , et  non  pussendo  andar 
in  Lombardia,  questo  eurcitu  ad  incontrar  sua  Maes.  se  tru- 
varia  in  conrnsione  et  puclia  reputaliune  et  pericolo.  Ma  di- 
sbarcandu  buna  bnitda  di  gente  in  le  marine  del  alato  di  Sie- 
na, il  papa  et  iìurentini  muteranno  stile , maxime  s’inteude 
che  S.  M.  Ces.  cum  questo  exercito  lassando  presìdio  in  essu 
regno  marchio  verso  Roma  o Bologna  , et  accordato  il  Papa 
«I  tiorentinr , o ruinatoH , come  si  deve  considerar  die  fa- 
ciluieiile  Rabbia  da  riuscire,  se  vede  cum  raggioue  le  cose 
de  sua  Maes.  esser  in  salvo , maxime  che  eum  qualche  di 
de  tempo  callerauno  ludeschi  , li  quali  giunti  cum  Antonio 
da  Leva  et  sua  gente  saranno  superiori  in  Lombardia  , et 
giunti  cum  lo  exercito  che  sark  disbarcato  di  sua  Maes.  in 
le  marine  di  Sieua , et  quello  che  uscirà  cum  essa  di  que- 
sto regno,  si  deve  credere  che  putrk  sua  Maes.  suppedilare 
tutta  litalia  , aiiclior  che  di  Francia  venisse  geute,  eie. 

Inteso  questa  el  .Sig.  Principe  li  par  meglio  di  quel  che 
S.  S.  ha  scritto , non  so  se  muterk  et  toruerk  a scrivere.  II 
Sig.  Card,  non  ha  mancato  nè  mancherà  di  recurdare  quel 
che  li  pare. 

La  Sign.  Vos.  mira  el  tutto  et  cum  lo  suo  sublime  in- 
gegno habile  ad  ogni  cosa  pense  el  meglio , et  per  triplicale 
lettere  scriva  a sua  Maes.  dove  et  come  se  ritrova , et  come 
stanno  le  cose  de  questo  ceguo , et  duv’  è il  parer  suo  iu 
tanto  bisogno  , perchè  qui  va  el  tutto,  et  se  sua  Maes,  in 
questa  veiiutta  non  porla  taote  forze  et  non  fa  in  mudo  che 
la  resti  superiore  in  Ittalia,  è lo  più  vergognato  principe  del 
mondo , et  se  cumeuza  , da  poi  di  esser  i|ui , ad  peider  di 
terreno  et  reputatione , actum  est  de  eu  et  de  nubis  quod 
peius  esset.  Ellevate  Signor  mio  gli  spiriti  sublimi  del  in- 
gegno tuo,  et  cum  la  propria  virtù  et  cum  lo  exempio  de  quel 
IraU’llu  tuo  iuiictissimo  de  gloiiusa  numoria,  pensa  scrive 
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et  opera  quel  eh’  a te  conviene  et  al  servitio  de  tua 
perch’ essa  sia  servita  et  Vos.  Siga.  exaitata  come  merita, 
che  cosi  spero  in  Dio  che  sari.  Sono  le  due  bore  di  nottei 
et  se  io  volesse  poner  questa  in  zifra  non  basleria  farlo  fìii 
in  domane,  et  il  messo  voi  partire  per  tempo,  et  a lui  si  può 
fidar  ogni  cosa  ; et  se  la  disgratia  volesse  che  li  denari  et 
lui  se  perdessero , il  che  non  piaccia  a Dio , beo  si  potria 
perder  questa  anchora. 

De  tutto  ho  parlatto  cum  lui  et  lo  Cardinale  le  ha  detto 
bona  parte.  Vos,  Sign.  le  ordini  che  lo  tenga  secretto,  et 
essa  , piacendoli , miri  a chi  fide  questa  lettera  perchè  que- 
ste sono  cose  secretissime  et  di  molta  importantia , come  ve- 
dete, et  dal  saperle  potria  nascer  non  poebo  inconveniente. 
Raccomaodomi  in  grafia  auaetc.  Da  Napoli  a’  ai  Magio  iSag. 

Dedùiss.  et  perpetuo  Servitore 
Jacobo  Nomitchio 

( Occhietto)  Copia  della  lettera  de  Napoli  intercetta  in 
Puglia. 

fiS'ofo)  l.ellcra  ruriosn  da  on  goffo  segretario  del  Card.  Ponipétf 
Colonna  scritta,  credo,  al  Marchese  del  Vasto.  Se  di  queste  lettere  in- 
tercette  ne  avessimo  parecchie,  o se  ad  alcuno  riuscisse  di  porre  a 
riscontro  di  questa  nostra  tilica  , le  lettere  scritte  agli  imperiali , si 
conoscerebbe  quante  dìlTicobà  ed  angustie  anch’ essi  patissero , e che 
nemmeno  i partigiani  loro  avevano,  anche  vittoriosi,  un  troppo  bel 
vivere,  lì  consiglio  del  Cardinal  Colonna  che  l’ Imperatore  scendesse 
in  Toscana,  era  consiglio  di  nemico  contro  al  papa  cd  a' horenlini  ; 
ma  se  i francesi  si  mantenevano  in  Lombardia,  io  credo  l'imperatore 
o non  veniva  in  Italia,  o non  certamente  sarebbe  dì.sccso,  come  poi 
fece,  a Genova,  senza  un  esercito  poderoso. 

N.*  CCLXXXIV. 

Stefano  Colonna  al  Moiitmorency,  da  Vermezzo 
( pre.sso  Pavia  ) 3i  Maggio  iSap  ('  Voi.  854<> 
a c.  ioa  ). 

È autografa. 

Ili,  et  Cx.  Sig.  mio  et  patrone  oliserv. 

Da  che  sou  equi  se  è scripto  a Vos.  111.  Sign.  io  essere 
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Stato  chiamato  dalla  Excell.^e  Monaig.  de  San  Polo,  e quan- 
to el  mio  desiderio  seria  in  venire  humile  a basar  le  mano 
de  sua  Maes,  tuttavia  per  la  cominciata  impresa  de  Milano 
lo  non  voglio  di  equa  partire,  che  anchor  che  poco  servitìo 
a sua  Maes*  far  possa,  per  ritrovarmi  come  io  mi  trovo  ^ non 
dimeno  io  farrò  quel  che  potrò  sensa  rispecto  alcuno,*  da 
cheel  venir  mio  per  bora  non  po  essere,  nè  sapendo  anche 
el  quando,  e mi  è parso  inviar  Paulo  presente  mio  servi- 
tore da  sua  Maes,  et  Ili  stare  residente  per  qualche  giórno, 
aiichor  che  io  chiaramente  cognosca  esser  superfluo;  che  ul- 
tra che  sua  Maes.  so  deve  bavere  in  memoria  la  servitù  mia , 
Vos.  Jll.  Sig.  non  debbo  mancar  de  continuo  tenermi  a sua 
Corona  raccomandato,  tutta  via  ad  mia  satisfatione  lo  invio 
con  lettera  di  credenza  ad  sua  Maes.  Supplico  Vo*.  Sign. 
III.  voglia  prestargli  apresao  sua  Corona  quel  favore  in  mio 
nome  che  iu  sua  gentil  natura  spero , et  anche  prestargli  per 
mia  parte  interissima  fede  in  tucto  quello  che  in  mio  nome 
sempre  gli  conferirh.  Nè  altro  per  quesU  dirrogli , solo  iu 
sua  bona  gratia  mi  raccomando , el  di  me  habia  sempre  me- 
moria che  lo  altissimo  Iddio  felicissima  la  preservi.  Da  Ver- 
mezzo  al  ultimo  di  Magio  M.  D.  xxviiij. 

Di  V.  ili.  et  Ex.  Sign. 

firmata  J Servitore  Stefano  Colonna 

(Direttone ) Allo  IH.  et  Ex.  Sig.  mio  et  patron  obs. 
Monaig.  el  Gran  Maestro  del  Christ.  Re. 

N.»  CCLXXXV. 

Ottaviano  Sforza  vescovo  di  Lodi  al  Montmorency, 
da  Murano  14  Giugno  iSag  N."  853oac.  61  ). 

È autografa.  Le  parole  in  corsivo  erano  in  cifra  nel- 
l’originale, con  sopra  il  decifrato.  A pag.  ao4  v.  3a  r7 
discorso  resta  cosi  in  tronco  anche  nell’  originale. 

Monsig.  alla  buona  gratia  di  V.  Ex.  hnmilmente  me  rac- 
coma  rido 

Moiiaignore.  Anchora  che  venendo  il  Rev.  Monaig.  di 
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Avmn»lie  II  la  Maci.  Clirisl.  el  Ja  Ex.  Vos.  a bocca  inun- 
dcranno  tutte  le  occorenlie  presente , non  di  manco  per  non 
mancare  del  debito  mio  scrivo  questa  solo  per  dare  alcuni 
iideli  advisi  alla  Maesiì  Chr.  di  non  poclia  imporlaotia,  et 
parimente  alla  Ex.  Vos.  per  la  debita  osservantia  gli  porto. 

Monsig.  Le  co.se  di  Barletta  sono  in  buono  essere,  et  se 
.aspetta  con  grandissimo  desiderio  la  giunta  di  (jiovaniti 
Greco  con  II  danari,  li  <|uali  danari  non  solo  saranno  causa 
di  provedere  sili  urgenti  bisogni  el  alle  occorrenlie  presente, 
ma  aiichura  di  assicurare  talmente  le  cose  del  Regno  di  iNapoli 
die  in  liiturum  non  se  habiii  ad  temere  di  desordine  alcuno. 
Monopoli  s’  è difleso  honoratamente  con  la  damnosa  et  vi- 
topi'riisa  ritirata  delli  Inimici  , come  si  ha  per  lettere  del 
principe  di  Melli.  Il  Papa  poi  che  ha  principiato  pigliare 
l’acqua  di  bagni  p.nre  sia  alipuanto  megliorato;  Tameu  |>er 
iiidicio  di  medici  tal  megliurainento  non  è si  g.igliardo , che 
aiicliora  più  presto  ha  ad  temere  di  morte  che  .sperare  di  vita. 

Muu.signore.  1 /ioreiitini  sono  multo  lenti  in  volere  sati- 
sfare ad  tfucllo  sono  debitori  per  la  parte  loro  alle  cose  di 
Napoli  ; lameii  non  gli  si  manca  di  solhciludine  acciò  quanto 
più  presto  satisfallo  al  debito.  Se  gli  ò mandato  il  salvo  con- 
diito  per  li  grani,  f'eniliani  havendo  bavuto  adviso  dal 
suo  oratore  ohe  è appresso  al  Re  come  il  Re  non  fa  pre- 
paralione  alcuna  di  guerra,  stanno  con  l’animo  perplexu, 
dubitando  di  la  pace  Ira  Re  et  Imperatore,  per  il  che  ao- 
chom  loro  andaranno  ritenuti , et  temo  non  faranno  quello 
sarebbe  il  bisogno,  il  che  tutto  cade  in  danno  et  centra  il 
desiderio  del  Re  , imperò  come  per  altre  mie  V.  Ex.  harìi 
inteso  saria  Itene  intertenerli  con  bone  parole  per  levarli 
da  questa  opinione  volendosi  il  Re  prevalere  di  loro  in 
qualche  modo , anchora  che  il  Rev.  Monsign.  di  Àvranghe 
ih  questa  sua  licentia  .... 

Munsig.  Per  avisi  di  Genua  aflìrmati  da  Fiorenza  si  ha 
come  Andrea  Duria  alli  x di  questo  dovea  inviarsi  alla  volta 
di  Spagna  con  le  galere  sue , perchè  se  diceva  lo  Impera- 
tore voler  di  presente  passare  in  Italia , la  qual  cosa  cosi 
subita  ha  latto  maravigliare  ognuno  , perchè  tal  venuta  era 
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ijnasi  posta  in  silculiu  cl  più  uuit  se  credeva  do\esse  veni- 
re. Imperò  i|uandu  l’ Imperatore  venga  in  Italia  conira  al 
volere  el  desyderio  del  Re  et  giniigendo  in  Italia  prima 
che  il  Re,  ani  babbi  l'alla  altra  pruvitione  drd  canto  di  qua 
di  quello  c'  ha  sino  ad  hora  la  quale  dia  sostengo  alli  con- 
federati et  di  potere  sostenere  tempo  che  sua  Maes..  C.hr. 
piacendoli  possa  venire  et  stare  all'  apposito  de  lo  impera- 
tore, sia  cei  tissimo  il  Re  che  sema  alcun  dubbio  perderà 
tutti  li  confederati  de  Italia.  Fiorentini  saranno  li  primi; 
Fenetiani  retiraranno  le  forze  loro  alle  terre  del  paese 
laro;  Papa  se  scoprirà  apertamente , et  lo  HI.  Monsig.  di 
San  Polo  sarà  necessitato  recularse  alla  volta  di  Franza-, 
di  sorte  dubito  che  l'  imjìerulore  suria  padrone  de  tutta 
Italia  in  pochissimi  giorni;  la  qual  cosa  non  sareblie  al  pro- 
posito della  Maes.  Chr.  perchè  li  sana  da  dubitare.de  pegio; 
Pertanto  il  re  advertirà  bene  ad  questo  perche  importa  il 
tutto.  La  Maes.  sua  Chr.  è prudentissima.  Dicevasi  che  ve- 
nendo lo  imperatore  in  Italia  in  uno  tempo  medemo  dovoa- 
no  venire  bon  numero  de  lauti  della  Alamania:  tamen  que- 
sto *non  se  ha  per  cosa  certa,  ita  ,1  .'ivu'.-i- 

Monsig.  uno  Ludovico  di  Magii  quale  è.  il  primo  favo- 
rito che  h.'ibbia  Antonio  da  Leva  ha  mandato  ad  chiamare 
uno  amico  suo  qua  cliel  vada  subito  subito  ad  Milano  per- 
ehè  Antonio  da  Leva  anchora  che  prima  habbia  deliberalo 
fare  il  debito  con  l’arme  in  roano  per  del'endere  Milano, 
tenendo  però  per  certo  che  appre*iiteudosi  li  campi  ^ del 
Re  et  de  Fenetiani , volendo  loro  fare  il  debbilo  suo  , lui 
è certo  perderà  Milano  et  dice  volersi  retirare  nel  castello 
per  salvarse.  El  di  questo  se  è dato  adviso  allo  IH.  Monsig. 
di  San  Polo,  Il  tardare  sempre  noce  in  simile  oCcastune,  il 
qual  lardare  è causalo  appresso  ad  li  k enetiani  per  la  ge- 
losia hanno  che  la  pace  sia  conclusa  tra  il  re  e l imperatore. 

Monsignore.  Circa  alli  Lanschinecchi  sono  nel  reame, 
tengo,  se  vero  è che  lo  imperatore  venghi  in  Italia,  crii 
frustra  laborsre  (juanto  a credere  venghino  ad  servire  la 
lega.  Tamen  de  ogni  soUicitndine  non  se  gli  mance,  per 
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bavere  qadli  che  vorramto  lervire  et  dare,  patto  -a  quelli 
vorrauno  andare  a oata.  v 

Monsignore.  11  Rever.  Mona,  di  Avrangbe  ha  tolto  lieen- 
tia  da  questi  Sigu.  Venetiani.  Accerto  V.  Ex.  che  mai  que- 
sti Sign.'  non  feceno  tanta  demonstratione  di  faaver  dispia- 
cere di  partita  di  oratori  quanto  hanno  fatta  di  questa  del 
pref.  Rev. 'Monsig.  che  certo  l'amavano,  et  il  negoliare  di 
sua  Signoria  molto  gli  piaceva  et  aragli  grato.  Certo  alcuni 
del  collegio  piansero  abbracciandolo,  et  il  principe  con  la 
Signoria  volsero  accompagnarlo,  al  suo  dispetto , di  sorta 
venne  a basso  dalli  scalini  sui  et  passò  più  della  milh  della 
oamerv  sua,  il  che  fu  più  assai  non  fece  il  Principe  alla 
accoglienza  del  Signore  Teodoro.  Et  sei  pref.  Rev,  Monsig. 
non  hu«me  ' fatto  : resistcntia  , certo  lo  accompagnava  fura 
delta  WAera  , et  iu  luco  suo  gli  vennero  molti  geutilhomini 
del- Consilio.  Da  esso  Rev.  Monsig,  la  Ex.  Vos,  intendarh 
la  resolutione  di  Ravenne  « Cervia  è in  J’ animo  di  questi 
Signori  quali  in  vero  non  hanno  vena  cRe  penaa  ad  tale,  re- 
stitulione.t  I ' >=  '•  '■  -•..-.n  nnó  èvti-1-.r  oi- 

Monsignore.  Per  la  partita  del  Re  Monaig.,.di  Avraoghe 
ae  ha  lassato  qui  al  loco  auo  Monsig.  loeotK  loachino,  quale 
poi  partendosi , io  babbi  ad  negotiare  per  la  Maos.  del  Re 
sino  alla  vèneU  dell’altro- ambaasatore.  Mpnsig.  mio  111. 
tioa  per  ricusare  faticha.ioò  anchora  per. altra  causa,  ma 
mosso' ^r  là  fidel  servitù  et  affetliooe  porlu  alla  Maes.  del 
Re,  conforto  et  prego  V.  Ex.  non  mancare  acciò  si  utauda 
uno  oratore  francese;  dico  ohe  aia  vero  Fraocesa;  et  quanto 
più  presto  tanto  meglio,  et  no»  fidane  de  alcuni  Italiani  et 
maxime  te  T Imperatore  veniste  in  Italia.  Io  non  dico  que- 
sto per  dire  moie  de  oleum,  PU  ailermolo  per  beneficio 
della  Mses*  Chr.  et  baAa,.  m;-*.;  . ..  .or.-,  h 

‘ Monsignore.  Se  pttr  sarb  mente  della  Maes.  Chr.  che  to  babbi 
ad  stare  qua  per  oratore. suo,  prego  V.  Ex.  digitarsi  fare 
che  snbilo  mi  sia  mandila  la  proviàone,  che  io  poasa  com- 
parere con  quello  honore  ohe  merita  questo  loco  et  impre-j 
sa,!  perchè- io  non  sono  per  fare  manco  di  quejlo^  hanno 
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fnltu  li  ullrì  Sig.  uraturi  Kegiij  che  per  fare  lionore  alla 
Maes.  Chr.  mio  Signore  et  Patrone , se  io  havessi  il  modo 
me  iiii|>egiiaria  I'  anima,  acciò  la  Moea.  Sua  conoscesse  la 
grandezza  dell’animo  mio,  et  tidel  servitù  verso  lei.  Ma  sono 
prul'ondalo  in  tanta  extrema  miseria  , che  se  bene  hora  io 
havessi  il  locho,  veramente  non  lo  potria  exercitare  come  il 
debito sarehl>e,  siche  se  la  Maes,  Chr.  mi  mandarli  il  modo; 
farà  honore  a se  stessa  prima,  poi  honore  et  utile  ad  me 
suo  fedel  servo  et  sark  causa  di  grandissimo  mio  bene,  le* 
vandomi  fuori  di  questa  vituperosa  poverlk.  Imperò  burnii- 
mente  prego  V,  Ex,  dignarsi  bavere  a cuore  la  protettione 
mia,  et  esser  certa  che  lutto  quello  fark  per  me  sarà  per 
uno  buono , et  vero  et  fìdel  amico  et  servitore. 
Monsignore.  Essendo  venuto  nuova  qui  della  presa  di  uno 
genlilhomo  qual  veneva  in  posta  da  di  Ik,  è stato  ditto  es- 
ser Monsig.  di  Catiglion , il  che  mi  doleria  sino  all’  anima 
quando  fusse  vero.  Tamen  io  non  credo  sia  osso  , ma  un 
altro  tesorero.  Ma  quando  pur  la  mala  sorte  volesse  che 
fusse  Monsig.  di  Catiglion , per  bavere  io  risposto  per  lui 
ad  V.  Ex.  circa  al'  Rubino  et 'paramento  mci  da  letto,  re- 
plicarò  due  parole  con  questa  , dolendomi  prima  non  bave- 
re il  modo  di  farne  un  dono  ad  V,  Ex.  come  sarebbe  mio 
desiderio;  poi  che  mi  dole  che  ditte  cose  siano  in  pegno  in 
mano  di  Giudei , et  che  ilon  babbi  modo  di  riscuderli  et 
mandarli  ad  V.Ex.  Imperhò  prego'quella  accottare.il  buono 
animo  mio,  et  excusare  le  troppo  piccole  forze.  Dissi  et 
mostrai  al  Rev.  Mon.sign.  de  Àvmnghe  il  prenio  et  valnl.n 
di  l’uno  et  l’altro.  Sia  certa  la  Ex.  V.  anchora  che  io  gii 
do  non  per  il  prelio , ma  per  compiacere  ad  quella,  che  il 
voler  suo  è anchora  il  mio;  però  che  lei  non  ha  causa  se 
non  di  comandarmi , et  io  di  ubedirla  , che  quando  io  ha- 
vessi voluto  vendere  l'uno  et 'l’altro  ne  ho  trovatola  milk 
de  più,  ma  la  extrema  et  miserabile  mia  necessitate  mi  sfor- 
za anchora  chiedere  ad  V.  Ex.  questo  precio.  Del  Rubino 
io  ne  ho  trovato  mille  volte  scuti  millecinquecento  del  sole, 
et  ad  V.  E*.  son  contento  darlo  per  mille.  11  Paramento, 
quale  ini  costò  più  di  scuti  dua'Diillin ‘cinquecento  con  la 
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maiiilxUura  fornito,  ad  (|tit-lLi  ini  contento  darlo  soluni  per 
acuti  mille,  et  pincendugli  facci  rimettere  li  danari  qua  per 
Mes.  PaiidoU'o  Ciiiaoiu,  die  aubito  saranno  1’  uno  et  1’  altro 
riscossi,  anchora  subito  saranno  mandati  ad  V,  Ex.  Non 
tacerò  gib  che  il  Kuhino , per  quella  grandezza  che  è,  di 
colore  et  di  hoiitb  non  gli  trovarb  paro  in  tutta  Italia  et  in 
tutta  la  Cliristianitate,  si  che  quanto  più  sono  belli  et  di 
valuta,  se  in  me  fusse  la  possibilità,  tanto  più  di  buon  cuo- 
re et  volentieri. li  donarla  alla  Ex.  Vos. 

Monsignore.  Volendo  serrare  il  pacbelto  bo  avuti  li  io- 
frascripli  advisi:  come  per  lettere  de  xi  di  Maggio  da  Co- 
stantinopoli questi  6ign.  Veuetiaui  sono  advisati  come  il  Sig. 
Gran  Tnrcho  sili  io  era  partito  con  tutte  le  forze  sue,  et 
inviatosi  verio  l’Ungaria,  et  che  Mustafà  Bascià  era  morto, 
et  in  suo  loco  era  substituto  Crescin  ilascià,  irCootarini 
proveditorc  delti  prelati  Sig,  Venetiani  appresso  lo  111,  Mon- 
sig.  di  San  Polo  gli  advisa  che  per  via  di  una  spia  mandata 
in  Genova  et  per  altre  vie  da  bon  luco  si  havea  come 
i'  Imperatoi-e  haveva  matalo  openione  di  venire  piit  que- 
sto anno  in  Italia  et  die  ne  era  causa  la  carestia  grandi 
del  vivere  era  in  Barcelona,  et  la  pocba  exactiuue  havea 
|>otuto  fare  del  danaro  dessignato  alla  ditta  impresa,  et  che 
questo  in  ìienox<a  pubblicamente  se  diceva  et  credeva,  per- 
chè ancora  /’  Imperatore  havvua  licentiato  gran  parte  delle 
gente  havea  rutenule  sino  alihora,  per  la  demostralione  de 
la  sua  venuta. 

Monsig.  qua  si  tene  per  certo  la  pace  tra  la  Maes.  Chr. 
et  lo  liniierature  debba  seguire  in  effetto,  perchè  se  ha  advi- 
su  come  Madama  I»  Kegenta  , Madama  Margarita,  il  duca  di 
.SofTolco  e-  frate  Niccolò  vanno  ad  Cambra!  per  concludere 
tal  pace,  et  essendo  in  mane, de  simili  gran  (lersunaggi  di 
tanta  authorilà,  non  po  fare  che  non  segua. 

Muusigtiure.  (Questi  Sig.  Venetiani  sono  advisati  |ier  Mes. 
Pelru  Zeno  come  il  Turchu  piglia  due  vie,  una  per  Italia 
et  l’altra  per  la  Ungaria  et  Ahiinania,  lassando  il  Danubbiu 
a OMO  dritta;  et  duòitandose  yeneùa,  hanno  mandato  uno 
I a posta  iu  quelle  parte  per  cliiarirse  bene  del  tutto. 
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Monsign,  se  ha  anchora  adviso  cuine  alti  i6'  del  passato 
parli  uno  correrò  dallo  Imperatore,  quale  affirma  quanto 
ho  scritto  di  sopra,  cioè  del  cassare  de  quelle  gente  et  la 
miitatione  doli’  animo  dell’  Imperatore  circa  al  venire  in 
Italia.  V.  Ex.  sarb  anchora  advisata  come  sono  state  fatte 
alcune  unione  a Pitigliano,  a Orvieto  et  in  quelli  lochi  con- 
viciiii  verso  Roma,  per  alcuni  capi  quali  sono  al  servitio  di 
Oes.’irc,et  che  in  compagnia  loro  se  trovino  anchora  li  Sigi). 
Vitelli  et  Baglioni  fonusciti,  perchè  se  dubita  {lensino  alle 
cose  di  Perugia.  Appresso  s’è  mandato  altro  numero  di 
f.iiilarie  in  quelli  contorni  dì  Roma  perii  Sign.  Coloncsi  , et 
di  questo  si  parla  variamente.  Chi  dice  essere  per  custodire 
:J  paese  acciò  si  possine  fare  li  ricolti;  altri  dicono  se  hanno 
ad  unire  con  quelli  da  Pitigliano,  et  insieme  andare  alla  ditta 
impresa  di  Perugia. 

Altro  per  bora  non  mi  occorre.  Prego  la  Ex.  V.  di- 
gnarsi  come  harà  dcziiferata  tpiesta  mia  fare  intendere  il  tutto 
alla  Maes.  Christ.  alla  quale  non  scrivo  li  secreti  per  non 
bavere  zifra  con  sua  Maes.  Prego  Dio  conservi  la  Maes.  sua 
et  la  Ex.  Vos.  et  feliciti  in  ogni  suo  desiderio.  Di  Murano 
alli  i4  di  Zugno  M.  D.  ixix.  / 

Ex.''*'.  V.  • 

(JimuUa  ) Hnmill.  servit.  et  amicus  Episcopus  Ltiudentis 

(Hata)  Oll.aviano  Sforza,  uno  cte' tanti  bastardi  lasciali  dal  dura 
Galcaz/.u  , era  un*  iiiisrrabile  raggiratore;  giS  de’ suoi  fatti  sapemmo 
qualcosa  nel  volume  precedente  ; Ma  questa  lettera  contiene  ragguagli 
preziosi , e dà  maggior  luce  alle  cose  raccontate  in  quelle  degli  ora- 
tori francesi  a Venezia.  Quelle  ingiuriose  parole  contro  agli  italiani 
mostrano  soltanto  che  In  Sforza  era  pid  degli  altri  disposto  s s'en- 
deraì.  Il  papa  aveva  disegno  sitile  cose  dì  Perugia  : eti  s questo  fìoe 
adunava  genti  d’accordo  con  li  imperiali.  Anche  la  storia  del  rubino 
e dei  paramento,  è caratteristica. 

N.*  OGLXXXVI. 

Ercole  tl’E.sle  allo  stesso,  da  Ferrara  i5  Giugno  iSag 
(Fol  N."  85.37  a c-  3o). 

È autografa. 

II!.  Monsig. 

|\rons.  de  Avrangio  purtator  di  queste,  appresso  le  mie 
T.  II.  ' i4 
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rnccumaiidationi  , essendo  cosi  pregato  da  me  fari  reporto 
de  mie  novelle  a Vos.  Sigo.  il  che  sarà  causa  cliio  non  farò 
multo  discorso  seco  : Ben  mi  pare  di  pregarla  , come  faccio 
caldamente  , che  accascando  che  si  concluda  la  pace  tra  il  He 
nostro  Sign.  et  lo  Imperatore,  ella  sii  contenta  aucho  in  questo 
caso  , secondo  che  l’ ha  fatto  [>er  ^a  bontà  in  tutti  li  altri 
miei  affari , haver  la  protection  mia  , acciò  che  oltra  la  ge- 
nerai meutione  che  penso  si  habbia  a fare , del  Sig.  mio  pa- 
dre et  de  la  casa  nostra , si  tenghi  di  me  particular  memo- 
ria ; che  appresso  la  obligatione  infinita  che  ne  sentirò  al 
Re  et  a Madama,  ne  sarò  ancho  i>erpetuo  debitore  a Vos. 
Sigu.  alla  qual  di  bon  core  me  raccomando,  et  prego  Dio  che 
le  sia  sempre  propitio.  Dat.  in  Ferrara  a xv  de  Giugno  iSag. 

De  V.  111.  Sigu, 

(firmala)  Bon  fratello  El  Duca  de  Chartres. 

( Direi,  ) A Mons.  lo  Gran  Maestro, 

( fiata ) Ercole  da  Esle  ebbe  per  il  malrimonio  con  Renata  il  titola 
di  Duca  di  Chartres. 

« 

N,”  CCLXXXVII, 

Gio.  Batista  da  Ponte  allo  stesse^,  da  Lodi  a3  Giu- 
gno iSag  (Voi.  N."  8538  a c.  n3  ). 

È in  dialetto  Lomhardo , e scritta  tutta  di  sua  mano, 

Monsig,  111.  a la  gratia  de  V.  Ex.  treshumilmente  ma- 
ricoraando, 

Monsig.  ho  receuto  una  de  Vos.  Sig.  in  risposta  de  una  mia 
per  la  cossa  del  Sig.  Marches  de  Musso  e intes  chele  Maes. 
del  re  ha  comisso  a Monsig,  de  san  Poi  il  concludere  de 
questo  apontamento.  Io  già  sono  più  giorni  che  o seguitato 
il  campo  e apresso  il  Sig.  Galeaz  Vescont.  Per  tal  eifecto 
essendo  cussi  la  bona  volontà  dii  dicto  Marches  verso  la 
Mayestà  del  Re , et  la  mia  affectionata  servitù  de  bavere 
honor  in  questa  causa,  et  ha  vendo  più  volte  instato,  il  pre- 
fato Sign.  de  San  Poi  me  ha  risposto  non  haveriie  com- 
missione , ma  che  de  bora  per  bora  la  aspelava  per  causa 
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elle  1’  havea  mandà  li  capitoli  li  ala  corte;  che  a Dio  fuse 
piazuto  per  proGtto  del  re  et  de  la  liga  che  a bona  bora 
fusse  facto  tal  conclusione , che  tengo  per  il  Grato  non  sa- 
ria sucesso  lo  desorden  e del  pref.  Monsig.  de  San  Poi  et 
del  resto,  e non  che  l’habia  dato  luj  aiuto  alchuno  ad  Àn- 
tuiiiu  da  Leva  corno  l’ era  rizerchato , ma  sempre  interte- 
nesse  cum  bone  parole  per  non  rumperse  aspetando  pur  con- 
clusione  dal  canto  li  aGne  se  havese  posut  discoprirse  e far 
tal  cossa  con  elTecto,  se  saria  coguosuto  l’avcria  dato  lim- 
presa  vincta,  et  però  il  scripse  a V.  111.  Sig.  perchè  co  le 
pratiche  I'  avea  modi  et  inielligentie  che  in  uno  ponto  $a- 
rieno  ad  ellecto  venuti.  Pasièntia.  Dal  canto  mio  non  è restà 
scriver  lettere  et  io  tal  “modo  che  la  mane  è tanta  stracha 
che- più  non  po  scrivere,  e mazormente  non  veiiirano  ad 
nlchuti  effecto;  e più  l’è  pasato  l’anno  che ’l  prefato  Sign. 
Marches  fece  acordo  cum  Ant.  da  Leva,  però  maj  per  questo 
non  ha  facto  cossa  alchuoa  per  la  lega;  pur  per  la  afiectione 
ha  il  pref.  Sig.  M.irches  al  re  et  con  le'  bone  parole  ho  de 
continuo  nsk  a tal  effecto  condurlo  ho  spes  il  tempo  non 
tanto  in  Italia  ma  ne  la  Alemanna  e spes  e consuma  il  mio 
per  viagii  pericnlosi  corno  n’ è testimonio  Vos.  111.  Sign.  e 
da  poj  che  non  li  vedo  conclusione  alchuna  , damatine  me 
partirò  per  andare  a la  volta  del  Sig.  Marches  e poy  reme- 
terme  in  uno  mio  locho  che  se  giama  Coligo,  e da  li  più 
parlirme,  ma  riposarme  Gna  che  a Dio  li  piazerk  ùiandar 
per  me , considerando  che  non  ho  ventura  seguir  cort;  svi- 
sando a Vos.  III.  Sign.  che  ho  lask  doy  mia  Coli  nel  ream 
de  Napoli,  che  son  morti,  che  haveven  seguito  Mons.  de  Lau- 
tret  e nc  son  ristk  in  uno  picholo;  però  non  sia  mareviglia 
a Vos.  111.  Sig.  se  me  parto  cum  questa  deliberatione,  prò- 
metendo  però  a quella  esserli  sempi€  sgiavo  servitor.  In  Lodi 
ali  a 3 de  Zngno  lòsg. 

Di  V.  Ili,  et  Ex,  Sig,  treshumil  et  treshon  i^eryitor 
loanbaplisla  da  poni 

(Direzione)  A Monseig.  le  Grand  Maistre  de  Franca 

(Nota)  Ori- castellano  di  Masso,  divenuto  ora  marrliese , .avem- 
mo gik  conoscenza  insieme  con  Oltaviarto  Sforza,  e bene  s’accoppianu 
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In  iiu  tortai  .il  TTi»r''hc«e  miglior  fortuna  rhr  al  vescovo.  Era 

un  tristo  che  vendeva  la  spada  e l*'onore,  e i tempi  ogni  giorno  più 
divenivano  propizi  a gente  sifiatla.  L'esercito  di  S.  Polo  due  giorni 
innanzi  ora  stalo  rotto  a Landriaco. 

N.»  CCLXXXVIU. 

• Il  card.  Giavanni  Salviati  al  suddetto,  da  Cumpie- 
giie  a5  Giugno  iSag  P'ol.  8558  a c.  9 ). 

E autografa. 

Illmo,  Monsig,  Monsig.  mio  etc.  Io  sono  sdvertito  dal 
mio  huomo  il  quale  hivevo  mandato  a pigliare  lo  alloggia- 
mi-nto  a Cambrai,  che  per  esso  iliSig.  Abbate  di  San  Sepol- 
cro mi  accommoda  alla  sua  Abballa,  la  quale,  come  io  desi- 
deravo, è situala  nel  quartieri  di  Madama  la  gran  Regente, 
et  che  non  calante  questo  Monsig.  di  Langecia  et  forieri  della 
M.tes.  di  Madama  predecu  cercavano  impedirmi  detto  al- 
logiamento  per  dado  ad  altri  ; onde  io  prego  V.  Ex.  che 
voglia  far  provedere  che  il  pref.  alloggiamento  non  sia  tolto 
a me  per  accomodarne  altri , et  si  degni  per  questo  mede- 
simo mio  che  li  presenterii  questa  scrivere  un  verso  al  pref. 
Monsig.  di  Langeria.  Raccomandandomi  alla  buona  grada  di 
V.  (i^x.  la  quale  prego.  Dio  che  longamentu  felice  conservi. 
Da  Compiegne  alli  xxv  de  Giugno  M.  D.  xxix. 

R.  Ex.  Vesirse  * 

(firmata)  Uti  Filius  lo.  Card,  de  Sah’iatis  l^gatut 
(Direzione)  Allo  111.  Monsig.  il  Gran  Maestro  etc. 

(I^otaJ  11  Cardinal  Salviati  andò  tegiito  alle  conferenze  di  Cambrai. 
Ne'rongrcssi  diplomatici  la  disposizione  degli  alloggiamenti  è cosa  che 
può  molto  pesare  sopra  i destini  delle  nazioni. 

N.”  CGLXXXIX. 

Gregorio  Casale  al  Montnnorency,  da  Roma  37  e a8 
Giugno  i5a9  f Fol.  N.°  8588  a c.  71  ). 

È autografa. 

111.  et  Ex.  Monsig.  Sig.  mio  esser. 

Supplico  V.  Ex.  che  voglia  subito  mandare  queste  lettere 
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alligate  al  noatro  ambasciatore  percliè  sono  di  molta  im)>or- 
laiitia  alla  Maes.  del  Re  nostro. 

Monsignore,  Le  genti  di  reame  che  andavano  a Perosia 
vanno  molto  ritenute  et  debili  perchè  Nos.  Signore  non  solo 
non  gli  ha  aiutati  , anzi  ò statto  loro  contrario.  Sua  Sant, 
desidera  che  le  cose  di  Perosia  s’ accordino  col  Sig.  Mala- 
testa  di  sorte  che  imperiali  tornassero  in  reame,  si  come' 
per  altre  mie  lettere  scrissi  a V.  Ex. 

Hieri  haveinrao  qui  la  nuova  di  Lombardia  , la  quale  è 
dispiaciuta  molto  a tutti  gli  buoinmi  da  bene.  Monsign.  Se 
io  non  dubitassi  di  essere  colpato  di  temerità,  direi  a V.  Ex. 
eh’  ella  si  volesse  ricordare  di  quello  che  io  le  scrissi  dopo 
la  ruina  del  campo  di  Mousig,  di  Lautrech , cioè  che  so- 
lendola Maes.  Chris,  far  guerra  in  Italia  era  necessaria  ch’ella 
si  servisse  di  capi  italiani,  perchè  in  vero  voi  signori  fran- 
cesi sete  troppo  vajeuthuomini  ad  bavere  a fare  cu  Spaguiuo- 
li,  i quali  combattono  solamente,  con  astutia  et  fraude. 

Monsig.  Io  ho  inteso  di  buon  luoco  che  Cesare  non  verrà 
in  Italia  avanti  Agosto,  ^ondsmeno  io  dubito  che  questi  fe- 
lici successi  per  lui  noi  facciano  celerare  la  venuta , et  fac- 
ciano mancare  di  cuore  et  di  constautia  i nostri  confederati. 
Però  se  la  Chris.  Maes,  pensa  di  mandare  exercito  in  Ita- 
lia, quello  si  ha  da  fare  facciasi  presto,  et  non  volendo 
mandare  Mon.sig,  di  Ghisa  le  ricordo  che  ’l  conte  Guido 
Rangone  è ah  savio  capitano  , et  ha  gran  credito  et  è mollo 
ben'  vulnto  in  Italia.  V.  Ex.  Don  mi  ascriva  a prusiinliui  e 
quello  che  dico  per  abondantia  d’amore  et  affettione,  et  per 
servitù  ch’io  porto  alla  Maes.  Chr,  et  a V.  Ex,  alla  quale 
humilmenie  mi  raccomando.  In  Roma  il  xxvij  di  Giugno 
M D xxix. 

Monsignore.  Vi  sono  lettere  di  Spagna  ijal  mastro  di  casa 
del  papa , del  primo  et  del  terzo  di  questo  mese.  Scrive 
che  Cesare  et  tutta  quella  corte  gli  ha  fallo  buona  cera,  H 
che  di  certo  1’  Iraperadore  viene , che  cosi  è pnblica  voce. 
La  medesima  non  scrive  particolare  alcuno  nè  di  galee  uè 
fii  gente  , onde' il  papa  lo  tiene  uno  sempio.  Sua  Sant,  pensa 
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che  Cesnro  sari  in  Italia  alla  line  di  Luglio,  et  S.  Maes.  Saffi 
grandemente  sollicitata  di  <|ua  dalli  suoi  a venire  bora , 
mostrandole  che  come  sari  a Genoa  tutta  Italia  le  correrà 
incontra,  L’  oratore  di  Cesare  qui  ha  lettere  da  Genoa  da  ua 
capitano  spagnuolo  il  quale  scrive  che  va  a Cesare  et  porla 
come  hanno  rotto  tutto  ’l  campo  di  Francesi,  et  che  hanno 
io  castello  Monsig,  di  S.  Polo  et  il  conte  Claudio  Rangone. 

L' impresa  di  Perosia  si  rifarà.  Dicono  che  Senesi  vi  man- 
dano dui  niillia  homini  et  che  Vilclleschi  ve  ne  manderanno 
altrettanti,  ma  loro  non  vi  anderanno  per  essere  a servilii 
del  papa.  Il  Sig,  Piero  Aloisio  di  Farnese  vi  manda  mille 
fanti , et  Colonnesi  anchora  vi  iliandano  gente.  11  papa  ò dis- 
perato perchè  destruiranno  tutti  i ricolti. 

Monsig.  Ilo  inteso  di  buon  luocu  che  il  Re  Chr.  era  par- 
tito da  Parisi  per  andare  a Camhrai,  la  qual  cosa,  se  sarà 
risaputa  da  quc.sti  confederali  d’Italia,  farà  loro  pensare  che 
la  Maes.  dir.  non  babbi*  più  cura  della  impresa  d’ Italia, 
et  però  essi  confedei^iti  con  maggior  studio  cercheranno  di 
accordarsi  con  Cesare  et  a ciò  non  lo  troveranno  diliicile. 

A V,  Ex.  di  nuovo  mi  raccomando.  lu  Roma  alli^xxviii 
di  Giugno  M D xiix. 

Di  V.  Ex. 

( firmata  ) Servilor  Gregorio  Casale 
( Direzione ) All' 111.  et  Ex.  Mons.  lo  Gran  Mastro  di 
Francia , etc. 

V N.*  CCXC. 

Gio.  loacliim  al  Montinorency,  da  Venezia  a3  Giu- 
gno, 8 e i5  Luglio  iSag  N.”  8538  a c.  i54) 

È autografa, 

111.“  et  Ex.“  mio  Sig.  Ossee.* 

Per  la  lettera  presentemente  scritta  alla  Chr.  Maestà,  V. 
Ex.  intenderà,  o forsi  prima  bara  inteso,  lo  incouveniente 
seghuito  a Monsig.  III.  de  Sanpol  et  exercito  suo.  Et  per- 
chè in  questi  tempi  par  che  sia  sommameule  necessario  che 
di  qua  per  S.  M.  si  trovi  et  sia  un  personagio  et  cappilano 
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eXperientia  et  di  auctorlih , se  vera  ftisse,  che  Dio  non 
Vogliala  detentione  del  prefalo  Sig.  de  Sanpol  et  che  S.  M. 
sia  risoluta  , come  qui  si  crede  che  la  debbi  essere , inlra- 
tenere  le  cose  di  qua , a questi  Signori , per  quanto  mostra- 
no , sommamente  satisfarebbe  che  S.  M.  infìn  che  lei  fusse 
in  Ittalia  desse  et  commettesse  la  charica  di  questi  affari  et 
impresa  al  Sig.  Mareschal  Triullio,  dal  consiglio  et  conduftadel 
quale  lor  Sign.  sperano  che  la  debbi  esser  ben  guidata.  Et  per- 
chè questa  cosa  patise  quella  porca  dilation  che  V.  Ex.  per 
molte  raggion  et  cause  debbe  considerare  si  per  reindrizar 
l’iinpresa  come  in  consegueiizia  inipidir  gli  conati  degli  nemici, 
et  cumtal  raezo  mantener  gli  confederati^constanti  in  la  corfe- 
dcratione,  onde  la  Chr.  Maes.  risolvi  comettere  questa  cha- 
rica al  pref.  Sig.  Mareschal  , convenirà  a canto  a canto  fare 
le  provisione  conveniente  et  necessarie  alla  detta  charica  et 
impresa  si  della  ellection  , posanza  et  auctorith,  come  della 
forza.  Et  da  questo  seghuill’  incoveniente  dalla  occurentia 
de’  tempi  fatto  magior  chel  noti  sarebbe  , si  per  la  voce  della 
passata  de  l’ imperatore  in  Ittalia  come  per  le  cose  eh’  a causa 
de  quella  vanno  intorno,  ben  a proposito  sera  venutto  chel 
pref.  Sig.  Mareschal  si  trovi  de  qua.  Vos.  Ex.  come  pru- 
dentissima et  svisata  , et  come  quella  che  cognosce  che  que- 
sto male  ricercha  promptissimo  rimedio,  duverh  provedere 
secondo  ch’alia  sua  prudentia  parerh  expediente,  pensando 
srl  tempo  in  alchuna  causa  mai  fu  importante  et  scarso , 
eh’  in  (jnesta  egli  è importantissimo  et  per  sventura  cur- 
lissimo.  11  che  apresso  Tessermi  humilmente  ricomandato  in 
Luna  gratin  di  V.  Ex.  serk  il  fin  di  questa.  Da  V'inetia  ci 
XXIII  giugno  i5a9. 

L’origitial  di  questa  el  sopradetto  giorno  a V.  Ex.  fu  in- 
viatto.  Trovomi  poi  la  lettera  eh’ a lei  ha  piaciuto  scriver- 
mi del  xvij.  xxj  et  per  risposta  dicco  mollo  ralegrarme  de 
quella  che  la  mostra  speranza  che  dalla  mossa  praticha  di 
pace  ben  tosto  debba  seghuire  bona  conclusiohe.  Et  ben- 
eh’  io  sappia  che  V.  Ex.  et  gli  altri  Sign.  del  con.siglio  della 
Chr.  Maesth  com’experti  et  avertiti  de  l’astucia  et  caìidith 
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de’iieniici  cura  ogni  studio  et  cura  provedernno  che  k lorm». 
Jicia  se  la  vorranno  usare  non  babbi  da  offendere  gli  affari 
di  S.  Al  ; iiientediineno  sapendosi  eli’  essi  nemici  hanCo  ta- 
stalo et  teiuplato  , tastano  et  leniptano  lutti  gli  mezzi  per 
levar  da  »S.  Al.  o tutti  o parte  degli . soi  confederati;  Et 
pensando  che  l’imperatore  o soi  agenti  non  solo  avertiran- 
no  gli  detti  confederati  delle  pratiche  et  hinc  inde  proposte 
condiction  di  pace , et  per  farne  suo  proiitU)  per  aveatura 
le  farano  dire  altre  che  le  non  sono  o serano,  ma  talvolta 
inaiizi  che  rattilicare  el  trattato  lo  faranno  mostrare,  per  far 
prova  tirar  a se  alcliuii  d’essi  confederati  inanzi  la  detta 
ratiiLicatiune,  et  in  tal  caso  proinelteranno  non  farla:  Per 
questo  mo  et  per  altre  coiisiderationi,  anchora  che  le  pos- 
sino  esseie  et  absurde  el  fuor  d’  ogni  proposito  , m’  è perhò 
parso  cura  V.  Ex.  cum  la  qual  ini  pare  posser  mancho  fa- 
lire , non  tacer  quanto  sopra,  acciocché,  cosi  parendo,  a 
questo  male  si  possa  preparare  la  conveniente  medicina  o 
rimedio,  et  per  l’un  d’essi  per  aventura  servirà  el  proce- 
dere caulissimamente  cum  l’ inimico  et  non  gli  dar  tempo 
per  posser  malignare.  Et  nel  resto  rimettendomi  a quel  che 
presentemente  et  ben  a longo  si  scrive  a Sua  Maes.  et  in 
bona  gratia  di  V.  Ex.  humilmente  ricomandandoffii  fazo  lìue. 
Di  Vinezia  lo  viii  Luglio  lAag. 

Per  non  haver  questi  Sig.  prima  d’hogi  risposo  ale  pro- 
position  et  dimande  che  per  parte  della  Chr.  M,  se  gli  son 
fatte , et  in  consequentia  per  non  haver  loro  prima  d’  hogi 
expedito  in  Francia , per  questo  la  presente  lettera  et  di- 
spacchia  s’  è tenuta  infin  a quest’  hora.  Et  perché  alla  Chr. 
Al.  presentemente  et  ben  a longo  si  scrive,  a minor  fasti- 
dio di  V.  Ex.  se  cosi  gli  piace  , a quel  scrivere  rimetten- 
domi , per  questa  gionta  sol  dirò  esser  parso  al  Sig.  Mare- 
schal  Triultio  , al  Conte  Guido  Rangoni  et  a me,  per  me- 
glio el  piàjamplamente  cerlifichare  S.  AI.  el  V.  Ex.  del  stato 
delle  cose  di  qua  , inviare  expressamente  el  presente  Mes. 
Mauro,  persona  discre^la  et  affectionato  servitore  di  S.  AI. 
Da  lui'V.  Ex.  iiileiidcrà  il  parer  degli  prelati  Signori  pc" 
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il  i he  resta  che  cum  ogni  riverencia  la  supplichi  che  quel  che 
per  servicio  diS.  M.  è stalo  scritto  o ricordato  sia  preso  in 
bona  parte,  et  cura  quella  fede  et  sincerità  cliel  vien  detto. 

Appresso  supplico  V.  Ei.  si  come  la  me  proraisse,  aiut- 
taruii  che  Luca  mio  genero  sia  paghatto  per  gli  doi  pas- 
sali  quartieri  dagli  viii  mila  franchi  a me  assignatti  sul  tlie- 
sorier  del  esparagiio , jwr  egual  porlion  sopra  gii  quattro 
quaelieri  del  presente  anno.  La  spesa  e ’l  bisogno  nel  qoal 
preserilcmi  nte  mi  tro-vo,  il  danno  et  non  piccolo  che  da 
ponchi  mesi  in  qua  ho  haviito  da  molli  mercadanti  faliii 
et  per  non  haver  io  poasnto  attendere  al  mio  particolare  \ 
al  quale  ho  soluto  preponer  et  prepongo  el  servicio  de  la 
Chr.  Maea.  questo  danno  m'è  avenutio,  et  tutti  questi  casi 
el  capi  et  cura  essi  la  mia  fede  et  servitù  dimandano,  spe- 
rano, si  promettano  et  expettaiio  il  favore  et  aiuto  di  V. 
E.  in  bona  gratin  de  la  quale  di  novo  mi  ricomando.  Da  Vi- 
netia  el  xv  Luglio  iSag.  , 

Monsig.  di  Lodi  bon  servitore  di  V.  Ex.  dice  che  pef 
parte  di  quella  Monsig.  d’Avranges  gli  parlò  d*  un  bel  re- 
bino et  d’alchuni  soi  paramenti  da  lecto  ricamati,  et  chel 
precio  de  l'un  et  l’altro  fu  detto  dorailia  scuti,  degli  quali 
egli  harebbe  bisogno  per  gli  soi  afari,  et  perhò  m’ha  ricer- 
cato scrivere  a V.  Ex.  el  dello  rebino  et  paramenti  a sua 
petitioue  stanno. 

Di  V,  Ex. 

(firmata)  Ifiimil.  et  Obedientis.  Servitore  loachim. 

(Direzione)  A Monsig.  el  Gran  Maestro. 

(Sala  a questa  e a!  segiunte  Documenlo. ) Per  la  rotta  di  San 
Polo  i frani  csi  erano  rimasti  in  Italia  sema  esercito;  la  guerra  di  Pu- 
glia sostenuta  da  partigiani  c fuoruscili,  appena  può  dirsi  che  si  fa- 
resse  per  loro.  Intanto  di  Francia  veuivann  dubbie  voci  o di  accordo 
prossimo  a stipularsi  in  Cambra! , o di  guerra  con  maggiore  sforro 
rinnovala  dalla  persona  stessa  del  re.  Ioan  loaohimo  buon  ministro, 
per  quanto  le  sue  parole  annuntiano  , scrive  con  onorala  francheiaa 
consigli  prudenti,  rinforzali  dall’ autorità  di  Guido  Raogoni  e di  Teo- 
doro Irlvul/io,  che  in  nome  romuoc  inviatmno  al  re  un  messo  con 
le  istruzioni  le  quali  nel  scgoenlc  Documenlo  si  leggono.  Mostrano  li 
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«Tori  dai  quali  fu  causala  la  mina  delle  guerre  precedeolit  e quali  ar* 
verleo7e  e provvisioni  sarebbero  necessarie  al  buon  successo  d’un'altra 
impresa  clic  il  re  t colasse.  La  foru  non  mancò  mai  alle  armi  fran< 
Cesi,  mancarono  la  prudmia  e V ordine  f li  apparecchi  suOicientt , e 
la  previdenza  de’disastri,  eh*  essi , conBdenli  nel  proprio  valore,  mai 
non  sapevano  presupporre.  Innanzi  Condè  si  può  dire  che  i francesi 
fossero  migliori  soldalt  che  capitani.  Conducevaoo  la  guerra  sempre 
a modo  dei  tempi  feudali  , disdegnavano  le  nuove  arti  dagli  spngnuoli 
insegnale,  e che  non  bene  sì  confacevano  alla  generosità  cavaliere- 
sca  eh’ è propria  della  nazione  » A intendere  quelle  guerre  basta*  so- 
lamente porre  a confronto  Boiardo  e Antonio  da  Lcyva , Francese  ) 1 
e Carlo  V.  lì  valore  improvido,  la  confidenza  nel  proprio  braccio 
più  non  bastavano  a* tempi  ; Tarlc  de*  maneggi  annullava  le  vittorie; 
la  nuova  scienza  di  alalo,  quella  clic  già  dominava  da  per  lutto,  i 
fr.ìncesì  non  la  conosccv.ino  : il  Macchiavelli  lo  dichiarò  sul  viso  al 
cardinale  d'Amliuosa.  Luigi  XI  aveva  tentalo  fondarla  , ma  poco  fran- 
cese in  ogni  cosa  , andò  a rovescio  dell*  indole  nazionale , disfece  più 
che  non  fabbricasse.  Ma  La  scuola  più  sapiente  di  Ferdinando  d*  Ara- 
gona e del  Xtmenes  potè  in  Ispagna,  come  in  suo  terreno,  radicarsi, 
c diramala  in  Carlo  V copri  I*  Europa  per  trcceut’ anni,  h'  astuzia 
fredda  , la  costanza  e il  durare , la  pazienza  d'  aspettare  V oecxiAtone 
e fate  consumare  da  se  stesse  le  forze  troppo  avventale,  questo  arti 
diedero  la  vittoria  agli  spagnuoli.  Li  italiani , maestri  invecchiali  di 
politica,  si  tenevano  sapienti  in  quelle  arti  , ed  essi  ne  avevano  in 
casa  la  viva  scuola,  ma  quella  scuola  tendeva  a perdere,  non  a sal- 
vare l'Italia.  Non  la  politica  antiveggenza  , ma  le  virtù  popolari  c 11 
vigore  degl’ ingegni  illustrarono  le  città  libere,  e di  queste  era  pas- 
sato il  tcinpo  ; e tutte  le  grandezze  provinciali  essendo  oggitnai  com- 
presse o in  limile  angusto  confinale,  altri  e più  vasti  concct'.i  si  chie-^ 
devano  alla  comune  salute:  1* antica  maestria  fatta  impotente  era  lu- 
dibrio allo  straniero.  Allora  li  italiani  si  dettero  a professarla  no*  libri, 
e il  successo,  convìen  dirlo,  non  faceva  onore  all' insegnamento.  Ma 
la  terra  italica  è produttiva  d’ingegni,  e rallivilà  politica  in  tanti 
modi  esercitala  , e 1 tanto  varii  esperimenti  fallì  nel  corso  di  dicci 
secoli,  e r avere  questo  popolo  assaggiato  d’ogni  cosa,  gli  mantennero 
gran  tempo  sugli  altri  popoli  autorità  gninde  nella  scienza  dello  stato, 
e quando  ogni  vita  nazionale  io  Italia  fu  disirulla  , gran  numero  d’Ila- 
liani  andaroQO  venturieri  fortunati  a governare  ne*  consigli  o a difen- 
dere nelle  irmi  le  altre  nazioni,  o se  altro  non  poterono,  si  diedero 
a scriverne  le  istorie.  Per  tutto  il  secolo  sedicesimo  ed  anche  più 
oltre,  il^nome  italiano  era  tenuto  io  gran  conto  cosi  nelle  cose  di 
stato  come  di  guerra. 

ioan  Ioacliimo  di  Vaux  propone  al  re  per  la  condotta  del  nuovo 
esercito  il  vecchio  e buon  Teodoro.  Gregorio  Ctisaic  mette  innan/.i 
Guido  Rangoni  sperìmentato  capitano,  fbi,  signori /rancesi,  dice  egli. 
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Éirte  troppo  if/ìlr/ìtuomirti  ad  oifrn  ohe  fare  co*  ipagnuoli.  Ma  opm 
rota  invece  s*  incAmmioava  alla  pace*  e ta  calpestala  Italia  ne  avea 
gran  bisogno.  Dice  il  Trivuliio  dicncmo  morti  ira  di  /urne,  di  preste 
o d'  altro , la  maggior  parie  dt'contadini.  E già  I’  accordo  era  sti- 
pulalo tra  *1  papa  e riinpcralorci  non  lo  sapevano  in  Venezia  a*  i5 
luglio  : a Roma  lo  sapevano,  come  si  conosce  dalla  Icltcra  dei  car- 
dinale Agostino;  e quattro  giorni  dopo  d*  avere  spedito  il  messaggio 
Teodoro  scrive  uii'allra  lettera,  nella  quale  si  discorre  piuttosto  di  nc- 
goaiati  diedi  guerra,  ed  in  questa  sono  tra  te  altre  notabili  alcune  belle 
parole  intorno  allo  condizioni  singolari  della  repubblica  di  Venezia. 

N.®  GGXa. 

Istruzione  di  Teodoro  Trivulzio,  Guido  Rangoni, 
e Io: 'loachiuo  a Mess.  Mauro  da  Nova;  da  Venezia 
i5  Luglio  i5ag  ^Vol.  N.  85o5  a c.  G4  )■ 

E autografa.  A ogni  paragrafo  di  questa  striltura  cor-* 
ti  sponde  nel  margine  un  sommario  redatto  in  francese 
delle  cose  ivi  contenute. 

Per  instrution  di  Mess.  Mauro  da  Nova  ' 

Ap  resso  eh’  arelte  fatta  la  nostra  htimilis.  riverencia  alla 
Chr.  M.iestà,  per  nostra  parte  gii  farette  intendere  che  oc- 
correndo gli  tempi  che  si  vedeno  et  che  toccando  a noi 
altri  soi  afTecionatissimi  servitori  cum  ogni  studio  et  dlli- 
gcnlia  pensar  tutte  quelle  cose  che  siano  per  fare  proBtto, 
et  anche  ner  il  contrario  nocere  a gl’  afari  di  S,  M.  col 
mero  de  la  persona  nostra,  n'è  parso  farli  sapere  tutto  quella 
che  ne  occorre,  sapendo  che  da  S.  M.  cosi  sinceramente 
et  in  quella  bona  parte  serh  acceptata  , come  da  noi  è stato 
discorso , et  in  questo  che  seghuitta  modo  ricordato. 

Et  perchè  sapefflo  che  varie  cose  secano  state  nel  pen- 
siere  di  S.  M.  sopra  il  venire  o non  venire  de  la  persona 
sua  in  Itlalia  venendoli  l’ Imperatore , com’  al  certo  si  può 
credere  cbel  venirà  ; In  prima  diremo  se  S.  M.  pensa  et  sia 
per  risolversi  del  venire,  che  quanto  piò  tosto  la  ne  farh 
l’efecto  che  tanto  meglio  sera,  et  seia  potesse  essere  prima 
che  l’imperatore  arrivasse  megliori  successi  se  ne  potrebeno 
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sperare,  perch’olirà  «Ile  molle  rayginiie  che  gli  sono,  dire- 
mo che  el  preoccnpare  non  solo  cuniirmerh  el  darì  inagiure 
animo  «gli  soi  cunfedcrati , ma  gli  altri  d’ itlalia  che  sono 
in  diibio  el  che  come  risoluti  per  liinperatore  putjrebi>ei)o 
multar  pensiero,  et  venendo  S.  M.  cosi  bene  «ccompagiiiita 
come  la  venirà,  si  può  credere  che  fra  molli  boni  ^ITecti 
non  gli  potrli  mancbare  ([ueilo  di  Genoa.  Et  forai  che  l’im- 
peratore, come  quello  ch’ha  havuto  paitra  che  in  S.  M. 
potesse  nasctere  tal. pensiero , per  tempo  fece  drizare  la  pra- 
tica di  pace,  si  per  rimoverlo  da  questo  , come  per  mettere 
tutti  gli  sui  confederati  in  molto  suspecto,  del  qual  gii  se 
n’  è visto  gran  principio. 

Et  perhò  siamo  di  parere  che  insieme  cnm  1’  .atendere 
alla  delta  cosi  fatta  praticca  di  pace  non  sia. da  prehtrnict- 
tere  tutta  la  provisiun  che  si  conviene  per  il  suo  viagio 
d'itinlia,  et  come  si  è detto,  se  si  potesse  anticipare  la  vo- 
nutta  , et  in  questo  prevenire  1’  imperatore,  se  gli  farebbe 
non  solo  assai  più  dura  ogni  sua  impresa  , ma  se  gli  da- 
rebbe tale  'impedimento  che  non  gli  riuscirla  cosa  che  desi- 
dorasse,  et  se  per  caso  I’  imperatore  non  venesse , a S.  M. 
riiiscirelie  ciò  che  gli  pi.vcesse  designare  in  Ittalia  , dal  che 
ne  putrelle  avenire  la  restitutione  de  gli  Signori  soi  Cglinoli 
et  cum  hor.este  cundiclioul  di  pacg , et  il  constrengere  1’  im- 
peratore al  contentarse  del  suo  senza  pensar  cosi  constantc- 
mente  alla  monarchia. 

Ma  se  voi  trovaste  che  a S.  M.  non  piacesse  presente- 
mente  venire  in  Istalla,  et  che  più  tosto  l’intendesse  a l’e- 
sercito, bastante  insieme  cum  le  forze  de  sui  confederati  far 
qualche  resislenela  ala  posaiiza  de  l’imperatore  , per  le  rag- 
gioni  siidelle,  diremo  esser  qna.si  necessario  che  presto  et 
promptaroente  el  si  mandi  et  che  s’  babbi  la  conveniente 
anzi  sommamente  necessaria  averlencia  al  personagio  al  qual 
si  darà  la  carricha  et  condiitta  desso  exereito , provedendo 
eh’  esso  personagio  et  capitano  habia  virtù  el  qualità  con- 
veniente a lanl’  impresa,  el  in  questo  per  avenlnra  bisognerà 
mettere  tanto  più  cura  quanto  che  ogni  inconveniente  eh’ a 
questa  volta  succedesse,  si  potrebbe  dire  mina  assai  maiure 
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do  l’ altre  fmssatc , el  [>er  vincere  al  sicuro  , se  si  potrà,  serà 
bisogno  cosi  bea  provedere  al  detto  capitano  de  quello  pa- 
rerà convenire,  che  (>er  inanellamento  d*  alchuna, debita  pro- 
visioiie  el  iton  habbia  da  incorrere  in  quelli  disordini  che  poi 
el  più  delle  volte  non  han  rimedio,  ^ 

Kt  se  a questo  particular  non  serà  beh  provisto  , tanto 
dal  cauto  di  S.  M.  come  degli  ministri  che  n’haverano  la 
charrica,  dubitareao  sempre  che  non  sia  per  succedere  quello 
che  si  desidera,  et  teuiiemo  la  impresa  jier  peticulusa.  Et 
perhò  cum  ogni  riverentia  diremo  essere  expediente  che  S. 
M.  molto  si  fida  d’haver  bene  ordinate  le  cose  sue,  perchè 
le  ordinatione  non  giovano,  se  l’exectitione  desse  non  si  fanno. 
Conviene  exeguire  et  exeguire  in  tempo  debito  , et  questa  è 
quella  parte  che  più  pertengi  al  Principe,  che  altra  che  sia. 

Perhò  venendo  0 non  venendo  la  persona  di  S.  M.  di- 
remo esser  bisogno  anzi  necessario  che  1’  esercito  eh’  a lei 
piacerà  mandare  iu  Ittalia  habbia  da  ogni  canto  tutta  la  rou- 
veniente  pruvisione , dt  che  promptamenle  , come  a’  è detto, 
sia  eseguito  quello  che  serà  ordinato  per  el  suo  manteni- 
mento,  cum  severa  castigatione  a chi  per  suo  difietto  o culpa 
mancherà , et  se  questo  non  si  farà  si  mancherà  di  cosa  multo 
importante  j perhò  cilm  ogni  riverentia  et  instancia  l’aricor- 
darete  a S.  M.  che  saperà  ben  provedere  , et  gli  direte  che 
non  basta  un  dretto  et  bon  volere , ma  bisogna  che  vi  con- 
corri un  ardente  desiderio  pieno  di  gieluxia  et  di  sospetto, 
eh’  a la  impresa  di  tanta  importancia  per  culpa  de  ministri 
et  de  chi  I’  ha  in  mano , non  si  manchi.  F.t  a questo  par- 
ticiilare  convien  intendere  et  cum  tutto  lanimo  essergli  de- 
ditto et  volerne' saper»  quelle  più  parte  che  si  possono  sa- 
pere, et  durar  questa  che  non  serà  gran  faticha,  almeno 
sili  a tanto  eh’  a Dio  piscia  ridur  le  cose  in  qualche  buon 
termine,  perch’in  efecto  si  tratta  la  ricuperatione  d®  gJ* 
Signori  bglioli  già  tanto  tempo  dettem^i , et  insieme  si  tratta 
de  la  ricuperatione  di  tanto  sangue  sparsa,  et  del  honore  et 
de  la  reputacione  batutta,  A le  qual  cose  non  si  vede  altra  via 
che  quella  de  la  forza,  et  la  forza,  Dio  laudato,  non  iiian- 
eba  pur  che  cum  la  volontà  concorri  la  prudeutia  et  l’ordine, 
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et  cosi  non  mancherà  quelis  desiderata  vittoria  de  la  qnal 
s’ha,taiito  bisogno,  presuponendo  un  ben  apio  et  a tant’impre- 
sa  suGciente  capo  che  iu  cfectu  sia  di  scieutia  et  suficentia  non 
iniaginata,  ma  vera,  et  in  ciò  non  è da  lassarsi  abusare,  perchè 
a dire  el  vero  tropo  grande  è la  pena  che  poi  se  ne  patisse. 

Et  pensiamo  che  S.  M.  cuin  la  resolution  del  venire  o 
del  mandare  in  Ittalia  bavera  concluso  cum  tutti  gli  sol  co- 
ligatti  le  forze  che  da  loro  l’ haverà  , e(  sopra  quelle  pen- 
siamo che  la  farà^quel  fondamento  che  la  multa  expericntia 
del  passato  ha  mostrato  doversegli  fare  , la  qual  experiencia 
doverà  pariineute  fare  die  S.  M.  voglia  cum  più  sicureza 
che  potrà  che  le  forze  dessi  soi  colligati  siano  non  solo 
unite,  ma  obligate  alle  sue,  cum  tutte  le  promissione  et 
obligi  che  si  possono  fare , talmente  che  tntte  le  de(te  forze 
se  habhino  da  dire  proprie  forze  d,c  Sua  Maestà.  ^ 

Et  in  questo  caso  credeqio  non  esser  bisogno  ricordare  • 
S,  M,  die  nel  procedere  all' impresa,  mentre  ch^  lei  o vero 
el  $uo  locotenente  cum  exercito  starà  in  Ittalia  per  sua  aic- 
curczza  o de  la  sua  gente  , la  sia  patrona  , o bahbia  in  sua 
Diano  e pottere  tutte  quelle  terre  et  forteze  che  sarà  o pa- 
rerà conveniente. 

Et  fra  i’  altre  cose  si  dispona  S.  M.  bavere , s^  la  non 
r ha  , 1’  armata  sua  di  mare  ben  in  ordine,  et  astringere  que- 
sti Sign.  al  dare  le  xx  galere  già  tanto  tempo  promesse,  le 
qual  forsl  darano  et  davaiitagiu,  se  saperimo  che  S.  M.  hab- 
bia  la  detta  sua  armata  bea  in  ordine.  Ma  perchè  diacono 
non  esser  vero  che  ki  sia  in  ordine  tanto  che  basti,  et  apresso 
non  esser  Ixm  chiari  della  venuta  di  S.  M.  vanno  cosi  in- 
terdicendo et  dincullaiido  le  dette  xx  galere.  Se  mo  sapcrano 
el  contrario,  senza  dubio  crederemo  che  siano  per  fare  assai 
più  de  qui  i che  fanno.  Sono  questi  Sign.  de  natura  timidi, 
fredi  el  tardi,  el  da  se  stessi  mai  promptamenle  fanno,  perhò 
al  fare  conviene  invitarli,  incitarli  et  talliora  stringerli. 

Et  au  questo  proposito  cum  ogni  debita  rivrrenlia  a S. 
M.  direte  die  forsi  cum  miglior  forma  maiore  elTeclo  cum 
lor  Signorie  si  negocierebbe  s’  a lei  piacesse  non  parlar  cosi 
liberamente  et  sinceramente  cum  el  lor  ambasciatore,  come 


Digitized  by  Google 


nOCOMBITI  STOBIPI 


aa3 

fatto  et  fa,  et  per  via  et  mezo  del  suo  proprio  aiut>a> 
•ciaiure  qua  scrivere  quel  che  occorre  et  vorrebbe  coum- 
giiirc,  parlandone  nondimeno  in  corte  al  detto  an)baacia ture 
in  conformiti  di  quello  che  la  scrivesse  qua,  rimettendo  la 
cosa  alla  conclusion  che  si  fsrebe  fra  el  detto  ambasciatore 
et  gli  detti  Sign-  perchè  in  ogni  caso  niente  si  può  conclu- 
dere senza  el  consiglio  de  qui,  et  qua  dove  l'homo  si  trova 
sul  fatto  et  che  meglio  si  cognoscann  le  complesione,  cum 
più  rìputacione,  cum  più  commoditk  et  forsi  cum  più  van- 
tagio  le  cose  si  tirerebheno  al  desiderio  et  disegno  di  S.  M. 

El  s’  a lei  fusse  piaciuto  tener  quest'  ordine  nel  ragioiia- 
inento  che  S.  M.  dopo  l’havuta  novella  del  caso  occorso  a 
Muns,  de  Sanpol  ha  lenutto  a l’ambasciatore  degli  pre- 
fati Sign.  il  quale  per  sue  lettere  de’xxix  del  passato  scrive  ■ 
S.  M.  aGrmativamente  bavergli  detto  in  persona  voler  ve- 
nire in  Ittalia  et  contentarse  degli  zxniila  scuti  per  mese, 
da  lur  Signorie  gii  proposti  et  oITcrti,  haverissimo  creduto 
tirar  la  detta  somma  un  pocco  più  olirà  et  forsi  farli  con- 
descendere  a quaich'  altra  cosa;  perch’in  fatto  questi  Sign. 
son  quelli  eh’  anno  molto  da  temere  la  venutta  de  l’impe- 
ratore in  Ittalia.  Ma  loro  Signorie  che  non  pocco  confidano 
in  la  boBti  et  posanza  di  S.  M.  et  in  quel  volere  et  neces- 
siti che  pensano  lei  bavere  di  continuar  la  guerra  con  l’ im- 
peratore, stano,  come  si  vede,  rittenute  et  scarse  nel  prome- 
ctere,  ezpectaodo  che  S.M.  mossa  et  dalla  sua  grandezza  (sic) 
verso  il  suo  , anzi  comune  nimico,  s’induca  al  prendere  et 
mettere  sopra  le  sue  spale  assai  maior  charrico  et  peso  che 
non  se  gli  converrebbe.  Et  perché  ogni  volta  che  di  questo 
han  fatto  prova  sempre  gliè  riuscita  , cosi  è da  pensare',  se 
non  si  multa  modo,  che  faoiano  et  debino  fare  el  medesimo. 

A fin  che  S.  M.  babbi  da  inganarse  quel  mancho  che  si 
potri  bisogna  ohe  cum  bona  consideralion.  si  discorra  in  qual 
modo  tutti  gli  soi  confederati , et  principalmente  questi  Si- 
gnori sieno  soliti  osservare  et  attendere  quel  eh'  anno  pro- 
messo et  a che  si  sono  obligati , et  sapendo  S.  M.  che  gli 
detti  Signori  sono  gli  medesimi  che  sogliono  essere , non 
gli  fari  sopra  più  fondamento  di  quello  che  per  multa 
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ex|>erieiiUa  I<h  sa  poUer;>t  cl  duvsrsi  lare.  Kt  per  le  gih  .Ielle 
raggiuii  lalhora  serebe  a proposito  negoniar  cum  loro  Torsi 
più  cautaweiite  che  non  si  fa  , et  coi  mostrirse  alchuna  volta 
diverso  et  lontano  da  quello  che  si  ha  nel  animo,  Tursi  che 
s[>esso  pregharebero  là  dove  sono  ricercalli  et  preghatti.  Et 
se  cam  le  vie  che  si  convengano  la  M.  S.  delibererà  che 
gli  detti  Sigli,  non  manchino  delle  loro  promesse  et  obH- 
gatione,  crederemo  che  gli  saperà  trovar  la  via,  la  qual 
principalmeute  serà  il  star  S.  M.  ben  in  ordine  et  provista 
de  tutto  quelo  che  si  serà  presuposto.  Et  benché  lor  Signo- 
rie siano  qualche  volta  più  diOìcile  di  quel  che  sarebe  biso- 
gno, nondimeno  si  vede  che  la  lor  universale  intentione  è 
bona  et  piena  dogai  boa’ intentiooe  verso  S.  M. 

Et  ritornando  a leprovision,  diremo,  che  la  conclusion  da  S. 
M . et  suo  consiglio  fatta  a Compiegna,  quando  altro  non  sia  oc- 
corso di  più  eipediente,  promptameiile  si  dorerebbe  mettere  in 
evecutiune,  per  la  brevità  de!  tempo,  che  tanto  stringe,  et  repli- 
chari-mo  esser  più  che  bisogno  che  qual  si  voglia  impresa  che 
SI  pigli,  sifazi  cum  tal  somma  et  ordine  che  si  fuga  ogni  peri- 
cnlo  di  disordine , percb’  in  eSecto  quest’  impresa  de  tanta 
estrema  importanza  si  debbe  estimare  quanta  possa  essere 
da  l’honore  al  dishoiiore,  o per  meglio  dirla,  dal  vivere 
al  morire  de  la  prima  corona,  Re  et  Regno  di  Christianità, 
et'perbò  in  essa  impresa  non  si  potrà  tanto  pensare  et 
provedere  che  basti,  nò  crediamo  die  presentemente  maior 
S(  rvicio  li  possa  fare  a 5.  M.  che  sinceramente  et  cum  ogni 
riverentia  ricordarli  le  cause  degl’  inconvenienti  passati, 
per  poltersene  meglio  in  l’avvenire  guardare,  perchè  ogni 
volta  che  si  haverà  questa  diligente  cura,  non  potrà  man- 
cliare  che  non  ne  seghua  ogni  bon  effecto , et  tanto  s’  ha 
bisogno  di  questa  vigilancia  et  estrema  cura  , quanto  che 
a'  ha  da  fare  cum,  inimici  pieni  d’  astncia,  di  calidità  et  di 
niiiliria , et  gli  quali  cum  el  lor  durare,  o sia  cum  la  lor 
Costanza  bau  pacientia  d’  aspectar  1’  occasione , et  par  che 
sempre  hahbino  inpresuposto  che  gli  exercitli  di  S.  M.  et 
Sui  colligati  s’hahbiuo  a consumare  da  se  stessi,  la  qual  cosa, 
perchè  già  più  volte  s’  è visto  avvenire , bisogna  cum  tutte 
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le  necessarie  provisiou  pruvcdere  nell’ imprese  si  dice  che  ora 
si  farmio,  et  de  questa  pruvision  ser&  necessario  che  S.  M. 
ne  piglia  quella  cura  -et  faticha  molto  ben  conveniente  a 
principe  tanto  interessato  quanto  si  sa  S.  M,  essere , et  se 
l’honor,  se  la  persona,  se  li  Sign.  figlioli , et  finalmente  se 
la  Corona  et  regno  si  considera , questo  interesse  si  troverà 
così  grande  chel  non  si  può  pensar  inaiore.  Et  perchè,  come 
s’ è detto,  s’ha  grandissimo  bisogno  de  celerità  , credemo  serà 
bene  a proposto  che  S.  M.  persista  io  voler  da  questi  Sign. 
lì  xvj  canoni  dimandati,  cum  le  sue  guardie  et  munitioue. 
Ma  perchè  detti  Sign.  dicono  esser  mal  provedutti  di  pol- 
vere, bisognerà  forsi  dimandarla  al  Sig.  Duca  di  Ferrara, 
o vero  di  Francia  portarne  una  paHe  , la  raettà  o circha, 
et  se  potrà  calculare  quanta  n’  anderà  al  conto  de  ccc  Un 
per  peio  al  muncho;  cosi  si  farano  venire  di  Francia  qual- 
che Cavali  ger  la  detta  arleglinria  et  munitione  , perchè  qua 
in  Ittalia  non  si  troverano.  Similmente  serà  bene  condar  di 
Francia  Una  conveniente  quantità  de  guastatori  , et  questi 
a bon  capo  comessi  si  vorrebeno  condur  in  la  medesima  for- 
ma et  ordinantia  de  le  fantaric  et  desti  guastatori  dificilmenta 
si  troverà_^in  Ittalia,  per  esser  morti  tra  de  fame,  de  peste 
et  d’  altro  la  maior  parte  de  contadini  o sian  vilauì.  Quanto 
mo  questi  guastatori  sieiio  necessari!  S.  M.  cl  sa,  et  lo  sano 
tutti  li  capitani  de  guerra,  et  quanto  maior  serà  cl  numero, 
serà  tanto  più  a proposito. 

•Ét  poi  ebe  la  venutta  de  1’  Imperator  in  Ittalia  si  ha  da 
tener  per  certa , diremo  che  in  uno  di  questi  tre  lochi  ra- 
gionevolmente haverh  da  descundcre,  a Genoa  , in  le  mari- 
ne de  Siena,  o a Napoli.  A-  Genoa  cum  animo’ et  disegno 
di  metter  fine 'ale  cose  di  Lombardia  , et  opponersi  nel  Pie- 
monti ó altrove  al  discendere  de  la  Chr.^  Maes.  in  Ittalia  o 
dr  quello  exercilo’che  di  Francia  si  mandasse.  Vi  potrebe 
anche  correr  questo  disegno,  de  passare  promptamente  in  Ala- 
magrta'sl  per  riparar  quelle  cose,  le  quale  essendo  in  non 
piccola  eoiifusione  ricerchano  la  presentia  de  l’ imperatore, 
senza  la  quale  a gran  pen?.  che  le  si  possino  riparare,  come 
per  opponersi  et  resistere  al  Turcho,  et  quelle  cose  riparate, 
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diiccnder  poi  in  lltnlla,  et  cum  maior  potenza  ch’ora  el  non 
ai  (ruva.  Nelle  marine  de  Siena,  a disegno  di  Toschana  et 
Ruma , et  poi  passare  in  Lombardia  { et  se  Fiorenza  ti  tro- 
verà sprovisla  o senza  esercito  che  gli  presti  gagliardo  fa- 
vore , non  si  potrà  se  non  dubitare  di  quella  Signoria  : ma 
se  baverà  dove  sperare  aiutlo , crederemo  che  voluntiera  la 
sì  manteucrà  in  bona  fede  cum  S.  M.  Et  sei  papa  vederà 
che  Fiorenza  non  sìa  per  cadere  , farà  tutto  quello  che  po- 
trà per  conservarae  neutrale.  A Napoli  smontando,  serà  et 
per  gli  medesimi  disegni  di  Roma  et  Toschana,  et  per  rein- 
tegrare et  paciGcliarc  ijucl  regno. 

Et  perliò  in  qual  si  voglia  loco  ch’el  desrenda,  se  S.  M. 
o suo  valido  esercito  si  troverà  in  Lombardia  congioiito 
cum  le  forze  de  soi  confederati,  si  fortiflcberano  de  modo 
le  cose  di  Lombardia  , di  Toschaua  et  anche  di  Puglia,  che 
pochi  successi  potrà  liaver  l’ imperatore  che  gli  pisciano , et 
forti  che  si  troverà  (lentilo  de  1’  esser  venutt’  in  Iltalia. 

Et  discorrendo  sopra  le  forze  che  l’inimico  potrà  bavere 
in  Ittalia  ; fra  quelle  che  al  presente  vi  sono  et  l’ altre  che 
s’ intende  l’ imperatore  secco  menare  de  Spagna,  et  quelle 
che  dalla  Magna  s’ intendeno  dover  capitare  , le  non  si  tro- 
verano  perhò  tale  nè  tante  che  cum  la  gagliarda  opposition 
di  S.  1\L  et  de  soi  confederatti  el  non  sia  et  per  essere  im- 
pedito et  anche  batutto  et  superato,  o almancho  iuterdito 
da]  non  posser  exequir  cosa  chel  voglia. 

Trovamo  ch’in  Lombardia  el  Sigi  Antonio  di  Leva  può 
bavere  circa  v mila  fanti , che  genoesi  per  un  bisogno  talvolta 
darano  do  in  tremilia  fanti , nel  regno  de  Napoli  possano 
essere  tra  Spagnoli  et  altre  natione  da  viii  mila  fanti  al  più, 
et  di  Allamagna,  anchora  cheti  parli  de  gran  numero,  non 
dimeno  si  ha  qualche  aviso  che  non  aerano  oltra  viii  mila 
fanti  cum  alcbuni  cavali  ; et  sopra  questa  gente  pare  che 
anchora  si  facìano  delle  dificultà.  Cum  la  persona  de  l’ im- 
peratore, benché  la  voce  sia  de  maior  numero,  si  stima 
che  di  Spagna  venirano  da  vi  mila  fanti , tal  gente  quale  S.  M. 
sa.  Potria  anch’ essere  chel  menasse  qualche  cavali  di  Spagna. 

Et  se  coDtra  queste  dette  forze,  le  quale,  secondo 


Digitized  by  Googlc 


DocOMEari  rroRici  aa^ 

l’ordiaario  haverano  delle  diiniautione  et  degli  defecti  ateai,  se 
opponerano  qnelle  che  S.  M,  et  soi  coofederali  pussuno  et 
deano  bavere , ai  troverà  che  non  solo  non  a’  havurano  da 
temere  gli  nemici,  ma  da  sperare  contro  loro  ogni  vittoria, 
atteso  che  l’ Imperatore  non  potrà  lungamente  tollerare  la 
spesa,  non  havendo  più  modo  di  quel  che  si  sa , si  per 
cavar  denari  d’ Ittalia , come  per  potterne  haver  di  Spagna 
o da  Lamagna.  Et  quelli  chel  porterà  seccho , per  somma 
che  la  sia,  o possa  essere,  et  la  qual  al  suo  bisogno  per 
aventnra  non  serà  multa,  ben  tosto  si  cotisumerà.  Et  {>er 
questo  rispetto,  qual  ne  pare  importantissimo,  iudicbamo 
esser  necessario  ch’in  Lombardia  presto  siano  tal  forze  di 
S.  M.  et  degli  soi  confederali  quale  bastiuo  per  dar  favore 
et  caldo,  et  anche  aiutto  , se  bisuguerà  , a’ Fiureiitini , la 
qual  cosa  fra  gli  altri  boui  effecti,  crederemo  che  interleni- 
rà  il  Papa  neutrale  ; et  se  questi  dui  capi  et  potentati  cum 
l’ inimico  s’ accordassero,  sarebeno  sforzali  provederlo  di 
grossa  aomma  di  denari,  et  per  trovarla  a l’un  et  l’altro 
non  raancbcrebe  modo.  Perbò  replicamo  eh’  il  metter  pre- 
sto una  grossa  forza  in  Lombardia  grandemente  servirà,  et 
molto  più  se  questa  detta  forza  vi  si  troverà  ìnanzi  larri- 
vatta  del  imperator  in  Ittalia,  et  per  le  già  dette  et  per  al- 
tre raggion , da  qni  ti  potrebe  expectare  non  che  sperare  de 
bonissimi  et  grandissimi  ellecti, 

Havendo  noy  detto  quel  che  teniamo  per  constante , cioè 
che  la  Chr.  Mars.  sia  non  solo  interessata  ma  necessitata 
cum  ogni  suo  studio  et  sforzo  impedir  gli  conati  de  l’im- 
peratore , se  la  sua  natura  et  qualità  si  considera , et  la  sua 
crudeltà  et  ambition  , tendente,  comesi  vede,  alla  monar- 
chia sì  examina,  diremo  che  nel  medesimo  interesse  o uecettilà, 
o pocho  minor,  sia  el  Serenis.  Re  d’ Angliterra.  Peritò  S. 
M.  come  quella  che  sa  qual  verso  lei  sia  l’ iutenlion  et  l’in- 
vidia de  l’Imperatore,  di  questo  et  d’altro  riseiitendose , 
ciim  la  Chr.  Maes.  doverebe  concorrere  di  sorte  , che  me- 
diante la  poaanza  de  doi  tali  cosi  boni  et  cosi  gran  princi- 
pi , l’ imperatore  da  lui  tolta  l’ ostinalion , impedita  la  sua 
fortuna , et  consequentemente  moderata  la  sua  ambilione,  si 
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riducesse  et  al  conlentarie  de  gli  soi  fini,  et  constrengerae 
all’  lioiieste  condicion  de  quella  pace  ch’alia  nostra  Cristiana 
KepuLlicn  si  vede  essere  somniamenie  necessaria. 

Aiicliora,  che  da  Mons.  de  Vaulx  s’intende  ciò  chepre- 
scnteiuente  et  Ikmi  a lungo  el  scrive  a S.  M.  tocchante  el 
discorso  per  fare  1’  impresa  di  Sicilia , o almeno  per  molti 
di  tumultuarla,  di  modo  che  gli  nimici  non  se  ne  pottes- 
sero  prevalere,  il  che  a loro  sarchile  tanto  magior  danno, 
(|unnto  che  s’intende  1’  annata  de  li  frumenti  esser  falitU  in 
Spagna,  la  quale  a gran  pena  che  d’altra  parte  che  da  la 
Sicilia  possa  haver  pane  per  la  sua  necessità:  Il  medesimo  si 
può  dir  di  Napoli,  di  Gaelta  et  de  tutta  Terra  de  Lavoro, 
le  quale  per  non  bavero  haviito  ricollo  sono  in  la  medesi- 
ma uecessith.  Non  dimeno  oltra  el  dello  suo  scrivere,  ri- 
corderemo a S.  M.  che  forsi  a hon  proposito  sarelic  el  fare 
excquire  quanto  s’ è scritto,  il  che  in  siistanza  è che  si  fa- 
cesse instantia  a questi  Sigi),  che  cum  parte  della  loro  ar- 
matta  di  mare,  qtiale  diccono  constare  de  cinquanta  galere, 
et  cum  le  quale  bora  si  trova  el  loro  capitano  generale , si 
levassero  iij  mila  fanti  de  quelli  che  sono  in  Puglia,  ove 
circa  de  altri  iij  mila  ne  resterebeuo , assai  Inastanti  el  per  la 
guardia  de  Barletta  et  per  lo  intcrleiierc  et  fare  i{uello  me- 
desimo che  bora  si  fa,  et  cum  detti  iij  mila  imbarchati 
fanti  anderche  il  Sig.  Cesare  Imperatorio  Servitore  di  S.  M. 
il  quale  col  seguito  de  molli,  et  cum  quelle  bone  pratiche 
et  intelligeiitic  che  l'ha  in  quel  paese,  al  sicuro  promette 
occupare  porti  et  terre,  et  insumma  rivoltare  tutta  I’ y sola. 
Et  di  ciò  ne  rende  cosi  hon  conto,  che  pare  quasi  mancha* 
mento  non  pigliare  questa  impresa  col  suo  inezo,  atteso  che 
si  arrixiclin  o axnrda  podio  altro  che  iij  mila  fanti , a li  quali 
una  volta  che  in  l’isola  siancondulti,  esso  Sig.  Cesare  dice  non 
inancherh  interlenimenlo,  et  che  a quello , senza  gravar  S.  M. 
de  gli  beni  et  inlrate  de  la  medesima  ixula  troverìl  lui  el  modo. 

Et  ritornando  alla  qualità  del  danno  ch’agli  nimici  si  fa- 
rebbe rivoltando  la  Sicilia  , oltra  quel  die  s’  è detto  *ci  è 
I’  ordinario  bisogno  che  Genoesi  hanno  di  frumenti  ; ecci 
la  necessaria  et  non  piccia  provisione  eh’  essi  nemici  son 
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constretti  fare,  et  per  fornir  di  pane  l’exercito  lor  di  terra 
et  la  lor  armata  di  mare.  Et  sei  frumento  de  Sicilia  et  a Genoa 
et  a 1’ un  e l'altra  armata  se  interdicesse,  in  consequentia 
gli  nimico  si  potrebe  tenere  per  mollo  più  travnj’liato. 

Se  adouclie  alla  Chr.  Maes.  piacerà  cuoi  quella  che  si  con- 
viene inslancia  ricercbar  questi  Sign.  cbe  cum  le  lor  galere 
levino  in  Puglia  gli  detti  iij  mila  fanti  et  in  Sicilia  gli  smon- 
tino, et  in  quel  locho  che  per  el  Sig.  Cesare  serà  avisato, 
crediamo  et  che  non  maurberan  di  farlo,  el  che  troverari 
questo  disegno  bono  , perdi’  in  ellccto  non  gliè  alchuna  ra- 
gion in  contrario,  et  se  pur  vi  è , non  serà  se  non  la  perdi- 
ta , come  s’è  detto , de  quelli  fanti,  ma  per  essere  assai  grande 
et  ragionevole  la  speranza  del  bene  et  utile  che  ne  potrà 
venire,  et  pocco  il  timore  del  danno  che  si  possa  patire, 
credemo  che  S.  M.  troverà  bono  che  questa  execuliou  si 
faccia,  el  dovendosi  far  serà  bene  farlo  presto. 

Lasseremo  in  discorso  di  S.  M.  quello  che  importi  il  ve- 
nire della  persona  sua  , o vero  mandare  altri  in  Ittalia  per 
lei,  el  la  spesa  et  difeientia  che  sarà  dalla  detta  sua  persona 
al  mandar  d’  altri  per  suo  nome , il  che  si  può  dire  non 
bavere  alchuna  proportione,  masime  in  auctorità.  Cosi  las- 
seremo nel  pensier  di  S.  M.  molte  altre  cose  , che  a voler 
tutto  dire  sarebbe  troppo  gran  scrittura , et  solo  per  con- 
clusione ricordaremo  cbe  (jual  si  voglia  impresa  che  si  pi- 
gli sotto  qnal  si  voglia  forma  o nome , convieii  farla  viva- 
mente et  promptamente , et  tanto  accuratamente  che  non 
solo  non  se  incorra  in  li  passati  errori,  ma  che  cum  la  di- 
ligentia  di  questa  che  bora  si  farà,  si  habino  a ricompen- 
sare tutti  gli  passati  patiti  danni , dal  che  nascerà  quella  vi- 
ctoria,  la  quale , come  cosa  più  che  necessaria  già  tanto  tem- 
po s’  especla,  et  si  pregha  Dio  per  sua  bontà  volerla  dare. 
El  se  a S.-  M.  parese  che  tropo  liberamente  havessimo  pai^ 
lato  (le  questa  così  importante  causa  el  veramente  piatosa 
matteria,  cum  ogni  riverenlia  gli  direte  ch’io  Mareschal  j 
Triultio  per  el  debito  de  mie  servitù  et  età  ho  voluto  par- 
lare in  quesu  forma , parendome  che  pur  troppo  si  sia 
tardato  nel  cadere  in  questi  ragionamenti  sinceri  et  puri 
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(l’ogiii  aJiiIntion  et  rispertu,  et  chio  per  me  crederà  esser  piò 
gratio  a S,  M.  col  farli  simili  discorsi , che  teiiire  la  vìa  op- 
posila,  la  qual  spesso  causa  et  multiplìca  iucoiiveuiente , et 
gli  direte  da  parte  mia  che  spero  trovarme  presto  alla  pre- 
seolia  di  S,  M.  et  che  allora  meglio  contiouarò  questi  pro- 
posti, aOirraando  a S.  M.  che  ogni  volta  ch’io  la  potrò  vedere  ia 
lioiieste  et  degne  coiidiclione  delle  sue  fortune  cum  la  recupe- 
ratioiie  de  soi  tìglìoli,  che  albera  poche  mi  pesarò  il  morire. 

Et  cosi  cnm  ijuanta  humilitli  potrete,  in  nome  de  noi  tutti, 
pregarete  et  supplicarele  S.  M.  che  gli  piada  comandarne  et 
in  ogni  suo  servicio  adoperarne,  perchò  cum  l’haver  et  per- 
sone nostre  sempre  baremo  per  somma  gratia  stare  in  l’o- 
bediencia  di  S.  M.  a la  quale  preghiamo  Dio  dare  longa  et 
felice  vita.  Da  Vinetia  el  xv  luglio  iSaQ. 

(firmati)  Delta  Chr.  Moti  Ilumill.  et  obedienti  servitori 
'Hieodoro  Trivultio.  Guido  Rangone,  Joachin, 

N.o  ccxai. 

Il  cardinale  Agofilìiio  Triviilzio  a Evangelista  Cit- 
tadini, da  Roma  i5  Luglio  S.  A.  ma  1539  ( P'ol.  iV.” 

85 1 2 a c.  44  )■ 

È copia  di  carattere  di  quel  tempo. 

Capitolo  de  la  lettera  di  Roma  del  Sig,  Card.  Triulzio  1 
Mes.  Evangelista,  del  xv  de  luglio 

Qui  se  preparai  n loco  de  la  pace  de  la  qoal  si  ragiona 
in  Francia  un  bel  principio  di  guerra.  Se  parla  publice  che 
N.  S.  ha  fatto  concordia  et  legha  cum  l' Imperatore  et  Fer- 
dinando suo  fratello  et  che  la  Maes.  Ces.  gli  promette  rimet- 
tere gli  sol  in  Firenze  et  dò  la  sua  figliola  naturale  al  duca 
Alexandro  figliol  del  Duca  Lorenzo  cum  xv  mila  ducati  d’io- 
trala  de  stato  1’  anno  nel  regno  et  Lombardia , et  più  pro- 
mette reintegrar  S.  S.  de  tutto  quello  che  gliè  occupato  del 
Stato  della  Chiessa.  Deve  essere  arrivato  questa  matina  l’Ab- 
bate de’  Negri  qual  viene  di  Spagna  et  porta  tutta  questa 
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rigoliillone  cam  altri  particularii  assai,  che  peranche  io  non 
so.  Se  dice  che  domeuicha  prosinia  si  pubiicherii  questa  le- 
gha  et  el  V escovo  de  Gurfa  farà  1’  oratioae.  Munsig.  Rever. 
Santi  quattro  disse  heri  al  vescovo  de  Segui  che  sei  non  stesse 
iu  questa  casa  sarebbe  tediato  a lui  farlo. 

S’  expecta  di  per  dì  el  principe  Juranges  qual  passerà  avanti 
^erso  Perosia  o Fiorenza  cum  queste  gente  che  tutta  via  se 
metteno  insieme  , che  sarauo  , per  quel  che  se  dice  , da  xiij 
a XV  miLi  fanti,  in  questo  modo,  cioè;  Spagnoli  et  Lanz- 
chlnech  da  iiij  in  v mila  : el  Sig.  Piero  de  Parnasi  mo;  el 
Sig.  Nicolò  Vitelo  ij  mila:  Brado  et  questi  sono  cum  lui 
ij  mila,  et  secondo  si  dice , ij  mila  de  Senesi.  Ultra  questi  che 
ha  fatti  el  Sig.  ioan  Sassatelo  in  Romagna , che  sono  ij  mila, 
mille  Paulo  Luzascho  et  altri  mille  Ramazotto.  Questi  dd 
Sig.  Pier  Luisi  sono  qui  a Tivoli  et  non  vogliono  passare 
aeuza  la  pagha  di  Lanzchinech , et  Spagnoli  sono  nel  Abruz- 
zo. Quelli  del  Sig.  Nicolò  sarano  la  maior  parte  gente  co- 
mandate. A quelli  del  Sig.  Ioan  .Sassatello , Paulo  Luzascho 
et  Ramazoto  già  quattro  di  se  mandorno  denari  de  qui.. 

Heri  parti  de  qui  Mes.  Achile  de  la  V'olta  mandato  da  N. 
St  a Perosia  al  S.  Malatesta  , secondo  ho  possiito  intendere , 
per  saper  l’ultima  resolution  de  detto  Sig.  Malatesta  ; forsi 
con  qualche  altre  coinissione  piu  particulare. 

Questi  de  qua  fano  suo  conto  che  1’  impresa  di  Perosia 
et  Fireoza  debbi  esser  molto  tacile  , et  discorreoo  chcl  Duca 
de  Ferrara  nou  manderà  el  suo  figliolo  in  Fiorenza,  che 
quella  Signoria  per  esser  occupata  in  altro  non  potrà  o non 
vorrà  aiuttar  Fiorentini.  Pii  simile  stimano  del  duca  d’  Ur- 
bino et  che  Fiorenza  d«  se  non  potrà  durar  la  spesa  et  non 
vorrà , per  non  vedersi  minare  le  cose  sue  de  fuori , et  ma- 
xime bora  che  sono  sul  recolto.  Bisognerebbe  d’  altra  banda 
sentire  'el  Sig.  Malatesta  et  un  Fiorentino  de  quelli  de  den- 
tro  et  veder  sei  disco rso  de  Inno  et  de  labro  afrunla cum  questi. 

( Occhietto  ) Avi  si  de  diversi  lochi. 

(Noia)  Sappiamo  che  on  Evangciisla  Cillaèini  fu  segrdario  del 
Card.  Trivuliio.  Po  Irebb 'essere  egli  quell' EvangrlisU , che  vedremo- 
sotloscrìtto  a OD  breve  di  Clemente  VII  (Doc.  3<>q)  ma  nessuno  di 
questo  nome  si  trova  In'  segretari  di  quel  ponteSce. 


A 


N.»  CCXCIIi; 


Teodoro  Trivulzio  a Francesco  I,  da  Venezia  io 
Luglio  iSag  ( Voi.  JV®.  S545  a c.  i8  ). 

È autografa. 

Sire 

Gili  quniro  giorni  io  feci  partir  de  qni  in  diligencia  Mes. 
Mauro  da  Nova  mio  gentil’  homo  con  insiruttione  a V.  M. 
cosi  del  Sig.  Come  Guido  Rangone  et  Monsig.  de  Vani* 
come  mia , per  la  quale  fu  discorso  tutto  quello  che  allhora 
occorreva , maxime  sopra  le  cose  de  Italia  , le  quali  in  ef- 
fetto hanno  bisogno  di  bona,  pronta  et  ben  fondata  |>rovi- 
sioiie,  si  come  par  che  la  si  senti  da  V.  M.  prepararle,  et 
se  alhora  per  le  raggioni  scritte  pareva  bisogno  di  cellerità , 
bora  per  la  concordia  et  pace  fatta  fra  il  Papa  et  1*  Impe- 
ratore, et  per  il  pericolo  espresso  nel  qual  sono  le  cose  de 
l'  iereuze  et  Perosa , delle  quale  ben  a lungo  et  minutamente 
ne  scrive  a V.  M.  il  ditto  Mous.  de  \aulx,  sarebbe  biao- 
gito  de  ugni  estrema  diligencia,  et  se  si  potesse,  cheli  vo- 
lasse , perebò  se  Fierenza  scrii  consirettn  mancare , come  por- 
tarli periculo  che  manchi , non  haveiido  donde  sperar  bono 
et  fermo  aiiitto,  troppo  gran  perdita  si  farebbe.  Qua  non  si 
mancha  ricordar  tutto  quello  che  si  possi  fare  {ter  prove- 
dcrgli,  et  ben  che  creda  che  si  faranno  cose  assai  per  reme- 
diargli, nondimeno  io  ne  temerò  sempre,  sinché  non  veda 
la  provisione  di  V.  M.  ben  galiarda  in  Italia,  et  {ter  che 
in  effetto  so  chel  detto  Monsig.  di  Vanii  scrive  a V.  M. 
largamente  et  abbondantemente  de  tutte  le  novelle  da  ogni 
canto , io  preterirò  ciò  che  potessi  discorrere  tanto  sopra  li 
andamenti  del  papa  come  anche  del  Marchese  di  Mantoa , 
tutti  dui  gii  scoperti  imperiali,  et  il  periculo  che  potri  es- 
sere nelli  altri  de  Italia,  quando  la  Maes.  Vos.  norì  si  mo- 
strasse al  presente  così  prontamente  et  galiardamentc  in  Lom- 
bardia come  è ben  necessario  che  si  faccia , sapendo  che  da 
V.  M.  tutto  sari  con  stimma  prudentia  examinato  et  pre- 
'visto,  et  cosi  spero  vederne  da  quella  presta  et  bona  provi- 
sioiie.  Io  mi  son  Ormato  qua  , non  sapendo  in  qual  altio 
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loco  io  polesjii  far  più  aervicio  a V.  M.  die  qni  apressu  questi 
Signori  fra  tanto  che  da  quella  venirù  ordine  et  cooiissionC  che 
mi  moatri  quello  haverò  a fare  per  obcdirla,  et  fargli  servicio. 

Et  per  che.  Sire,  ogni  hora  più  cognosco  quanto  sia  de 
importanza  che  apresso  questi  detti  Sign.  sia  persona  di 
V.  M.  non  sola  piena  di  boa  volere  et  inteiitìone,  ma  che 
in  effetto  sia  de  tal  praticità  , esperiencia  et  iudicio  , et  di 
modo  più  conveniente  che  si  possa  alla  nècessilb  de  i coatti* 
mi  che  si  tengono  qua  in  questo  governo  separilo  cosi  ^ 
tutti  li  altri,  come  è anche  diverso  il  sito  delle'^aéiTa  et  le^ 
legi  del  suo  vivere,  che  per  sua  prudencia  veramente  sap*  ; 
pia  comportarse  et  governarse  di  modo,  et  la  V,  M.  etque*.  S 
sta  Signoria  ne  sentano  quel  scrvilio  che  da  tutti  si  desido* 
ra,  et  havendo  li  al  presente  V.  M.  Monsig.  de  Vaulx  cosi 
compito  de  ogni  bona  qualilù,  come  quella  sa,  cosi  diligente 
et  a proposito  in  questi  tempi  che  hanno  bisogno  che  l’am* 
bassatore  qua  di  V.  M.  veda,  discorra  et  spesso  proveda  in 
tutte  le  altre  parti  d’ Italia  che  sono  al  presente  di  tanta 
estrema  importanza  che  più  non  si  può  dire,  ho  voluto  con 
questa  .mia,  et  con  ogni  debita  reverencia  advertirne  V.  M. 
senza  pur  farne  molto  a detto  Monsig.  de  Vaulx,  al  qual 
forsi  non  piacerebbe  ch’io  procurassi  firmarlo  qua,  et  non- 
dimeno lo  ricercano  tanto  li  presenti  affari  di  V.  M.  chea 
mìo  parere  quella  doverebbe  levarlo  da  ogni  altro  loco  per 
firmarlo  qua  in  questi  tempi,  et  crederò  che  se  alla  Maes. 
Vos.  piacerà  ben  pensargli , che  lo  farà  almeno  per  qualche 
di  , dico  quando  ben  havessi  deputati  altri  a questo  loco , 
perchè  troppo  importa  un  bon  ministro,  non  dico  bono  di 
bon  volere  et  intentione,  de  quali  so  che  V,  M.  ha  bona 
copia , ma  intendo  de  diligencia,  esperiencia  et  iudicio , et 
che  il  lungo  uso  delle  pratiche  del  mondo  1’  habbieno  fatto 
cauto, Isccorto  et  prudente,  et  de  questi  tali  per  la  carestia 
che  se  ne  ha,  oltra  che  si  vogliono  haver  cari,  si  vogliono 
adoperar  dove  ponno  assai  profittare,  nè  in  altro  loco  mi 
pare  che  possa  io  queste  occorrencie  far  più  servicio  a V. 
M.  di  quello  che  fa  , et  sera  per  fare  stando  qua  presso  a 
questa  Signorìa , il  qual  loco  serve  a tutto  il  resto  d’Italia. 
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Sire,  ho  RCritto  di  questo  con  quella  cura  che  vede  V.  Àt. 
perchè  lo  indico  , et  vedo  la  cosa  di  molta  importauza,  et 
non  pur  adesso  quella  sa  ciò  che  ponoo  K boni,  safficienti 
et  Gdeli  ministri^  Et  in  bona  gratia  de  V,  M.  quanto  piò 
posso  trehumilmente  me  racomando,  pregando  N.  S.  Dio 
che  gli  dia  bona  et  felice  vita.  Da  Venecia  alli  xx  lulio 
M.  D.  xxviilj. 

De  V.  M,  Cbr.  TrehumiletTreosseqoente  Serv.  et  suggietto 
( firmata  ) Theodoro  Trivultio 

( Direzione  ) Al  Re  Cbr,  Mio  Sovran  Signore. 

(Noia)  V.  la  nota  al  Doc.  ago. 

N.*  CCXClV. 

Il  (lue.!  Alfonso  d’Eslc  al  Montmoreiicy,  da  Fer- 
fara  , at  Luglio  t5a9  C Fol.  N°  85g3  a c.  39  ). 

È autografa, 

Monscigneur  tant  comme  Je  puis  et  de  tresbon  coeur  a 
vostre  bornie  grace  me  recommande. 

Moiiseigneur.  Si  Je  vonldroys  voiis  remereyer  avec  me# 
lettres  touics  les  foys  que  faictes  quelque  cltose  ponr  moy, 
il  me  besoingneroit  sy  souvent  vous  escripre  que  Je  doub- 
teroys  de  vous  venir  a ennuy  , ad  cause  qne  Je  nay  ianiays 
lettres  de  Messire  Louys  mon  Àmbassadeur  envers  le  Roy 
quii  ne  mescripve  du  faveuC  que  faictes  pour  mon  amour, 
et  dea  bona  olHces  que  continuelment  faictes  a beneiice  de 
moy  et  de  ma  mayson,  de  qnoy,  Monseig,  vous  en  suys 
tant  oubligez  quant  dire  se  puisse , et  diiVt  point  comme  je 
vous  remereye  de  bon  courayge.  Je  desire  de  pouvoir  une 
foys  faire  quehjue  chose  que  monstre  qué  J’ay  eeuz  a greZ 
les  tants  de  plaislrs  que  tous  les  jours  me  faictes,  comme 
plus  au  long  de  ma  part  vous  dirat  le  dit  mon  Ambassv 
deur  auquel  escripz  quii  vous  ayt  de  referir.  Pryant  Dieu, 
Monseig.  quii  vous  doint  longue  etboane  vie.  De  Ferrare 
ce  xxj  de  Juillet  iSag. 

(firmata  ) bono  f atelo  jdlfonso  da  Ette. 

( Direzione ) A Monseigneur  le  Grand  Maistre  de  France 


; 
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Renata  d’  Este  a Madama  madre  di  Francesco  I , 
del  aa  Luglio  S.  D.  ma  da  Ferrara  iSag  (Voi.  NP 
85o7  a c.  i6). 

È tutta  di  suo  pugno 

Madame  Jay  enUadu  laccort  entre  le  pape  et  lempereur 
qui  est  directement  tandant  a la  ruine  de  lestat  de  ceste 
maison  qui  est  chouse  qui  me  desplaist  grandement,  mais 
trop  plus  seroit  et  qui  me  loestroit  en  desespoir  si  je  uestois 
certaiae  que  le  roy  et  vous  madame  pouf  riens  ne  la  voul> 
dries  laisser  diminuer  ny  tumber  entte  les  mains  de  ses  en- 
nemis,  et  quant  jamais  la  vraie  servitude  de  laquelle  jc  puis 
porter  bon  tesmignage  quelle  a toujours  eu  et  a ala  cou- 
ronne  de  Franse  et  principalemant  ala  personne  du  roy  ne 
vous  mouveroit  madame  si  suis  je  en  cete  ferme  crcance  que 
cera  pour  lamour  de  moy  qui  y suis  venue  pour  lobeissance 
et  Service  du  dit  seigneur  et  le  vostre,  parquoy  Je  pence 
que  jamais  uè  labsndonneres,  et  conbieu  madame  que  jestime 
que  ma  recommandacion  ny  faict  bessoing  si  ma  y samble 
vos  en  desvoir  suplier  tres  humblement  a ce  que  checum 
counoisse  que  me  tenes  en  vostre  bonne  grace  et  amour 
conme  maves  tousiours  desmonstre  jnsques  icy  ala  quelle  tres 
humblement  moy  et  tout  lestat  de  cete  maison  recomma  nde. 

Madame  je  suplie  nostre  Seign.  vons  donner  un  sante  tres" 
bonne  et  longne  vie.  Ce  xxij  de  Juillet, 

Vostre  treshumble  et  tresobeisante  fille 
Renee  de  Franca 

( Direzione  ) A Madame 

(Nota)  Madama  Luisa  di  Savoia,  madre  di  Francesco  l.°  era  con- 
venuta in  Cainbrai  sino  de’ 7 Luglio  con  Margherita  d’Austria  ria  di 
Carlo  V.  per  conchiudere  la  pace  tra’  due  monarchi , la  quale  Tu  poi 
fermata  a’ 5 Agosto.  Ma  i negoziati  tra' principi  aveano  cominciato 
nel  Maggio,  e Renata  dovea  presentire  l’ abbandono,  nel  quale  Fran- 
cesco lasciava  i collegati  d' Italia,  stipulando  per  se  solo. 
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Èrcole  d’Este,  Duca  di  Cliarlres  al  Montinorency  j 
da  Ferrara  a3  Luglio  iSag  C 8593  a c.  35  ). 

È autografa. 

Ill,°  Monsig.  Vos.  Sign.  potrà  intendere  per  quanto  ccrive 
el  Sig,  mio  padre  al  oratore  suo  quel  che  se  ha  de  lo  ap- 
pontamento  fatto  tra  el  papa  et  lo  imperatore , et  in  che 
termini  sono  le  cose  di  qua,  et  quel  che  ai  diasegna  a’danni 
nostri.  E perchè  io  ho  sempre  havuto  molta  fede  in  V.  S. 
perchè  ho  cognosciuto  chella  mi  ama  molto,  senza  ricordarle 
altramente  quel  che  importi  in  ogni  tempo  alla  Maes.  del 
Re  la  consurvatioii  di  questo  stato  che  continuamente  è stato 
alla  sua  devotione,  et  del  quale  in  ogni  bisogno  se  è valsa 
cutne  di  cose  sue , mi  è parso  pregare  V.  S.  che  per  quello 
amore  chella  mi  porta  , et  per  la  fidel  servitù  de  tutti  noi 
verso  la  Chr.*  corona,  voglia  abbracciare  le  cose  nostre  che 
sono  ancho  di  lei  medesima , et  favorirle  presso  Sua  Maes. 
si  che  non  siano  preda  de’  suoi  et  nostri  inimici , perchè 
quando  succedesse  quel  che  dissegnano,  oltra  la  perdita  de 
noi  suoi  servitori , ci  saria  ancho  el  danno  particular  de  lei , 
perchè  tanto  manco  ostaculo  havrebhono  ogni  volta  che  lia- 
vesscno  animo  di  offendere  lei. 

Del  timore  in  die  sono  li  Signori  Fiorentini  io  non  ne 
scrivo,  rendendome  certo  che  Y.  S.  per  loro  avisi  et  per 
altra  via  sappia  il  tutto.  Io  mandai  già  aon  multi  mesi  le 
genti  de  la  mia  condutla  in  loro  servitio , et  ove  l’ è accas> 
cato  si  son  portate  di  sorte  che  confessano  che  da  essi  son 
ben  servite.  A me  molle  volle  han  scritto  che  mi  inetta  in 
punto  per  andarci , ma  anchora  non  me  hanno  chiamato. 
Non  so  quel  che  disegnano  sopra  la  persona  mia,  ma  V , S. 
sii  certa  che  dove  l’  accaschi  io  la  aventurazo  (tic)  sempre  in 
servitio  del  Re , in  bona  gratin  de  la  cui  Maes.  desydero  di 
essere  raccomandato.  Et  cosi  a V.S.  me  raccomando,  Et  prego 
Dio  che  le  sia  propitio.  Da  Ferrara  a’xxiij  de  Luglio  1539. 
De  V.  111.  S.  (firmata)  Bon  fratello  el  Duca  di  Chartres. 

(Direzione)  A Moni,  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 


N.»  CCXCVII. 


Claudio  Rangonc  allo  stesso  , da  Modena  3o  Luglio 
iSag  (Fol.  Jy.’>  8574  a c.  4G). 

È tutta  di  suo  carattere, 

111.  et  Eccell.  Sig.  mio  Osservandis. 

Questo  mio  presente  esibitore  il  qual  mando  per  far  ri. 
verenlia  alla  Maes,  del  Re  et  alla  Eccell.  Vos.  le  refferirà 
alcune  cose  che  gli  ha  da  me  in  comissioue.  La  suplico  ad 
volergli  prestar  certa  et  indubitata  fede  come  a me  proprio 
faria,  et  le  ricordo  ch’io  le  son  affeclioriatisaimo  servitore, 
et  per  tale  mi  do  per  sempre  et  alla  Ex.  V.  bascio  le  mani, 
et  quanto  posso  mi  raccomando.  Di  Modena  all!  xxx.  di  Lu- 
glio del  M,  D.  XXIX, 

Di  V.  IH.  S.  Servitoce  Claudio  Rangone 

( Direz.  y All’  111,  et  Ecc.  Sig.  Monsig.  Gran  Maestro 

(Nota)  V.  Doc.  a54- 

N."  CCXGVIII. 

Ercole  d’Este  allo  stesso , da  Ferrara  8 Agosto 
iSag  (F'ol.  N.°  855g  a c.  iG). 

È tutta  di  sua  mano  • . - 

III.®  Monsig.  etc.  Essendose  mosse  le  genti  Imperiali  per 
venire  verso  Toscana,  li  Sign.  Fiorentini  che  hanno  suspelto 
che  non  si  pensi  a i danni  loro  per  mezo  del  suo  et  del 
nostro  oratore,  et  ultimamente  per  un  loro  commissario  man- 
dato a posta  m’  han  fatto  instantia  eh’  io  cavalchi  per  eser- 
citare con  la  persona  la  carrica  del.  capitanato.  E benché 
per  essere  li  inimici  possenti  et  molto  animati  a questa  im- 
presa et  dal  altro  canto  le  terre  debili,  li  popoli  impauriti 
et  di  diverse  voluntà,  et  le  provisioni  non  cosi  gagliarde  come 
saria  necessario,  cognosca  eh’ io  me  expongo  a manifesto  pe- 
ricolo , pur  non  volendo  mancare  a quanto  io  son  tenuto, 
e pensando  di  far  servitio  alla  Maes.  del  Re  per  esser  sem- 
pre stato  quei  Sigo.  boni  amici  et  servitori  di  quella,  ho 
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deliberato  non  aolameate  io  questo  caso  aventurare  la  per* 
sona  mia  et  de  tutti  li  miei  servitori , ma  aucbo  dove  aap- 
pie  die  sia  per  essere  ad  utile  di  Sua  Maes,  exporia  prou- 
tamente  iu  suo  servitio.  E cosi  Coita  die  sia  la  compagnia  di 
fanti , la  quale  i detti  Sigo.  lu’  Uan  deputato  per  guardia , 
mi  condurrò  ove  le  lor  Sign.  m’ liao  fatto  iuleiidere  cb’  io 
vada  , il  die  m’ è parso  scrivere  a V.  S.  a fio  cb’  ella  il 
sappia  per  mie  lettere,  et  le  piaccia  dopo  le  mie  bumiià 
raccumandationi  farlo  intendere  a sua  Maes.  alla  qual  ve 
prego,  Monsign.  che  ve  degniate  supplicare  )ier  parte  mia 
che  essendo  detti  Sign.  Eiorentini  tanto  Cdeli  et  affetio* 
nati  alla  sua  òbristianis.  corona  quanto  sono,  et  io  quel  suo 
burnii  servitore  al  qual  se  è degnata  dare  per  mogUe  una 
del  sangue  suo  , et  consyderato  che  conservandose  l’ uno  e 
li  altri  sarb  bene  di  suoi  servitori  et  bonore  et  servitio  di 
lei , voglia  con  1'  o.mbra'et  con  le  forze  sue  aiutarci , et  fare 
tal  provisione  che  sì  possi  resistere  al  impeto  di  coloro,  li 
quali  temo  grandemente  che  aaran  superiori  se  da  lei  non 
è provisto  de  presto  et  grosso  presidio.  Et  a V.  S.  molto 
me  raccomando.  Et  prego  Dio  ebe  le  sia  sempre  propitio. 
De  Ferrara  a viij  di  Augusto  iSa9. 

De  V.  111.  S.  Bon  fratello  El  Duca  di  Chartet, 
(Direzione)  All’ 111.  Monsignor  Gran  Maestro  di  Francia 

,(Noia)  Ercole  da  E»le  ingannava  i fiorenlioi,  ed  essi  lo  sapevano, 
e il  card.  Triviilaio  sapcv.!  in  Roma  iinu  da' |3  l.iigliu,  rhc  i7  Durq 
di  Ferrara  non  manderà  il  figliuolo  . Dei  capitani  mcrccnarii  ì più 
infedeli  erano  quelli  che  avevano  stali  propri  ; e più  che  ad  altro  ba- 
davano a conservarseli.  Per  questo  rispetto  i Fiorentini  rimasero  ab- 
bandonali dal  duca  di  Ferrara  e'  non  si  fidarono  in  quel  d' Urbino, 
e poi  furono  traditi  da  Malalesla  Baglioni. 

N.*  CCXClX. 

Il  Cardinal  Giovanni  Salviati  allo  ,stes.so,  da  Cam- 
brai  i3  Ago.sto  tSag  f Voi.  N."  85g5  a C.  5)  ). 

È autografa. 

lilustrissime  Domine,  Domine  etc.  Io  supplico  quauto 
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j»ua«o  V,  Ex.  cbe  gli  piaccia  per  amor  mio  presur  lede  a 
JVlea.  Zanubi  Brizi  mio  secretario  di  quanto  li  dirb  per  parte 
mia , pregandola  olirà  di  questo  che  havendo  V.  Ex.  da  sh 
giiiiicarmi  qualche  cosa  in  questo  breve  spalio  che  io  slaròi 
abseiite,  si  degni  conferire  col  prefato  mio  Secretario,  il 
quale  si  starà  U et  apresso  la  corte  , come  li  ho  ordinalo, 
INon  mi  occorrendo  altra  cosa  ad  V.  Ex.  quanto  posso  mi 
raccomando , pregando  Dio  la  mantengha  lunghe  tempo  fe> 
lice  et  in  bono  stato.  Da  Cambra!  alli  xiij  d>  Agosto  M.D,xxix, 
Di  Vos.  lllustris.  blxcell. 

f firmata  ) Uti  fratrer  lo.  Card,  de  Salviatis  Leqatus, 

(Dirpùone)  III.  ac  Ex.  Dom.  Magno  Magistro  Franciae  etc, 

N.*  CCG. 

Antonio  Dona  al  medesimo,  da  Marsilia  i5  Ago- 
Blo  1539  Jy.°  8538  a <;.  a4). 

È autografa,  ‘ 

Li.  et  Ex.  Monsig.  Fui  avìzato  da  quel  gentìlomo  chie 
a la  corte  ]>er  mi  de  le  umane  parole  che  vostra  III.  Sign. 
li  disse  circha  la  grada  li  feci  domandare.  Et  perchè  da  lora 
in  quà  ho  compreizo  quella  occupata , non  ne  ho  voluto 
fino  adesso  scrivergene  altro , ma  havendo  inteizo  ultima- 
mente essere  stata  coocluza  la  pace  fra  el  Re  nostro  Signo- 
re e lo  Imperai,  sperando  Indio  che  sia  in  servilio  suo  a 
Itonore  e utile  de  sua  Magestà  e del  suo  regno,  alegrando- 
mene  quanto  si  convene  a fidel^  subdito  e servitore,  mi  he 
parso  novamente  de  suplichare  a vostra  111.  Sign.  poi  che  a 
Dio  piace  chio  debia  star  fora  di  caza,  che  la  voglia  im- 
petrare da  Sua  Mages.  per  vieta  mia  la  gratia  del  vescovato 
de  Marsegia  aciò  anchora  mi  habi  una  caza  dove  possermi 
retirare  qualche  volta,  per  la  quale  io  mi  contenterò  pa- 
garne ogni  anno  quello  mi  sarà  comandato , o chilar  la  pen- 
sione che  piacque  a vostra  111,  Sign,  farmi  bavere,  avizan- 
dola  che  ultimamenti  è stata  affilata  da  li  meslri  rationali 
in  acuti  setteceuto. 
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Mousig.  HI.  uhimameiite  forno  expediti  doi  quiirlierl  ali  al* 
tri  capitani  et  a me  uno  solamente,  essendume  dovuto  l’altro 
dal  primo  de  lugio.  ' Et  non  bavendo  el  modo  de  inlerlegiiir 
le  galere  per  la  grande  cliarestia  clieatata  l’anno  passato, 
umilmente  la  suplico  voglia  farmi  expedire  quanto  mi  è do- 
vuto , aciò  per  necessitii  le  non  si  dezarmaiio.  per  non 
più  longamenti  tediarla  non  li  dirò  altro  al  presente,  pre- 
gando Idio,  Monsig.  HI.  per  la  felise  vieta  e stato  di  quella. 
Da  Marsegia  a li  xv  de  agosto  MDxxviiij. 

D.  V.  HI.  et  Ex.  Sign.  Umile  e obediente  servitore 
(firmata)  Antonio  Daria 

( Direzione ) Alo  111.  et  Ex.  Sig.  Monsig.  Gran  Maestro 
Sig.  mio  observ. 

(Nota)  Antonio  Doria  rimasto  fuoruscilo  e al  scrvisìo  de' fran- 
cesi, chiede  non  so  qua!  pensione  o grazia  sopra  il  vescovado  di  Mar- 
siglia: sjiero  , che  il  capitano  Antonio  non  pretendesse  il  vescovado 
per  se.  Passò  anch'egli  poi  a gl'iiiipcriali,  c fu  all' impresa  d' .Algeri. 

N.”  GCCI. 

Ottaviano  Sforza  vescovo  di  Lodi  al  MontmoreiiCTs 
da  Murano  i5  Agosto  iSag  fP^ol.  N.°  8538  a c.  i3). 

È autogriifa,  e difettosa  nell" ortografia  e alle  volte  nella 
sintassi.  La  laguna  a pàg.  a43  ver,  33  esiste  anche  nell'o- 
riginale. L'altra  a pag.  344  contieneuna  espressione  incifra. 

t.  ► 

Monsig.  In  bona  gratia  di  V.  Ex  buntiimente  mi  raccomando 
< Monsignore.  Non  se  maraviglia  V.  Ex.  se  per  molte  poste 
mandate  11  non  ba  havuto  lettere  mie.  Lo  bavere  inteso  quella 
«sere  ita  a Cambrai  per  questa  pace  mi  ha  inlertenuto:  per 
lo  advenire  suplirò  al  paasato  ; sa  non  tengo  bavere  altro 
protettore  preaso  la  Maes.  Cbr.  che  lei , a chi  mi  son  do- 
nalo col  cuore  in  buona,  vera  e amorevole  servitù. 

Monsig.  Triplicatamente  mi  ralegro  et  congratulo  con  la 
Ex.  Vos.  di  questa  pace  qual  dicesi  esser  successa,  prima 
per  la  satisfaciione  della  Maes.  del  Re  iu  haver  suoi  dolci 
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figlioli;  1»  seconda  per  la  Jiberalione  di  essi  figlioli;  icriio 
essendo  maneggiala  questa  pace  per  la  Ex.  Vos.  alla  quale 
poi  la  supremità  di  Mad.ima  si  dà,  altribuisce  l’honore,  et  certo 
atteso  le  occorrenlie  correano  per  la  christianità,  et  olirà  il 
piacere  et  allegrezza  et  debito  contentamento  se  trova  la  Maes. 
Chr.  anrhora  l’utile  assai  ce  n’è,  et  non  poco.  Prima  Ila 
lia  SI  trovava  conquassata,  timorata  et  disarmata,  nè  possibile 
era  la  Maes.  dir.  liavessc  fatta  provisione  di  exercito  potente 
avante  la  venuta,  di  Cesare  in  Italia , che  havesse  potuto  so- 
stenere Firenza  non  se  fosse  persa  aut  per  forza  aut  volon- 
tariamente. Gran  cosa  era  la  unione  del  Papa  con  Cesare, 
la  dispositione  et  modo  di  dargli  danari  ; Aggiunto  poi  la 
Toscana  a Cesare  non  saria  mancato  danari  ; questi  Sign. 
Veneliani  erano  tanto  intimoriti  per  questa  veunta  di  Cesare 
che  certo  la  Ex,  Vos.  non  lo  crcdereblie.  Trovandosi  loro 
con  pochissima  fanlaria  , velatogli  il  modo  di  fare  fantaric 
sopra  le  terre  della  desia  et  pensando  non  volere' stare  alla 
campagna  , ma  retirarsi  nelle  terre  lor  forte,  non  harebbono 
havuto  il  modo  di  fornirle  tutte,  come  erano  necessitati,  ha- 
vendo  un  Marchese  di  Mantova  già  declnrato  Imperiale,  qual 
dava  il  campo  in  m<.>zzo  di  tutte  le  sue  città  , per  il  silo  di 
Mantova  : havevano  Venetiani  da  fornire  Crema  , Pressa  . 
Verona,  Treviso  et  Padoa  et  Bergamo  ancora  , li  quali  sono 
di  grandissimo  circuito,  et  per  ragione  molle  gente  ad  guar- 
darle. Non  gli  conosco  tanti  capitane!  che  gli  bastasse  a guar- 
dare le  città  et  lochi  lor  forti,  levatogli  il  duca  di  Urbino, 
il  conte  da  Gai.azzo,  et  forse  il  Sig.  Cesare  P’regoso , non  gli 
conoscho  capitane!  suOicienti  a molto  minore  impresa  che 
guardare  ciascuna  di  queste  terre;  nè  certo  se  sarebbe  persa 
una  de  queste  terre  , et  forse  ancliora  non  banano  aspelliito 
di  perderne  una,  che  se  sariano  accordati,  nè  forai  aspet- 
tato se  fusse  venuto  a d.inni  loro,  onde  se  polca  temere 
della  perdila  di  lotta  Italia  per  la  Maes.  Chr.  Poi  s’  el  si 
debbe  considerare  gli  andamenti  passati,  si  il  seguito  di  Mons. 
de  Laulrcch,  il  seguilo  di  Genova,  il  seguito  di  Monsig.  di 
San  Poi  dove  è proceduto  tanto  male,  iudicarà  la  Maes.  Chr. 
bavere  fallo  benissimo,  Inivcndo  composta  la  pace;  non  so 
T.  II. 
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se  (la  aicuiia  Itanda , nò  d’alcuno  potentato  fusse  correspo«(q 
a sua  Maes.  di  reciproca  fede.  Poi  non  havendo  fatto  il  Tuc- 
clio  sina  allliora  presente  progresso  in  Ungaria  , nè  in  la 
Alamagna  più  di  quello  ha  fatto,  certo  non  haria  astretto 
Cesare  più  del  suo  volere  , nè  manco  se  ha  da  temere  per 
questo  anno  per  li  frodi  et  neve  che  gii  principiano  in  quel 
paese , che  vela  non  si  po  stare  alla  campagna.  Poi  Cesare 
anchura  non  havendo  pace  con  la  Macs.  Chr.  saria  venuto 
eoli  maggior  numero  di  faularie  et  huomini  atti  alla  guer- 
ra. lu  Glie  se  senza  danari,  con  poca  gente,  senza  la  pre- 
sfntia  propria  quella  indiavolata  et  troppo  prospera  fortuna 
gli  ha  concesso  tante  vittorie  in  questa  Italia,  era  da  te- 
mere che  essa  fortuna  l^vcsse  fatto  maggiore  effetto  con  la 
presentia  di  Cesare  propria , havendo  le  tre  natione  per  fan- 
tarie  le  meglio  che  forai  se  trovino  in  Christianiti , cioè 
Laiischinecchi , Spagnoli,  et  la  meglio  parte  d’Italia.  Veden- 
do poi  di.Svizari  la  Maes.  Chr.  non  potersi  prevalere  sg  non 
con  iiisupportabil  spesa , et  condutti  alla  guerra  con  poeba 
speranza  di  prevalersi  alle  faccende  di  loro,  intimorati  di 
schioppi  et  andiibusi;  onde  concludo  ebe  la  Maes.  Chr.  sa- 
I rebhe  restata  soU.  nemica  del  troppo  favorito  della  Fortuna, 

Cesare..  Imperò  questa  pace  iudico  esser  laudabile  et  bene- 
Gca  alla  Maes.  Chr.  ultra  il  piacere  et  consulatione  di  ba- 
vere libeirati  li  Ggliolij  poi  beneficio  a tutta  la  christianità 
ili  tutti  li  modi,  et  per  il  Turcho  et  per  ogni  altro  rispet- 
to, (juale  per  non  essere  troppo  prolisso  non  li  metto,  et  di 
tutto  questo  beiieGcio  V.  Ei(.  ne  porta  la  gloria  et  laude. 

Monsignore.  Essendo  in  li  capitoli  della  pace  che  li  furau- 
sciti  sinno  reintegrati  di  lor  beni , come  tengo  sia  in  effetto, 
et  come  la  honestli  richiede  ancboca , quando  si  lassi  il  stato 
di  Milano  a Cesare,  prego  et  supplico  V.  Ex.  dignarsi  di 
farmi  nominatim  connumerare  fra  gli  altri  forausciti  servi- 
tori della  Maes.  Chr,  che  poi  ho  patito  al  tempo  del  Sig. 
lìnea  Maximiliano  deci  tratti  di  corda  per  il  nome  france- 
se , poi  che  per  essere  servitore  della  Maes.  Chr.  et  Corona 
di  Pranza,  dal  Sig.  Francesco  duca  di  Milano  non  solo  non 
ho  conseguito  alcuno  ben  mio  , ma  per  liaver  servilo  la  Maes. 
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Qir.  mi  ha  sempre  udintn  et  perseguitato,  anchora  non  re- 
ati p^rpptuQ  fuoruscalo  , et  in  questa  mìa  vecchiezza  men- 
dico et  mìserrimo  : cerfo  alla  Maes.  del  Re  sarà  più  utile  Ita- 
vermi  servitore  con  qualche  cosa , eh’  io  possa  servire  sua 
Maes.  del  mio,  che  essendo  miserrimo,  et  a V.  Ex.  bavere 
uno  a chi  possa  comandare,  quale  babbia  del  suo che  ba- 
vere una  persona  povera  et  che  dependa  da  lei , sa  sempre 
sarà  patrona  della  persona  mia,  et  quautò  più  facultate  ha- 
verò,  tanto  più  V.  Ex,  ne  potrà  disponere.  . ,i- 

Moi)slg,  il  Sig.  Duca  di  Milano  ha  fornito  Alessandria  ' 
mollo  honoratamente  de  gente  et  viltualie , il  medemo  fa  a 
tutte  le  altre  città  sue,  et  dice  volersi  prima  farsi  cavare  a 
pezzi  a pezzi  fora  del  Castello  di  Ciremona  che  darse  a Ce- 
sare senza  speranza  di  ri^avere  il  suo,  o parte.  Assai  se  fi- 
da del  Papa.  ^ 

Afonsig.  bevendo  mandato  il  Papa  il  Cardinale  Santa  Croce 
per  andare  da  Cesare,,  lo  Abbate  di  Farfa  lo  ha  preso  per 
^ via.  Dice  volere  li  danari  mandali  dalla  Maes.  del  Re  et 
toltogli  per  le  gente  del  Papa  ; cosi  è concluso  per  coosisto- 
rio  restituire  essi  danari  et  riscotere  il  cardinale.  Firenlini 
tpandano  quatro  ambassatori  a Cesare.  U Marchese  dì  Man- 
tpva  è partito  per  andare  a Genova  da  Cesare.  Il  Papa  è 
in  altercattione  con  Spagnoli  et  principe  d’  Grange  perchè 
Lanschine^hi  vorriano  andare  alla  impresa  di  Fireiiza  , et 
i]  Papa  vorrebbe  andassino  a Perosa:  gli  chiedono  danari 
esso  Principe  et  fanti , et  il  Papa  non  gli  li  vole  dare,  pensa 
il  dovete  per  li  capitoli  della  pace  fatti  fra  l’uno  et  l’altro 
Re  non  gli  convenghì  lassareFirgnza,  et  haver  giltali  li  danari. 

Monsig,  Nel  Reame  hanno  prosperato  al  beneficio  della 
Maes.  Chr.  et  più  prosperarebbono  quando  che  il  Marchese 
del  Vasto  levasse  quelli  fanti  spagnoli  da  quelle  bande,  per 
condurli  al  servilio  del  Papa  , et  per  la  pace  non  fusse  ob- 
viato.  S’è  convenuto  il  Sìg,  Renzo  con 

di  bavere  sculi  ventiquattro  millis. 

Monsig.  Questi  Sign.  Veneliani  subito  intesa  la  nova  della 
pace , per  una  simplice  lettera  dello  orature  loro  as.sisleute 
ii , et  non  havendo  altro  particulare  , erano  in  dubio  per 
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il  calo  loro , ordinorno  se  facesse  numero  di  fanti  xlj  mila 
di  certo , ma  in  voce  più  assai.  Mandorno  li  gentiihuomini 
a tutte  le  cittli  et  lochi  forti,  come  vederà  per  la  infrascritta 
lista,  ordinorno  se  mandasino  xx  galere  di  più  al  suo  capi- 
taneo  generale,  se  armsssino  quattro  galere  grosse  che  era- 
no solite  andare  in  mcrcantia , et  la  quinqueremi.  Hanno 
mandato  ad  Mes.  Aloysio  Griti  figliolo  del  Principe  che  se 
ritrova  appresso  al  Tnrcho  uno  secretarlo  nomato  Mes. 
Pietro  Leopardo.  Non  so  quello  faranno  di  manco  sina  tanto 
non  habbino  la  totale  sicurezza  loro  per  questa  pace. 

Monsig,  di  Tarbe  passò  alla  volta  di  Ferrara,  non  potè 
ottenere  qua  se  non  li  xx  mila  ducati  il  mese  gih  promessi 
per  lo  Ainbassator  loro  nlla  Maes.  del  Re. 

Monsignore.  Lazaro  è venuto  qui,  e da  qualche  persona 

è stato 

ma  venuta  la  nova  della  pace  hanno  posto 

il  tutto  in  silcntio.  Invero  a me  pare  persona  scomodata. 

Monsig.  So  che  la  Ex.  V,  dirh  che  son  troppo  loiigo  nello 
scrivere  min,  quella  non  se  maraviglia,  che  circa  le  nove  mi 
son  sforzato  dirle  più  breve  che  ho  potuto,  ma  circa  il  par- 
ticolare della  pace  m’  è parso  fare  discorso  essere  stata  bcu 
fatta  per  la  Maes.Chr.  perchè  penso  che  altri  Faranno  discorso 
et  scritto  ad  V.  Ex,  tutto  1’  opposito  di  quello  gli  scrivo  io. 

Monsig,  come  per  un’  altra  mia  ho  scritto  ad  V.  .Ex. 
Monsig.  Lazaro  mi  ha  ditto  da  parte  di  V.  Ex.  che  come 
la  Maes.  Chr.  mandasse  li  danari  a Barletta , me  manderia 
ancora  quelli  della  pensione  mia.  Et  vedendo  io  che  per  la 
pace  fatta  Sua  Maes.  non  hark  causa  di  mandar  danari  a 
Barletta,  et  cosi  li  mei  tarderiano  ad  esermi  mandati,  sup- 
plico humilmente  la  Ex.  Voi.  dignarsi  fare  che  quanto  più 
presto  sia  possibile  me  siano  mandati,  perchè  da  quelli  de- 
pende la  salute  mia  havendoli  presto,  et  la  ruina  mia  quan- 
do tardano  troppo  , perchè  |terdaria  le  cose  mie  sono  in  pe- 
gno , et  non  saperla  come  poter  fare  a vivere.  Si  che  io 
.aspetto  da  V.  Ex.  questa  gratia,  la  quale  humilmente  prego, 
come  pur  altre  mie  gli  ho  scritto,  levarsi  questo  fastidio  che 
li  dono  per  dimandarli  tanto  il  soccorso  alla  extrema  miseria 
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mia , che  in  Vero  anehora  che  non  poaso  fare  di  manco,  mi 
vergogno , et  ho  grandissimo  dispiacere  di  fastidire  tanto  la 
Ex,  V.  quale  prego  dignarsi  hiivermi  iscusato,  et  accagio- 
nare la  causa  che  mi  sforza  ad  questo,  et  cordarsi  gli  son 
servitore  et  che  dallo  adiuto  ]bt  favore  suo  presso  la  Maes. 
Chr.  spero  et  aspetto  la  salute  mia , mediante  la  Cdel  mia 
Serviti  et  immortale. 

Non  per  consiglio , ma  solo  per  ricordo  da  fidel  servito- 
re, prego  V.  Ex.  ad  voler  bene  advertire  al  caso  delia  Maes. 
Chr.  acciò  non  sia  ingannata  dal  canto  di  hi,  et  non  gli  sia- 
no osservate  le  promesse.  Tutto  per  adviso.  Di  tutto  quello 
che  piò  oltra  intendarò  ne  darò  adviso  alla  Ex.  Yos.  quale 
prego  Dio  conservi  et  feliciti  in  ogni  suo  desiderio.  Di  Mu- 
rano in  Venetia  alli  xv  di  agosto  M.  D.  xxix. 

Di  V.  Ex. 

Monsig.  acerto  V,  Ex.  come  questi  Sign.  per  le  nltime 
lettere  sono  hora  venute  de  Pranza,  stanno  molto  suspesi 
et  non  poco  di  mala  voglia , dubitando  de’  casi  loro. 

11  Sig.  Duca  di  Milano  con  grandissima  instantia  me  di- 
manda cb’  io  vadi  da  lui  : Son  sforzato  andare  a vedere  quello 
vole  dire,  et  poi  ritornarò  a Venetia.  Tutto  per  aviso. 
(JirmtUa J Affetionuto  àmico  et  Servitor 

Il  V ;scovo  Ji  Lodi 

(Direzione ) A Monsig.  Monsig.  Gran  Metre 

Nota  delti  Gentilhomini  f'enetiani  mandati 
alla  Custodia  delle  Città  loro. 

Alla  piazza  di  Verona  * Alla  piazza  di  Padoà 
Mes.  Gio.  Antonio  lustiniano  Mes.  Dominico  Contarini 
Alle  porte,  cittadella  et  catene  Alle  porte 
M.  Philippo  Contarini  M.  Insto  Gradanigo 

M.  Bonetto  Marino  M.  Giovanni  Loredano 

IVI.  Giovanni  Taiapreda  M.  Ludovico  Bembo 

M.  Gio.  Battista  lustiniano  M.  Battista  Gritti 

M.  Bastiano  Venereo  M,  Aloysio  Grimani 

M.  Aloisio  Grimani  di  S.  Fos-  M.  Gio.  Frane,  de  Canale 
cara  M.  Antonio  Michele 
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yitla  piazza  di  Bressa  Alla  piazza  di  Crtirnà 


Me*.  Lodovico  Michele 
Alle  porte 

M.  Bertczze  Coutarini 
M.  Alessandro  Cuiidumero 
M,  Agostino  di  Canale 
M.  Andrea  Contnriiii 
M.  lacobo  Baduer 

Alla  piazza  di  Revenna 
M.  Aloysio  Bembo 
Alle  porte 

M.  Dorainico  di  Priuli 
M.  lacobo  Nani. 


M.  Aloisio  Cornaro 
Alle  porte 
^ M.  Alessandro  Zorzi 
• Mag,"*  Gonlarini 
M.  Mag.c"  Contarini 

Alla  piazza  di  Trivi$0 
M.  Gabrielle  Barbo 
Alle  porte 
M.  Francesco  Bon 
M.  Aguslino  Nani 
M.  Giovanni  Bembo 


{Nota)  Slava  bene  ad  Ottaviano  Sforzi  farsi  avvocato  c lodafore 
di  quella  pare,  della  quale  solamente  i pari  suoi  nell’Italia  ai  loda- 
vano: dal  Lilla  già  si  sapevano  i dirci  tratti  di  corda  patiti  da  Ini; 
nondimeno  quesla  lellera  è assai  da  considerare , come  rivelatrice 
delle  ragioni  che  potevano  , da  parte  del  re , giustificare  1’  accordo. 
Il  motivo  per  cui  fu  preso  da  Napoleone  Orsini  Abate  di  Farfa  il 
cardinale  spagnuolo  di  Santa  Croce,  non  fu  per  Tappunto  come  qui 
ai  narra  : i tremila  scudi  che  per  ordine  del  papa  erano  alati  rite- 
nuti sulla  via,  nun  erano  mandati  dalla  Maestà  del  re,  ma  bensì 
da' fiorentini  che  aveano  per  questo  prezzo  condotto  l'Abate.  Il  quale 
arrestò  sulla  montagna  di  Viterbo  il  cardinale,  ebe  andava  con  ti- 
tolo di  Legalo  ad  incontrare  l’ imperatore  in  Genova  ; e Esito  i tre- 
mila Scudi  prezzo  del  riscatto , cosi  li  riebbe. 

N.*  CCCII. 

Risposta  fatta  in  Pfegadi  agli  orlitori  francesi,  Ve- 
nezia i5  Settembre  iSag  ('P"al.  85oG  a c.  58). 

É copia  di  carattere  sincrono. 

Die  XV  Sepiembris  M.  D.  xxix  in  Rogati*  ec.  domini*  ora- 
toribus  Regi*  Christianissinii  respondealnr  bis  verbi*. 

Prestantissimi  Domini  Oratore*.  Noi  habiamo  udita  l’ac- 
commodata  exposilione  de  Vo*.  Signorìe  con  quel  animo  che 
siamo  sempre  consueti  udir  li  representanti  il  Re  Chr.  alla 
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qual  cum  senata  C^icj  nspondcndo  li  dicemo.  In  primis.  Uela 
bbservantia  nostra  verso  la  Maes.  Sua  Clir.  haveriie  in  ogni 
tempo  dh  tal  documenti  che  indicamo  Sua  Maes.  possi  esser 
certissima  quanto  sia  in  desiderio  no.stro  di  perseverare  in 
quella.  Non  ncgaremo  già  che  non  habiamo  grandemente 
desiderato  esser  compresi  nello  accordo  celebrato  iò  Cam- 
bray,  parendone  che  con  ogni  couvenìenza  cosi  dovesse  suc> 
cedere;  ma  poi.  che  questo  non  si  è fatto  lo  tolleraroo  ac- 
quo animo,  sperando  chela  Maes,  dir.  perla  singular  bontii 
sua  non  se  sii  per  mancar  dei  favor  et  suffragio  suo  per 
redur  le  cose  nostre  iti  quelli  boni  termini  che  desideramo, 
per  ciò  che  tutto  quello  che  in  noi  è sempre  serk  a Comodi) 
et  honOr  di  quella. 

Le  Sign.  Vostre  ne  ricerchano  in  nome  del  dir.  Re  suo 
che  habiamo  a dare  le  terre  de  Foglia  da  esser  restituite  a 
la  Cesarea  Maes.  per  la  iiberation  de  li  Serenis.  figlioli  Rc- 
fii  juxta  la  promissione.  (Quelle  non  dicono  essere  sta  fatta 
nel  concerto  sopra  scripto  de  Cambray,  et  allegano  che  de 
ciò  noi  habiamo  obllgatione  per  il  contracto  de  Coiignac: 
Li  reipondemo  con  afiìrmalli  che  se  ben  nel  contracto  pre- 
ditto de  Gougnac  li  è compreso  che  havendusi  la  rienpera- 
tione  dell!  S|renis.  figlioli  con  pace  con  la  Cesarea  Maes. 
si  babbi  a farcia  restitutione  delle  Terre  sopra  scripte,  vi 
è etiam  uno  capitolo  che’l  UeChr.  non  possi  far  pace  senza 
comprensione  et  conclnsion  nostre,  si  che  manifestamente 
ai  vede  noi  de  ragion  non  esser  tenuti  a restituir  esse  terre, 
salvo  in  caso  de  pace  etiam  cou  noi , et  non  altrimente.  Et 
perchè  la  Maes.  Chr.  disse  che  posito  che  per  ragione  non 
siamo  obligati  a questa  restitution  l’ha  in  noi  questa  fiducia 
che  in  uno  bisogno  de  Sua  Maes.  de  tanto  momento  quanto 
è la  récuperatlon  de  li  Serenis.  Sglioli  non  siamo  per  te- 
cusar  de  darli  lei  preditte  Terre;  respondemo  a Sun  Maes. 
Chr.  iudicar  quello  che  è il  ve<o  , imperochè  sempre  la  re* 
stitutibu  'de  essi  suoi  carissimi  Ggiiuli  è stata  da  noi  sum- 
tnamente  desiderata , per  il  qual  effecto  habiamo  espeso  da 
poi  sono  in  Spagna  4 milioni  et  più  di  oro  tra  li  eserciti 
terrestri  et  armata  maritimà,  et  questo  atfermamo  a Vosv 
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Signorie  esser  verissimo , et  cosi  pcrseveramo  nello  stesso 
desiderio  de  compiacer  in  ogni  tempo  a Sua  Maes.  per  la 
reverentia  li  havemo,  et  per  eh’  essa  reslitution  delli  Serenis. 
(ìglioli  Regii  non  si  lia  ad  fare  se  non  de  qui  a molti  gior- 
ni, et  spcramo  tra  ditto  tempo  eliam  noi  componere  et  as- 
settare Io  nostre  differentie  et  devenir  nella  tranquilla  et 
optata  pace  con  la  Cesarea  Maes.  et  albora  la  consignalion 
de  diete  terre  de  Foglia  opportunamente  si  far^  con  grande 
nostra  satlsfatione.  Peritò  pregamo  la  Maes.  Chr.  che  a que- 
sto bono  ellecto  di  pace  concorri  con  soi  efCcacissiini  favo- 
ri , che  per  il  messo  del  Signor  suo  ainiraglio  juxta  quello 
la  ne  ha  promesso  di  far,  corno  pec  altra  via,  il  che  ne 
sarà  de  comprobation  del  naturai  amor  la  ne  porta  , et  etiam 
de  commodo  comune.  Questo  é quanto  ne  occorre  dir  a 
vostre  Sign.  nella  presente  materia  cum  quella  sincerità  che 
si  conviene  alla  reverentia  nostra  verso  le  Maes.  Chr.  quali 
seranno  contente  representarli  ià  lutto  et  reccoraandar  a 
quella  le  cose  nostre,  come  non  dubitamo  che  per  la  lor 
bontà  voluntieri  cosi  faranno.  ‘ 

(Nota)  Nella  pace  di  Cambrai  Francesco  aveva  non  solamente 
abbandonalo  ■ Veneaiaoi , ma  obbligatili  a restituire  le  terre  occupate 
in  Puglia.  Abbiamo  qui  la  risposta  fatta  io  Pregadi  al  meaaaggio  del 
re  ; negarono  I Veneziani  di  consentire  per  allora  a qiiella  rcatitiuio- 
nc,  la  quale  fu  convenuta  poi  nell'  accordo  fatto  separatamente  con 
r imperatore  negl’ ultimi  giorni  di  quell’anno.  Nelle  Storie  del  Pamte 
è un  cairalto  fedele  di  questa  risposu  del  Senato. 

j\."  ccaiL 

Ottaviano  Sforza  Vescovo  di  Lodi  a Gaspar  Sormano 
da  Murano  29  Seltem.  tSag  ( F'ol-  N"  853'j  a_e.  73)^ 
^ tutta  di  sua  mano. 

Fratello  mio  Caris.  Havendo  lecto  la  de  Vos.  Sign,  ho 
cumpreso  quella  non  essere  bene  informato  da  Monsigt  Sfar- 
nai  Varlettu  del  Maes.  Chr.  supra  il  mio  rubino.  Imperò 
bavere  scripto  quello  de  la  sorte  ha  facto.  Per  questa  adun- 
die  sarà  acertata  qualmente  havendo  io  uno  rubino , di 
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b«IIezz«  et  busti  posso  «lire  uniclio,  in  pegno  per  ducstì  «>cto- 
cento  d’oro,  Monsig.  di  Sfarnaj  dicea  volerlo  schodire  per 
ducati  600,  portarlo  alo  1U.°  Monsig.  Granmaestro.  Li  mia 
agenti  qui  gli  hanno  facto  sapere  corno  dicto  rubino  era  in 
pegno  per  ducati  800,  et  questo  essendo  io  a Cremona. 
Hora  la  8.  V.  mi  scrive  essersi  offerto  mandarmi  per  messo 
sposta  , mandandoli  prima  io  una  mia  cum  il  rubino  a«)(uito, 
li  ducati  600.  Et  io  rispondo  a quella  che  quando  io  {«tase 
urSilias  in  miglior  forluua  et  maior  grado  , non  mandarla 
lettere,  ma  il  rubino  ad  Monsign.  111.  senza  danari.  Cosi 
merita  la  observantia  gli  tengo.  Essendo  oppresso  da  povertk 
non  ho  nè  da  poterà  mandar  il  rubino  senza  hhbbi  prima 
li  danari , nè  ho  mezzo  di  agiongerli  zoo  ducati  ali  6oc , 
aiehè  Mes.  Gasper  mìo  «»ris.  la  Sìgn.  Vos.  ha  assai  sicnrth 
ntenendose  li  snoi  ducati  6ao  senza  exborsarli  non  havendo 
il  pengno  in  mano  propria.  Io  ho  scripto  in  Pranza  alo  III. 
Sig.  Gran  Maestro  ad  satisfatione , resterà  aalisfacto  de  mi, 
poi  credo  de  la  Sign.  Vos.  senza  eh’  abbi  exbursato  sicu- 
ramente li  denari.  Se  altro  posso  per  quella  gli  ricordo  sono 
ano.  Et  che  Io  farò  voluntera.  Inperò  di  core  mi  racho- 
naando  pregando  Dio  ciò  che  desiderate  vi  doni.  Muraui 
39  Seplembris  1 Szg 

Ad  Monaig.  Sfarnay  non  rispondo  perchè  l'oratore  regio 
mi  dice  esserfi  partito  de  11. 

. Frater  Epise,  Laudensis. 

(Diretiotie)  Al  mio  carissimo  fratello  il  Sig.  Gaspar  Sor- 
roano Oratore  degnia.  del  Re  Chr.  appresao  lo  lU.  Sig.  Du- 
cha  de  Ferrara. 

(Noia)  Ted.  Doc.  a85. 

N.“  CCCIV. 

Stefano  Colonna  al  Montmorency , da  Firenze,  a4 
e 3O  Settembre  iSag  fFbl.  N.°  853o  a Ct  170). 

È autografa. 

111.  et  Ex.  Sig.  et  padrone  sempre  observ.  Per  un’  altra 
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mia  se  detto  a V.  Ex.  el  mio  adriv.ir  qui  el  de  qual  mv 
mera  havesse  trovato  questa  citii  de  repari , perhò  con  spe- 
ranza di  provedersi  eh'  altri  se  potrebbe  drente  direnzarc  f 
cosi  non  mancato  col  gran  soUicitare  questi  Signori  alle  co- 
se necessarie  ad  tal  rcparatione;  advenga  che  sin  qui  molto 
freddamente  hahbian  provisto,  con  la  gratia  de  N.  S.  Dio 
di  tal  sorte  1’  è riparata  che  possiam  dire  essere  quasi  certi 
della  sigureza  de’  inimici , chel  monte  , del  qual  in  grandis- 
simo dubbio  se  steva , onde  dipende  la  perdita  et  victoria 
di  questa  citi , anchor  che  non  sia  al  perfecto  el  designato 
riparo , 1’  è si  che  come  dico  io  spero  lo  dìfenzaremo.  Cosi 
anche  el  i^stu  della  citi  la  tengo  assai  gagliarda  , e gente 
assai  ad  tal  custodia  e la  citi  d’  artigliane  et  raonitioni  ben 
provista  f che  quando  li  inimici  per  forza  ce  .tentino,  io  me 
persuado  restino  con  pocohonore,  ben  che  in  me  ad  questi 
giorni  passati  sia  stato  non  poco  timore  per  la  fredeza  de 
questi  Sigli,  nè  potendo  rimediare  con  quella  celerili  che  si 
eonreneva  questo  monte,  considerando  che  se  li  inimici  fos- 
sero admarciati  avanti  come  doveano  fare  , essendo  bene  ad- 
I visati  nel  termine  che  si  trovava  questa  cilb , senza  dubbio 
loro  ad  quest’  bora  ne  erano  patroni , non  potendoseli  el 
monte  contrastare,  che  preso  quello  presa  era  Fiorenza.  E 
piaciuto  alla  bontli  divina  intertenerli  tanto  che  noi  siamo 
da  loro  adsicurati,  quasi  certi;  et  al  presente  lo  inimico  exer- 
cito  si  trova  al  ponte  Olevano  fife,  per  a Levane)  prin- 
cipio di  Val  d’Arno  de  qui  louge  xxvj  miglia,  et  disastroso 
caiiiino  1 et  per  quanto  de  lor  se  intendano , el  princi|>e 
d’Orange  havea  mandato  ad  Siena  per  certi  cannoni , non 
havendonc  seco  più  di  dua  o tre,  e che  Senesi  ce  li  diano  o no  , 
se  intende  che  in  questo  mezo  essendo  rinfrancati  de  animo 
questi  Sigli,  et  fattone  più  gagliarde  provisioni  si  de  gua- 
statori si  d’  altre  cose  necessarie , non  si  mancarb  de  dare 
optimo  compimento  alle  cominciate  difese.  L’ è il  vero,  co- 
me Vos.  III.  Sign.  dal  oratore  qui  del  nostro  Christ.  Ke 
più  estesamente  intenderà,  d’  alcuna  pratica  de  appuntamento 
che  questi  Sign.  con  il  principe  tiene , ma  domandando  epso 
principe  cose  U quale  non  è per  farsi,  et  pef  c>uutto  io 
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mnggo.da  che  questi  Sigi,,  ha  vista  la  terra  gagliarda  gra.id’a- 
ntipo  ha  ripreso  nè  con  pensiero  d’ alcuno  adcordo,  „è  per 
mesi  manca  animirli  et  farli  con  mille  raggioni  capaci,  non 
poter  seguir  adcordo  nisuno  sema  la  mina  di  questa  citli 
nè  in  tale  offitio  desisterò  parendomi  esser  mio  debito  al  vero’ 
^eCtio  di  epa»  citi,  et  satisfatione  del  mio  uuico  sempre 
Signom  el  Cbristiauis.  Re  al  quale  V.  Ex.  promecta  iier  me 
tarli  chiaro  ogni  giorno  cognoscere  quanto  io  di  core  li  sia 
^vitore.  Per  quanto  se  intende  le  inimiche  fonie  sono  de 
lauti  da  piè  xij  mila  cioè  atamani  et  hispani  5 mila  et  il 
restante  Italiani,  de’ quali  ve  son  de’buoni  et  de’ tristi  assai 
con  wrta  s|>era„za  ehe  qual  volta  intenderanno  le  nostre  ga- 
gliarde forze  et  che  Fiorenza  non  babbi  cosi  facilmente  al 
porsi  ad  bottino,  col  paesé  disaggioso  et  con  li  cominciati 
rotti  tempi,  col  patire  forzato  de  victuaglie  che  faranno,  le 
quale  almeno  xxv  et  xxx  miglia  hanno  a venire,  et  per 
■schiena  de  cavalli , non  essendo  paesi  da  carrette , che  da 
lor  medesimi  se  risolveranno.  Che  come  V.  Ex.  sa  , li  piò 
tal  seguila  per  arruhamenti , et  sera, ino  forzati  a hl-ii  pa- 
garJi  , et  cort  tutto  questo  malamente  potranno  lonerli,  die 
accumulando  molte  ragioni,  trovo  Je  nostre  cose  a pJrfeC- 
tissimo  camino  se  I celi  non  vorransi  opporre  contra  di  noi. 

S expecta  da  Roma  bora  bora  el  S.  lmh.isciatore  il  mac- 
ero di  casa  del  Re  di  «avara  et  per  satisfare  ad  quanto  V. 
Ex.  mi  comandò  di  inci  advisi,  la  qual  tanto  in  me  po  che 
HI  lei  è sol  in  pensiero  al  comandarmi , che  trovnri  di  tal 
ferventia  sempre  In  servirla  che  chiaramente  cugnoscerk  con 
tutto  ,1  core  io  esserli  servitore.  Hogi  che  semo  li  xxiii|  1! 
SI  fa  la  presente,  et  se  terrà  sino  alla  venuta  del  prefato 

I ° presto  spaccio  che  occurrcsse 

al  ^lg.  Oratore , che  occurrendo  altro  in  questo  mezo  non 
a.  mancarli  de  dirne  ad  V.  Ex.  in  la  quale  havendo  ogni 
mia  speme  posta,  datomene  cagione  le  sue  amorevole  dimo- 
atralion,  et  gentU  natura,  supplico  la  se  degni  humilmente 

per  mia  parte  basar  le  mani  al  Chrisl.  Re,  et  in  sua  bona 
grana  tenermi. 

Sempre  hoggi  xxvj  tardata  sin  qui  nè  havendo  el  Sig. 
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Orotorc  del  nostro  Clirist.  Ke  inezu  da  inviar  Icaligate,  si 
manda  per  la  via  di  Venetia  con  el  disiderio  che  V. 
babbi  nove  di  me  el  de  qua , nè  sin  qua  altro  non  havcmu, 
che  alti  xxiiij  l’arcivescovo  di  Capua  fu  qui  per  andare  a 
trovare  el  principe  de  Orango , mandalo  dalla  Sant,  de  Nus. 
Sign.  che  ('■  .alloggialo  all’oslaria.  Questi  Sign<  li  mandarno 
viii  gentilhomiiii  ad  intendere  sc*S.  S.  havea  da  conferire 
alcuna  cosa  de  importantia  con  lor  Sigo.  alti  quali  respuose 
di  no , che  havea  fatto  questa  strada  per  la  più  corta,  ma 
che  se  lor  Sign.  volevan  che  facesse  alcuna  cosa , o che  rag- 
gionasse  per  loro  , che  Io  farebbe  di  bona  voglia.  Al  quale 
fecen  risposta  che  loro  non  volevano  altro  che  se  andasse 
con  Dio  ad  sua  posta.  Cosi  eri  matina  segni  freddamente  el 
Suo  viaggio.  Veramente  io  veggio  questi  animi  solo  disposto 
al  difeiizarsi  , et  non  con  altro  adcordo.  Li  inimici  anche 
sono  dove  erano  , nè  che  se  intenda  esserli  comparsa  T ar^ 
tiglieria  de  Siena  sino  adhora.  Havemo  bene  che  loro  ragio- 
navano venir  più  avanti  x miglia  loco  decto  ad  Lancisa,  Al- 
tro di  momento  non  v’  è da  dire  ad  Vos,  111.  Sign.  alla  quale 
huniilmente  mi  raccomando  che  N.  S.  Dio  ad  vita  la  prt^ 
servi.  Dat.  Florenlie  xxvj  seplembris  M.  D.  xxix. 

Di  V.  111.  el  Ex.  Sign. 

( Jinnata  ) Senatore  Stefano  Colonna 

( Pfota  ai  Doc.  3o5«  3o6.  307  )•  I nuovi  desiini  dell*  Itaira 
erano  già  falli  irrevocabili  per  lo  concordia  de’ polentati:  Firenze  sola 
resisteva];  in  lei  viveva  1* aulico  spirilo,  le  antiche  forme  si  cooser- 
vavano , e contro  a lei  si  voltarono  (ulte  le  for/.c  de*  nuovi  domi- 
natori, insieme  congiurali  ad  estinguere  ogni  reliquia  dc’terrhi  tem- 
pi. E non  era  in  tulio  il  mondo  chi  ftoccorseasc  a Firenze:  il  senato 
di  Venezia  a mezzo  1* assedio  s*era  accordalo  con  Cesare;  e dentro 
alle  mura  soldati  venali  pareva  temessero  più  che  sperassero  la  vil- 
lorìa.  Il  popolo  àolo  sostenne  per  dieci  mesi  la  vita  della  repubbli- 
ca : il  popolo  disarmato,  disassuefatto  alla  guerra,  disassuefatto  ambe 
al  governo,  male  d*accordo  con  li  ottiioali,  i quali  non  bene  infe«v- 
devano  quel  combattere  senta  speranza , ricusò  ostinatamente  di  pal- 
trggiare  la  servitù,  e volle  onorare  la  sua  ultima  caduta,  anzi  che  al- 
leviarla con  meno  decorosi  temperamenti.  La  Toscana  fin  allora  appe- 
na tocca  dalle  guerre,  sostenne  luiìga  iorursìonc  di  eserciti  rapacis- 
simi , devastazione  di  campi,  arsione  di  ville:  sacrificii  senza  frutto. 
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f afkcbe  aeaza  lo4e  ne*  tempi  che  lopraTvenacro.  Mr  fiacfaé  duro  Ì*aa* 
sedia,  (ulti  li  occhi  e le  aosieU,  non  che  d’ Italia  d’huropa,  erano 
addosso  a Firenze  ; lo  spirito  guelfo  che  in  lei  tolto  risedeva,  e con 
lei  si  estinse,  mostrò  insino  airultimo  qual  fosse  la  sua  natura,  e quante 
glorie  caduche,  e quante  inutili  virtù  all’ Italia  partorisse. 

Stefano  Colonna  era  in  quel  tempo  latto  devoto  a’fraocesi;  le  sue 
lettere  lo  mostrano  ; servi  ai  fiorentini  con  fedeltà  di  soldato  , ma 
senza  selo  di  cittadino.  Anche.  MalatesU  era  in  cerio  modo  equivoco 
condotto  ai  servigi!  di  Francesco,  cd  il  cavaliere  di  Mootesperello 
da  Perugia,  che  a lui  recava  di  Francia  daniri , fu  per  ordine  del 
papa  preso  tn  sulla  vìa  e ritenuto  prigione.  Il  Varchi  , che  non  omette 
nulla,  racconta  distesamente  queste  cose,  e dice  dei  cannoni  prestali 
da'  Senesi  all’  Orauge  per  abbattere  Firenze,  e deirarcivcscovo  di  Cs- 
pua  venuto  a tentare  li  animi  de'  fiorentini,  ras  che  fu  da  loro  moq- 
tiaio  con  Dio, 

N.**  CCGV. 

^talatcsla  Baglioni  allo  slesso,  da  Firenze  a8  Setr 
(^mbre  i5ay  yol.  N.°  8607  (f  c.  ii4  )• 

È tutta  .di  suo  pugno. 

HI.  et  molto  Excel).  Signore 

Per  altre  mie  la  Ex.  Voa.  Laverà  visto  quanto  nbllgho 
tengbo  com  quella  delle  bone  opere  fatte  in  beiiefìtio  mio 
t;nm  la  Maes.  Chris.  Venendo  'al  presente  il  Sig  Gregorio 
maggiordomo  del  Re  di  Navare  m’ è parso  per  satisfare  al 
debito  mio  scriverli  queste  poche  versi. 

Essendo  alli  giorni  passati  venuto  l'exercito  imperiale  sili 
danni  nostri  di  Perugia  dove  ne  eravamo  rescttnti  di  sorte 
che  pocho  ci  possivano  far  male , et  discucendo  io  sopra 
tal  causa,  me  pensai  come  la  ragion  volia , che  sendo  io 
munito  della  aorte  ch’io  era,  dovessero  più  presto  venirsene 
alla  expeditione  delle  coae  di  Firenze  che  perder  tempo  in 
quel  luogho  ; et  cosi  venni  a capitoli  cum  loro  , salvaudo  la 
città  et  le  robbe,  et  io  subito  marchiati  loro  dalla  città  me 
parti’  com  quelle  genti  che  mi  trovava  et  intrai  iu  Firenze 
dove  trovai  la  città  mal  resettata  et  subito  deti  opera  a' ba- 
stioni, trincere  et  altre  cose  necessarie  per  difension  di  essa: 
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Is  qosl  si  presente  è reseltata  di  sorte  che  mi  penso  cvoi 
la  gratia  di  Dio  la  potremo  diflensar.  11  prefato  exercito  im- 
periale si  trova  a Lancisa  vicino  a Firenze  xij  miglia,  ni  pen- 
sarne verranno  più  avanti:  venendo,  seme  per  render  bon 
conto  di  noi. 

La  Ex.  Vos,  me  penso  sia  bene  informata  della  capturn 
del  mio  Cavaliere  Sperello,  et  rettentione  delli  denari  il  quale 
ancora  non  havemp  rihavuto  , et  per  satisfar  al  debito  et  a 
1'  honor  mio  son  stato  sforznto  impegnarme  li  amici  et  le^ 
proprie  facoltà  per  far  Ja  compagnia  delli  cavalli  che  io  ero 
fibligha^o , sperando  li  paghamenti  havessero  a correr  sili 
tempi  ordinarii , et  già  ne  è discorso  un  mese  del  secondo 
quartieri  et  cum  diflìcullà  posso  detta  compagnia  senza  de- 
nari mantenere.  Supplico  V.  Ex.  che  havendo  tanto  operato 
in  benefitio  mio  cum  la  Maes.  Chr.  che  anco  li  piscia  rico- 
mandarmi a quella  che  me  dia  expeditione  del  detto  quar- 
tieri,: che  a lei  ne  haverò  perpetuo  obligho  , et  me  seria  pia-’’ 
cere  d’ intender  la  vduntà  della  prefata  Maea.  Chr.  come 
me  habbia  da  governare,  essendole  servitore  elatipenditrioi^ 
secondo  che  li  sono. 

In  questo  nè  veruna  altra  cosa  mi  extenderò.  La  Ex.  Vo^ 
intenderà  più  ad  pieno  delle  cose  di  qua  dal  praf.  aìg.  Gr» 
gorio^;  cum  il  qual  a bocca  ho  fatto  longho  discorso.  Et  alla 
soa  bona  gratia  cum  tutto  il  cuoi  mi  raccomando.  Florei^ 
tiae  xxviij  .Settembre  M,  D.  xxu.  . . - ^irvu. . -ati 

Di  V.  Ex.  'a.nl»l 

Servitor  MaJatesla  Baglioni 

(Direzione ) Allo  JU.  et  molto  Ex.  Sig.  Mousig.  Gran 
Mastro  del  Re  Chr. 

' N.*  CCCVL 

Slchuio  Colonna  al  suddetto  , da  Firenie  13  Otto- 

lire  1 5 39  ( J^ol.  AT.  85g5  a 0.  1 1 1 J. 

E autografa. 

III.  et  Ex.  Sig.  mio  et  unico  sempre  obaer.  patrone 
Sera  di  questa  apportatore  Dante  mio  servitore  el  quale 
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ipaudo  ad  stare  pel  continuo  residente  appresso  sua  Macs, 
e in  tutto  quello  che  in  mio  servitio  occurrer  potrh  farrà 
capo  con  Vos.  Ex.  come  a mio  unico  Signore  che  è quello  ‘ 
dal  qual  dipende  ogni  mia  specanzr.  Dcgnarassi  Vos.  III. 
Sigli,  darli  pel  continuo  gratissima  audieulia , et  in  tutto  quello 
che  per  mia  parte  sempre  li  exponerà  li  darrh  amplissima 
lede,  come  ad  me  proprio.  ConGdandomi  in  le  continue  e 
fante  dimostratione  che  V.  Ex.  verso  di  me  ha  fatte  e mó- 
stre, che  non  mancarà  di  sempre  gratilicarmi  in  quanto  lei 
potrà,  che  tutto  farrà  per  un  suo  de  intiera  fede  servitore 
e de  sua  IVlaes.  che  pria  dovea  dire:  che  le  occurrente  cause 
alla  giornata  el  tutto  dimostrar^  quanto  sia  ei  mio  sincero 
et  intiero  animo  verso  sua  Corona,  e de  V'os.  111.  Sigii.^alla 
qual  altro  non  occurrendo  dirli,  humile  in  sua  bona  gratia 
me  raccomando  che  il  Sig.  Idio  felicissima  la  preservi.  Dat. 
Florentiae  xij  Octobris  M.  D.xxix. 

■||i  Di  V.  111.  et  Ex.  Sign.  f Jirm.  ) Servii,  Stefano  Colonna 

( Direzione')  Al  111.  et  Ex.  Sig.  mio  et  patron  obs.  Mousi^. 
fi  gran  mastro.  ' 

N.»  CCCVII. 

Il  medesimo  allo  stesso , del  * i Novembre  dettq 
( Fol.  N'.o  854o  a c.  52  ). 

È autografa. 

111.  et  Ex,  Sig.  mio  et  padrone  sempre  observ.  Questa  se 
fa  a V.  Ex.  per  el  ritorno  del  Mastro  di  casa  del  Re  di  Na- 
varca hoggi  qui  comparso  et  fatto  domane  partirà;  et  perchè 
dal  prefato  V.  Ex.  aera  minutamente  delle  cose  di  qua  ra- 
guagliata,  io  non  me  affaticarò  scrivergliene;  con  el  quale 
ad  lungo  ragionato  havendo  circa  le  cose  di  qua  et  quanto 
el  mio  poco  parere  sia , dolendome  non  poterlo  scrivere  ad 
V.  S.  111.  non  dimeno  al  mio  homo  ne  scrivo , il  quale  da 
me  ha  centra  cifra,  et  tutto  subito  conferirà  con  V.  S.  Ili, 
Quella  pigliarà  el  tutto  da  me  detto  et  penzato  con  tutto  el 
core  desideroso  della  gloria  di  Sua  Maestà.  V.  Ex.  se  degne 
prestar  orecchie  a quanto  dal  mio  homo  li  serrà  exposto, 
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clic  in  vero  mi  pur  materia  che  merite  audientia;  chea  V. 
Ex,  dico  più  presto  da  troppa  servitù  audace  in  dire  voglio 
essere  ripreso,  che  tacere  quello  che  utile  et  honore  de  sua 
Maes.  ad  me  pare , remettendo  al  sagio  consigliu  de  sua  Co- 
rona el  tutto. 

Di  quanto  che  dal  oratore  qui  di  Sua  Maes,  et  di  com- 
missione di  sua  corona  me  è stato  ordinato , tanto  evequi- 
rassi  quanto  in  ciò  sua  Maes.  comandami , cosi  in  ogni  al- 
tra cosa  sempre  corno  quello  al  quale  ho  dedicata  sempre 
]a  servitù  mia , et  questa  sola  strada  mentre  vivo  per  me 
se  tenerù  , nè  con  el  pensiero  ad  altra  mai  pensarò , et  solo 
intento  poter  mostrare  ad  sua  Corona  la  integra  fè  ntìa  et 
destr  grande  ad  quella  servire. 

Le  Lettere  di  V.  Ex.  ad  me  dirette  non  tono  anche  com- 
parse , che  per  me  con  optato  desiderio  per  me  si  expecta- 
no , che  in  vero  più  esser  non  posso  che  di  core  ad  quella 
servitore.  Doglioroi  non  potercilo  dimostrare  che  di  parole,  „ 
che  si  in  eflecti  mostrar  lo  potessi  certa  sarebbe  nullo  più 
di  me  bavere  che  l'ami  con  tutto  el  core,  •' 

Quanto  posso  la  ringratio  delle  sue  amorevole  comenda- 
tioni , che  troppo  felice  mi  reputo  quando  veggio  che  delia 
mia  servitù  lei  tien  memoria.  Cosi  supplico  la  voglia  pel 
continuo  di  me  ricordarsi  et  in  gratia  di  sua  Maes.  tenermi 
sempre , che  più  tal  desidero  che  un  regno. 

lo  non  mancarò , come  sin  qui  mancato  non  ho,  di  far 
iusto  el  mio  potere  cosa  che  sia  grata  ad  questi  Sign.  in  be- 
nelitio  di  questa  citù  , essendo  mio  debbo  (>er  molti  reapecti, 
el  tanto  per  me  si  mancarli  quanto  le  forze  e ingegno  man- 
chi , come  V.  Ex.  di  me  inlenderè  sempre,  Nè  più  li  dirò 
per  questa  , che  appieno  dal  presente  Mastro  di  Casa  del 
tutto  restart  minutamente  raguagli.ata.  Solo  di  novo  anplico 
V.  Ex.  che  huniil  per  mia  parte  base  la  mano  ad  sua  Maes, 
et  in  gratia  di  Vos,  III,  .Sign.  me  ricomando  che  lo  Eterno  ad 
vita  la  preservi,  Dat.  Florentiedie  prima  Novembria  MDxxix. 
Di  \.  IH.  et  Ex,  Sign.  (firmala)  Servitore  Slifniio  Colonna 
f Direttone ) All’ III,  et  Ex.  Sig.  mio  et  patrone  uba. 

Muiis.  el  Gran  Mastro  ai  ’ 

a 
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Guidu  Raiigone  al  Muntmoreucy,  da  Parigi  3o  Ot- 
tobre iSag  (F'ol.  N.°  854o  a c.  70). 

È tutta  di  sua  mano. 

111.  et  Es.  Sig.  Sig.  mio  Obier. 

Intendendo  h Mnes.  del  Re  esser  per  stare  fora  inGno 
a Marte,  et  essendosi  partito  Monsig.  Generale,  harero  pensato 
ahdare  su  le  poste  insino  a Roan  , et  forai  insino  al  mare 
per  vedere  la  nave  di  Sua  Maes,  Ma  essendo  gionto  Mesa. 
Paulo  Casale,  dal  quale  oltra  qualche  sviso  particolare  ho 
pur  ritratto  delle  cose  che  saria  bono  o la  Maes.  del  Re  o 
V.  S.  l’intendessi  avanti  che  li  parlassi , imperò  ho  determi- 
nato sovrastare  et  dare  di  ciò  sviso  a quella  acciocché  la 
mi  comandi  quello  ho  da  fare  in  tal  caso  , perchè  paren- 
doli o venirò  a reguagliaro  V.  S.  del  tutto  , o comunicarulu 
con  quella  persona,  reputandola  secreta,  che  o la  Maes,  del 
Re  o V.  S.  mi  ordinari.  Non  li  dicendo  altro , salvo  che 
le  cose  secondo  il  mio  pocho  iudicio  potranno  facilmente 
ridursi  ai  partito  che  desidera  la  Mnes.  Sua  come  l’ inten- 
deranno più  largamente.  Che  Dio  N.  S.  lassi  seguire  a de- 
siderato Gne  qualunque  desegno  di  S.  M,  et  di  V.  S.  a la 
quale  humilmente  mi  raccomando.  Di  Parisi)  il  penultimo 
d’  Ottobre  1 5ag. 

Di  V.  111.  et  Ex.  Sìgn. 

Ilumil.  Servitore  Guido  Bangohe 
( Direeione  ) All'  IH.  et  Ex.  Mona,  mio  obser.  Moni, 
el  Gran  Maestro  etc. 
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eie  mente  VII  allo  stesso,  da  Bologna  aS  Ottobre 
i5r?9  (yol  N.°  SSgSac.  34). 

È autografa,  su  pergamena. 

Qemens  PP.  VII. 

Dilecte  Gli  salutem  et  apostolicam  benedictioDi;m.  Deluse 
T.  II.  . 
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Noblliintis  erga  nos  et  sanctam  liane  ^slem  studio  nilii)  qui-, 
dem  afferri  polest  quod  non  iampridein  piane  perspectuin  sit: 
Cum  lamen  Venerabilis  fraler  Gabriel  Arcliiepiscopus  Bur-r 
degalensis  clirislianissimi  islius  Ilegis  dii  nostri  ebarissimi 
apud  nos  orator  pcrmiilta  de  te  praedicet  piena  observantiae 
et  amoris , eiusque  egregiae  virlutis  somniaeque  probitatis 
quae  in  te  est , non  possuni  non  nobis  omnia  esse  gratissi- 
ma , nostraraque  in  le  palernam  benivolenliam  eo  in  dies  red- 
dcre  maiorem,  quo  eorum  est  crebrior  commemoralio,  Hotr 
taiiiur  Nobilitatem  luam  ut  velil  in  eo , sicul  facit,  perse- 
^erare,  praesertimqne  apud  Regem  ipsum  erga  cu)us  Sere- 
nitaiem  nostra  paterna  ac  perpetua  voluntas,  cum  tibi  satis 
nota  esse  possit,  confìdimus  cam  te  i|li,  quutics  opns  fuerit, 
tuo  etiam  testimonio  esse  declaralurum , quamquam  Sereni- 
talem  eius  Intere  minime  debet , uullum  esse  return  slatum 
quo  nostra  erga  illuni  et  ampliludinem  eius  somma  cura  ac 
dilectio  iinquam  immulari  possit , ac  uti  idem  orator  oplime. 
tcsiilìcari  potest,  cum  quo  de  bis  et  aliis  ad  baec  pertlhen- 
libus  quotidie  loquimiir,  et  omnibus  eis  signis  quibus  pos- 
sumus  auimum  hunc  nostrum  estendere  studeiuHS,  Datum 
in  civitate  nostra  Bononiae  sub  annulo  Piscatoria  dife'Xxviii 
Octobris  M.D.xxix.  Pontificatus  nostri  anno  sexto, 

( Jirmata  ) Ei’angelista  (V.  Nota  al  Doc.  393  ). 

(Direzione)  Dilecto  dio  nobili  viro  Dom.  de  Mommo-, 
ranci,  Magno  Franclae  Magislro 


(Nola)  Eccoci  al  congresso  di  Bologna.  Vi  giunse  il  pontefice  a’ 
35  di  Ottobre  , c l’ imperatore  a'  S di  Novembre.  Già  la  somma  delle 
cose  era  ordinata  in  Barcellona  e in  Cambrai  e nella  nuova  concor- 
dia della  chiesa  e dell' impero  era  lo  stabilimento  dell'avvenire  d’I- 
talia. Rimaneva  solamente  da  vincere  quella  <-hc  ì politici  chiamavano 
ostinazione  de' Fiorentini , e da  fermare  la  pace  co' Veneziani  e con 
lo  Sforza.  Nella  possessione  di  Milano  vedevo  Cesare  il  compimento  e 
la  fermezza  di  quella  d'Italia,  ma  i Veneziani  apertamente  sostene- 
vano il  duca  Francesco  , e il  papa  e li  altri  principi  d' Italia  forse 
non  avrebbero  sofferta  ad  un  tratto  tanta  grandezza  degli  sjiagnuoli  : 
poteva  la  guerra  per  quella  controversia  riaccendersi  ; ed  in  qiie’gior- 
ni  premeva  a Carlo  più  d'ogni  cosa  la  paco.  Francesco  Sforza  riebbe 
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sotto  (ìurÌMÌine  condi^iortl  il  ducatu  lii  AliiauO)  LencJic*  ne' cutijilplì 
tlcirimpcrnlorc  altri  parliti  si  promovesscro , come  apparisce  dalla  se- 
ftaeute  ieltcra , la  quale  con  ogni  vcrisiiiSigliaiìLa  sembra  sa'itia  a quello 
sciagurato  Massimiliano  » che  dalla  fortuna  o da’ raggiri  di  qualche 
parUgiano  rimastogli,  aspettava  le  occasioni  di  raceptistare  la  corona 
ducale , o almeno  la  libertà  delta  persona , e un  cappello  ros&o.  Ma 
egli  rimase  dov’cra  in  custodia , e vi  mori  l’anno  dopo. 

Questo  Gabriele  arcivescovo  di  Bordeaux  è cerlamcote  il  vesco- 
vo di  Tarbes,  oratore  al  papa  , e poi  cardinale.  Come  avesse  in  que- 
sto breve  l’altro  maggior  titolo  non  so  , e lo  trovo  anche  in  lettere 
posteriori  chiamato  Vescovo  di  Tarbes. 


N.®  CeeX. 

^Lettera  d’Anoiiirao,  da  Bologna  4 Novembre  iSag, 
probabilmente  a Massimiliano  Sforza  ( f^ol.  N.'^  855g 
a c.  i4o  ). 

È copia  di  carattere  sincrono,  se  pure  non  è il  decifrato 
di  qualche  lettera  scritta  in  cifra. 

Illiistris.  Sig.  sempre  cordialis.  Per  le  mie  ultime  di  Cre- 
mona et  Ferrara  et  de  qui  haverete  inteso  molte  cose,  dico 
le  actione*  del  duca  di  Barri , corno  sono  passati  li  soi  mv 
gocii  cum-Jo  Imperatore,  et  che  molte  cose  s' è misso  ogni 
cosa  in  tacere. 

Qua  ho  saputo  per  uno  homo  degno  di  fede  che  tpiesll 
dotturi  de  il  consiglio  de  lo  Imperatore  più  volte  hanno 
facti  grandissimi  discorsi  sopra  il  ducato  de  Milano,  dicendo 
che  il  duca  Francescho  negociava  rao  ad  uno  modo  nio  a 
uno  altro;  discorendo  dissello  de  fare  molte  parte  del  stato, 
cioè  al  duca  di  Savoia,  al  marchese  di  Monferrato,  al  mar- 
chese de  Mantua , al  duca  de  Ferrara , et  Milano  al  duca 
Alexandro  nipote  del  Papa.  In  questo  ragionamento  dice  lo 
archipiscopo  de  Bari,  meglio  saria  darlo  al  duca  Maximiliaiio  i 
che  di  ragione  li  vene.  Uno  altro  disse:  Credo  certo  se  que- 
sto si  facesse  che  il  duca  Francescho  si  acontentarebbe  che 
il  fratello  lo  havesse.  Uno  altro  rispose  che  meglio  sarebbe 
.a  farne  pratiche  cum  Frauza;  et  fecero  fine  al  parlare  senza 
altra  concluxìoue. 
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In  qiiesla  ultima  rottura  Cesare  ha  acriptò  al  papa  che 
pensi  fare  altro  duca  de  Milano  chel  duca  Francescho.  — 
Cesare  questa  sera  è giunto  a la  certosa  che  è a uno  miglio 
di'questa  terra.  Domane  farli  l’ intrata,  Non  dimeno  oggi  gli 
ù andato  incontra  tuli  li  cardinali  et  ambasatori.  Quello  di 
Venetia  et  di  Milano  hanno  parlato  a sua  Maes.  cosi  a cavalo. 

Havendo  scripto  Ono  a qui  ho  inteso  da  bono  loco  come 
una  altra  volta  si  è atacata  la  praticha  del  duca  di  Bari  et 
se  negotiava  in  strema  ciim  Venetiani.  Si  spera  molto  che 
la  cosa  debia  reuscire  in  bene.  Io  sto  qua  ias)ieitare  se  ’l 
duca  di  Bari  baveri  a venire  qua  e non  ho  trovato  qua 
misser  Alexandru  Vallenera. 

Ilo  saputo  per  via  da  Mes.  Scipione  che  concludendo  la 
cosa  del  duca  di  Bari  se  li  dark  mogliere,  et  credo  seri  quella 
de  Ungaria,  et  che  subito  voi  haverete  il  cappello  rosso.  Ho 
fatto  intendere  al  Vallenera  il  discorso  fu  fatto  per  il  con- 
siglio di  Cesare:  però  seia  sorte  volesse  che  la  cosa  del  duca 
di  Bari  non  reuscisse  in  bene , che  fusse  in  potere  del  papa 
di  ellegere  altri , voglia  tenere  qualche  proposito  cum  Mes. 
lacobo  Salviati,  che  quando  la  cosa  non  reuscisse  cum  el 
duca  de  Bari , voglia  parlare  al  papa  per  noi  j et  che  se  la 
cosa  venesse  a reuscire,  che  li  prometta  diece  miUia  scuti  de 
intrata  l’anno.  Da  Bologna  ali  4 Novembre  lòa^. 

Sono  molti  giorni  non  ho  vostre  lettere.  Aviserete  il  re- 
cepiito  di  questa.  Signore.  Quelle  lettere  che  lui  dice  haverme 
io  non  le  ho  ricepute.  - 

, N.»  CCCXI. 

Il  card.  Gio.  Salviati  al  Montmorency , da  Bologna 
3o  Novembre  iSag  Cf^ol.  A.”  86ii  a c.  ^4  )• 

È autografa. 

Tllustris.  et  Excellentis.  Domine  etc.  Perchè  non  è oc- 
corso cosa  alchuna  di  troppo  momento  da  poi  che  io  mi 
parti’  di  costà , però  non  mi  sono  molto  curato  di  scrivere  a 
V.  Ex.  perciò  che  si  è stato  sempre  in  su  le  pratiche  le 
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quali  per  ancora  non  hanno  a pieno  partorito  li  effetti  che 
si  attendono , ma  quando  egli  occorra  cosa  alchuna , non 
mancherò  di 'quello  le  sono  debitore. 

Io  scrivo  alchune  cose  a Mes.  Pietro  Spino  acciuchè  le 
participi  con  V.  Ex.  per  darle  meno  questo  fastidio  , onde 
io  la  prego  che  le  voglia  credere  et  disporsi  a far  quell’opera 
vivamente  che  sarò  tanto  grata  a Nos.  .Sig.  se  la  desidera, 
come  già  mi  disse , farli  servitio  alchuno.  Et  però  non  m’ac- 
cadendo scrivere  altro  a V.  Ex.  per  il  rispetto  detto,  mi 
raccomando  alla  buona  gratia  di  quella  et  del  Re  Chr.  Suo 
e mio  Signore , pregando  Dio  che  lungo  tempo  le  conservi. 
Di  Bologna  al  ultimo  di  Novembre  M D xxix. 

Di  V.  111.  Sign. 

(jìrmata  ) Vti  fruter  Io.  Carditi,  de  Salviatis 

(Direzione)  Allo  111.  et  Ex.  Sig.  el  Sig.  Gran  Maestro 

N.”  CGCKU. 

Clemente  VII  a Luisa  di  Savoia  madre  di  Francesco 
I,  da  Bologna  3oNovem.  1 5^9  (/^o/.iV.“  8507  a c.  6). 

llilecla  in  Chr,°  Filia  Salt  et  aplicam  bndict.  Per  la  vo- 
luntà  et  desiderio  che  habbiamo  di  vedere  ben  stabilita  la- 
micitia  tra  il  Chr.”  et  Cesare  et  per  il  ben  universale  della 
Chr.'*  havemo  deliberato  con  bon  volere  et  consentimento 
dello  Imperatore  di  mandare  costà  el  vescovo  di  Tarba  , il 
quale  havemo  electo  a q.”  effecto,  conoscendo  in  esso,  oltre 
la  fede  el  servitù  che  ha  al  re  et  a voi,  un  gran  zelo  alla 
pacificatione  della  Chr.'*  et  conlinuatione  della  pace  nova- 
mente  conducta  da  noi  con  grande  honore  et  gloria  nostra 
et  molto  servitio  di  Dio , però  vi  preghiamo  che  anche  a 
questa  bona  opera  per  la  quale  ci  siamo  mossi  mandare  el 
detto  vescovo  vi  piaccia  tenere  mano  perchè  se  ne  venghi 
alla  conclusione  se  ne  desidera,  come  più  a lunghe  inten- 
derete da  esso , al  quale  vi  piacerà  prestare  intera  fede.  Et 
Dio  sia  eon  voi.  In  Bologna  alultimo  di  g.**''  mdxxii. 

(Z>tre8.^  Dilectae  in  Chr.”  Bliae  Nobili  mulieriLudovicnede 
Sabaudia  Dominae  Engolismensi  Matri  Regia  Christianissimi. 
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(Nota)  Intera  lu'ezioaa  perche  italiana  e tutta  di  mano  del  pon> 
triìrr  y c sopra  tutte  notabile , perchè  vi  si  scorge  la  gran  coalcoleau 
clic  aveva  Clemente  della  pace,  e quanto  gli  paresse  gloriosa. 

N.“  CCGXIIL 

Il  card.  Ercole  Gonzaga  al  Montniorency , da  Bo- 
logna 3 Dicembre  iSag  ( Voi.  iV.  854o  a c.  63  ). 

È tutta  di  sua  mano 

Tu.  et  Exi  Signore.  Per  bavere  amato  molto  il  Sig.  Fran- 
re.Ko  Cantelmu  mentre  egli  viveva  et  conosciutolo  buon  ser- 
vitore della  Maes.  del  Ile,  et  vedendo  poi  la  morte  d’esso 
la  Sigli.  Margherita  sua  madre,  oltra  la  perdita  d’uno  tale 
figliuolo  unico  et  della  maggior  parte  delli  beui  suoi , an- 
ebora  esser  travagliata  da  alcuni  che  sotto  il  nome  della 
detta  blaes.  cerchono  di  levarle  quello  che  l’è  rimasto  per 
suo  vìvere  , poi  che  la  detta  Signora  ha  fatto  ricorso  al  Re, 
priego  V.  Ex.  che  per  amor  mio  si  degnò  prestarle  favore 
appresso  di  S.  M.  che  certo  oltra  che  ’l  riconoscere  dallei 
per  piacer  singolare , tengo  per  certo  fark  a Dio  cosa  gra- 
tissima , per  essere  degna  di  compassion  et  pietà  il  solevare 
la  povera  madre  la  quale  non  poteva  quasi  più  perder  di 
quello  habbia  perduto.  Nc  ho  dato  quella  commissione  che 
bisognava  a Mes.  Favolo  Porto  mio  Gentilhuomo.  Egli  trat- 
terà questo  negocio  : Et  [lerhò  rimettendomi  aliai  farò  fine 
con  questa,  raccomandandomi  a V.  Ex.  alla  quale  priego 
Dio  conceda  lunga  vita  et  ciò  che  desidera.  Di  Bologna  il 
ìj  di  Dicembre  del  M.  D.  xxtx. 

Di  V.  Ex.  Servitor  e Fratello  Iler,  Card,  di  Mantova 

(Direzione)  All’ III.  et  Ex.  Sig.  mio  come  Fratello  mag- 
gior hon.°  Monsig.  il  Granmaestro' di  Francia  eie. 

(Nola)  La  famiglia  infelice  del  duca  di  SoraYv*  T.®I.  Doe,  3g  ) 
si  .spense  con  la  morte  di  questo  Francesco,  e la  madre  Margherita  sì 
ricoverò  alla  corte  di  Mantova  ; c in  un  monastero  da  lei  fondata 
(’libe  insieme  configli  un  bel  inuniimento  . ora  trasfcrilo  in  S.  Andrea: 
il  I.illa  nc  ha  dato  nella  sua  bell’ opera  la  stampa  e le  iscriaioni,  che 
saranno  lette  con  gran  rivcreuaa  da  ognnno  che  ai  ricordi  i versi  del- 
r Ariosto. 


N.“  GGCXIV. 
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Gregorio  Casale  al  suddetto^  da  Bologna  i3  Dicem- 
bre 1J29  Voi.  iV.“  85 1 1 a c.  89  ). 

E autografa. 

111.  et  Ex.  Monsig.  jter  avisare  V.  Ex.  delle  nuove  di 
(]iia  le  dico  come  m ultimo  è venuto  nuova  da  Venelia  co- 
me Veiietiani  si  sono  risoluti  di  contentarsi  che  ’l  Duca  di 
Milano  deponga  le  fortezze  in  mano  del  Protonotario  Ca- 
racciolo per  gecurezza  di  Cesare  insiiio  attanlo  che  ’l  duca 
habbia  pagati  li  trecento  mila  ducati  che  si  obbliga  di  pa- 
gare in  termine  di  uno  anno,  et  più  esso  Duca  si  è òlTerto 
a Cesare  di  stare  appresso  8.  M.  sino  che  detto  danaro  sia 
pagato  : oltra  di  questo  Yenetiani  fanno  intendere  che  del 
danaro  che  doveranno  pagare  a Cesare  non  sono  per  fare 
dilCculth  , de  maoera  che  gih  Cesare  comincia  a pensare , 
accordati  che  bavera  questi  dui  potentati,  passare  in  Tosca- 
na , a Pistoia  o vero  a 8iena , per  fomentare  la  impresa  di 
Firenze,  ove  di  Lombardia  tra  Aleniani,  Spagnuoli  et  Ita- 
liani vi  vanno  dodici  mila  fanti  che  sono  in  Puglia  -,  tanto 
più  che  si  intende  che  ’l  Sig.  Renzo  era  per  lassare  Barlet- 
ta j appresso  vi  mandano  trenta  cannoni  et  tanta  munitione 
che  bastereblje  ad  expugnare  ogni  gran  fortezza  ; nondimeno 
fiorentini  tuttavia  diventano  maggiormente  ostinati.  Altro  non 
bavemo  di  nuovo  al  presente,  perù  farò  fine,  raccomandan- 
domi in  la  buona  gratia  di  V.  Ex.  Di  Bologna  alli  xiij  di 
Decembre  M.  D.  xxix. 

Di  V.  Ex. 

f ( firmata  ) Servitor  Gregorio  Casale 

( Direzione  ) Allo  111.  et  Ex,  Monsign.  lo  Gran  Rlastro 
di  Francia. 

(Nota)  Primo  annansio  dell’accordo,  al  quale  i Veneiiani  erano 
già  risoluti , e che  fu,  come  vedremo  dalla  seconda  lettera  del  Casa- 
le, stipulalo  a’  a3.  Non  so  che  l'imperatore  pensasse  mai  ad  aver  seco 
la  persona  dello  Sforza,  ch’era  abbastama  suo  prigioniero  in  Milano; 
ma  forse  il  duca  fece  la  vile  offerta , e fu  ringraziato.  Ne  Ccjaic  Mone 
alla  odiosa  guerra  di  Toscana,  ma  la  soccorreva  con  grande  sforzo 
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di  genti  e d'irmi,  e ciò  bultra  a moatrare  la,  divoiìone  vtrao  il 
pontefice. 

N.'  CeeXV. 

Il  card.  Ercole  Gonzaga  allo  stessa,  da  Bologna  i5 
Dicembre  iSag  ( SSGa  a c.  06  ). 

È autogrt^a. 

Tu.  et  Ex.  SIg.  Io  non  io  rlngratiare  V.  Ex.  delli  amo- 
revoli uflicii  ch’ella  ha  fatti  per  me  appresso  la  Maes.  del 
Re,  perchè  a satisfare  a parte  alcuna  alti  multi  oblighi  ch’io 
ho  con  quella  ci  vole  altro  che  parole.  Tuttavolta  non  posso 
tacerli  eh’  ella  dee  per  sicuro  tenersi,  haveiido  fatto  per  me, 
d’ haver  fatto  per  uno  che  l’ è amorevolissimo  fratello  et  che 
cercherà  con  ogni  suo  potere  di  portarsi  sempre  in  maniera 
che  V,  Ex.  per  alcun  tempo  non  resti  ingannata  di  quanto 
ha  promesso  et  parlato  per  me  con  la  detta  Maes.  in  ser- 
vigio della  quale  mai  non  son  per  vedermi  stanco  di  far  tutte 
quelle  cose  ch’io  potrò,  et  questo  di  nuovo  il  prometta  por 
liberamente  perchè  non  può  manchare,  et  se  V.  Ex.  per  il 
particolare  suo  conosce  ch’io  sia  buono  a farle  cosa  grata, 
mi  uSero  cosi  pronto  aUi  commodi  et  piaceri  suoi , come  io 
sia  a quelli  del  Sig.  Marchese  mio  fratello.  Nel  resto  suplirà 
Mes.  Favolo  Porto  mio  Gentiihuomo  ch’io  rimando  alla 
> corte  del  Re  per  continuar  la  mìa  servitù  con  sua  Maes.  et 
come  più  a pieno  le  dirà  a bocca  il  detto  mio  Gentiihuomo 
al  quale  sarà  contenta  V.  Ex.  credere  come  a me  stesso.  Et 
alla  buona  gratin  di  quella  con  tutto  l’animo  mi  raccoman- 
do, pregando  Dio  le  conceda  tutto  quello  che  disidera.  Di 
Bologna  il  XV  di  Decembre  del  M.D.xxix. 

Di  V.  Ex. 

(firmata)  Servitor  e Fratella  Her,  Cor.  di  Mantova 

(Direzione)  All’ IH.  et  Ex.  Sig.  mio  come  fratello  et  mag- 
gior honor."  Monsig.  il  Gran  Maestro  di  Francia  etc. 


Dr.r 
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Il  card.  Alessandro  Farnese  ( che  poi  fu  Paolo  III  ) 
al  suddetto,  da  Bologna  i5  Dicembre  iSap  (Voi.  2^? 
85o7  a c.  8 ). 

È autografa.' 

tll."  Sig.  qu.^nto  fratello.  Haveado  io  dato  al  presente 
exhibitore  agente  del  Revereodis.  Card,  de  Maiitua  la  cura 
de  sollecitare  le  cose  mie  11  ala  corte,  li  ho  commesso  che 
in  tutte  le  cose  coiifìdentemeote  ricorra  da  V.  S.  111.  però 
la  prcgho  voglia  prestarli  ogni  favore  et  darli  de  quanto  li 
referirii  da  parte  mia  quella  lede  faria  a la  persona  mìa  prò* 
pria  : olTerendomi  per  lei  sempre  paratissimo.  Bononiae  xv 
Decembris  i5i9.  De  VS.  Ili, 

( firmata ) Quanto  fratello  el  Card,  de  Farnese  m.  p. 

( Direzione  ) All*  ili.  Sig.  Memoraosi  grao  Maestro  de 
Francia  quanto  Fratello. 

N.*  CCCXVU, 

Gregorio  Gasale  al  medesimo , da  Bologna  a 3 Di- 
cembre iSig  ( f^oì.  N.°  85i  I a c.  91  ). 

È autografa.  - 

111.  et  Ex.  Monsiguore.  Per  la  presente  mi  è parso  di  avi- 
sare  V.  Ex.  come  hoggi  si  è stipulato  il  contralto  della  pace 
con  Venetiani  et  col  Duca  di  Milano,  benché  non  si  publi- 
cberh  iosino  attanto  che  non  sia  venuta  la  conGrmatione  da 
V enelia.  L’Imperadore  nomina  cinque  personaggi  Spagnaoli, 
che  cosi  sono  convenuti , de’  quali  niuno  hebbe  mai  che  fare 
io  Italia  et  non  vi  fu  mai.  Di  questi  cinque  Nos.  Sig.  ha 
da  nominare  uno,  il  quale  debba  tenere  Gommo  et  il  Castello 
di  Milano  infinchè  il  Duca  habbia  pagato  a Cesare  li  tre- 
cento mila  ducati  che  deve  pagare  in  termine  di  uno  anno. 
La  impresa  di  Firenze  si  sollicita  grandemente.  Una  parte 
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de  caiiiiuni  rlie  nuchora  uou  è parlila  di  Bologna  aarh  man* 
data  forse  domane , 1’  altra  parte  è alla  volta  della  mouln- 
gna.  Qui  hoggi  ò nuova , come  volendo  1’  Abbate  di  Farfa 
pigliare  un  certo  castello,  quelli  che  v’  erano  dentro  sono 
usciti  fuora  et  gli  hanno  rutta  tutta  la  compagnia.  Vi  sono 
anchura  lettere  da  Trenta  del  Vescovo  di  Trenta  di  dieci  del 
presente,  per  lo  quali  si  intende  che  quelli  del  Re  Ferdi- 
nando hanno  preso  Munte  di  .Santo  Martino,  luuco  d’  ini- 
porlantia;  Che  Turca  (sic)  valente  capitano  di  S.  HL  ha  nuo- 
vamente in  Transjflvania  morti  mille  Rar.iani,che  ’l  Bazianor 
generale  del  campo  seguita  con  li  cavalli  leggieri  il  Vaivo- 
da , il  quale  per  paura  dell’armata  regia  era  partilo  di  Buda 
et  si  sperava  che  potesse  essere  preso.  Altro  di  nuovo  non 
ho  da  scrivere  a V’.  Ex  in  la  cui  buona  gratia  molto  mi 
raccomando.  In  Bologna  alti  xvii)  di  Dicembre  M.D.xxix. 

Di  V’.  Ex.  (firmata)  Sen’itor  Gregorio  Casale^ 
(Direzione')  Allo  111.  et  Ex.  Monsig,  Sig.  mio  osserv. 
Monsig.  lo  Gran  Mastro  di  Francia. 

(AoloJ  Veti.  Doc.  3t4< 

N.o  CCCXVIII. 

tl  duca  Francesco  Sforza  allo  stesso  , da  Bologna 
2O  Dicembre  i5ag  (P'ol.  iV,“  8.593  a c.  33  ). 

È autografa,  di  mano  del  segretario  sottoscritto, 

III."  Sig.  corno  Fratello  hoa."  Essendo  finalmente  piaciuto 
a N.  S.  Iddio  che  con  bona  gratia  de  la  Cesarea  Maes.  sia- 
mo restituiti  nel  stato  nostro,  qual  cosa  sapemo  sark  di  gran 
contenteza  a Vos.  HI.  Sig.  per  l’amore  che  ci  porta,  c’è 
parso  per  il  presente  exhibitore  farglilo  intendere,  perhò  la 
pregamo  ad  prestarli  fede  in  tatto  quello  gli  dirà  in  nome 
nostro,  non  altrimente  che  faria  a noi  istessi  se  presente  gli 
parlassemo.  Et  in  bona  gratia  de  Vos,  III.  Sig.  si  olieremo  et 
recomandiamo.  Da  Bologna  alli  xxvj  di  Decembre  M.D.xxix. 
Di  V.  S.  (firmata)  Bon  fratello  Francesca 

(e  sotto.)  Ca.  Gilinus 

( Direzione  ) Allo  111.  Monsig.  de  Momoransi  Grati 
Maestro  di  Franza,  nostro  corno  fratello  honor.” 
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Il  medesimo  al  re  Francesco  I,  del  1 Gennaio 
i53o  (Voi.  JY.°  8540  a c.  Gl  ). 

È auiogrq/a. 

Bire  humilissimamente  me  raccomando  in  bona  gratia  di 
Vos.  Maes. 

Essendo  di  debito  mio,  tenendo  Vos.  Chr.  Maes.  in  loco 
di  Signor  et  patrone,  farla  consapevole  di  quanto  mi  soccede 
di  bene  o male , non  ho  voluto  tacerli  qualmente  alla  Ces. 
Maes.  mio  suppremo  Sign.  è piaciuto  doppo  cognosCiuta 
l’ iiinoceiitia  mia  recevermi  in  sua  bona  gratia , qual  cosa 
essendo  certo  sarà  di  molta  conteiitezia  alla  Maes.  vostra 
non  ho  voluto  differire  con  el  presente  latore  farli  distincta* 
mente  sappere  el  tatto , sin  che  li  mandi  un  homo  mio,  qual 
presso  di  ley  faccia  residentia.  Peritò  quella  se  degnarà  cre- 
derli corno  a me  proprio  se  presente  gli  parlasse.  In  bona 
gratia  di  la  qual  di  novo  humilissimamente  me  raccomando. 
Di  Bologna  el  primo  de  Gienaro  M.  D.  xxx. 

(firmata)  De  Vos.  Christianis,  Majeslà 

Humilimo  servitore  Francesco 

( Direzione)  Chr.°  Francorum  Regi. 

N.°  CCCXX. 

Io.  luacliira  al  Montmorency,  da  Calais  19  Gciinaia 
i53o  (Voi.  iV.»  8538  a c.  no  > 

È tutta  di  suo  pugno. 

III.  et  Ex.  mio  Sig.  osser. 

El  xvì  cum  la  posta  alhora  expeditta  scriisi  a V.  Ex. 
quanto  mi  parve  convenire;  el  xvii  la  mattina,  cioè  sul  me- 
zogiorno  arrivò  Motisig.  di  fiajoiia,  il  quale  passò  da  Do- 
bra  qua  cum  un  maltempo,  et  per  non  fastidir  V.  Ex.  col 
predetto  Monsig.  che  in  gran  diligentia  a quella  se  ne  va 
non  caray  scrivere.  Stando  qui  et  expectando  el  tempo  per 
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piisssre , il  quale  per  passare  ala  costa  d’ Angliterra  gi!i  v) 
giorni  sta  tanto  tristo  quanto  possa  essere,  in  questa  bora, 
ili  doppo  mezo  giorno,  ho  ricevuto  la  lettera  che  a V.  Ex. 
ha  piaciuto  scriverme  del  xiiii  et  cnm  quella  la  lettera  de 
la  dir.  Maes.  et  per  l’un  et  l'altra  che  son  d’un  medexi* 
mo  giorno  et  tenore  ho  ben  inteso  quanto  si  dice  tochante 
la  venuta  di  Monsig.  di  Tarbes  in  corte,  et  il  suo  retorno 
in  Ittalia.  Giunto  eh’  io  sia  in  Angliterra  a quel  Serenis.  Re 
farò  el  tutto  intendere,  et  di  ciò  che  seguirà  avertirò  V. 
Ex.  certiGcandola  che  per  tutta  sta  septimana , per  ciò  che 
si  dice,  a Dovrà  s’especla  Monsig.  de  Bolajn  conte  de  Ro- 
chieforte,  cum  bona  compagnia  dal  suo  Re  mandato  a l’im- 
peratore, et  perchè  del  suo  viagio  V.  Ex.  da  Monsig.  de 
Bayona  serà  raguagliata  , su  questo  non  m’  exienderò , sti- 
mando che  possi  essere  chel  rumor  corso  de  la  venuta  de 
Monsig.  di  Tarbe  et  in  conseguenza  del  viagio  di  Turìn 
possa  baver  facto  accellerare  l’expeditione  del  predetto  Mon- 
sig. de  Bolayn. 

A Londra,  comunichato  ch’io  habia  el  tutto  a Monsig, 
de  Langes , per  aventura  s’ intenderà  più  oltra,  et  de  ciò  che 
s’haverà  V.  Ex.  serà  incontanente  avertila,  in  bona  gratis 
dela  quale  hnmilmente  mi  riccomando. 

Da  Cales  el  xviiii  Oenaro  i53o. 

Di  Ex,  Ilumil  et  Ohedientis  Serv.  Ioachim 
( Direzione  ) Allo  111.  Ex."  Sig.  Osser.  El  Sig.  Gran 
Maes.  di  Francia.  En  la  Corte. 

e 

N.”  CCCXXI. 

Guglielmo  de  Laiigey»  e Io.  Ioachino  a Fmiicesco 
I,  da  Londra  i5  e i8  Febbraio  i53o  N.” 

8544  “ c.  I la). 

È copia  di  carattere  sincrono 
Sire 

Del  vili  con  Gabriel  corriero  in  diligentia  expedito  a Yos. 
Maes.  pienamente  scrivessimo,  fatta  alhora  resposta  alla  let- 
tera che  col  detto  Gabriele  piacque  scriverne  del  primo  ; non 
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liavendone  poi,  saremo  con  questa  meno  prolixi  che  potremo, 

D’ Àmploocort  sabato  ritornò  questo  Sereius.  He  dal  quale 
prima  cliel  ritornasse  era  andato  et  ritoruato  el  secretarlo  Dot- 
tor Stephano  , et  questo  per  ordine  del  consiglio,  col  quale 
doe  volle  eravamo  stali  per  l’expedition  della  flurdelis,  delle 
quitlauze  et  altre  scritture  che  per  el  tratato  de  Cambrai 
su  la  recuperatione  delti  Signori  Principi  al  Imperatore  o 
suoi  agenti  s’hanno  da  restituire;  et  al  detto  consiglio,  per- 
ciò che  ne  fece  intendere,  esso  Dottore  havea  portata  la 
reaolutione  de  S.  M.  che  è che  la  detta  flurdelis  insieme 
con  l’ indemnith  de  Vimsor  et  la  necessaria  dimandata  qnit- 
tanza  a Mons.  di  Briant  et  a me  de  Langes  sin  commessa 
et  consignata  per  portarla  in  ogni  diligentia  , si  come  con 
1’  aiuto  di  Dio  la  porteremo  ver  V.  M.  et  al  loco  che  per 
la  consignatione  sarh  avisato,  et  benché  la  sopradetta  baga 
per  noi  ancora  non  sia  stata  veduta,  nientedimeno,  perciò 
che  intendemo,  egli  è cosi  gran  cosa  in  peso  et  in  volume, 
die  un  cavallos  ne  sera  quasi  carico.  Hor  questa  bsga  vo- 
gliono che  si  metta  io  uua  caxg  legata  et  sigillata  delli  si- 
gilli de  S.  M.  dei  predetto  Briant  et  nostri,  et  de  1’  ambas- 
siatore  dello  Imperatore  et  che  cossi  sigillata  per  noi  la  si 
porti  per  aprirsi  et  consignarse  al  loco  et  tempo  che  V. 
M.  haverh  convenuto,  caso  che  gli  predetti  Big.  Principi 
aian  liberati  et  restituiti:  et  per  la  consignatione  d’essa  haga  , 
de  l’ indemnith  de  Vimsor  et  della  su  detta  quittanza , et 
anche  per  prendere  la  convenienta  quittanza  dal  Imperatore 
o suoi  agenti , S.  M.  ha  deputato  suoi  procuratori  Monsig. 
Gran  Maestro  , Mons,  de  Borges,  de  Baiona  , Monsig.  vi- 
conte  di  Torena  et  esso  Briant;  ma  per  la  detta  baga  , suo 
risicho  et  pericolo  , S,  M.  dimanda  et  vole  l’infrascritte  con- 
ditione  et  promesse,  circa  le  quale,  poiché  in  questa  causa 
altro  non  si  può  fare,  et  poiché  la  cosa,  ét  per  se  stessa 
et  per  il  tempo  eh’  è ormai  ben  scarso,  tanto  importa  quanto 
si  sa  , faremo  a manco  male  si  potré. 

Prima  , in  caso  che  gli  predetti  Sign.  Principi  non  si  re- 
stituiscano , o che  la  loro  restitutione  si  differisca  , perché 
in  tal  caso  la  delta  baga  fra  sei  mesi  o circa  io  Londra 
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l’ha  da  reitituire  a S.  M.  s’intende  che  la  t* babbi  da  ri* 
mandare,  et  le  la  caxa  in  la  quale  la  si  porta  serh  stata 
aperta , la  si  doverk  far  reserare  et  resigillare  delli  sigilli  de 
V.  M.  delli  predetti  Sigo.  procuratori  et  anche  del  Imba- 
sciature  del  Imperatore,  et  cosi  sigillata  rimandarla  col  pre- 
detto Monsig.  de  Briaot  et  un  altro  de  V.  M.  ad  ogni  pe- 
ricolo, resecho  et  fortuna  desia  V.  M. 

Secondo,  che  V.  M.  altro  che  avenghi  della  detta  baga  si 
d’ andata  come  de  ritorno  6n  a Londra , che  Pio  non  to- 
glia  , conservi  indomne  S.  M.  et  li  suoi  successori  verso 
l' Imperatore  et  suoi  successori  da  tutto  quello  et  quanto 
che  per  rason  della  detta  baga  se  potesse  domandare. 

Tertio.  Se  V.  M.  o suoi  successori  putendo  restituire 
non  restituiscano  la  detta  baga  fra  ’l  detto  termine  de  sei 
mesi  a comenciare  dopo  la  denegatione  o retardatione  della 
liberatione  delli  pred.  Sign.  figlioli,  in  tal  caso,  oltra  gli  l 
mila  scuti  per  gli  quali  egli  è impegnata  et  la  su  detta  iu- 
demniià  V.  M,  incorrerà  in  la  pena  de  l mi^  ducati. 

La  scrittura  o instrumento  delle  dette  conditioni  et  di- 
mande,  conclusa  et  signata  che  la  sia,  il  che  secondo  noi 
sera  dimani,  iocantinente  mandaremo  a V.  M.  et  atteso  le 
dilDcultà  che  son  state  et  tono  in  questa  benedetta  Flurdelis 
farsi  che  dal  principio  serebbe  stato  più  a proposito  pigliar- 
ne altro  expediente,  come  el  farla  consignare  qua  sili  agenti 
del  Imperatore  , si  come  questo  Re  barebe  desiderato,  si  per 
sua  discarica,  come  per  evitare  gl' incovenienti che  possano 
avvenire.  Ma  perchè  la  causa  s’è  ridotta  nel  termine  che 
se  vede,  instando,  come  sommamente  insta,  el  tempo,  tutto 
({Ilei  et  quanto  per  noi  s’ è possuto  fare  [>er  facilitarla , sen- 
za omettere  alcuna  cosa , tanto  s’  ò fatto. 

Le  obligatione  che  questo  Re  havea  dal  Imperatore  per 
le  somme  de’  dinari  a l’ Imperatore  prestati  {ler  Monsig.  de 
Londresg^  Maestro  Moro  d’  Agosto  passalo , furon  con- 
sigliate a Caics  al  Governator  de  Bolognois  et  baigli  d’  A- 
inians  de  V,  M.  deputati,  |ier  li  quali  alli  predetti  Maestro 
Moro  et  de  Londra  alliora  fu  consigliata  per  le  dette  som- 
me r obligalion  de  V.  M.  el  io  de  Langes  de  queste  cose 
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tiiolto  ben  mi  ricordo , nè  dubito  che  le  sudelte  obligalioni 
et  traiisporli  si  troveranno  in  alcun  delli  secretari  del  sup 
consiglio. 

Cum  la  sudetta  baga , la  quale,  per  quanto  n’ha  detto 
S.  M.  giovedì  sera  presta,  io  de  Langeae  Monsig.  de  BrianD 
con  l’aiuto  de  Dio  venardl  tuttoltra  partiremo,  dico  se  gio- 
vedì la  neserli  così  data  come  al  fermo  u’è  stato  detto,- et  in 
quella  che  si  potrà  dlligeiuia,  su  le  poste  si  conduremo  ver 
V.  M.  et  procuraremo  coiidiiseli  sicuri.  Portaremo  ancora  le 
sopradette  indemnità  de  Vimxore,  quittancia  et  procuratione. 

Tocante  la  depredatione  de  la  nave  eoa  li  beni  de  Ioan 
Rocquet,  ultimamente  ritenuta  a Portsma  et  per  la  quale 
V.  M.  ultimamente  n’ha  comandato  parlare,  a longo  s’ è 
parlato  et  con  li  Signori  del  Consiglio , et  bogi  con  questo 
Serents.  Re  bon  fratello  de  V.  M.  et  per  rippararle  et  prò- 
bilnrle  , in  S.  M.  et  in  li  pred.  Sign.  troviamo  così  buona 
intentione , che  in  gratia  de  V.  M.  de  già  baco  comandato 
che  la  detta  nave  con  tutte  le  mercantie  et  beni  intieramen- 
te si  relaxi  si  come  procuriamo  et  non  dubiti.amo  che  la  serà; 
et  quanto  al  caso  de  Ioan  Brisse,  essendo  caso  che  qua  si 
pretende  naufragio,  non  sapiamo  come  la  debbi  andare.  Se 
sollicitarà  insieme  con  li  altri  casi  che  sono  parecchi,  et  spe- 
riamo non  ci  mancarà  iusticia;  ma  per  peohibire  gli  scan- 
dali serà  necessario  che  per  gli  offitiali  de  V.  M.  promta- 
mente  iusticia  s’  .administri  ad  alcuni  anglesi  dannegiati,  per  li 
quali  io  de  Langesson  stato  constreto  pigliarne  carica  parlare. 

Questo  Serenis.  Re  bon  fratello  de  V.  M.  mollo  la  rcn- 
gratia  per  Peperà  che  Pha  comandalo  esser  fatta  con  li  dot- 
tori iheologi  de  Parixi  iu  favore  della  sua  causa;  et  perchè 
S.  M.  non  solamente  ha  questa  materia  più  a core  che 
niuo’ altra,  ma  per  condurla  al  desiderato  fine  la  si  trova 
in  non  pìccia  anxietà , per  questo  adoncha  , comunica'ndo  lei 
el  suo  caso  et  desiderio  a V.  M.  suo  buon  fratello,  instali- 
temente  la  prega  et  ricerca  del  suo  bon  aiuto  et  favore  non 
volergli  mancare,  et  in  questo  tanto  voler  far  per  lei  che 
la  facullà  de  Paris  per  la  verità  de  questo  caso  dichi  et  scrivi 
la  sua  opinione,  la  quale  per  chi  ben  sentirà,  sì  come  col 
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inezo  de  V.  M.  la  Maes.  Sua  non  dubita  che  tutti  ben  «eu- 
tiranno,  altramente  che  in  auo  favore  non  può  venire.  Cosi 
disse  ley.  Et  perchè  la  presterà  importa , S.  M.  n'  ha  in- 
caricato de  presteza  pregare  V.  M.  affinchè  questa  opinione 
insieme  con  altre  opinioni  delle  università  d’ Angliterra  et 
d’ altrove,  perMonsig.  de  Vinschion  ( Winchester ) al  Papa 
si  possine  mostrare  et  presentare , con  tal  mezo  sperando 
movere  Sua  Santità,  o ver  in  qualche  altro  mudo  provedere  a 
questo  caso.  Il  che  serà  il  fine  de  questa  , appresso  1’  bavere 
con  ogni  reverentia  huniilissimamente  baxiata  la  man  de  V. 
M.  Da  Londra  XV  Feb.°  M.  D.  xxx. 


L*  originai  di  questa  il  sop.”  giorno  a V.  M.  fu  inviato, 
et  di  poi  siamo  stati  con  questo  Serenis.  Re  per  el  quale 
a Mons.  de  Briant  et  a me  de  Langes  in  nome  de  Dio  è 
stata  consignata  la  ilur  de  lis  alla  presentia  de  l’ ambassia- 
tore  de  1’  Imperatore , posta  in  una  caxa  ben  ordinala,  ben 
chiavata,  et  sigillata  delli  sigilli  de  S.  M.  del  predetto  am- 
bassiatore  de  l’ imperatore  , de  Mons.  de  Briant  et  nostri , 
et  de  questa  conaignatione  alla  presentia  del  pred.  Ambas- 
siatore  consentiente  S.  M.  n’ha  fatto  levar  atto  publico, 
che  contiene  che  la  detta  flurdelis  per  el  detto  ambassia* 
tore  è stata  veduta  el  che  le  pietre  pretiose  et  perle  in  nu- 
mero et  quantità  si  son  trovale  secondo  l’ inventario  de  delta 
baga  che  lui  baveva  dal  Imperatore.  El  pred.  Mons.  de  Briant 
et  me  de  Langes , a Dio  piacendo,  partiremo  dimane,  o per 
el  più  tardi  domenica  matina , el  nel  camino  faremo  la  pos- 
sibil  diligentia  per  tosto  condurla  da  V.  M.  affinché  d’essa 
si  segui  el  sop.">  ordine  et  nel  su  detto  modo  con  noi  si- 
milmente portaremo  l’ indemnilà  de  Vimxor , la  quittanza 
et  procuratione  per  quittare  l’ Imperatore  ; et  quanto  alla 
copia  del  trattato  della  pace  con  questo  Serenis.  Re , a que- 
sta si  può  fornire  et  provedere  mediante  el  tentato  d’  essa 
pace  che  V.  M.  tiene  signato  e(  sigillato  della  man  et  sigillo 
de  S.  M. 

Diman  saremo  con  Mnnsig.  di  Londra  ét  Ulonsig.  The- 
sorero  Wilgull  fitz-Guill.  commissari  et  procuratori  da  S. 
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M.  deputati  a ricevere  l’ obbligatione  per  la  detta  baga  per 
gli  areragii  del  aale  et  per  In  restitiilioue  del  termine  de 
Magio.  Ili  caso  che  gli  Sign.  Principi  non  se  restituiscano  a 
V.  M.  a mutua  confessione  che  in  hn  a qui  nè  per  l’una 
nè  per  1’  altra  Maestà  è contraveiiuto  al  tractato  della  per- 
petua pace,  si  faranno  bine  inde  le  mutue  traditioni , e(  io 
de  Laiiges  le  portarò  a V.  M.  adìnchè  secondo  l’ obligo  fra 
dui  mesi  la  mandi  la  sua  ratiGcatione.  In  questo  mezo,  Sire, 
Inivendo  el  modo  de  questo  presente  corriere  n’  è parw  aver- 
tire  V.  M.  de  quanto  sopra , certiGcandola  che  questo  Se- 
reois.  Re  suo  buon  fratello , verso  V.  M.  si  mostra  tanto 
ben  disposto  et  aifectional  o quanto  si  possa  dire  , et  io  de 
Langes  alla  presentia  più  i mpiamente  farò  intendere  ; nè  du- 
bita S.  M.  che  li  Sign.  Principi  non  debiano  essere  resti- 
tuiti , suggiongendo  che  1’  Imperatore  molto  più  teme  che 
dal  canto  de  V.  M.  il  tralato  non  si  compisca , che  lei  non 
può  dubitare  che  li  Sign.  suoi  Ggliuli  non  gli  sian  restituiti, 
et  qui  S.  M.  adduce  molte  bone  et  vive  ragioni,  et  fra 
quelle  el  gran  bisogno  che  1’  Imperatore  presentemente  ha 
de  dinari,  al  quale  senza  la  somma  che  per  questa  taglia 
bora  'se  gli  debbe  pagare,  impossibil  serebbe  chel  provedesse. 
Vi  s'adgionge  la  necessità  ch’egli  ha  d'andare  in  Àllama- 
gna,  ove  non  par  che  per  lui  le  cose  passino  molto  favorevol- 
mente , et  manco  passerebono  se  senza  una  gran  somma 
de  dinari  intraprendesse  andarvi,  et  Gnalmente  S.  M.  con- 
clude che  per  l’ Imperatore  presentemente  molto  facci  1’  a- 
micitia  de  V.  M.  la  quale  insieme  con  la  sua  da  Ini  più  si 
stima  che  *1  non  voi  mostrare  stimarla , nè  pare  che  tra  lui 
e ’l  Piipa  intrinsecamente  sia  gran  conGdontia  , non  che  ami- 
citia  o satisfalione  l’un  de  l’altro.  Et  perchè  de  questo  et 
d’aitni  io  de  Langes  alla  presentia  più  ampiamente  satisfa- 
rò, senza  passare  più  oltra,  dopo  l’haver  'con  ogni  reve- 
rentia  baxiata  la  man  de  V.  M, , se  cosi  gli  piace,  faremo 
fine  a questa  sciita  da  Londra  xviii  Febr.°  M.  D.xxx. 

C Occhietto  ).  Copia  della  lettera  scritta  alla  Chr.  Maes. 
cl  xviii.  Febr.  et  mandata  a Monsig.  Ili,  Gran  Maestro, 
T.  IL  ,8 
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f nota ) Francesco  tloveva  a Ciarlo  per  il  risrMIo  dri  figli  due  mil-; 
lioni  di  ftrvidi  : ma  poro  meno  che  la  melà  di  questa  somma  era  da 
pagarsi  in  Inghilterra,  dove  Carlo  Favea  debita,  per  anliehi  prestiti, 
o per  obbligazioni  conti'alte.  Si  era  impegnalo  tra  le  altre  cose  a tUì- 
rarc  una  fiordiligi  d’oro  e gemme  (in  questo  dispaccio  è chiamata 
da  bague , francese)  che  il  |»adre  di  Carlo  avea  per  So  mila  scudi 
data  in  pegno  al  padre  di  Arrigo.  A questi  premeva  allora  più  de’ 
danari  V amore  della  Boleiia  e il  divorzio  con  la  moglie,  per  otte- 
tenere  le  quali  cose  gli  facea  gran  giuoco  una  coasiilla  de’  teologi  delb 
Sorbona.  Francesco  gli  fece  avere  la  consulta,  e potè  cosi  stralciare 
il  debito  con  facile  coinposizione  ; la  fiordiligi  (ornò  in  Ispagna.  Que- 
ste cose  furono  trattale  m Inghilterra  dal  I^angey  che  le  racconta  più  a 
disteso  nelle  memorie  sUrnipatet  ma  insicine  con  lui  deve  questa  lettera 
essere  scritta  da  lo.  Ioachimo  : perciò  si  trova  italiana.  > ^ 

JN.*  CCCXXH. 

Pomponio  Trivulzio  al  Montmorency,  da  Lione 
a Febbraio  S.  A.  ma  i53o  (Voi.  N(  85G3  a c.  85), 

É autografa. 

Monscigneur  J.y  escript  a Mesa.  Jerome  Frane  aecretaire 
de  Monseig.  le  Cardinal  de  Treulce  mun  frere  present  por- 
teiir,  de  vous  parler  de  quelqnes  affsires  , comme  il  tous 
plaira  entendre  plua  au  k>ng  du  dii  Mesa.  Jerome.  Je  vous 
stipplye  tres  humblemeot,  Monseigneur,  adiuater  foy  a ce 
<|iiil  Tona  dira  de  ma  pari  de  sei  affaires , comme  a moy 
inesme , et  mavoir  pour  recommande. 

Monseigneur  me  recommandant  tousiour^  tres  humblemeni 
a vostre  bonoe  grace  je  prie  dieu,  mooseignenr,  vous  don* 
nor  en  sante  tros  bonne  et  luugue  vie.  Escript  a Lyon  le 
deiixieme  jour  de  Fcbvier. 

Vre.  tres  humble  aervitenr 

f firmata  ) Pomponio  lYi^ulcio 

(Direzione ) A Monseigneur  le  Grant  Maistre. 

(Nota)  Pomponio  Trivulzio  e il  Card.  Agostino  suo  fratello  au- 
d.irono  in  Francia,  perchè  affezionali  a quella  corte,  e non  per  faccen- 
de publdiche  : le  istorie  nou  parlano  di  questo  viaggio  del  Cardinale. 
l.a  consegna  de’ figli  del  re,  che  il  Monlmorvncy  doveva  ricevere  a* 
jo  Marzo  sulla  Bidassoa,  fu  ritardala  insino  al  i.**  Luglio  per  le  dif- 
ficolis  de’ pagamenti. 
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Altra  come  sopra  de’  aG  detto  Cf^ol.  8598  a c.  89) 

È autografa.  , „ 


Monselgneur.  Estant  arrive  eo  cesie  ville  de  Lyon'Mona. 
le  Cardinal  de  Trivolce  mon  frere  a este  adverly  tjuestiez 
party  de  la  court  pour  aller  en  Espagne,  pourqnoy  il  a 
di  libere  seiourner  icy  et  s»y  repoaer,  et 'ne;  se  trouver  en 
court  synon  ijue  y soyez  de  retodr,  óu  bien  pros,  ponree 
quii  ny  a autre  aibire  si  nest  poor  faireUa  reverance  au 
Roy  et  se  faire  congnoisfre  a lOy  pour  son  Ireshumble  et 
tresobcyssaot  serviteti  r,  et  serait  bien  raarry  avoir  eete'cy  la 
dite  court  sana  vous  avoir  yeu  et  vi^le,  qui  est  la  chose 
quii  desire  plus  au  monde.  Et  se  recopaaude  bien  fori  a 
vostre  bonue  grace.  ,"•.'•1’'  nli;;  . f - <•!  -f  ,1 

Monseigiieur  Je  pense  aller'avec  mon' dit  Selgn.  le  éai*- 
dinal  mon  frere  cn  court  pour  faire  la  reverance  au  lloy 
et  a voos  mestnement,  quii  lil  y ia  <i  iloog  Jempa  qiic  ny 
ay  este,  et  aitssè  que  Jes  affairea  deipardeca  ne  soni  pour  le 
present  trOp  grana.  Toulcfoys.  neiiiue  absentitay  dicy  <que  4e 
ne  saiche  que  oe  sois  le  bon  plaitér' e{>  youtoir  du  > 

MoOseigneur,  Je  prie  nostre  aesgtxiiir  quii,  Vwuji  doinl 
liuane  vie  et  longue.Elseripl  a LijotoJe  itKvij  Jourde  EeGvrier 
1 • • > ^ iti7  i.!j  .11 . Vre,- tres  Kùmlile  Serviteur  ,» 'I 

■ f firmata jjp0mpoiùa  Trivuttiff 

f COir»fian«)  A Monseigneur  ^.Guiut  Maistr«.,\,.! 
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Il  card.  Agostino  Trividzio  allo  stesso  , da  Poitjcps 
i.3  Aprilo  S,  A.  ma  i53o  f raL,iYy.d5<^3  a c,  39Ì)..'|. 

, È autografa  r,\  1,’. ..  . ■ . 

Afonss.i  moy_  arrive  a I.yon^pour  aller  devers  le  Rpj  Jé 
fuA  adverty  que  Vous  estiez.abscnt  pour  le  recouvreiiient 
de  Messicors  les  Eiiffans,  et  pour  ccl.i  deliberay  de  leiiino- 
riscr  au  dici  Lyoii  tuoi  que  a pioq  arrivee  a,,lu  cpp^’l,  Je 
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voiis  Irouvasse  de  relour,  ce  i|ui  ii’est  advenii , doni  il  iii’a 
Iresforl  deapleu  , c.ir  liicr  je  y arrivals  et  feiz  ia  reveraiice 
au  Roy  et  a Madame,  et  ce  sana  pouvoir  accomplir  le  desir 
«pie  Javoys  de  vous  veoir.  Toiitesfoys  Jespere  iie  me  partir 
de  la  dite  court  que  vuu«  iiy  soyez  et  que  ue  vana  parie.  Ce- 
pendaiit  Monaa.  voua  ay  bica  voulu  eacripre  la  presente  pour 
voua  demonatrer  que  je  aiij'sdii  tout  a voatre  comma ndenienU 
Monaa.  Je  prye  nostre  Seign.  qui  voua  doint  botine  vie 
et  longuc.  Eacript  de  Poiliera  ce  douzieme  Jour  d’ Avril. 

Celuy  qui  est  prest  a vous  faire  aervice 
. lì  (Jìrmata)  El  CarJ’  TrivuUio 

( Direzione ) A Mouas.  le  Graut  Maiatre 

' N.*  CCCXXV.  ■ ' • 

-.Il  -,  1 

Il  medesimo  allo  stes.so,  da  Aiigouléme..i5  Maggia 
cumesopra  (E'ol.  N.°  85^3.0  c.  37  ). 
autografa. 

■<  Monaeign.  Je  ne  ' voua  'acaurois  asaez  remercier  de  le 
grecieuse  lettre  que  mavez  escripte , et  de  la  bornie  son- 
'Vcnance  que  voua  avex  de  nioy , me  faisant  aavoir  la  bonne 
es[ienince  que  avez,  el  aelon  l’intencion  du  R«}y  d’avoir  bien 
toat  mia  fio  a laffaire  de  vostre  voiage  de  par  de  la , qui 
Éimt  bien  lea  nouvelles  que  plus  je  desire  » et  davantaige  que 
J’auray  plustost  lentier  accoiuplissement  du  vouloir  et  desir 
que  J’ay  de  voua  veoir  el  parler  avec  voua  pour  avoir  vo- 
atre bornie  sccointance  (|ui  est  l’une  des  prìuoipalles  chosea 
qui  ma  couduict  de  par  deca,  la  ou  Je  nay  pas  gueres  daf- 
faires , et  cela  que  Je  y ay  affaire  Je  ne  peuae  lexpedier  que 
par  voatre  ayde  et  moyen.  Et  tant  plus  voyant  vostre  boti- 
ne iiitention  avec  vos  tres  gracieusea  etbumaines  offrcs  des- 
qiielles  vous  renvoye  tant  quii  mest  possible,  et  vous  eu 
seray  perpetuellement  tenu.  Et  sur  ce  feray  fin  de  lettre, 
pryaut  Dieu  Moiiseig.  qui  vous  doiiit  bonne  et  longue  vìe. 
Escript  a Engoulbsinc  le  xv.  Jour  de  May. 

Celuy  qui  est  prest  ar  vous  faire  Service 

(firmata  ) El  Cor'’  Trivul,° 

( Direzione')  A Mona,  le  Graut  Maistre 
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N.»  ccx:xxvi. 

Altra  Comes,  del  a a Luglio  da  Roma  (Fól. 
85g3  a e.  5y). 

È autografa. 

Monseigneur.  Lea  occurrences  du  temps  qui  a present 
regna  soni  telles  al  de  si  grani  consequeoce  quilz  requiereot 
bian  qua  lon  pensa  de  loutes  parla  aux  ^osas  aecessaires, 
ce  que  Je  siiis  certain  que  de  voslre  pari  voiu  ne  faillez 
de  faire  en  lout  ce  que  vana  povez  ymaginer  et  cognoistre 
«S-Mre  le  bian  du  Service  du  Rojr.  Quant  a ma  pari  croyez 
AXonseig.  que  de  lout  ce  que  je  puis  enleudre  et  scavoir 
du  coste  de  deca  eslre  a ces  propos  Je  nay  failly  ne  faul- 
dray  den  lenir  adverty  Monss.  le  president  et  luy  fere  eu- 
tendre  letont,  duquel  Je  croy  le  dii  seigneur  eslre  bien  au 
long  adverty , qui  me  gardera  vous  fere  plus  longiie  lettre. 

Monseig.  Je  me  recommande  de  bieu  bon  coeur  a vostre 
botine  grace  et  prye  a Dieu  quii  vous  doint  bonne  et  lon- 
gne  vye.  Escript  de  Rome  le  xxij  J<mr  de  Juillet. 

Vre:  bon  frere  et  amy 
(firmata)  M CarJ‘  Trivul.“ 

( Direzione  ) A Monseigneur  le  Grani  Maistre. 


N.o  CCGXXVII. 

Avvisi  da  Bologua  del  Marzo  S.  A.  ma  i53o  C f^oL 
iV.°  8547  c.  81  ). 

Sono  di  carattere  di  quel  tempo. 

Extracto  de  Lettere  de  Bologna  de’  a di  Marzo 
Qui  venne  riiltimo  di  del  passato  el  principe  d' Grangia 
chiamato  dall’  imperatore  , et  per  quanto  s’intende  per  dar 
l’assalto  a Firenze  dimanda  per  la  parte  che  tocca  al  papa 
60  mila  ducati,  et  un  mondo  de  guastatori,  el  con  lutto  que- 
sto fa  la  cosa  difficilissima  et  pericolosa , per  tal  che  comun 
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seiileniia  è che  bisognerà  pigliare  Firenze  per  assedio.  Li  (io 
mila  ducati  si  cercaiiu  bone  deus  qua  celerilate  omnibus  mo- 
dis  quaeritur  pecunia,  L’Imperatore  tra  xx  giorni  al  più  di- 
couu  che  partirà  per  Germania  et  questo  tempo  che  vi  starà 
cl  sta  inutilissimo  , solo  per  satisfare  al  papa  et  per  vedere 
se  eoo  tentar  questo  assalto  a Firenze  se  havesse  per  menar 
seco  parte  delle  genti,  et  se  Firenze  uou  se  piglia,  pur  Je- 
crevit  abire  et  lasserà  questo  esercito. 

La  venuta  del  duca  de  Ferrara  qui  se  tien  per  certa.  E1 
salvucuiuluttu  li  è andato,  allo  accordo  non  s’intende  cosa 
certa  , chi  dice  che  non  se  condurria  se  non  a cose  fatte , 
chi  dice  che  l’imperatore  è tanto  desideroso  de  accordarlo 
col  papa  che  lo  fa  venire  per  facilitar  più  la  cosa. 

Extratto  de’ Lettere  de’  3 da  Bologna 

Qui  è anche  il  Principe  d’Orangia  quale  ritornerà  in  cam- 
po con  6o  mila  ducati  per  dare  a’  soldati,  quali  non  voglio- 
no dar  assalto  a Firenze  senza  questi  denari  et  con  tutto 
questo,  per  quanto  s’intende,  ditto  principe  fa  la  cosa  dif- 
licile , per  tal  che  si  tiene  bisognerà  pigliarla  per  assedio  se 
con  (|uesto  assalto  non  se  ha. 

S’ intende  che  l’ Imperatore  fra  no  di  partirà  per  Germa- 
nia, o forsi  più  presto  ; non  essendo  presa  Firenze  restarà 
quell’  exercito  in  Italia  per  far  peggio  che  prima. 

Vulterra  s’  ò resa  al  ]>apa. 

Lettere  de  5 da  Bologna 

Hierscra  arrivò  qua  la  duchessa  de  Savoya.  L’ Imperato- 
re gli  andò  incontro  accompagnato  dalli  lleverendis.  Cibo  et 
Medici.  Sua  Maes.  in  un  cavai  biancho  con  un  capuccio  nero 
semplicemente.  • ■ . ’ - - 

Il  Duca  de  Ferrara  senza  dubio  sarà  qua  tra  a giorni  et 
già  è cominciato  arrivar  la  previsione  per  la  casa  sua. 

Per  quanto  se  po  vedere,  et  dalli  andamenti  del  Sig.  Prin- 
cipe d’Orangia  quale  è anchora  qui,  et  intendere  da  altri 
boti  luoghi,  bora  che  Nos.  Sign.  ha  trovato  danari  perdoy 
mesi  et  in  questo  tnezo  provederà  deli  altri,  l’impresa  de 
Firenze  par  che  ai  babbi  da  fare  più  presto  per  ossedione 
che  per  assalto. 
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L’Imperatore  conclusa  o excluia  la  cosa  del  Duca  dJ  F>;r> 
ram  si  affirma  che  partirà , non  ostante  che  gli  oratori  della 
111."'*  S.‘*  lo  habbino  pregato  a non  partirsi  sin  tanto  che 
Firenze  pigli  assetto , perchè  sarebbe  lassare  un  foco  troppo 
grande  in  Italia, 

Qua  era  una  gran  rivolta  et  pratica  de  trovar  danari,  nè 
si  pensava  ad  altro,  nè  si  posscva  vedere  nè  udire  persona 
che  non  havesse  questo  maneggio.  Tandem  non  trovandosi 
rimedio , IVles.  Gio,  Antonio  Musettola  ha  bavuto  mudo  de 
farne  trovare  da  mercanti  et  altre  persone  che  non  si  sa.  Tanti 
allo  interesse  che  supliranno , secondo  ho  inteso,  per  Mar- 
zo et  Aprile  al  campo:  Cosi  anche  dicono  che  l’ Imperatore 
La  modo  di  pagar  la  sua  parte,  et  partendo  Sua  Maes.  sì  co- 
rno si  dice,  tra  quindici  di  lasserà  tutto  ben  ordinato  a que- 
sta impresa. 

Qua  ai  dice  molto  che  avanti  che  ’l  duca  di  Savoia  parta 
sarà  con  ogni  cerimonia  pubblicato  Re. 

Già  doy  giorni  si  ragionava  de  cVeation  de  Cardinali:  fra 
gli  altri,  si  diceva  del  Patriarca  Alexandrino,  Vesco  di  Gras- 
sa, Vesco  di  Trento  et  alcuni  altri , ma  bora  che  ’l  danaro 
è ritrovato  la  cosa  pare  refreddita , benché  sia  openione  che 
all’ultimo  se  ne  farà. 

De’  6 de  Bologna 

Dimane  si  expetta  qua  el  duca  di  Ferrara.  L' Imperatore 
ogni  di  corteggia  sua  Cugnata , et  hiersera  la  menò  a basar 
el  piede  de  Nos.  Sign.  Questa  mattina  è stata  in  Cappella 
et  è seduta  in  trono  aureo  fra  gli  Vescovi,  Cardinali  et  Papa, 

^ £1  duca  de  Milano  dicono  che  partirà  fra  dieci  giorni. 

(Nota)  Fu  bene  per  Carlo  ch’egli  dttrrvistel  abire  in  Germania 
srnx’  aspettare  la  presa  di  Firenze , che  resistè  altri  cinque  mesi . II 
Duca  di  Ferrara  andò  con  salvacondotto  a Bologna  per  conciliare  le 
diflTrrenze  col  papa  . 11  duca  di  Savoia  dopo  la  pace  di  Cambrai  s'era 
aneli’  egli  accostato  a Cesare , che  gli  donò  la  contea  d'Asti,  ma  non 
il  titolo  di  re,  ambilo,  si  vede,  insin  da  quel  tempo:  la  duchessa  era 
cognata  dell’ imperatore , e molto  amata  e favorita  da  lui. 
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Gregorio  Gasale  al  Montmorency , da  Bologna  la 
Marzo  i53o  ( Voi.  8537  ^ )■ 

È autografa. 

IH.  Monsig.  ho  ricevuto  una  di  V.  S.  III.  dall’huomo  di 
Monsig.  della  Moretta  in  risposta  delle  mie,  di  che  som- 
mamente la  ringratio , et  molto  più  delli  boni  ollìcii  rh’ella 
ha  fatto  per  me  con  la  Maes.  Chr.  la  quale  prego  V.  S.  sia 
contenta  di  ringratiare  da  parte  mia  delle  offerte  ch’ella  mi 
fa.  Et  sia  pnr  certa  che  tanto  qui  quanto  in  Inghilterra  et 
dove  potrò  non  sarò  mai  stanco  di  servirla.  Grca  l’operare 
che  Monsig.  lo  Gran  Scudiere  d’Inghilterra  venga  11  amba- 
sciadorc,  io  ho  fatto  il  bisogno  in  Inghilterra.  À me  pare 
che  sarebbe  a proposito  che  Vos.  Sign.  facesse  intendere  a 
Mes.  Gioachino  che  volesse  parlare  sopra  questa  cosa  col 
mio  hiiomo  là,  et  facesse  che  lui  fusse  mezzo  col  Duca  di 
Norpholcho  in  proponere  questa  cosa , secondo  che  ad  esso 
Mes.  Giovacchino  parerà  , et  essendo  il  Duca  di  Norphol- 
cho molto  mio  signore,  et  il  mio  hnomo  essendo  molto  con- 
Cdente  di  detto  Duca,  credo  farà  buono  effetto.  Et  se  per  qual- 
che rispetto  Monsig.  lo  Grande  non  potrà  venire , cerche- 
ranno di  trovare  persona  che  sia  al  proposito  non  manco  di 
lui.  Et  in  questo,  et  in  ognaltra  cosa  ove  il  mezzo  del  Duca 
di  Norpholcho  possa  giovare , a me  basta  l’animo  di  fare 
buono  effetto.  — Monsig.  l’ amore  et  gentilezza  che  V.  S. 
HI.  ha  sempre  mostrato  verso  di  me  mi  dà  ardire  et  securtà 
di  affannarla  nelli  miei  bisogni . Hora  V.  S.  ha  da  sapere 
come  io  ho  in  Lombardia  alcune  cose  di  qualche  impor- 
tautia  congiunte  con  una  fortezza  che  tiene  il  Sig.  Cagnino 
Gonzaga  , il  quale  è per  . pigliare  una  ragione  di  un  mio  ad- 
versario,  il  che  tornerebbe  me . in  gran  travaglio.  Per  tan- 
to supplico  V.  S.  voglia  scrivere  caldamente  al  àig.  Cagni- 
no et  dirgli  quanto  io  sono  caro  et  grato  alla  Maes.  Chr. 
et  a V.  S.  et  pregarlo  che  non  voglia  fare  tal  cosa,  anzi  il 
rontrario  , tenendomi  per  buono  amico  et  fratello , et  con 
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cercare  di  farmi  piacere,  promettendogK  che  io  farò  il  si> 
mile  verso  di  lui , et  che  ciò  facendo  faHi  gran  piacere  alla 
Blaes.  del  Re  et  a V.  i).  et  similmente  dispiacere  se  farà  il 
contrario.  Et  di  gratia  V.  8.  sia  contenta  fare  questo  offi- 
cio gagliardamente,  perchè  a me  impotU. assai  levarmi  di 
questo  travaglio.  * 

Il  Duca  di  Ferrara  fu  qui  già  quattro  giorni,  per  anchora 
non  si  è risoluto  niente  seco  nè  si  spera  che  si  habbia  a fare 
buona  conclusione.  La  Maes.  Cesarea  ha  diliberato  di  par- 
tire di  qui  giovedì  che  sarà  alli  di  questo.  Li  Sign.  Am- 
ba sciadori  d'Inghilterra  saranno  qui  domane  o 1’  altro.  Al- 
tro non  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  infinite  volte  a 
V.  8.  la  qoal  Dio  conservi.  In  Bologna  alti  la  di  Marzo  i53o. 
(firmata)  Di  F^,  S.  111.  Servitar  Gregorio  Casale 
(Direi,  J Allo  111.  Monsig.  lo  Gran  Mastro  di  Francia  etc. 

N.*  CCCXXIX. 

Il  card.  Gio.  Salviati  al  Montmorencj,  da  Bologna 
i6  Marzo  S.  A.  ma  i53o  ( Fol.  N.°  85Ga  a c.  64  )• 

È autogrtfia. 

Monseignenr.  Je  reco  vos  lettres  les  qnelles  m’ont  rste  tres 
agreables,  et  par  icelles  aj  cognu  la  memoire  et  bonne  nf- 
fection  qu’  avez  de  me  faire  plaisir  ; dont  vous  rengracie  de 
tresbon  coenr,  comme  celuy  (pii  de  tQut  son  ponvoir  voul- 
droit  faire  la  pareille.  Je  entendu  par  les  lettres  de  Pierre 
Spini  qnel  estoit  vostre  vouloir  et  par  ce  que  je  desire  faire 
chose  a vous  agreable  et  Service  a la  magcste  du  Roy  je  voul- 
drojs  ma  puissance  estre  plus  ||^ande  pour  bien  y satisfai- 
re.  Et  a cause  qne  je  scai  Monseig.  de  Boui^es  estre  fort  en 
vostre  grace  et  singuliere  afiection , je  procure  pour  lity  tant 
quii  ma  està  possible  envers  nostre  sainct  pere  afHn  quii 
fust  du  nombre  dea  cardinaulx  nouvcllement  crcèz,  ce  que 
sa  Saint,  ne  vouloit  consentir  a cause  que  le  personnage  Iny 
estoit  ineognu.  Mais  appres  que  par  moy  a esté  advertie  de 
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US  boiines  meurs,  vertuz  el  noblesse,  anssy  du  bon  vod- 
loir  (juil  a de  faire  Service  a nostre  dit  Saint  pere  et  Saint 
Sirge  apostolici  Ile , ce  jourdhuy  sa  Saint,  La  cree,  de  quoy 
avons  grande  rciouissaiice.  De  JSIons.  Jacques  Colin  ay  fait 
seioblableiiuMit  mon  debvoir,  mais  les  alìaires  ont  este  par- 
deca  de  sorte  que  le  sien  na  pu  eslrc  encorcs  e\|iedie.  Neaiil- 
muins  ccrtaiiiement  et  de  bref  joyra  de  son  iiiteiicion,  car 
sa  Saint,  aiiisi  me  la  promis  Taire,  Aydant  nostre  Seigneur 
au  quel  je  prie,  Munseig,  vons  doniier  bonne  vie  et  longue, 
en  me  recomroaiidaiit  bien  fori  k vostre  bonne  grace.  De 
Ikiloigne  ce  xvi  Jour  de  Mars. 

(JirmMa)  Al  vos.  Comando  Jo.  CarJinalis  de  Salviatis 

I Viretìone  J À Mons.  le  Grand  Mestre  de  Fraiice. 

(yata)  Arcivescovo  ,li  Bourges  era  Francesco  di  Toumon)  cardi* 
naie  di  gran  nome  nelle  storie  di  Francia. 

N.'  CCCXXX. 

lu.  loacliim  al  suddetto,  da  Londra  Marzo  i53o 
('ToL  N°  8Git  a c.  74  ). 

È autografa. 

IH.  et  Ex.  mio  Sig.  Ossee. 

L’ultima  ch’io  urissi  a V.  Ex.  fu  del  xij  et  el  di  te- 
gueute  che  fu  el  xiij  ebbi  la  lettera  eh’ a lei  piacque  scri- 
vermi dei  primo  del  prewnte,  et  per  essere  buona  et  pru- 
dente lettera,  de  motto  in  motto  l’ho  legiuta  a questo  Se- 
renis.  Re  che  l’ha  havuta  multo  accetta,  et  cosi  sua  Maes.  e 
per  el  contenuto  d’essa  lettera  et  per  l’altra  a lei  diretta 
ch’io  gli  presentai,  molto  rengratia  V,  Ex.  et  per  l’alTet- 
tion  ch’ella  gli  porta  et  per  quelle  che  lei  gli  ha  fatto  amo- 
revole et  corteu  offerte  cftitenute  in  la  detta  lettera,  in  ef- 
fetto stata  tanto  più  accetta  et  grata  quanto  che  la  contiene 
ciò  che  S.  M.  sommamente  desidera,  dico  l’effectiial  resti- 
tutione  delli  Sign.  figlioli  del  Chr.  Re  suo  buon  fratello  da 
V.  Ex.  per  el  più  tardi  sperata  el  xxv  del  presente,  che  a 
Dio  piaccia  a lei  darne  1’  honore  et  a noi  farne  la  gralia , 


— 
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Ì.i  quale  con  quella  avidilh  che  si  suole  aspctare  la  cosa  de- 
siderala da  me  si  cxpetta. 

Quanto  alla  prorugatione  de  questo  pagamento  de  Magio 
da  V.  Ex,  et  dal  Chr.  Re  per  sue  lettere  del  vii  ricercata 
et  dimandata,  questa  Maestà  gratiosamente  1’ ha  conceduta, 
ft  per  tutto  Agosto , al  quale  tempo  lei  supplica  che  V.  Ex. 
in  osservatione  della  sua  promessa  in  la  sudetta  sua  let- 
tera contenuta  vogU  dar  opera  che  la  non  manchi , si  come 
S.  M,  confida  et  intende  che  la  non  babbi  da  mancare,  si 
per  non  patire  che  1’  un  pagamento  surmonti  l’altro,  come 
j)er  non  dar  materia  et  occaxione  de  querimonia  al  suo  con- 
segno et  popolo,  li  quali  de  l’ interessi  sospesi  o prorogati 
ordinari  pagamenti  sogliono  et  mormorare  et  de  S.  M.  non 
poco  dolersi  j cosi  disse. 

De  Monsig.  de  Brtant  et  della  sua  continua  cura  et  bo- 
nissimo  oDìtio  a questo  Serenis.  Re  ho  fatto  quel  riporto 
che  V.  Ex.  m’ha  comandato,  et  per  risposta  ho  havuto  che 
si  rallegra  de  quella  alTectione  che  l’ha  conosciuto  et  cono- 
sce el  predetto  Sig.  de  Briant  portare  al  Chr.  Re  et  agli 
aflari  de  S.  M.  et  qui  sogionse  Che  ’l  non  era  manco  buon 
francese  che  ’l  fosse  bon  Anglese.  11  medeximo  confirmò  Mon- 
sig.  de  Norfolch  , et  certo,  Sig.  mio,  che  ’l  pred.  Serenis. 
Re  ogni  di  de  piò  in  più  si  mostra  tanto  afTectionalo  al  Re 
suo  buon  fratello  , quanto  si  possi  desiderare  che  ’l  aia. 

Quando  a V.  Ex.  sorà  piaciuto  farme  quel  presidente  de’ 
Conti  che  per  sua  grande  humanità  gli  piace  dire  et  voler 
ch’io  sia,  alhora  per  ragion  del  ofiìtio  visiterò  la  Sancta  Ca- 
pella , et  in  quella  prometto  fare  quelle  eh’  io  potrò  orationi 
per  la  santa  prosperità  et  lunga  vita  de  V.  Ex.  in  bona  gra- 
fia delia  quale  humilissidaamente  r.-iccumaudandomi  faccio  fiue. 
Da  Londra  xvii  Marzo  M.  D.  ixx. 

Da  V,  Ex. 

(Jirmata)  Hamil,  et  Obedientis.  Servitore  Joachim 
(Diretione)  Al  HI.  et  Ex.  mio  Sig.  Osser.  El  Sig.  Gran 
Maestro  de  Francia.  A Bayona 

( Nata  ) L«  iimrimonie  dei  sua  consieUo  e quelle  del  firpcla 

I 
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ohl>li{;avano  Arrigo  Vili  ad  insistere,  perche  i pagamenti  corapoali,  ro> 
me  già  vedemmo,  a rate,  non  fossero  troppo  a lungo  dilTerilì.  Il  par> 
Urncnlo  d'  Arrigo , benché  servo , aU-ava  pur  qualdie  volta  la  voce 
contro  a’  disordini  dello  stato.  V.  la  nota  al  Doc.  341. 

N".  CCCXXXI. 

Pronostico  di  Angelo  Pisano  a Francesco  I.“  da  Ve- 
nezia 17  Marzo  i5Zo  (F'ol.  JV.°  8588  a c.  43)* 

'{Al  presente  documento  autografo  è unita  la  seguente 
nota  di  carattere  moderno. 

« Francois  1.  quoique  restaurateur  des  lettres  en  Fran- 
a ce, /ut,  ainsi  qae  Louise  de  Savoie  sa  mere,  ùnòu  des 
« prejugés  de  son  siècle.  La  pièce  ci-conire  en  est  tute 
« preuve  irrkcusable  » 

« C est  line  réponse  de  V nstrologue  Pisani  de  Naples 
» aux  questions  de  sa  Majesté  sur  sa  fortune  a venir  et 
et  sur  celle  des  Puissances  liées  ou  oppotées  <i  ses  desseins. 

et  Ce  n’est  peiU-étre  qu‘  à ces  frivoli^  qu'  est  due  la 
te  renaissance  des  lettres,  et  successiveiiient  le  gout  des 
et  bonnes  choses.  Cesi  de  ce fumier  qu’est  sorti  le  diamant. 

Sacro  et  Christiaiiissimo  Re 

Fu  messo  più  volte  dubbio  non  solo  ad  uno,  ma  alla 
maggior  parte  di  quelli  antiqui  padri  philosophi , et  preci- 
pue al  grande  et  divo  Plato , atteso  che  corpora  inferiora 
a superioribus  giibcmantur,  se  a l’ huomo  é influito  da 
essi  pianeti  a dover  venire  ad  uno  influsso  benivolo  et  for- 
tunato stato;  se  quello , o che  noi  sappia,  o che  sapendolo 
non  si  adopra  col  suo  libero  operare  per  pervenire  a (juello 
per  detti  corpi  superiori  gli  ò dimostrato  et  incitato , se  il 
detto  nato  è possibile  se  possa  godere  di  detta  sua  fatale  et 
prospera  inclinatione  o no.  È risposto  per  i predetti  die 
non  trovandosi  in  detti  sideri  altro  dominio  sopra  i viventi 
che  in  dimostrare,  inclinare  et  Incitare  giusta  et  secondo  la 
qualità  et  forma  della  più  buona  ornala  inclinatione  di  essi 
corpi  superiori,  che  dato  che  a qual  sia  vivente  sia  influito 
qual  fusse  lienivola  inspectione  et  quello  una  con  delta  iiidi- 
natione  non  volesse  fare  la  conveniente  operationc  io  quanto 
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lua  forza  fusae  sulTilienle  jier  giiigiiiere  a ({nello , vogliono 
die  nnllo  pacto  puuu  detto  nato  [lervuuire  a cosa  che  {ter 
le  dette  seconde  cause  ve  gli  è dimostrata.  Ma  essendo  uita 
con  la  inclinatione  de’ detti  sideri  la  operatiouedi  esso  nato, 
facilmente  quello  è per  ascendere  dove  gli  è incitato  |ier 
delti  pianeti.  Et  se  gli  è il  vero , penso  V.  M.  sapida  che 
quegli  auliqui  Patiitii  Romani  haviano  per  antic|ne  costume 
et  statali  di  non  mettere  alcun  loro  lìgliuolo  a ({ual  fusae 
esercitio  o facultk  , che  {irima  non  liavessero  havuto  il  vero 
lume  dello  ascendente  della  fatale  stella  di  esso , et  secondo 
la  ius)iectioue  de’ corpi  superiori  di  detto  nato  ve  gli  era 
dimostrato  et  insegniato,  mediante  il  quale  chiaramente  a 
quel  tempo  si  vedde  in  loro  trovarsi  ogni  escelleutia  di  qual 
fusse  esercitio  in  nel  quale  si  liavessero  messi , chè  ha  da 
saper  quella,  che  ogni  volta  che  un  vivente  si  metta  non 
solo  ad  esercitio» non  conveniente  et  preditto  a se,  ma  che 
voglia  tentare  operatione  a tempi  indisposti  et  fuor  di  pro- 
positb,  o contro  il  volere  de’ corpi  superiori,  che  nullo 
patto  qnel  potria  venir  perito  et  perfetto  in  lo  che  sì  di- 
sponesse esercitarsi  $ nè  meno  a capar  cosa  (die  lui  incami- 
niuse  o volesse  incaminare.  Ma  disponendosi  a qual  sia  fa- 
cullh  , et  incarainando  qnal  fusse  ardua  impresa  a tempo 
predetto , et  dimostrato  per  detti  Pianeti , non  saria  si  ardua 
et  diffiiiultoso  esercitio  o impresa,  che  facilmente  non  la 
porla  et  condm»  a tuto  et  felicissimo  line  , divenendone 
all’  ultimo  escellente  in  quello , piii  che  qual  altro  si  tro- 
vasse ib  lo  predetto  esercitarsi.  Pi»  il  che  essendo  cosi  in 
effetto,  son  certo  Vos.  Maes:  si  debbe  ricordare,  et  cosi 
ancho  altri,  che  quando  fui  con  lei  in  Parigi  le  dissi  che 
il  mio  patere  non  era  che  sua  Maes.  per  all'liora  havesse 
voluto  molto  spendere  nè  arrischiare  suoi  Capitani  et  Sol- 
dati , perchè  di  tale  impresa  ne  bavea  non  piccol  timore , 
non  havesse  a sortire  si  come  altri  peiisavono  ; ma  che  con 
lo  apendere  di  tempo  havesse  voluto  quello  aspettare  fin  che 
la  aua  fatale  stella  beiiivola  havesse  reappigliato  un*  altra 
volta  il  cammino  in  suo  favore  et  che  per  all' bora  tutto 
ipicllo  che  haveria  operatb  et  incaminato  dì  tutto  a me  non 
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piaceva,  tanto  per  causa  di  alcun  di  quegli  che  con  lei  ai 
liaveano  allegato  in  detta  impresa,  come  perchè  anchora  1» 
fatale  stella  della  Maes.  Cesarea  era  io  suo  favor  disposta  , 
et  che  impossibile  saria  stato  sorlirne  altri  elTelti  che  quegli 
rlie  Ile  sortirono,  escetto  se  nostro  Signore  Ifio  havesse  vo- 
lalo tutto  rimuovere  mediante  la  inlinita  sua  clemeiitia , 
\ il  che  essendo  così,  et  havendo  deliberato  da  venti  anni  in 

qua  non  consentir  per  modo  alcuno  voler  repatriare  altro 
et  solo  clic  mediante  la  invitta  insegnia  di  V.  M.  et  corona 
di  francia  , poco  stimando  qual  fusse  stalo  caso  adverso  mi 
bai  esse  potuto  succedere,  essendo  stalo  certo  che  quella  ha- 
Ycria  guadagniata  sua  fatale  stella  a qualche  tempo , che  es- 
sendo stato  in  tal  modo  mio  intento  , dico  ad  V.  M.  quello 
die  per  delti  philosophi  si  espone  di  sopra  , come  ancho  pi- 
gliando l’ autorità  die  nel  tenqio  presente  di  quadragesima 
la  nostra  roililanle  Ecclesia  canta,  ut  ait  nane  est  Icmpus 
aceeptabile , nane  est  dies  salutis , eie.  Che  voglio  dir  mio 
Sire  i jVon  altro  che  al  presente  eh'  è il  tempo  acceplabile, 
cioè  che  V.  M.  ha  guadagniato  il  favor  della  sua  fatale 
smarrita  stella , et  esser  mollo  più  disposta  che  non  £u  mai 
il  suo  più  felicissimo  stato  in  suo  favore , et  il  favore-  della 
fatai  stella  della  Maes.  Cesarea  esser  del  tutto  spento,  et  lì- 
uilo  nello  anno  prossimo  passalo  M.  D.  xxix,  oportet  nane  de 
sonino  surgere,  et  voglia  quella  togliersi , togliersi  dico  al 
tutto  da  se  alcuna  parte  di  sonnolenzia  , quale  naturalmente 
quella  ha  , et  ha  ancho  havuta  per  il  passato  in  tutte  le 
sue  actioni , et  si  voglia  mostrare  più  celerà  et  viva  al  pre- 
sente in  ne’ suoi  negotii  che  non  ha  fatto  per  il  passato;  es- 
sendo venuto  et  giunto  il  di  della  sua  salute,  cioè  di  pos- 
serc  recuperare  molto  più  che  non  ha  perso  in  qual  siamo- 
, do  col  vigoroso  suo  animo  , et  la  supplico  se  ne  serva  del 

favore  di  detta  sua  stella,  et  si  come  han  fatto  i suoi  inU 
mici  nel  tempo  preterito , et  voglia  , come  ho  ditto,  con  il 
lilicro  suo  volere,  vìncer  qual  sia  sonnolencia  et  tepiditk, 
<|uale  ha  havuta , che  cogniuscerà  che  non  sarà  si  ardua  et 
diOicnltosa  impresa  che  V.  M.  vorrà  tentare  o incaminare; 
.che  non  ne  habbia  a portare  gloriosa  vittoria  et  fama , et 
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coti  quella  tenga  per  cerio,  superando  in  uJ  modo  ugni  suo 
inimico  , che  uun  solo  a lei  parrà  cosa  grande,  ma  a tutto  ’l 
mondo  spavento  , et  sarà  pur  cosi , et  in  tal  modo  prono- 
siico  habbis  a succedere. 

Et  perchè  tanto  per  V.  M.  come  per  alcuni  altri  suoi 
potria  accadere,  havendo  conosciuta  tanto  vigorosa  et  pro- 
t[>ern  la  stella  della  Maes.  Cesarea  in  suo  favor  disposta  , 
qual  più  presto  si  ha  possuto  nominare  figliuol  di  Natura 
et  de* corpi  superiori,  che  altrimenti^, et  tanta  malorosità 
nelle  cose  operate  per  V,  M.  et  altri  in  suo  nome  da  qual- 
che tempo  in  qua  , che  ancho  porriano  al  presente  tener 
dubbio  che  non  havesse  a riuscire , non  solo  si  come  io 
narro,  ma  tutto  il  contrario,  et  dato  che  se  per  quella  si 
tentasse  nuova  impresa,  et  etiam  che  si  goadagniasse , che 
al  fine  o per  la  Maes.  Cesarea , o altri  in  suo  nome  ,riman- 
dando  ogni  altra  volta  che  anchor  non  ricuperasse  quello 
havesse  perso  in  Italia , si  come  tante  volte  si  è visto  esser 
successo,  rispondo  in  questo,  mio  Sire,  tanto  a V.  M.  co- 
me a qual  altro  che  in  tal  timor  si  trovasse  , che  si  ha  da 
tener  per  certo  che  essendone  diversi  i corpi  superiori  l’un 
da  I’  altro , per  consequeiite  et  de  necessitate  è bisognio  che 
sien  diversi  lor  corsi,  et  da  tempo  a tempo , et  secondo  la 
ispection  più  buona  o mala  che  quegli  influiscono , habbia 
a succedere  che  accadendo  al  nato  essergli  influita  la  in- 
spection  piò  buona  che  la  mala , è di  quella  possessore,  et 
cosi  e contra.  Del  che  negli  anni  della  adolescentia  di  V. 
M.  chiaramente  si  è visto  in  lei  che  la  prospera  sua  stella 

le  durò  per  tutti  i xxvij  auni  di  sua  vita , che  ogni  volta 

che  lei  ne  havesse  havuta  notitia,  et  sene  havesse  voluto 

servir  del  favor  di  quella , non  meno  laude  et  gloria  bave- 

ria  havuta  et  acquistata  che  qual  altro  mai  fusse  stato  in 
terra , si  come  chiaramente  a quel  tempo  se  ne  veddero  ad- 
mirabili  esperienze  di  alcune  imprese,  quali  V.  M.  col  ro- 
busto suo  petto  guadagniò  per  vera  forza  d’ arme  et  cosi 
altri  in  suo  nome,  quello  che  la  Maes.  Cesarea  all’hor  non 
haria  possuto  fare,  ma  che  passato  detto  tempo  et  il  fa- 
vor predetto  et  soggiugnìeiido  a lei  in  suo  contrario  alcuna 
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inspettione  malefica,  Unto  di  alcuno  lineamento  <{nal  cliiara- 
niente  si  dimostra  In  quella,  come  per  sua  pltisionomia,  et 
alla  Maes.  Cesarea  esserle  soggiunto  et  dimostralo  per  al- 
cuna sua  fatale  stella  il  tempo  a lei  premisso,  haveiidoseue 
miglior  (sic)  servilo  che  non  ha  fallo  V.  M,  ha  causato  i 
tiiiiii  travagli  quella  ha  havuti , et  Unto  più  che  la  Maea. 
Cesarea  hchbe,  si  come  è la  opinion  della  maggior  parte 
degli  Astrouomi  che  hoggi  si  truovouo , in  la  sua  genitura 
alcuna  stella  fissa,  il  che, ,f^ompagnialo  tutto  in  uno  si  ha 
da  tener  per  certo  non  posseva  essere  in  altro  modo  suo 
corso  vilal  che  come  é stato  fino  durante  detto  tempo  degli 
anni  del  Signore  M.  D.  xxix.  Però  essendo  passalo  quello, 
et  V.  M.  haver  racquislaU  , com’ ho  dello , la  benivola  sua 
fatai  smarrita  stella  , ha  da  tener  per  certo , et  cosi  le  pro- 
nostico , quella  habbia  ad  esser  degnia  et  si  habbia  a glo- 
riare della  vittoria  di  Italia,  et  vedrlt  con  evidente  espe- 
rienzia  che  il  fine  della  Maes.  Cesarea  en't  pessinuis , si  co- 
me vogliono  non  solo  alcuni  autori  di  scienza  giudiciale, 
ma  la  maggior  parte  di  quegli  de’ qual  sia  vivente,  che  nella 
sua  genitura  si  Iruova  stella  fissa  in  suo  favore  , che  essendo 
cosi  non  solo  V.  M.  ma  qual’ altro  si  sia  non  tenga  sospet- 
to di  più  perdere  (piai  sia  cosa  che  per  lei  o altri  in  suo 
nume  ' si  guadagniasse , ma  bene  quello  accpiislalo  fermo 
mantener  con  felicissimo  et  admirabil  nome  et  gloria  , di 
mudo  che  non  saranno  finiti  gli  xxxij  anni  del  Signore  ov- 
vero con  qualche  poco  più  pigliando  de’  xxxiij  da  poi  gli 
M.  D.  che  in  Italia  non  si  troverà  persona  Spagnindla , se 
in  qualche  rocca  inferrata  non  fusse , qual  meno  penso  che 
cosi  habbia  da  essere. 

Et  perchè  ancho  in  questo  mi  porrìa  esser  per  alcun  fatto 
dubbio , et  cosi  per  V.  M.  et  mi  dicesse  : Hor  su , Àgnio- 
lo , facciamo  che  tutto  sia  possibile  possa  sortir  si  come  voi 
narrate  et  pronosticate,  et  che  per  detto  tempo  non  si  hab- 
bia a trovar  persona  spagninola  non  solo  per  Italia,  ma 
cliani  in  alcune  rocche  di  quella,  che  .mi  risponderete  a 
•luello  voi  medesimo  mi  dite  di  sopra  t Che  essendone  con- 
trarie et  diverse  le  incliiialioni  de’  corpi  superiori  che  ha 
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coti  di  Dccesiilk,  han  da  esser  diverse  le  revolulioni  che  fan- 
no detti  pianeti , et  che  quodanimodo  volete  che  da  tempo 
a tempo  si  habbia  a mutare  ciascuna  loro  inspectione,  da 
buona  a mala  et  da  mala  a buona,  narrandomi  che  in  me 
chiaramente  si  è visto , et  che  la  mia  fatale  stella  mi  dati 
et  mi  fu  permessa  per  insìno  et  durante  gli  xxvij  anni  della 
mia  adolescentia  et  vita , et  che  passato  detto  tempo  et  sog- 
gicgnendomi  alcun’  altra  nula  inspectione  di  molta  autorith, 
mi  è stato  bisognio  incorrere  a tante  iatture  et  perdite,  quali 
ho  havute  Un  et  per  tutto  1’  anno  prossimo  passato  uosxixj 
et  che  da  mo  arante  ho  da  succedere  et  devenire  in  quella 
felicità  mi  narrate  , per  haver  ricuperata  la  mia  fatale  smar- 
rita stella,  non  porria  ancho  accadere  che  Gisare  facesse  il 
medesimo  f Et  che  a qualche  tempo  non  obstante  che  da 
mo  avente  perdesse , et  fusse  alto  a perdere , che  non  fa- 
cesse ricovero  della  medesima  felice  sua  stella  , si  come  al 
presente  dite  che  fo  io , et  recuperasse  di  nuovo  tutto  quello 
V trovasse  haver  perso?  Dico  di  nò , mio  Sire , perchè  penso 
i\,  M.  si  ricordi  che  al  tempo  fui  con  Lei  in  Parigi , et 
cosi  con  la  Maes.  di  Madama  , penso  che  le  disse  che  la 
Maes.  Cesarea  nullo  pacto  posseva  mancare  che  il  due  del 
suo  corso  vitale  non  fosse  stato  presto  et  breve,  et  in  un 
miglior  tempo  di  sua  gioventù  et  felicità,  secondo  la  forma 
della  phisionomia  del  ritratto  mi  era  stato  rclato  in  Francia, 
si  per  la  disproportione  quale  chiaramente  si  dimostrava  in 
sua  massa  corporea  , et  si  per  lo  predominio  del  suo  humor, 
come  ancho  della  discordantia  che  si  dimonslra^et  iiispecta 
in  lui  de'suoi  membri  radicali , si  come  per  me  si  narrava  nel 
pronostico  quale  all’  bora  formai  a quella  al  Capitolo  che  parlo 
di  sua  Maes.  Cesarea  , che  essendo  cosi  in  effetto  il  vero , 
sia  certa  Y.  M.  che  non  solo  la  Maes.  Cesarea  non  saria 
per  più  posser  recuperare  qual  fusse  cosa  che  perdesse  da 
mu  avanti,  o piccola  o grande  che  fnss.,  in  Italia  o fuore, 
più  iu  sua  vita  , ma  che  certissime  havendola  di  nuovo  bene 
iuspetia  i giorni  passati  in  Bologna , al  passar  che  feci  per 
detta  città  per  venire  in  Yenetia  a trovare  lo  111.  Sig.  Ren- 
zo , ebe  è per  mancare  e passare  da  questa  vita , non  solo 
T.  II.  ,o 
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si  giovane  si  come  narrava , ma  elle  saria  impossibile  che 
p issa  passare  il  detto  tempo  de’ xxxiij  anni  del  .Signore  , o 
xxxiiij  da  poi  li  M.  D.  escepto  se  lui  non  gli  volesse  in- 
stilRar  nuovo  spirito,  ([uello  penso  non  babbi  a succedere, 
et  de  modo  non  licei  homini  loqui , non  essendo  suo  ulti- 
mo fine  altrimenti  che  si  come  ho  detto,  et  tanto  magis 
se  la  Maes,  sua  passerà  in  Alamagnia  , si  come  si  ragiona, 
per  gli  essere  molto  infortunato  (al  viaggio. 

Se  ben  mi  ricordo,  per  la  Maes,  di  Madama  gli  anni 
passati  mi  fu  mostrato  et  relato  in  San  Dionigi  il  ritratto 
della  Maes.  di  Don  Ferrando,  quale  mi  ricordo  essendo  do- 
mandato da  lei  che  haveria  detto  di  quello  , et  clic  me  ne 
pareva  secondo  la  sua  phisionomia , per  me  in  ciò  non  fu’ 
altrimenti  all’ bora  a sua  Maes,  esposto,  solo  che  in  quanto 
tal  ritratto  et  per  quello  si  dimostrava  per  esso  , essendo 
cosi  in  effetto  il  vivo  volto,  a me  non  piaceva  in  ne.ssun 
modo,  et  che  ogni  volta  che  iu  tal  modo  fosse  statp  ior- 
mato , il  suo  fin  dovia  essere  con  infortunio,  et  che  era 
più  atto  a starsi  a battere  et  divisar  con  donne  , che  eser- 
cit.ire  qual  fusse  stato  ingegnoso  et  virtuoso  esercilio,  et  pre- 
serlim  martiale,  il  che  accadendo  formare  ad  V.  M,  de  uovo 
de  presenti , mi  è parso  toccarne  di  sua  Maes.  et  tanto  più 
per  si  esserne  publicale  molte  cose  per  qualche  astronomo 
contrario  di  quello  io  penso  babbi  a succedere  dei  suo  stato 
et  regolo  , ogni  volta  , com’  ho  detto  , il  predetto  ritratto 
sia  si  come  il  vivo,  che  essendo  cosi,  dico  ad  V’.  M.  che 
in  quanto  quello  si  può  pronosticar  di  lui  per  la  sua  phi- 
tinnomia  , che  havendo  perso  detto  suo  regnio , si  come  si 
racconta,  che  impossibile  et  difficultoso  gli  sarà  ne  faccia  mai 
più  ricovero  , et  porria  accadere , cercando  recuperar  quel- 
lo , veuisse  a perdere  qualch'altra  cosa  del  patrimonio.  Pur 
quando  io  havessi  conosciuto  et  visto  il  ritratto  del  principe 
suo  inimico,  et  che  quel  stato  al  presente  possiede,  haria  pos- 
suto  dirne  ad  V.  M.  qualche  cosa  di  più,  che  haveria  avan- 
zato o diminuito  il  preditto. 

Circa  gli  effetti  della  Sant,  di  Nostro  Signore,  mio  .Sire , 
io__sono  stato  in  forse  parlarue  o no  qualche  cosa  ad  Y. 
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M.  pure  estendo  certo  die  non  è persona  die  non  habbia 
a desiderio  di  intendere  qualche  cosa  futura , et  talvolta 
vera , non  posseodoue  far  altro , cbe  non  l’ habbia  a mani- 
festare a quella,  le  dico,  havendo  vista  Sua  Sant,  et  bene 
esaminata  sua  pbisionomia  di  nuovo  in  Bologna  in  uno  tuo 
desinare  nel  medesimo  tempo  che  per  me  fu  vista  sua  Maes, 
Cesarea , qual  molto  et  non  poco  si  assemblava  et  convenia 
col  ritratto  che  gli  anni  passati  havia  di  sua  Beatitudine  vi- 
sto , per  il  che  et  detto  ritratto  chiaramente  fu  pubblicato, 
Dinnifesisto  et  pronosticato  per  me  quanto  a sua  Sant,  gli 
successe,  non  havendu  mai  quella  tentato  et  incaminato  altro 
camino  di  continuo  sol  che  dannoso  et  infortunato  per  se, 
benché  cosi  è sua  incliuatione  di  sua  stella  et  predominio 
di  sua  maasa  corporea , secondo  sua  phisionomia , mi  dubito 
a«s.ii  et  non  poco  se  da  mo  avanti  sua  Bealit,  non  $\  go- 
verna ut  decet,  et  habbia  riguardo  a se  et  casi  suoi,  habbia 
ad  incorrere  etiam  a iiifurtunii  non  meno  è stata  per  il  pas- 
sato, il  che  nostro  Sig.  Dio  non  voglia,  ma  cbe  con  effetto 
voglia  discaucellnr  qual  sia  malo  inilnsso  che  contro  a sua 
Bealit.  ti  potesse  operare,  et  preserlim  circa  la  vita,  quale 
non  poco  dubito  la  possa  finire , et  porria  Gnire  secondo  la 
inspectione  tanto  di  sua  phisionomia  et  predominio  di  al- 
cun sidere  non  poco  suo  emulo,  di  modo  sari  multo  di- 
sconveniente al  suo  principato  quale  huggi  governa  et  reg- 
ge. et  porria  accader  fusse  con  ah|unnlo  suo  conseii'imento 
et  che  non  sari  Giiito  l’anno  M.D.  xxxij,  benché  penso  die 
purria  esser  nel  futuro  annosi  ammalasse  di  infermità  di  ijual- 
che momento,  et  non  senza  pericolo,  dove  mi  dubito  anchu  che 
poiria  accader  che  poco  o nulla  saranno  quelle  cose  che 
per  lici  saranno  desiderale  et  incaminate  che  habbiuu  a 
succedere  et  riutcii'e  al  suo  intento  et  volere , ma  tutte  al 
contrario,  se  i poteutati  de’ Cristiani , et  precipue  V.  M. 
non  desiderano  farne  l’infortunalo  fortunato,  et  contro  non 
Solo  dell’ influsso  et  voler  de’ corpi  celesti,  ma  etiam  di  Dio, 
quod  non  ìinl  causae  sed  instrumentn  Dei,  con  i quali  il 
■Signore  viene  ad  0|ierare  et  che  opera,  et  dato  che  gli  riu- 
sciste alcun  suo  disegnio  si  come  è suo  desio,  sia  certa  V. 
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M.  die  non  mollo  tempo  di  quel  si  goderà  ) nuì  ben  tìiien^ 
do  sua  vita,  con  quella  liulr  si  vederà  l’honor,  sua  fama, 
suoi  amici  et  prole,  et  non  in  altro  mudo  che  qualcosa  mai 
fusse  stata  col  mondo  , restando  sol  di  lui  horribili  dispregi. 

Dello  lUustris.  Duca  Francesco  Sforza  , se  non  fussero 
alcune  cose  che  di  lui  sono  state  scritte  et  publicate  ìu  suo 
favore  per  qualche  astronomo,  io  non  haveria  altrimenti 
parlato  ad  V.  M.  perchè  assai  è una  volta  parlar  di  un  nato, 
et  massime  quando  in  lui  non  si  conosce  possa  mutar  sor- 
te, inspettion  e stella  da  buona  a mala  et  da  mala  a buo- 
na, ma  per  esser  stato  parlato  et  scritto  di  sua  Ex.  quella 
che  con  effetto  et  de  diretto  è il  falso,  et  tutto  l’oppusito 
della  verità , mi  è parso  scriverne  a quella  questi  pochi  ver- 
si ; et  perchè  per  detto  Astronomo  si  dice  che  il  detto  duca 
habbia  a godere  et  triomphare  del  suo  stato  , haver  consor- 
te, figliuoli,  et  molto  pacifico  restare  in  detto  stato,  oltre 
a molte  altre  particularilà  circa  ’l  suo  quieto  vivere,  il  quale 
oh  utinam  che  cosi  fosse  per  suo  amor  che  quieto  haves- 
se  a godersi  del  suo  stato.  Quello  che  il  predominator  di 
sua  genitura  non  gli  dimostra , incita , et  inclina  <n  tal 
modo  habbino  a sortir  gli  effetti  del  suo  fine,  nè  il  mante- 
nere di  quello,  che  essendo  cosi,  dico  ad  V.  M.  a confu- 
sion  di  detto  astronomo  non  solo  non  ha  da  succedere  a 
desto  Duca  tutto  quello  pen  lui  è stato  detto,  ma  che  quan- 
do fosse  dominator  di  tutta  Italia  , per  lo  suo  malo  influsso 
et  sua  nimica  stella  habbia  da  morir  fuor  di  tal  stato , ha- 
vendolo  quel  perso , et  finir  sua  vita  in  altro  modo  che  al- 
tri pensano,  perchè  son  certo  non  possa  essere  nè  sarà  al- 
trimenti che  s)  come  narro,  et  cosi  affermative  pronostico 
habbia  tutto  a succedere. 

Et  perchè  son  certo  V.  M.  non  può  esser  senza  qualche 
desiderio  di  intendere  qualche  cosa  del  Gran  Signore  di  Asia, 
cioè  del  gran  Turco,  per  si  dirne  tante  cose  admirande  che 
per  lui  500  facte , come  ancho  per  esserne  pubblicate  alcune 
cose  per  alcuno  Astronomo  molto  contrarie  del  vero,  si  per 
voler  compire  al  desio  talvolta  quella  porria  haver,  et  che  penso 
che  habbia  per  detta  causa  , come  per  quello,  com’ho  detto. 
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bhedi  lai  è alato  aerino  peri  predetti , per  Tolerne  far  Cesare 
piii  che  Dio  in  terra  , havendo  havuto  il  retratlo  da  natu- 
rale di  Sua  Maea.  con  qualche  altra  inrocmalione  di  qual- 
cuno che  di  lei  ne  ha  possuto  dar  vero  lume  ^et  veridico 
senso,  dico  a V.  M.in  quanto  aquello  che  per  detto  ritratto 
si  può  conoscer  per  me,  et  per  quello  farne  il  pronostico, 
che  il  detto  gran  Signore  è in  predomìnio  di  collera , con 
commestioh  di  sangue  , et  non  senza  qualche  poca  mestion 
di  flegtna , si  come  per  il  color  di  suo  volto  si  dimostra  , 
et  con  qualche  particola  di  predominio  di  malinconia , però 
molto  poca , perchè  lo  fanno  et  dimostrano  in  quello  essere 
una  vera  concordantia  negli  suoi  membri  radicali  , per  il  X 
che  di  necessiti  è di  bisogno  babbi  ad  essere  S.  M.  sanis- 
sima et  multo  morigerata  nel  suo  vivere,  et  in  ogni  sua  ac- 
tione  et  conversatione  molto  parCabile,  pio,  conversahile  et 
magnianimo , et  non  senza  grandissima  severità  , et  multo 
dedito  et  avido  nel  dominare,  et  solo  per  fama  et  non  per 
tirannide  volere,  conveniente  molto  a quel  che  de  gli  predetti 
il  divo  Plato  parlando  di  collerici  in  predominio  , che  dice 
Et  abitinentia  viciorum  non  procedit  nisi  a complessione 
temperata,  essendo  il  dominatore  di  sua  genitura  il  solare 
kidere , et  non  senza  bonissima  benivola  iuspectione  tanto  di 
Mercurio  come  di  Marte,  quali  lo  fanno  molto  prono  Ct 
dedito  in  cose  martiali,  uno  auguinento  nou  piccolo  tanto 
di  honor'  nel  dominar  come  nell’  aci|uistar  di  stati , eh»  es- 
sendo cosi  dico  ad  V.  M.  che  sua  M.  porrìa  accadere  che 
in  breve  tempo  fusse,  et  cosi  tengo  possa  essere , clic  venga 
in  Italia  , et  di  modo  che  mi  dubito  sarà  di  sorte  che  tanto 
le  forze  di  quella  , quando  bene  in  altro  modo  fossero  che 
lion  sono  , nè  quelle  di  Cesare  gii  porran  poco  contrastare, 
dove  anello  per  la  mala  inspection  del  pontefice  et  del  suo 
predomiuatore , mi  dubito  assai  et  non  poco  che  tanto  la 
ecclesia  et  quella  città,  trovandose  lui  in  quella,  non  habbia 
a patir  molto  piti  peggio  che  quello  ha  sopportato  nel  pre- 
terito, se  nostro  Signore  Dio  non  rimuove  et  annulla  tal 
maligno  influsso  et  tanta  iattura,  et  quella  Maes.  non  man- 
tiene il  predominio  di  sua  magnianimità  a se  da  detti  corpi 
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f’iipcriuri  conceisa  ut  supra  declnralo  , et  tutto  tjueslo,  mia 
.Sire,  putrin  accadere  et  è atto  a succedere  quando  V.  M. 
non  vorrà  dar  credilo  a me  et  mio  scrivere  suo  servuncu- 
lo , quale  lei  sa  che  non  glielo  scrivo  per  qualche  mio  in* 
leresse,  nè  perchè  V.  M.  mi  habbia  a donare  stali  o gran 
|iremi,  che  in  tanti  anni  che  ho  dimoralo  in  Francia  mai 
da  me  quella  fu  stimolata  di  cosa  che  sia,  che  può  esser  certa 
che  quando  io  mi  conoscesse  ne  havesse  a sortire  il  contrario 
sì  come  le  altre  volte  io  non  gliel  diria  , sol  che  quello  io 
conoscesse  si  come  da  molti  potrà  essere  informata  che  al 
presente  sono  in  la  cortej  ma  facendo  V.  M.  come  io  le 
narro , et  voglia  pigliare  la  impresa  ut  supra  dechiarata , le 
pronostico  , et  cosi  alErmative  le  dico  , che  quella  è non  solo 
per  liberare  Italia  tutta  dalla  servitù  presente,  ma  da  qual’al* 
tra  quella  possesso  succedere,  et  massime  dalla  predetta  del 
detto  gran  Signore.  Et  accadendo  gli  eOetti , al  come  acca- 
derà  , che  nel  presente  io  le  narro  della  Maea.  Cesarea,  cioè 
di  sua  morte  , V.  M.  sarà  quella  che  donerà  le  leggi  non  solo 
ad  Italia  , ma  a tutta  Christianità  et  quasi  faccia  della  Terra, 
restando  monarca  ei  imperatore  di  lutto , sicché  V.  M.  ai 
voglia  dico  dal  sonno  togliere , dico  dal  sonno , perchè  gli 
è tempo  hormai  che  si  voglia  servir  del  favor  di  sua  fatai 
stella,  et  non  tema,  non  tema  le  possa  succeder  qual  sia 
sinistro  fato,  poi  che  conoscerà  con  effetto  quanto  per  me 
si  scrive  a lei  tutto  succeder  si  come  le  narro,  et  non  in 
altro  modo  , et  pensi  , et  cosi  sia  certa  V.  M.  che  lei  sarà 
quella  che  supererà  et  è atta  a superare  detto  gran  Signore 
et  non  altro  , at  che  toglierà  non  solo  de  Italia  , ma  da  la 
Christianità  ogni  tirannica  et  propbana  setta , sotto  il  qual 
vessillo  con  somma  felicità  ogni  parte  d’ Italia  et  del  mondo 
ha  da  Iriomphar  del  triompho  di  V.  M.  qual  sarà  tal  che 
avanzerà  qual  altro  mai  triompho  nel  mondo  , recuperando 
per  eterno  alla  corona  et  invitta  Casa  di  Francia  ii  mirabile 
et  gran  nome  di  mognio.  Vale.  Veneliisxvii  Mariti  M.O.xxti. 
Di  V.  Maes.  X.* 

(firmata)  Ilumiììss.  Servii.  Michele 
./ingelo  Pisano  d,  Aap. 
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(?iota)  Abbiamo  dubitato  se  couvtiiisse  regalare  a’aoslrì  Jelt  >ri 
queste  noiose  ciarlo  d*  im  impostore  triviale  , astrologo  e f'<sioguotnu~ 
nista  : Lo  stile  agguaglia  la  scienza  , ma  è dn  credere  che  un  meno 
lungo  pronostico  sarebbe  stato  pagato  meno.  Pero  non  mancano  qua 
e là  de*  tratti  notalnii  , come  cpicllo  delia  so/moA'/i^a  riuiprovcrala  al 
re  Francesco  { vedete  dove  la  libertà  del  dire  va  <|uslcbe  volta  a ri- 
coverarsi ),  e i membri  ntdicatià\  Carlo  V.°,  e li  orriùili  tlispn-^i  ^ 
frase  baslantcmeuie  poetica,  che  si  ritrova  nel  Tasso;  e qualche  lampo 
della  politica  la  quale  da  taluni  si  voleva  iositiuarca  Francesco.  Tulli  i 
grandi  prìncipi  si  tenevano  Fastrologo,  e coii  lui  sì  consailavario  ; e 
quante  gravi  deliberaeioni  sulla  vana  scienza  si  fondassero , la  storia 
non  suole  dirlo:  ma  che  la  storia  dice  ogni  cosa?  lofiue  ci  parve  dare 
inclusive  la  nota  francese,  per  quaulo  non  abbia  molto  maggior  sugo 
della  lettera  italiana. 

N.“  CCGXXXIL 

Il  card.  Ercole  Gonzaga  a Paolo  Porto,  da 'Bologna 
aa  Marzo  i53o  ( Fol.  iV.“  8545  a e.  85  ). 

È autografa. 

Mess.  Favolo.  Per  le  mie  di  zvii  vi  scrissi  quell’opeiiionc 
(he  tenevo  nella  prattica  del  Sig.  Duca  di  Ferrara  et  il 
iaent<>  di  credere  per  certo  che  non  dovesse  terminare  nella 
lepositatinne  cosi  della  parie  come  del  lutto , ben  peritò  ri- 
Qeltendonii  iniiu  al  line,  havendo  consideratione  alla  prcseiilia 
sta  qua  che  mi  parca  importasse.  Ora  dapoi  che  tutti  tpiestt 
ti  passati  si  è trattato  sopra  li  negoci  di  Sua  Ex.  con  incile 
{roposie  et  risposte  falle  si  per  t\.  S.  come  per  l’impera- 
!)re  et  Sig.  Duca,  hieri  si  concluse  fra  loro,  et  per  quanto 
re  ho  inteso  da  chi  vi  si  trovò  presente,  essendo  iitsicme  il 
fapa  et  l’imperatore  fu  chiamaUt  il  Sig.  Duca  nella  canier.a^ 
d S.  Sant,  et  io  presentia  delli  Revereudis.  Cibo,  Salviati 
c.  del  Cardinale  che  era  confessore  di  S.  M.  et  dcUi  Con- 
sidicri  Cesarei,  uno  Secretario  di  ijuelU  publitò  un  iustru- 
mmlo,  la  somma  del  quale  in  siistanlia  è che  IN  S.  et  il 
Sig.  Duca  rimettono  ogni  loro  diITcrenlia  nell’lnipcralòre , 
qua'e  habbia  a terminar  fra  sei  mesi  quello  che  gli  p.irerk 
giusto  et  conveniente,  con  facoltà  di  dininire  la  detta^diffe- 
tenlk  cosi  di  ragione  come  di  fatto,  fra  quali  sei -mesi  il 
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Sigli.  Duca  depone  la  citlk  di  Modena  avanti  che  pasaino 
dieci  giorni  in  mano  di  Sun  Maes.  che  bora  fa  nna  lettera 
a S.  Ex.  per  la  quale  commette  che  ae  paaaati  li  aci  meai 
nbn  foaae  per  quale  si  voglia,  cauaa  deciao  circa  tale  diffe- 
reiilia , la  detta  città  aubito  ritorni  et  sia  data  al  Sig,  Duca 
et  1*  una  et  l'altra  parte  promette  non  ai  offendere  diretta- 
mente  o indirettamente,  dando  aegurtà  di  trecento  millia 
scudi  per  ciscuno  di  loro  j con  certi  patti  che  o saperli  o 
non  saperli  non  importa  molto  , come  sarebbe  dire  che  quelli 
che  hora  non  pratticano  in  Modena  non  vi  possano  pratti- 
care  durante  il  compromesso  ; “che  se  nel  semestre  predetto 
moresse  1’  una  delle  parti , il  compromesso  perhò  si  intenda 
durare , et  altre  simili  cosette.  Finita  la  publicatione  et  sti- 
pnlatione  predetta  , il  Papa  pregò  l’Imperatore  che  volesse 
terminare  presto  questa  causa,  et  del  medesimo  genuflesso 
pregò  il  Sig.  Duca  Sua  Maes.  facendo  poi  offerta  della  set- 
vitò  sua  a S.  Sant,  con  molte  amorevoli  parole,  alle  qual 
N.  S.  ne  replicò  delle  altre  amorevolissime,  commemorandi 
l’amicitia  che  fra  casa  sua  et  quella  de  Este  era  sempn 
stata , et  iscusandosi  che  per  esser  successo  Leone  a Gialli 
et  haver  trovate  le  cose  come  le  trovò , non  haveva  potuti 
manchare  di  far  quello  che  haveva  fatto,  con  altre  paroh 
humane.  Si  levò  l’ Imperatore  et  fn  dal  Duca  accompagnali 
alla  camera  di  Sua  Maes.  et  poi  Sua  Ex.  ritornò  un’  altn 
volta  da  Sna  Sant,  per  chiederle,  et  al  medesimo  (tic)  fra  lon 
furono  usate  altre  dolci  parole , cosa  che  fa  sperare  debb» 
no  perseverare  in  buona  concordia.  State  sano.  Di  Bologia 
il  xxij  di  Marzo  del  M.D.  xxx. 

» (firmata)  Ditto  Mostro  11  Card,  di  Mantovt 

(Direzione)  Al  Magnif.  Mes.  Favolo  Porto  mio  Genti' 
huomo  Caria,  etc. 

([Occhietto)  Del  aa  Marzo,  ricevuta  alli  6 Aprile. 

f Noia  J 11  co  in  prò  mi-sso  per  la  sovranità  di  Modena  è hi  «ntU 
lì  storia  ; le  tbrmtliià  della  proiniil^aaione  si  ieg|;eraono  con  pace- 
re  in  questa  lettera  ; i più  segreti  concerti  bisogua  cercarli  nel  ^rebi 
« nel  Ciovio. 
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lo.  Ioachim  al  Montmorency,  da  lìoudra  aa  Marso 
t53o  ( VtÀ.  a c.  79). 

È,  tutta  di  tuo  carattere. 

IH.*  et  Eia*,  nkio  Signore  Osserv.® 

L’  ultima  mia  acritta  a V.  Ex.  fu  del  xv  5 non  liavendo 
poi  aue  lettere , nè  di  poi  estendo  qua  sopragionto  cosa  che 
importi , scrivendosi  presentemente  alla  Chr.  Maes.  et  prin- 
cipalmente per  la  causa  de  questo  Serenis.  Re,  non  ho  vo- 
luto che  questa  despachia  vadi  senza  fare  sti  doi  versi  a V. 
Ex.  da  me  certiGcata  che  questi  affari  per  la  Maes.  Chr.  a 
quel  ch’io  posso  et  iotendene  et  conietturare , Dio  lodato, 
passano  et  procedono  di  tal  sorte,  che  s’io  non  m’ingan- 
no questa  amicitia  et  fraternitk,  e’ altro  non  intraviene,  ogni- 
dì si  può  dire  et  tenere  per  più  stabile  et  più  ferma. 

Del  fatto  del  tale,  che  per  conventione  a questo  Serenis. 
Re,  durante  lai  sua  vita  naturale  ogn’  anno  s’ha  da  dare,  et, 
come  V.  Ex.  sa , per  la  somma  de  xv  mila  corone  per  anno, 
scrivo  presentemente  alla  Chr.  Maes.  un  mio  pensiero , ben- 
ché forsi  vano , che  è che  con  qualche  dexteritk  talvolta  si 
permuterebbe  il  sale  in  dinari , et  per  aventura  con  vantagio 
de  S.  Chr.  Maes.  della  terza  parte,  o circa  , cioè  per  le 
dette  XV  mila  corone  de  sale  la  cosa  forsi  si  ridnrebe  in 
modo  che  con  x mila  corone  in  denari  S.  M.  ogn'  anno 
s’ aquiterebbe.  U che,  dopo  l’esserme  humilmente  ricco- 
mandato  io  bona  gratin  de  V.  Ex.  serk  el  fine  de  questa. 
Da  Londra  xxij  Martio  M.D.xxx.  *- 

Di  V . Ex.  Ilumil.’'”  et  Obedient.’*"  Servitore 

Ioachim 

( Diretione)  All’  DI.  et  Ex.  mio  Sig.  Obser.  El  Sig.  Gran 
Maestro  de  Francia. 

(Nota)  Vcd.  Doc.  3ai. 
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Guido  Rangone  alla  atesso,  da  Venezia  »3  Marzo 
i53o  f Voi.  iV."  8537  a c.  g4)' 

É latta  di  suo  pugno. 

III.  Sig.  Sig.  mio  obser.'’ 

Trovaodomi  alla  corte,  il  Sig.  Giaugerunimo  et  Monsig; 
d'  Annibault  poi  mi  dissero  V.  S.  haverli  dcclochel  Sig.  An- 
tonio Lyeva  li  havea  detto  dove  aocliora  erano  altri  signori, 
qualmente  uno  delli  principali  capitanei  del  campo  che  V. 
Si  guidava  non  solamente  lo  avertiva  di  passo  in  passo  ciò 
che  si  faceva,  ma  li  faceva  altre  olTerte  appresso;  onde  io 
feci  una  lettera  da  mandare  al  prefato  Sig.  Antonio,  la  qual 
per  sua  gratia  sottoscrissero  Monsig.  d’  Allegry  et  Monsig. 
.Lignach,  la  qual  mandai  x giorni  sono  a Bologna  con  una  che 
andava  alla  Maes.  Chr.  delle  quali  se  n'era  inalidito  copia 
alla  corte  et  cosi  del  successo  ; et  per  quanto  sono  advis.ito 
dal  mio  che  mandai  ad  tal  eilccto.  Il  Sig.  Ant.  ha  decto  pre- 
sente Monsig.  Moretto  oratore  regio  et  l’  oratore  anglico  et 
altri  Signori , che  non  ha  detto  tale  parole  a V.  S.  et  che 
chi  vote  dir  l’ babbi  detto  etc.  et  altre  parole  assai  in  hoiior 
mio,  le  quale  non  mi  convien  replicarle. 

Comparve  anchor  qui, quel  trombetta  che  quello  di  V.  S. 
lo  imputava  di  haver  fatto  malo  ofTilio  , et  sempre  che  la 
Maes.  del  Re  lo  vorrà  haver  in  mano  venirà  a constituir- 
si,  non  volendo  però  tacerli  che  ho  mandato  per  fino  a Mi- 
lano per  chiarirme  se  la  Signora  Rabiua  li  haveva  donato 
caraise  secondo  che  il  prefato  diceva , o altra  chosa;  et  trovo 
esser  falso,  nè  si  è visto  chel  Sig.  Ant.  lo  babbi  remune- 
ralo in  parte  alchuna.  Resta  solo  se  V.  S.  conosce  che  io 
habbia  a rendere  altro  conto  di  me,  la  si  degni  per  l’amo- 
re su  la  mi  porta  farmelo  intendere , che  li  prometto  la  fede 
mia  non  mancherò  in  parte  alchuna  all’  honor  mio  et  al 
debito.  Et  a quella  mi  raerhomando , pregando  nostro  Sig. 
Dio  la  conservi.  Di  Venelia  alla  xxiij  de  Martin  i53o. 

De  V.  IH.  Sign.  Servitore  Guido  Rangone  Co.  m.  pp. 
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Il  medesimo  allo  stesso,  da  Venezia  ag  Marzo 
i53o  croi.  8559  « c.  37  ). 

E tutta  di  iuo  pugno.  Le  parole  in  corsivo  sono  incerte. 

III.  et  Ex.  Sig.  Sig.  mio  ObserTdndis.  etc. 

10  sono  stato  sei  anni  capitano  generale  de’  Signori  Bo- 
lognesi . Sette  ne  ho  servito  Sign.  Venetiani,  et  quatordici 
Santa  Chiesa,  et  per  Dio  grada  non  hebbi  causa  render 
conto  d’ lina  minima  attione  mia  , non  che  della  fede,  come 
è publico  et  noto  a ciascaduno.  Et  in  cosi  breve  tempo 
che  ho  servito  la  Maes.  del  Re , il  che  ho  desiderato  tanti 
et  tanti  anni  sono,  mi  ò accaduto  iustiGcare  quello  che  V. 
Sig.  havrh  inteso  et  per  una  de  Bologna  et  per  l’ultime  mie 
de  xxiij  et  quando  credevo  bavere  intieramente  satisfatto  , 
doppo  1’  bavere  scritto  trovo  per  certo  che  Mona,  di  S. 
Polo  ha  ditto  al  Sig.  Antonio  de  Leyva  che  se  doleva  di 
me  che,  essendo  aniiguarda , non  havessi  scoperto  l’ imbo- 
scata et  dattone  aviso  a S.  Ex.  et  il  prefato  haver  resposto 
che  era  iraposibile,  havendo  lui  assaltato  de  dietro,  et  cre- 
do che  nessuno  seria  del  medesimo  parere  et  il  Sig.  Ant. 
medemo  me  l’ha  fatto  sapere. 

11  Conte  Brunoro  da  Gambara  mi  ha  fatto  di  più  inten- 
dere che  Monsig.  do  S.  Polo  disse  che  non  li  era  mai  stato 
cosa  più  grata  che  trovarme  a la  corte,  et  prefato  Conte 
li  domandò  perchè , et  S.  Ex.  resposse , perchè  si  doleva 
di\me  che  fusai  andato  inanli  et  non  havessi  fatto  fare  le 
spianate , et  che  mi  fussi  alloggiato  et  lassatolo  lui  con  le 
artigliarle  alle  spalle , et  che  ’l  giorno  avanti  lo  consigliai 
a non  levarsi,  lo  non  vorrei  già  inimicarme  il  prefato  Si- 
gnore, essendo  il  personaggio  che  è,  havendo  a continuare 
il  servitio  del  Re , sapendo  quanto  importa  alli  tempi.  Da 
poi  considerando  che  S.  Ex.  come  homo  d’ honore  mi  ha- 
vrà  per  isr.uso  se  cercarò  disgravare  il  mio,  ho  determina- 
lo  con  questa  mia  dire  a V.  Ex.  tutto  quello  che  circa  ciò 
mi  occorre.  Et  dico  che  non  solo  non  persuasi  il  prefato 
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Signore  a fermarsi  qnello  giorno , ma  che  la  malina  per 
tempo,  quantunque  non  fuase  sonato  il  buttaselle,  me  armai; 
ieci  carrigare  li  luci  carriaggi!  et  ponere  lutto  a ordine  , et 
uel  medc-mo  tempo  mandai  Uallisla  Cavallo  sergente  generale 
a S.  Ex,  per  saper  quello  liavevo  da  fare , il  quale  mi  re^ 
spose  che  Don  Petro  Maestro  dì  campo  li  havcva  resposio 
che  ’l  Sig,  diceva*  essere  impossibile  levarse  et  che  era  ne^ 
cessarlo  fare  raconzare  le  spianale  eie.  Così  andonio  il  gior- 
no li  guastadori  con  quelli  havevano  assunto  de  fare  le  spia- 
nale. L’ altra  malina  per  tempo  sonato  la  tromba  a cavallo 

10  me  inviai  come  era  l'ordinario,  nè  poteli  essere  tanto 
solecito  che  non  trovassi  li  fapti  del  Ualeralo  che  camina- 
vanu , et  fu  necessario  che  tutti  caminassemo  sul  gran  ca- 
mino, per  non  vi  essere  nè  spianata  nè  pioneri  j quando  che 
giunto  a 1'  Ardirago  dove  di  gih  era  la  meggia  parte  de  car- 
riaggi! del  campo,  trovai  lo  alloggiamento  stretto,  paludoso 
et  amorbato;  et  stando  sospeso  con  don  Petro,  et  credo 

l’ Insegna  di  Monsig.  di  S.  Polo,  o di  arrivare  a Santo  Ale- 
sio  o di  allargare  lo  alloggiamento,  resolvessimo  allargarsi 
alquanto  , et  essendo  necessario  fare  uno  gran  ponte  , tor- 
nassimo al  castello  per  trovare  da  So  pioneri,  li  quali  ha- 
vendo  fatta  il  giorno  precedente  la  spianata  si  erano  fermi 
in  quel  loco  la  notte,  et  mandateli  al  lavoro,  in  quel  punto 
medemo  arrivò  1’  oratur  di  Milano  col  cavallo  mezzo  morto 
et  esso  come  si  po  pensare,  et  mi  disse  in  l’orecchio:  il  cam- 
po nostro  è rotto,  1’  artigliaria  è persa  et  S,  Polo  è pri- 
gione. Non  ostante  che  io  restassi  tutto  sospeso,  intesa  una 
tale  inespetlala  sciagura,  subito  lassate  due  insegne  et  certi 
cavalli  alla  guardia  del  campo  con  ordine  che  stessero  so- 
pra di  se,  me  ne  tornai  con  lo  resto  delle  genti,  et  allo  usci- 
re del  campo  trovai  li  fanti  francesi,  li  quali  relornorno, 
et  caminando  fumo  presi  certi  cavalli  deli  inimici,  li  qudi 
coniamo  la  cosa  come  era  passata,  et  non  obstanle  questo 

11  cavalli  et  fanti  francesi  si  spinsero  sul  Jtcinello  et  (atto 
dar  Palarme  al  campo  dettero  tempo  a li  carriaggi!  et  ca- 
reggi!  di  ritirarsi,  et  cognosceudu  io  il  caso  essere  senza 
remeilio  , mandai  a le  bagaglie  et  impedimenti  che  se  ne 
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*<!(]  isserò  a Pavia,  et  a li  fanti  del  Galerale  che  havevo  lassata 
al  jiiantu  adietro  a uno  loco  assai  forte  di  sito,  perchè  ve- 
pivaiio  avanti  con  mille  male  parole,  che  se  ne  tornassero 
destramente  al  medemo  camino,  li  quali  havevano  anticipa* 
to:  Et  cosi  non  parendo  al  Sig.  Antonio  fare  più  olirà,  mi 
fu  concesso  con  pocho  fastidio  retirarne  in  salvo  inaino  a 
Pavia.  Questo  è appunto  i}  sucesso . Bora  veda  V.  Ex.  et 
indichi  se  io  ho  fatto  soprasedere  Monsig.  di  S.  Polo  , se 
a me  spettava  far  fare’  le  spianade , et  come  potevo  farlo 
senta  pionieri;  se  io  ho  atacato  l’artigliaria  ala  coda  a S.  Ex. 
s’io  mi  ero  alloggiato,  et  se  io  ho  ratnato  quel  campo.  Et 
tutto  questo  farò  bono  per  tanti  testimoni  ohe  basterebbo- 
no  in  deci  simili  casi.  Non  dico  per  altra  via  per  l’antedetta 
caggione,  pur  quando  aerò  constretto  sarò  anchora  escusa- 
to.  Suplico  V.  Ex.  per  la  servitole  mia  verso  quella  ciò  facci 
intendere  al  Re  et  nte  avisi  come  havrò  da  governnrme. 

Andrea  Boria  rafermossi  con  la  Caes.  Maes.  per  dui  anni 
con  provisione  di  nonanta  millia  ducati  l’anno,  et  venticinque 
de  donativi  per  danni  havuti  che  li  hanno  da  essere  pagati 
per  tutto  Agosto , et  sei  millia  ducati  d'iutrata  nel  regno  . 
Es|>ettavaao  le  galee  di  Sua  Maes.  et  di  poi  scorreranno  la 
costa  f et  fornita  la  cosa  de  Fiorenza  ievaranno  una  banda 
de  quelli  fanti  et  andaranno  al  impresa  de  Barbaria.  Sì  dice 
che  gionte  le  galee  di  S>ta  Maes.  a Genoa  seguirà  la  re.sti- 
tutione  delli  Sign.  bglioli , che  Nos.  Sign.  Dio.  la  facci  se- 
guire presto  per  comune  contento , et  òouservi  V,  Ex.  se- 
condo il  desiderio  suo  , la  quale  m>  escusaik  se  li  sono  stato 
lungo  et  fastidioso,  perchè  la  qualitatedel  caso  lo  recerca. 
Pe  Veiietia  ali  39  di  Marzo  M.D.xxx.  — Il  Sig.  Antonio 
Leyva  andarà  oratore  a Roma,  Locotenente  Cesareo  in  Italia 
et  comandarà  ale  gendarme  che  vanno  in  Lombardia, 

De  V.  111.  et  Ex.  Sign. 
humilis.  Servitore  Guido  Rangone  Co.  etc. 

(^Direzione)  All’lll.  et  Ex.  Mousig.  lo  Gran  Maes.  de 
Pranza  etc.  Sig.  suo  osserv.* 


(f/otaj  Documento  militare  preiioso  per  il  ragguaglio  d’uoa  tanto 
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iiiemorabile  gioroaU  ^ come  fu  (jiiella  di  Landrìano , che  po«e  Rn« 
alle  guerre  in  Lombardia.  Anche  Fraoceaco  rende  giustizia  alla  virtù 
di  Guido  Kangoni , e il  San  Polo  accusalo  da  tutù  li  storici  di  mala 
condotta  , non  fu  altrimc'nti  adoperato  nelle  guerre.  Antonio  da  Layva 
principale  aatorc  delle  villorie  di  Carlo  V.*  non  andò  oratore  a Ro- 
ma ,*  fu  bensì  luogoteocote  della  Lega  , e supremo  capitano  sinché  visse 
delle  armi  imperiali  neiritaliaf  ed  ebbe  Pavia  a ricompensa  della  gran 
vittoria  per  lui  in  qi^l  luogo  stesso  procurala,  e a guardia  del  du- 
calo.di  Milano,  che  rimaneva  allo  Sforza.  Il  Sigonio  ha  pubblicato 
Tallo  aulentico  della  rafferma  del  Doria , fatto  in  Kologna  a’io  Mar- 
zo , con  la  provvisione,  com’ c detto  qui,  di  90  mila  ducali  alTan* 
no.  lo  quell’ alto  non  fìgura  il  donativo,  né  la  stgrioria  nel  Rfgoo 
( egli  ebbe  d principato  di  Melfi  ) ma  invece  (a  concc.s-iionc  di  trarre 
ogni  anno  dieciniila  salme  di  grano  dalla  Sicilia,  per  Tapprovvisio- 
namcnlo  delle  dodici  galere.  ButtaseUe  ( boui  dt.  ftìU)  Mrriaggi  e pio- 
nieri sono  voci  importate  dalla  lingua  militare  de' francesi  in  quella 
d'Italia:  dovrebbe  la  seconda  stare  per  carreggi,  ma  in  un  luogo  Tuo* 
e Tallra  voce  si  trovano  insieme,  siccome  cose  distinte. 

N."  CCCXXXVI. 

« 

Avvisi  d’anonimo,  de’3o  Marzo  i53o,  da  Bolo- 
gna ('  Fol.  N.°  85 1 1 <j  c.  99  ). 

È copia  di  carature  sincrono  non  facile  ad  httendersi. 
Sonasi  dovute  lasciare  varie  lagune, 

A*  di  3o  di  Marzo  i53o 

Oetlevi  aviso  de  la  partenza  de  lo  Imperatore  che  fu  ali 
32,  Al  presente  si  trova  a Maiitoa.  Fece  camino  de  Modena 
c allogiamento  a Regio  et  intra  dieta  Modena  e Carpi  ne  lo 
allogiar  fu  alcuna  discordia  infra  lanzchenecchi  et  Spagnoli 
et  vennero  alle  mane,  di  sorte  che  ne  mori  più  di  aoo;  e 
li  detti  spiglieli  n’andorno  cum  il  peggio  per  esser  manco 
Landa  , e s' intende  che  la  persona  de  lo  Imperatore  hebe  a 
intervenire  a spartirli;  per  essere  stato  pocco  male  non  fa 
altro  dirne. 

Quanto  anche  di  Firenza  e del  campo  (ino  a quello  di 
successo  v’avvisai.  Da  poi  ali  xxvj  arrivò  qui  Bartol.  Valori 
c Mes.  Aluiils  il  quale  è stalo  et  è tesoriere  dii  reame  di 
Napoli  alla  Santità  di  N.  S.  per  haver  denari.  Conoaciuto  dello 
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I.uis  che  Sua  Maes.  non  liavea  dato  provedimente,  e ch’era 
Iteceasario  pagar  e’  soldati  ; subito  se  parti  in  posta  allo.  lm> 
peratore  per  refcrirli  la  muiioazioue  ch’era  sucessa.  Io  me 
sono  ingegnato  ritrarr!  particularmente  il  vero.  E'  s’  intende 
che  venerdì  mstina , che  fu  alli  aS  , li  Spagnoli  dii  campo 
havendu  visto  che  la  maior  parte  de  Lanzchenecchi  bave- 
vano  havuto  la  paga,  et  che  loro  erano  interlenuli  de  pa- 
role, se  deliberemo  alsl  loro  di  voler  esser  pagati,  et  per 
ciò  meglio  ubtenere  concluseno  d’ insignorirsi  de  l’artelaria , 
dii  che  dicti  lanzchenecchi  ne  furono  avertiti,  et  in  mede- 
nio  tempo  ei  veneno  a trovar  dove  era  ditta  artelaria , di 
mudo  che  s’ atachorno  insieme  in  bona  forma,  che  se  ioleude 
in  ditta  scaramuza  esserne  morti  più  de  looe;  alcuni  dw 
cono  a5oo  e'da  vantaggio,  ma  il  numero  non  si  sa  apon- 
to , et  in  tal  fazione  di  detti  lanzchenecchi  il  principe  d'O- 
raiige  nionstrò  sempre  favorirli,  che  alcuni  hanno  ditto  che 
il  prefato  principe  incorse  grande  pericolo.  Intendesi  che  la 
medema  sera  dicti  spagnoli  cum  una  banda  de  italiani  che 
con  loro  s’ intesone  , di  campo  si  partirno  et  presono  la 
volta  di  Prato  e de  Pistoia,  e si  sa  per  certo  che  fumo  ban- 
diere alcuni  dicono  la  in  i5,  ma  ho  inteso 

da  chi  detto  Valori  ha  conferito  perchè  detto  principe  d’O- 
range  ha  fatto  per  tale  partenza  ritirare  il  campo  indreto, 
m»;^  qua  non  s’  è inteso  che  quelli  de  Firenza  facesseno 
iu  iijuel  tempo  cosa  alcuna:  non  s’è  dito  nè  si  crede,  sti- 
mando eh’  baranno  creduto  che  tale  baruffa  sia  stata  finta, 
eh’ è suta  da  vero,  .Dicto  Aluis  non  anchora  ritornato,  et 
dicto  V'alori  si  trovava  qui , et  credo  veglino  fare  opera  di 
portare  dinari  per  fare  ditta  gente  partita  ritornare;  quella 
summa  haranno  , e quello  succederà  farò  dìligencia  d’ in- 
tendere , e ne  sarete  avertilo  particularmente , ma  si  crede 
che  molta  somma  non  potranno  bavere.  Il  Marchese  dal 
Guasto  non  si  trova  in  campo  che  sene  andò  a Venezia  e ai 
stima  che  di  là  si  transferirà  a Mantoa.  C-redesi  che  de  molte 
se  intenderanno  le  bandiere  partite  e che  faranno  danno  gran- 
de per  la  Toscana  e metaranno  a tacilo  dove  potranno.  Da 
àuy  ioroi  in  i)ua  è passato  molli  Lanzchiuecchi  per  qui  che 
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vengono  di  campo,  molto  mal  condicionati,  che  dicono  ac  ne 
vnglieiio  ire  in  Alamagna  cum  lo  Imperatore  e si  ritrahe  che 
di  già  n’è  parlilo  più  de  iSoflàe  passano  5o  e loo  in  com- 
pagnia, Heri  sera  al  lardo  riarivò  molti  desvaligiati  che  con- 
torno esser  stato  loro  tolto  a Petra  Mala  da  una  banda  de 
vilani  più  di  xmila  senti  e morti  xz  de  lor  compagnia,  An- 
chor  a’  intende  che  partendo  un  capitano  dessi  Lanzchenec- 
clii  nominato  Teron  Latron  cnm  la  sua  compagnia  e altri, 
e facendo  il  camino  de  Pistoia , che  Chanxelieri  quali  sono 
foruaciti  per  di  qua  miglia  ^ l’ aasaltorno  e desvalisorno  e 
amar.omo  ditto  capitano  e bona  parte  d'epsi,  e tolsono  loro 
ducati  XX  mila , e questo  intervenne  sabato  sera  al  tardi . 
I quali  Chanxelieri  a mila  insieme  portano  bandiera  cum 
la  croce  biaiicha  e si  ritornano  alia  montagna  , e a’  è dito 
e dicessi  che  li  altri  Lanchenecchi  si  debeno  partire , per- 
ché io  Imperat.  vole  lo  seguano  , e che  la  venuta  di  Fabii- 
cio  Maramaus  era  schambio  di  se,  il  qua^  ve  avisai  cum  le 
genti  se  ritrovsva  anchor  sul  Senese  e fatto  de  molti  mali  e 
hano  messo  a aacho  più  loro  lochi  di  principio  dove  aodor- 
no,  e ruinorno  tutto  il  paese.  Questa  matina  è.  ionto  di  cam- 
po unajtosta,  ma  non  ho  possuto  intendere  quando  parlino 
ina  ci  si  vede  de  mali  e calivi  et  dolorosi  visi.  Prego  Dio 
ebe  ne  liberi  da  tante  diavolarie. 

Il  Papa  havea  da  partire  per  Roma  questa  roalina  , * sa 
crede  si  riurdarà  per  il  successo  dito  di  sopra,  e adì  3i  il 
papa  partirà  a la  matina  , in  ogni  modo  che  cadono  della 
corte  ai  mette  in  ordine;  e di  già  se  ne  sono  partiti  molli. 
Qui  giornalmente  comparisse  Lanzcbinecchi  che  se  ne  van- 
no a5,  3o  , e insieme  che  parena  pelegijni  chs  vadano 
al  perdono , e se  sequeno  de  passare  de  la  sorte  corno  hano 
fatto  da  tre  iorni  in  qua;  in  campo  in  tcrmire  de  dieoe  o 
dodece  iomi  ne  rimaneranno  pochi  o nesuno.  Ho  inteso  da 
qualche  Neapolitano  che  questa  matina  è qui  comparso,  che 
le  fanterie  s’ slargano  da  la  cità  e che  in  sul  senese  ha  tro- 
vato le  gente  de  Faljricio  Marsmaus  che  non  fanno  che  ro- 
llare. Ve  n’è  il  più  aooo,  che  conlinnamente  ne  parte  3, 
o 4oo  per  banda , e si  trausfuriscono  in  diversi  lochi.  Qui 
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d»  iersera  in  qua  per  questi  aucessori  dice  che  il  pnpa 

vule  si  dia  l’asaito  fra  doi  o tre  di  da  la  parte  a San  Glui- 
gio,  die  el  Campo  se  sbaraglava,  perchè  sua  Sant,  non  ha- 
vea  voluto  consentire  si  pigliasse  per  forza , ma  conosciuto 
eh’ e’  soldati  non  vogliano  contentarsi  di  pigliarla  per  asse- 
dio , ha  determinato  sia  in  tal  modo  che  tutte  dette  gente  ri- 
tornano. Ma  di  questo  credetene  quello  vi  pare , che  le  ten- 
go baie,  perchè  s’intende  da  chi  n’è  venuto  e che  non  ha 
passione,  che  per  forza  non  sono  per  haverla.  Fra  pochi 
di  ai  vedrà  e s’intenderà  il  successo,  eh’ a Dio  piaccia  sia 
bono.  SJ  Corsi . . , (sic)  da  doi  di  in  qua  non  ha  fato  altro 
die  correr  la  posta  per  Bologna  senza  cavali,  e per  tali  di- 
segni si  cogoosce  quanto  c’  è chi per  aviso  etc. 

(Nota)  Quanto  sicno  veraci  questi  avviai  oon  ao:  nelle  storie 
nostre  oon  trovo  notizia  di  tanto  feroce  sedizione  nel  campo  impe- 
riale. Cerio  è che  i soldati  spagnuoli  e tedeschi,  turbe  per  lo  più  rac- 
cogliticcie,  erano  «pianto  crudeli  verso  i disarmati,  altrettanto  conlu< 
maci  alla  ubbidienza  militare.  Si  veda  quanto  disordine  c qiunta  di* 
sporazìone  fosse  nel  campo  degli  assedialori,  quanta  farilili^  d’espugnar* 
lo;  forse  nemmeno  a Firenze  sapevano  ogni  rosa.  E Malalesla  non  si 
mosse  1 Tarrivo  del  Mammaldo  ristabilì  la  guerra  , ma  secendn  il  Var- 
chi , egli  era  con  tremila  fanti  venuto  sotto  le  mura  dì  Firenze , sino 
da'  i6  dì  Febbraio.  ^ 

N.“  GCGXXXVII. 

Il  card-  Niccolò  Ridolfi  al  Moiittnoreiicy , da  Bo- 
logna 3i  Marzo  i53o  ( Fot.  N.°  8593  a c.  4*  )• 

È autografa.  ' 

111.*  et  Ex.'  Domine  tanq.  fraler  eie.  Sarà  dello  presente 
exibitore  Mes.  Iacopo  Hieronimi,  el  quale  per  essere  cosa 
mia  li  ho  commesso  parli  con  V.  Ex.  di  certa  mia  occor- 
reiilia  costi,  dove  mi  è necessariit  la  opera,  favore  et  pa- 
trocinio suo.  Fregola  grandoinenle  si  degni  prestarli  fede  co- 
me faria  alla  persona  mia,  et  in  oltre  al  disponersi  al  .ser- 
virmi, che  servirà  persona  la  quale  sempre  sarà  iruiala  di- 
spostissima ad  ogni  commodo  et  exaltalione  di  V.  Ex.  alla 
T.  II.  • ao 
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qiinle  mi  offero  sempre  et  di  cote  nidi  nccomendo  et  fdi- 
cisbime  vulcat.  Bononiae  ultima  Martii  M.  D.  xxx. 

(firmala  ) lìti  frater  N,  Card.  Rodulphut 

( Direzione  ) Allo  UL  et  Ex.  Mooaig.  mio  oaserf . il 
gran  Maestro  di  Francia 

(Nola)  Il  Cardinale  Niccolò RidoUi,  amico  di  Francia,  saliva  forse 
al  pontificato  dopo  la  morta  di  Paolo  III,  s’ egli  non  moriva  nel  con- 
clave. 

fi».  CCCXXXVIIL 

Galeazzo  Visconti  allo  stesso  da  Lione , aa  Aprile 
i5.3o  ( Voi.  iV.°  8095  a o.  laò). 

È tutta  di  sua  mano.  Quei  Capitoli  di  pace  che  se- 
guono, sono  scritti  da  chi  fece  la  sopraccarta, 

Sygnore  mon  fjs.  Monsignore  Duprat  è gionto  qtu,  quale 
agio  vixisato  per  honore  del  re  ove  erano  molti  homeni  da 
bene  in  compagnia  mia  ala  prexentia  de  quali!  se  ò afaticato 
dire  asay  bene  de  suo  patrone,  concludendo  due  cosse;  la 
una  che  lo  Imperatore  ha  ciarilo  tuto  il  mondo  che  la  ope- 
nione  loro  che  volesse  regnare  in  Ittalia  è stata  falsa,  testi- 
monio sue  operatione.  La  seconda  che  asicura  de  certo  che 
a suo  patrone  et  al  re  sta  ad  stabilire  la  pace  in  tuti  cri- 
stiani, dicendo  che  de  suo  maestro,  come  quullo  lo  scia,  asi- 
curava  la  vole,  e che  del  re  Chr.°  lo  crede  vacossl,  il  bene 
dii  qnale  era  bavere  abandonata  la  Ittalia  a instancia  del  Im- 
perator , al  quale  haveva  ceduto  ogni  sua  raxone  havesse  o 
s’intendesse  bavere  in  lo  stato  de  Milano,  il  quale  vedendo 
la  opinione  del  re  et  deli  altri  soy  confederati  fati  a Co- 
gnach  fosse  per  il  duca  Francesco,  glie  la  donato,  havendolo 
il  prefato  clamato  per  bonitate  e mixericordia  del  Impera- 
tore. Signore,  asicurateve  che  asay  parole  ha  dito,  ma  asi- 
curateve  banchora  che  glie  agio  risposto  bene  a tuti  propoxiti, 
asicnrandolo  che  il  re  voleva  la  pace  corno  il  suo  ne  voleva 
in  Ittalia  cossa  alchuna,  et  che  lo  troveria  ben  axio  (bien  aise) 
che  lo  bevesse  levato  de  Ittalia  et  per  concluxione  aperaciato 
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« tale  le  bone  cosse  coatra  il  Turcho  che  uno  re  Chr.  è 
consueto  fare.  Non  li  agio  amanebato  de  Dalla  per  honore 
del  re  et  lo  agio  conteotato  al  mancho  in  aparentia , e per 
il  dovere.  Le  cauxe  de  sue  andate  in  Spagna  Vos.  Sign.  le 
seta , perhò  non  le  scrivo:  scio  bene  che  non  è bono  fran- 
ciese  e che  ha  pensione  dal  duca  de  Barri.  E sari:  la  fine, 
pregando  Dio  ce  contenti.  In  Lyone  ali  xx!)  Av. 

Il  yos.  bono  padre  Galeotto  F^etconte 

( Direzione  J Al  Signor  Gran  Maestro  di  Pranza 

Capitoli  tfi  pace 

Venetiani  prometeno  adiutar  a la  defensione  de  Napoli 
cum  1 5 galere.  Item  prometeno  in  le  cosse  del  stalo  de  Mil- 
lano  lanze  5oo  et  Soo  cavalli  legieri,  6 mila  fanti  et  una 
banda  de  artigliaria. 

Lo  Imperator  promete  lanze  Soo  et  fanti  6 mila  cum 
banda  de  artigliaria. 

11  Duca  se  obbliga  per  pace  tenere  lanze  Soo  et  adiutar 
lo  Imperatore,  et  in  regno , et  a tempo  de  guerra  fanti  6 mila. 

(Au/a)  Un  Praia  è nominato  dal  Guicciardini  tn* printipati 
consigiieti  di  Cesare , ì quali  iraUarono  la  seconda  confederaaione  di 
Bologna  od  i53a,  alla  quale  era  lo  storico  medesimo,  insieme  con 
allri,  d^utata  in  nome  del  papa  : 11  Duprat  di  questa  lettera  è jier 
ceno  il  personaggio  medcainio  ; francese  lo  chiama  il  Visconti,  altrove 
non  m’  c avvenuto  di  trovarlo  ricordato. 

N."  GCCXXXIX. 

Io.  loachim  al  medesimo,  da  Londra  la  Maggio 
Ì53o  CFol.  8563  a c.  83). 

È autogre^a. 

111.  et  Ex.  mio  Sig.  Osser. 

Questo  Serenis.  Re  qual  veramente  si  mostra  et  grande- 
mente aAeciiouato  alla  Chr.  Maest,  et  non  manco  solicilo  della 
liberation  de  gli  Sign.  Suoi  figlioli,  vedendola. tanto  tardare, 
et  da  l’altro  canto  inteiidendosse  le  gran  difficult^  che  per 
It  ^enti  de  l’Imperatore  a V.  Ex.  soa  fnlte  ei  &ì  fan  nu^ 
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tanta  in  la  qualità  et  peso  de  1’  oro  o aian  senti,  quanto  in 
iillri  capi  et  casi  quaiituuche  minuti,  et  queste  cose  conside- 
rate, non  è che  ii.  M.  non  sia  latrata  in  qualche  suspitiou 
che  le  dette  diflicultà  s’adduchino  non  per  conto  della  cosa, 
cosi  de  poca  importantia  che  par  che  la  non  meriti  gran  di- 
sputa , ma  affine  de  ritardare  con  questi  mezi  de  addotte  dif- 
ficultà  la  detta  liberatioue,  o per  non  farla',  o se  pur  la  vo- 
glian  fare,  farla  in^quel .tempo  eh’ a gli  dissegni  de  l' Impe- 
ratore parerà  pih,  comodo  et.propitio.  A questa  mo  snspi- 
lioii  s’  adgionge  non  so  eh’  altro  che  per  ordine  di  S.  Maes. 
presentemente  io  scrivo  al  Chr.  Re  dal  quale  s’a  S.  M.  pa- 
rerà che  la  cosa  babbi  foudamento , non  dubito  che  V.  Ex. 
sarà  certificata,  et  questo  a minor  suo  fastidio,  se  cossi  gli 
piace,  mi  farà  rimettere  ai  sudeito  scrivere,  e cossi  in  buona 
sua  gratia  et  del  Revereiidis.  Card,  de  Tournon  humilmente 
raccomandandomi  senza  passar  più  oltra  faccio  fine.  Da  Lon- 
dra XII  de  Magio  M.  D XXX.  > -A 

Di  V.  Ex.  , ni 

(firmata)  Hamil,  et  Obedientis,  Serv.  loachim 

( Direzione)  All’  ili.  et  Ex.  mio  Sig.  Osa.  E1  Sig,  Gran 
Maestro  de  Francia  A Rayona 

'■{Nota)  V.  Doe.  3ai.  La  moneta  del  risGallo  era  acadeole  per  frode 
del  Cancelliere,  il  quale  dovette  aggiugnere  i 4o  mila  scudi  che  man- 
cavauo  sul  peso. 

N."  CCGXL. 

Cesare  Tritrulzio  vescovo  di  Gonio  allo  stesso , «la 
Aujjouléiiie  I a Maggio  i53o  N.°  8537  “ *'•  *47)- 

È autografa, 

^11.  Monsignore  Sig.  mio  osserv.  La  lettera  di  ix  quale 
ù piaciuto  a V.  Ex.  scrivermi  mi  badato  tanto  piacere  quan- 
to dir  si  piiossa  per  la  buona  nova  mi  avisa  del  suo  pre- 
sto e buono  ritorno , quale  tanto  desidero  quanto  debbe  de- 
siderare uno  buono  servitore  di  Kos.  Sig.  il  Papa  di  essere 
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apretso  tale  Signore  che  le  cose  di  Saa  Sant,  abbrsccià  de 
sì  bon  core,  come  lei  ha  sempre  mostrato , et  in  casa  Sua 
Sant,  ha  ferma  speranza,  È vero  die  a me  pertenea  de  scri- 
verli prima,  ma  perchè  poi  la  sua  partita  non  è occorso 
cosa  alcuna  per  la  quale  havesse  causa  de  implorare  il  suo 
prompto  favore  et  aiuto  , però  non  ho  pigliato  prosuinptio- 
ne  de  dtirli  molestia  de  leggere  alcuna  mia , salvo  di  una 
scritta  per  uno  camerere  di  N.  S.  ma  ogni  volta  occorrerà 
farò  quello  che  Sua  Sant,  mi  commette,  che  da  lei  ricorra, 
et  che  la  benignità  sua  mi  persuade,  et  osservantia  mia  verso 
V.  Ex,  mi  sforza,  pregando  Dio  gli  doni  felicissimo  suc- 
cesso di  condure  li  Sign.  Figliuoli  con  quella  gratia  merita 
la  gran  pena  che  lei  sempre  ha  preso  per  arrivare  a questo 
honestissimo  et  desiato  fine,  alla  quale  quanto  humilmente  posso 
mi  raccomando.  Di  Angolemo  alli  xij  de  Maggio  M.D.xzx. 

Di  V.  Ex. 

(firmata)  Buon  Servii.  El  Vescovo  di  Como 

(Direùone)  Allo  III,  Monsignore,  il  Gran  Maestro. 

(Nota)  Gasare  Trivulzio  nipote  del  card.  Scaramuccia  gli  era  suc- 
cesso nel  vescovado  di  Como. 

fi.'*  CCCXLL 

Il  (luca  Alfon.so  d'Este  a Francesco  I,  da  Ferrara 
30  Maggio  i53o  (Voi  N.°  8568  a c*  17). 

È autografa. 

Syre 

lo  basio  le  mani  de  la  Chr.  Maes.  Vos..et  quanto  più 
posso  humilmente  me  raccomando  iu  la  sua  bona  gratia. 

Syre  rio  ho  mandato  a stare  mio  oratore  presso  la  Maes. 
Vos.  lo  exhibitore  presente,  che  è il  conte  loanbattista  Man- 
fredo mio  Gentillhomo  et  creato  di  casa  mia.  11  qual , dopo 
che  harà  fatto  miehumili  raccomandationi , leexporrà  quan- 
to ha  in  commissione  da  me.  Supplico  ad  essa  V,  Maes. 
che  ai  degni  prestarle  fedo.  El  priego  Dio  con  tutto  ’l  core 
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elle,,  lungamente  cooierri  Sua  Chr.“*  Corona . Ferrariae 
XX  Mail  i53o. 

(firmata)  Tfmilitsimo  et  Ohedientistimo 
Subdito  e Sarv.  Alfonso  de  Ette 

N.‘  CCGXLII. 

11  medesimo  alla  Regina  di  Francia,  del  ai  detto 
(Tol.  N°  8588  a c.  Sg  ). 

È autografa, 

Serenis.  Regina  baso  humilmente  la  manno  de  Voa.  Maes; 

Mando  a lei  il  presente  mio  Gentilhomo  nominato  il  Con- 
te Io.  Bapt,  de  Manfredi  per  farli  intendere  la  immensa  al- 
legreza  ch’io  ho  della  sua  felice  gionta  in  Pranza,  et  per 
ofFerirme  ad  essa  per  suo  devotissimo  servitore,  come  pi& 
ampiamente  da  lui  sarh  refferto  per  mio  nome  a Sua  Maes. 
Qual  supplico  a prestarli  fede.  Et  senza  fine  alla  sua  bona 
gratia  me  racomando  con  pregare  nostro  Sig.  Iddio  che  li 
conceda  longa  vita  et  acompiroento  de  tutti  i soi  desiri.  De 
Ferrara  adi  xxj  di  Maggio  i53o.  De  V.  Maes. 

(firmata)  Humil  Servitore  Alfonso  da  Ette, 

(Diresione)  Alla  Serenis.  Reina  de  Pranza. 

(Jiota)  Eleonora , sorella  dell'  imperatore,  e regina  vedova  di  Por- 
togallo , era  piaciuta  a Francesco  durante  la  prigionia,  e gli  fu  ma- 
ritala dopo  la  pace. 

N.”  CGCXUII. 

Galeazzo  Visconti  a Francesco  I da  Lione  3o  Mag- 
gio S.  A.  ma  i53o  (Vd.  Nf  85'jo  a c.  37). 

È autografa 

Syre.  Hoggi  per  certo  ho  inteso  come  el  Duca  di  Barri 
ha  mandato  Camillo  Ghilino  suo  secretarlo  ad  portare  xv 
mila  scudi  al  Imperatore  sopra  li  ccc  mila,  nè  cessa  di  fare 

X 


DOCOMBMTI  tTOBIGt 


ogni  possibile  |ier  ricoperare  denari,  acii  possi  rihavere  in 
niauo  sua  el  Castello  di  Milano , del  che  penso  chel  se  in- 
ganna pur  assai , et  maggiormente  se  Don  Diego  de  Men- 
docia  fa  ciò  che  me  ha  ditto  et  promesso , cioè  che  vuole 
scrivere  al  Imperatore  di  bona  sorte.  Pregando  sempre  N. 
S.  doni  a V.  M.  perfecta  contentezza.  De  Lyone  alli  xxx 
di  Maggio. 

(firmnta  ) Il  Fos,  tres  humble  e tresobeysanl 
Servitore  e sugietto  Galeatio  Fesconte 
( Direzione ) Al  Cliristianiss.  Re  Sig.  mio  Soprano 

(Noia)  Si  logge  nel  Panila  come  i francesi  malcontenti  della  pa- 
ce cercassero  nella  esecuzione  de’  trattati  trovare  occasione  onde  se- 
parare d.iir amicizia  di  Cesare  ì Wneziani  e lo  Sforza.  Cosi  può  spie- 
garsi pneslo  desiderio  del  Visconti  , che  il  dnca  non  riavesse  il  ca- 
stello di  Milano. 


N.*  CCCXXLIV. 

Ltxlovico  Cato  a Ga.spero  Sormano,  da  Bordeaux  5 
Giugno  i53o  ('Fot.  8538  a c.  laS). 

È tutta  di  suo  pugno. 

Magnifico  et  hon.  Sig.  Mes.  Gasparo  amatiss. 

Questa  mia  sera  per  visitare  Vos.  Sign.  et  per  farle  in- 
tendere che  è venuto  il  mio  successore  il  Sig.  Mes.  Iosa 
Baptista  Manfredo  mandato  dallo  III.  Sig.  duca  mio  patrone 
per  scambiarmi  et  per  congratularsi  com  la  Maes.  Chr.  che 
la  recuperation  de  li  figlioli  si  propinqua  et  del  sucesso 
quando  serh.  Cossi  io  me  n’aiidarò  piacendo  a Dio,  et 'vi 
1’  ho  voluto  significare  perchè  Vos.  Sign.  mi  comandi  quan- 
to lei  puoi  pensare  ch’io  possi  et  sii  per  fare  a suo  servi- 
no. Appresso  scrivo  una  qui  alligata  allo  111.  nos.  Sign. 
Gran  Maestro  qual  V.  S.  si  degnerà  farli  porgere  da  mia 
parte , et  li  scrivo  di  questa  mia  rivocatione,  significaodolli 
il  desiderio  mio  essere  di  venire  in  persona  a visitare  S. 
Ex.  inanzi  ch’io  mi  parti.  Prego  Vos.  Sign.  a parlarli  in 
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conformiUi  et  ricomandarli  li  negotii  de  lo  111.  Sig.  duca, 
et  questo  geiitilboiDo , et  auche  ricordarle  il  anrvilio  et  os- 
servaiilia  mia.  Et  per  bora  nitro  non  li  dirò  se  non  che 
desidero  ser\irla.  De  la  Corte  Cbrislianis.  a Burdeos  alli  ▼ 
di  Ionio  M.D.  XXX.  Tutto  di  V.  S. 

Ln^io^’ico  Calo  Oratore  di  Ferrara 
( Direzione  ) Al  Magli,  et  Glar.  Sig.  Mes.  Gaspare  Sor- 
manno  Maggior  hon.  a Baiona 

(Nohi)  Vcd.  Doc.  341.  1 

N.»  CCCXLV. 

Guido  Raiigoni  al  Montmorency,  da  Venezia  8 
Giugno  i53o'  (Fot.  8538  a c.  43). 

É interamente  di  sua  mano. 

111.”  Sig.  Sig.  Ossee.”  etc. 

La  S.  V.  sa  quello  mi  fu  promiso  ala  partita  mia  circa 
1’ aliare  della  Compagnia,  et  gi>i  sono  presso  che  sette  mesi 
et  non  é seguito  l’eSetto,  et  li  soldati  mi  molestaoo,  cosi 
li  licenliali  ali  quali  ho  promiso  quello  mi  fu  detto,  come 
li  altri , et  hanno  secondo  il  mio  sviso  raggione , havendo 
servito  presso  che  tre  anni  con  quattro  quarteri,  essendo 
stati  alla  guerra  di  Napoli  et  svalisati  tre  volte , et  non  per 
colpa  loro:  et  de  questo  et  delli  quartieri  delle  mie  pensioni 
l’hoino  mio  in  absentia  di  V,  S.  n’  ha  parlato  con  Monsig, 
III.  l’Àrmiraglio , il  quale  si  è offerto  de  bone  parole,  et 
nullo  effetto  ai  è visto  : talché  io  non  su,  salvo  dolerme  de 
l’ ahsentia  sua  dalla  Corte  et  della  mia  mala  sorte  ; non  del- 
la Maes.  del  Re  al  quale  sarò  servitore  insino  eh’  io  viva , 
o servendolo  o no.  Onde  che  suplico  V.  5.  voglia  operare  quan- 
to io  essa  mi  confido,  acciocché  io  sappia  come  governarme. 

Apresso,  Monsig,  III,  io  scrissi  al  Sig.  Antonio  de  Lejva 
con  consenso  de  S.  M.  mandai  a Bologna,  et  esso  respose 
quello  havr&  visto  et  inteso  V.  S.  Hors  sono  svisato  da  qual- 
che amico  mio  de  certe  parole  che  s’usano  a la  corte;  Im- 
però con  tutte  le  viscere  del  core  mio  la  suplico  che  in  no- 
me mio  reverentemente  suplichi  la  Maes.  del  Re  che  in 
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consiglio  la  domandi  o faccia  domandare  se  alcuno  de  quelli 
Sign.  vugli  ono  opponcrmi  qualche  cosa , che  la  pongano  in 
scritto  , perchè  non  haveudo  mancato , come  mi  persuado , 
cercarò  iustiGcarme.  Et  quando  pure  havessf  erralo  che 
non  aaria  gran  caso  essendo  homo  , ne  domandarò  perdono 
a S.  M.  rendendomi  certo  me  lo  concederà  ; la  quale  in  vero 
( come  credo  faccia  ) debbe  cercar  di  sapere  1’  attione  dei 
suni  capitanai , se  non  dell!  gassati  tempi , almeno  per  lo 
svenire,  per  potere  iustiGcalamente  premiare  et  punire.  Tor- 
nando a suplicare  V.  S.  interceda  per  me  questa  honesta 
domanda , et  ge  ne  haveró  obligo  sempiterno. 

Monsig,  111.  Se  li  cieli  non  mi  son  stati  cosi  liberali  di 
roba,  di  stado,  di  auttoritade,  come  a molti  altri,  almeno  tanto 
di  cognosciuiento  m’ha  concesso,  quanto  che  mi  basta  per 
antivedere  chi  è caggione  de  queste  et  altre  praticuzze  che 
ai  fanuo  contra  di  me , et  qual  Gne  ne  resultar^ , et  prego 
N.  S.  Dio  lassi  seguire  il  meglio  et  conceda  a V.  S.  il  com- 
pimento de’  desideri!  suoi. 

De  Venetia  l’ottavo  de  Zuguo  i53o. 

De  V.  DI.  Sig. 

Humile  Servitore  Guido  Rangone  Co.  etc.  de  mano  pp. 

(Direzione)  All’ DI.  Sig.  Mona.  Io  GranMaes.de  Pran- 
za Sig.  suo  Osser.  etc. 

(Itola)  Vcd.  Doc.  33S. 

N.®  CCCXLVI. 

J 

Il  tinca  Francesco  Sforza  allo  stesso,  da  Cremona 
i3  Giugno  i53o  Cf^ol.  If.  8538  a c.  i ). 

È autografa. 

Tu  . et  Ex.  Sig.  come  fratello  honor.®  Havendo  inteso  che 
l’ III.  et  Ex.  Sig.  Duca  Maximiliano  nostro  fratello  hono- 
randis.  di  felice  memoria  ne  la  morte  sua  ha  lassato  exe- 
ciitore  dA  suo  testamento  Vos.  DI.  Sign.  et  perchè  Ludo- 
vico et  Luca  fratelli  Carpani  servitori  del  prefato  DI.  Sig. 
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nostro  fratello  mentre  viveva,  et  nostri,  si  ritrovino  creditori 
suoi  di  bona  summa  che  dinari , come  apare  per  le  sue  ce- 
dute, et  come  da  loro  Vos.  Ili.  Sign.  iiiteiiderìi , c’è  parso 
con  le  preseitte  pregarla  ad  essere  contenta  come  esecutore 
del  testamento  predetto  et  per  scarico  de  l'anima  del  quon- 
dam pref.‘ Sig.  nostro  fratello  fare  che  li  pref.  Fratelli  siano 
satisfatti , certillcaiidola  che  olirà  farà  quello  che  ’l  debito 
ricerca,  nui  gli  ne  reslaremo icon  obligo  non  mediocre.  Et 
a Vos.  111.  Sign.  s’offerimo  et  rieomandamo.  Cremona  xiij 
Jnnii  M.D.xkx. 

De  V.  III.  et  Ex.  Sign. 

(firmata)  Come  fratello  Francesco 

(Direzione)* ÈiSì!  111.  et  Ex.  Sig.  Granmaestro  di  Franxa 

N."  CCCXLVlI. 

Galeazzo  Visconti  al  inedesiroo,  da  Lione  io  Lu- 
glio i53o  ( Voi.  N.°  853^  a c.  i33). 

È.  autografa, 

111.°  Sig.  mio  singularisi 

Il  vescovo  de  Yicomercato  mio  nepote  che  è 11  ala  cone 
col  Reverendis.  Sig.  Cardinal  Trivultio  veneri  a far  reve- 
rentia  a Vos.  HI.  Sign.  e parlerali  hancora  de  ano  credilo 
che  ha  Mes.  Io.  Baptista  Pagnano,  medesimamente  mio  ne- 
potc,  con  la  Maes.  Chr.  per  denari  che  prestne  altre  volle 
ali  regii  thesoreri , de  li  quali  ce  n’èpolice.  Supplico  Vos. 
III.  Sig.  prima  de  acretarlo  nel  numero  de  sot  servitori , 
poi  farli  tale  haiuto  e favore  che  possa  rehavere  li  prefati 
denari,  perchè  Sig.  mio  tale  et  tanto  è il  bisogno  de  que- 
sto mio  nepote,  che  si  come  haveva  nome  de  richo,  bora 
è transmutata  de  essere  povero  e miserabile , e questo  per 
le  immense  et  infinite  calamitate  che  hanno  patito  e pati- 
scono queli  poveri  gentil  homini  de  Milano,  come  po  ben 
considerare  Vos.  111.  Sig.  ha  la  quale  pìscia  per  la  summa 
solita  et  inala  bonth  di  succorrere  alla  tanta  miseri^ de  que- 
sto mio  nepote , certificandola  che  io  he  haverè^  maginre 
obligatione  che  se  questi  denari  pervenessero  ha  me  istesso. 
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Prego  nostro  Sig.  Dio  che  li  duui  perfetta  contentezza.  De 
Lione  ali  io  de  dolio  i53o. 

Di  V.  III.  Sig. 

( firmata  ) Servitore  Gtdeatio  Frescante 

f Diretione  ) All’ HI.  Monsig.  el  Gran  Maestro  di  Pranza 

N.«  GCCXLVIII. 

Renata  tl’Este  a Francesco  I,  da  Ferrara  S.  A.  ma 
del  Luglio  i53o  (Voi.  8545  a c.  3). 

È tutta  di  tuo  pugno. 

IVIonseigiieiir  par  le  S.'  de  Saint  Bonnet  qui  vous  a pleii 
envoier  par  deca  ay  eiitandu  de  vostre  bonne  sante  doni  Je 
lune  dieii,  et  de  la  soovenance  qui  vous  plaist  avoìr jde  moj 
de  me  taire  ce  bien  et  hunneor  de  voiiluir  savoir  de  tnes 
nouvelles  et  eiiteiidre  de  tnes  affaires  conirae  de  vostre  tres 
hobeisante  Glie,  de  qitoy  je  vous  remerete  treshomblemeiit 
et  des  bonnes  paroles  qne  par  luy  me  tnendes  et  man  don- 
nea seurete  par  la  lettre  cscripte  de  vostre  main  qui  me 
faict  declaracion  de  estre  tousiours  en  vostre  bonne  gracc, 
combien  qne  ce  ne  aoit  de  ceste  heure  mais  de  ci  long  temps 
le  maves  faict  cognoistre  que  je  ne  dois  croire  le  contraire, 
tnaintenant  que  en  ay  plus  de  besoing  que  jamais  cesi  la 
chose  de  ce  monde  qui  me  donne  plus  de  contentement; 
sussi  mon  ‘seigneur  la  bonne  nonvelle  quii  vdbs  plait  me 
mander  de  la  delivrance  de  mes  seigneurs  mes  nepvetis,  que 
je  suplie  a nostre  seigneur  estre  tost,  tant  pour  le  plaisir 
que  vous  en  receveres  comme  pour  celluy  quan  pretant 
celle  que  apres  sestre  recommandee  tres  humblement  a vostre 
bonne  grace  luy  suplie,  Monseigneur , Vous  donner  tres 
bonne  vie  et  longne , de  ferrare. 

Vre,  tres  humble  et  treshobeis sante  fille 
Renée  de  Franco 

( Direzione  ) Àu  Roy  Mon  seigneur 

( Nota ) Il  riscatto  dei  figliuoli  di  Francesco  I.°  avvenne  il  priaao 
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Luglio  t53o.  Renala  arrenna  in  qncala  c«l  in  altre  lettere  alla  sua 
n>ala  conlenlczza  nella  ('oric  di  Ferrara. 

Le  altre  che  seguono  di  cardinali  aderenti  alla  parte  francese  sono 
egualmente  di  congratulazione  al  re.  £d  a questo  fine  islesso  and.iva  in 
nome  del  ponlelìce  Rodolfo  Pio  vescovo  di  Faenza,  poi  cardinale  fa- 
moso f della  quale  Icgazinoe  non  ho  trovato  ricordo. 

N.®  CCCXLIX. 

Il  card.  Gio.  Sai  viali  al  Moiitmorencyj  da  Castel  S. 
Giovanni  i4  Luglio  liJSo  C f^ol.  N.  856a  a c.  68  ). 

È autografa, 

111  et  Ex.'  Domine  etc.  Havendo  finalmente  intesa  la  fe- 
lice nuova  che  le  Maiestati  de’ cari  figli  di  Sua  Chr.  Maes. 
erano  poste  in  loro  liberti)  et  si  trovavano  in  cotesto  rea- 
me, essendo  io  quel  servitor  che  io  sono  a S.  M.  Chr.  m’è 
parso  con  ogni  mio  affetto  rallegrarmene  con  la  Ex.  V.  cer- 
tificandola che  io  non  possevo  ricevere  o immaginar  nuova 
che  più  mi  potessi  arrecar  piacere  et  contento.  Che  Dio  iu 
perpetuo  ne  sia  ringratiato , et  tanto  più  perciocbè  da  quan- 
to io  penso , come  sempre  mi  sono  persuaso  n’  babbi  a na- 
scere una  diuturna  pace  et  tranquillità  in  fra  tutti  e'princi- 
pi  Christian!,  per  il  che  et  per  la  servitù  mia  verso  S.  M. 
Chr.  in  tutti  li  negocii  che  io , essendo  stato  di  qua  absen- 
te,  ho  trattati,  dove  possesse  questo  effecto  cadere  mi  sono 
ingegnato  con  ogni  efficacia  farci  dentro  quel  opera  che  mi 
pareva  si  cofivenissi.  Onde  et  per  satisfation  di  S.  M.  et  con- 
tento di  V.  Ex.  et  mio,  quantunche  al  presente  non  ci  babbi 
possuto  far  altro , mi  par  non  dimeno  haverne  goduto  il 
frutto  che  io  ne  speravo  conseguire,  et  perchè  io  deside- 
rerei con  altro  che  con  lettere  rallegrarmi  di  questa  feli- 
cità con  S.  M.  io  prego  V.  Ex.  che  le  porga  la  mia  eh’  io 
le  mando  inclusa , et  che  in  nome  mio  se  ne  rallegri  con 
quella , come  io  penso,  per  I’  amor  che  lei  mi  porla , la  farà 
con  ogni  clHcacia  et  demoslrationi  : offerendomele  appresso 
per  quel  servitor  che  io  le  sono  et  sarò  sempre,  in  mentre 
che  in  vita  sarò  preservato,  fìaccomandoini  di  cuore  alla  Ex. 
V.  pregandola  che  non  mi  risp'iarmi  iu  tutte  quelle  cose  ch’io 
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possa  far  per  piacere  di  lei  et  per  servilio  di  S.  M.  die  Dio 
Li  guardi  l'elice  et  conservi  in  oltioiu  stato.  Da  Castel  Sau 
Gio.  AUi  xiiij  di  Luglio  M-D.xzx. 

£.  111.‘  et  £x.'  Dom.  Vesirae 

(firmaUiJ  lo.  Card,  de  SalviaUs 

(DirexioneJ  Allo  ili.  Mona,  il  Gran  Maes.di  Francia  etc. 

N."  GGCL. 

Il  medesimo  al  Re,  dello  atesao  giorno  ^Fol.  iV.“ 

8539  “ *'•  38). 

È autografa. 

Ser  et  Cbr.*  Rex,  Io  non  so  con  quali  parole  mai  pos- 
sa riiigratiare  Vos.  Maes.  Cbr.  poi  cbe  per  sua  singularis- 
siiua'boiiti  la  s'è  degnata  participare  ad  un  suo  burnii  ser- 
vit  Ite  una  cosi  allegra  et  grata  nuova  come  è stata  questa 
della  liberatione  delle  Maestà  de’ cari  figli  sua,  che  1’ omni- 
potente  Dio  ne  aia  in  perpetuo  ringratiato , perciò  che  io 
non  possevo  intender  cosa  che  più  mi  potessi  esser  grata 
si  per  il  conteuto  che  io  pensavo  n’  haverebbe  Vos.  Maes. 
si  ancora  per  la  satisfation  mia , non  bavendo  io  in  tutto  il 
tempo  che  da  Italia  sono  stato  lontano  mai  procurato  et 
desiderato  più  altra  cosa  die  questa,  dalla  quale  io  pensavo 
ne  dovessi  succedere  la  quiete,  come  io  ami  certo  cbe  gli 
avverrà  , de  tutti  e’  cbrisliani. 

lo  ho  appresso  ricevuta  l’altra  lettera  di  Vos.  Maes,  la 
quale  mi  fece  porgere  1’  111.  Sig.  Conte  di  Pontremoli , non 
mi  trovando  io  in  luogo  dove  Sua  Sigi),  mi  potessi  parla- 
re ; ma  in  quanto  a quello  che  V.  M.  dice  cbe  lei  non 
m’ baveva , come  sarebbe  stato  suo  desiderio , riconosciuto, 
et  a rengratiarmi  delli  olfitii  che  io  ho  sempre  fatti  in  ser- 
vitio  di  quella,  et  in  haver  favorito  il  R,"'*’  d’ Agrainonle, 
io  le  fo  asaper  cbe  io  sono  satisfactissimo  et  mi  chiamo  più 
che  contento  di  lei , in  maniera  che  uon  è di  bisogno , 
quantunche  io  sia  apparecchiato  a ricevere  ogni  sua  libera- 
lità , eh’  dia  mi  oiTeri  o riugratii  di  cosa  alcbuua  , perciò 
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die  quanto  io  ko  fatto  è nulla  mpetto  a quello  che  io  le 
debbo  et  desidero  operare  per  il  servitio  suo , come  lei  ve- 
drà bora  più  che  mai  iu  tutte  le  cose  dove  io  glie  le  possa 
dimostrare.  Alla  quale  quanto  più  posso  humilissimameule 
mi  raccomando,  cbe  Dio  la  guardi  et  lungo  tempo  conservi 
felice  et  in  alto  alato.  Da  Castel  San  Giu.  alli  xiiij  di  Lu- 
glio M.D.xxx. 

EL  Ser.  ac  Chr.  Maiest.  Vestre 
(firmata)  IlumUis.  Servalut  lo.  Card,  de  Salviatis 
(Direttone)  Ser.  ac  Chr.  Franoorum  Kegi. 

N.«  CCC14. 


Antonio  Sauseverino,  card,  di  S.  Susanna  al  Moat- 
niorency , da  Huma  14  Luglio  i53o  f 8535 

n c.  5o  ). 

È autografia. 

liime.  Doe.  One.  uti  fratri  honorand.  La  Maes.  Chr.  se 
è degnata  farmi  una  specialissima  gratia  in  notificarmi  per 
sue  benignissime  littere  de'  ij  di  questo  da  Burdeos  , co- 
me li  Serenis.  suoi  figlioli  erano  già  liberi  et  in  potere  di 
Vus,  ili.  Sign.  de  k>  che  ho  reso  le  debbite  gratie  a Sua 
Maes.  Ch(.  per  mie  lettere , et  allegratomene  sommamente 
con  quella  come  suo  devotissimo  servitore  : mi  ha  parso  anco 
con  V,  S.  111.  non  solamente  allegrarmene,  che  con  la  sua 
solita  prudentia  habbia  redutta  questa  cosa  a effetto,  ma  ren- 
derneli  infinite  gratie  et  notificarli  che  io  li  resto  in  molta 
obligatione  di  questo , olirà  le  altre  obligationi  che  li  ho,  se- 
condo più  a pieno  intenderà  per  lo  ezbibitor  di  questa  Mes. 
Marino,  et  la  prego  a servirse  di  me,  perchè  me  troverà 
paratissimo  a tutto  quello  mi  comandarà  in  suo  servitio,  et 
li  raccomando  quanto  posso  lo  111.  Sìg.  Duca  di  Somma  mio 
fratello, certificando  V.  S.  III.  che  di  quanto  amorevolmente 
ha  fatto  per  il  passato  in  benefìcio  di  sua  Sign.  la  qual  me 
ne  ha  scritto  particolarmente  sempre,  et  farà  per  sua  gra- 
tia per  l’avenire.  io  ne  h ho  et  haverò  immortali  gratie. 


[■ 
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PiazA  a V.  lU.  Sig.  tanerme  al  spiisao  iiumilmente  raccoiuaa- 
da(o  in  buona  gratia  de  la  Maet.  Chr.  et  sarìi  contenta  ri- 
cordarli al  apeuQ  la  mia  deditisaima  servitù.  Et  con  questo 
faccia  fine  et  me  oilero  et  raccomando  quanto  posso  a V. 
S.  Ili,  quae  feliciasime  valeat,  Romae  xiii)  lulii  MJD.xxx. 
E V.  D.  lU.' 

(firmata)  Vti  Fr,  Am.  Card,  de  S.“  «S."» 

( Direzione  ) Exc.*  Dno.  Duo,  Magno  Magislro  Eran- 
ciae,  uti  fratri  Honor. 

N,*  OCCLII. 

Antonio  Pucci  vescovo  di  Pistoia  a Francesco  I.° 
da  Roma  i8  I.uglio  i53o  C Voi.  N.°  8545  a c.  4). 

Manca  la  sottoscrizione,  ma  nell’occhietto  e nel  Catalo- 
go dice  K Mons.  de  Pistoye  da  i8  Juillet  i53o;  » Art- 
ionio  Pucci  fu  Cardinale  V anno  dopo, 

Syre  ' 

Ringralio  Dio  si  è degnato  farmi  vedere  qnella  bora  tan^ 
to  desiderata  della  recuperatione  del  Signor  Delphino  et 
Monsign.  Dnriiens  vostri  carissimi  figliuoli  | li  quali  in  la 
sua  nativilii  doiiorno  gaudio  a tutto  il  Reame  di  Vos.  Maes. 
Xpianissima  , ma  in  la  loro  restitiitioiie  hanno  donato  alle- 
grezza a Italia  et  al  xpianesimo  tutto;  Perchè  essendo  el 
Regno  di  Francia  el  braccio  dextro  del  Popolo  spiano  era 
conveniente , anzi  necessario  che  el  detto  braccio  recuperassi 
ogni  suo  membro  ; acciocché  tutti  e’xpiani  potessiiio  di  tal 
braccio  godere  et  esultare.  Felici  adunque  figliuoli  e'  quali 
reststuiti  hanno  reuovsto  al  mondo  quel  contento  che  nati 
dettone  al  suo  reame  j per  questo  rendo  di  nuovo  grafie  a 
Dio , et  tanto  maggiore  quanto  la  recupetatione  de  li  delti 
figliuoli  è accompagnata  da  la  aIBnità  et  parentela  con  la 
Maes.  Cesarea  per  la  Regina  donna  Leouora  sua  sorella 
Consorte  dulcissima  di  Vostra  Maes.  xpianissima  come  vin- 
colo indissolubile  di  perfecto  amore.  Et  reputandomi  io  uno 
de’  servi  di  vostra  Maes.  xpianissima , con  quella  , per  el 
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debito  de  la  serrilù  tuia,  el  dell’ una  et  dell’altra  su»  feli' 

, cilli  mi  allegro  et  cougratulo , desideroso  che  tanto  princi- 
pio de  nuova  prosperiti  sia  del  continuo  da  nuovi  progressi 
et  successi  felici  accompagnalo , come  a me  oltre  al  desi- 
derio si  offerisce  viva  speranza.  Et  in  questo  fo  Gue,  ba- 
daudo  sempre  la  mano  a Vos.  Maes.  xpianissima.  Quae 
foeliciler  valeat.  Bomae  die  xviij  Julii  iS3o. 

- Di  V.  Maes.  X.* 

( Direzione)  A la  Maes.  Xpianissima  mio  Signore 
CGCLIII. 

II  eard.  Ercole  Gonzaga  al  Montmorency,  da  Roma 
Luglio  i53o  ( f^ol.  iV.“  8539  )• 

autografa. 

111.  et  Ex.  Monsignore.  Non  dichiarerò  altramente 
a V.  Ex.  di  quanta  satisfaltione  et  contento  mi  sia  stato 
l’haver  inteso  ch’ella  sia  ritornata  con  honore  deUa  sua  im- 
presa, et  habhia  condutti  a casa  li  Serenis.  Ggliuoli  del  Re, 
perché  a bocca  molto  meglio  se  ne  potrà  congratulare  con 
lei  Mes.  Favolo  Porto  mio  Genliihuomo,  al  quale  et  di  que- 
sto et  d’ogni  altro  min  affare  la  priego  sia  contenta  pre- 
stare quella  indubitata  fede  eh’  ella  farebbe  a me  stesso , se 
di  bocca  le  potessi  parlare.  Et  alla  buona  gratta  di  V.  Ex, 
di  cuore  mi  raccomando,  pregando  Dio  le  conceda  lunga  vita 
et  tutto  quello  che  desidera.  Dì  Roma  il  xxv  di  luglio  del 
M.  D.  XXX.  Di  V.  Ex, 

(firmata)  Fratello  e Servitor  Her.  Car.  di  Mantova 
(Direzione)  All’  HI.  et  Ex.  Sig.  Monsig,  il  Gran  Ma- 
stro di  Frauda. 

N.”  CCCLIV. 

Clemente  VII  al  Montinorency,  da  Roma  aG  Lu- 
glio i53o  ( l^ol.  N.°  8523  a c.  s3  ). 

È autografa,  su  pergamena. 

Clemens  PP.  VII. 

Dilecte  Gli  Salutem  et  aposlul.  beuediclionem.  Pergratum 


Digitized  by  Google 


DOCUMKHTl  «TORIO 


3a  1 

fili  nobis  fecisl!  qui  curii  probe  nussus  i|uantuiu  grRtuni  es* 
seiuos  habituri  nuutiurn  restitulionis  iiliorum  tui  Ghristia- 
nissimi  Regia  noalri  in  CUristo  filii  charissimi , id  nobis  te 
maxime  scribeiite  nutum  esse  voluisli  qui  illos  recepisses 
‘ de  quo  maximas  libi  agiinus  gratias  , ut  delieinus.  Rem  eninr 
saepe  actam  et  .procuratam  a nobis  semperque  nobis  opla- 
tam  et  expectatam  nuntiasli.  Àccedit  bis  eliam  pubiiea  uti- 
litas  quae  privatam  iiostram  auget  laelitiam,  ut  ex  hac  re 
eo  uberius  letemor,  quod  ex  illa  universalem  tolae  cbrisliaiii- 
tati  securitatem  ac  salulem  speramus  esse  successuram.  Pace 
enim  et  coniunclione  inier  tuum  clarissimum  Regein  et  se- 
renis.  Caesarem  per  banc  reslitutionem  et  anìiiitatem  confir- 
mata,  omnia  in  melius  casura  conGdimus , tureque  ut  ani- 
mus tui  Regis  ad  pia  quaeque  et  exceba  semper  directiis , 
privatis  compositis,  reroin  publicarum  curam  illius  virlute  ** 
et  loco  quem  inter  Principes  gerii  digiiam  suscipiat  ; le  prac- 
sertim  adborlantc  in  cuius  sane  cxcellenti  pietate,  et  apiid 
^ dictum  Regem  gratia  spem  magnam  hiiius  et  oinuium  lau- 
^j^Àbilium  actioiium  reposuimns.  Sed  quod  in  praesentia  fa- 
cìendum  est , (ibi  Gli  maxime  debeuius  ex  tuo  curii  amore 
*erga  iios , tum  de  nostra  erga  tuum  Regeiu  beiiivulcntia  iu- 
dlcio  , qui  nos  tantne  illius  laetitiae  parlicipes  rpram  primuiu 
esse  volueris,  Deum  orantes  ut  hoc  gandiuiu  iiobls  esse  velit 
diuturnum  ac  perpetuum,  libique  semper  de  tuo  clarissimo 
Rege  beta  ounciare  , nubisque  audire  cuntiiigat.  Qnemadnio- 
duru  baec  tuae  Nobilitali  plenius  et  copiosius  dilectus  Glius 
Rodulfus  Piiis  electus  Faveritinensis  dicto  Regi  cum  siiis 
omnibus  dedilissimus , quem  eidem  Regi  gratulatum  de  liac 
re  dedita  opera  mittimus,  et  nuntius  istic  nusler  explÌGafauiU. 
Quibus  Gdcm  tua  Nobililas  liabebit  indubiani.  Dat«  Rornae 
apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo  Piscalorb,  Die  xxvj  Ju- 
lii  M.D.  XXX.  Pont,  nostri  Anno  sepùino. 

(firmala ) Blosius 

( Direzione')  Dilecto  Clio  nobili  viro  Dom.  de  Morituio- 
ransi  Maguo  Franciae  Magistro 


N.*  CCCLV. 
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Gregorio  Casale  al  medesimo,  da  Roma  l’j  Luglio 
1 5.3o  Cf^ol.  N.”  8559  a c.  14.S). 

È autografa. 

III.  Sign,  La  servili^  et  osservantia  che  io  ho  in  V.  S. 
mi  danno  ardire  di  molestarla  in  tutte  le  mie  maggior  ne- 
ce.«-sii!i  et  occiirentie.  Per  tanto  le  sarò  molesto  in  suplicarla 
mi  vogli  aiutare  in  (jursto  mio  giusto  desiderio.  V.  S.  ha 
d.'.  sapere  ch’io  ho  un  fratello,  c|uale  da  molto  tempo  iu 
(pia  è sempre  stato  capitano  in  tutte  (|tieste  guerre  d’  Italia 
con  Imperiali  et  Venetiani.et  havendo  ultimamente  a Traili 
et  Monopoli  carga  de  cavalli  et  Fanterie,  et  essendo  dopo 
la  partila  del  .Sig.  Camillo  (Jrsinu  rimasto  a lui  il  carico  di 
(pielle  terre  , quale  si  sono  lungo  tempo  mantenute  senza 
danari,  ma  solo  con  promesse,  et  essendo  lui  alla  resa  di 
dette  terre  venuto  a Vcneli.a  con  tutti  quelli  soldati  alli  quali 
Ini  si  trovava  obligato  perla  Signoria,  de' quali  perchò  essa 
Signoria  non  ne  ha  voluto  satisfare  alcuno,  adviene  die  mio 
fratello  si  trova  molto  male  satisfatto  et  contento  di  lei.  E 
accaduto  che  ’l  marchese  del  Vasto,  quale  ha  grande  ami- 
eitia  col  prefato  mio  fr.atello  l' ha  ricercato  ad  andare  sieco 
a questa  impresa  d’  Ungaria  , con  buone  coiiditioni:  Per  il 
( be  io  sto  con  grandissimo  dispiacere  che  da  Ini  non  sieno 
acci Hate.  Però  io  desiderarci  sommamente  ohe  la  Maes.  Olir, 
per  la  devotione  et  servitù  eh’  io  et  miei  fratelli  gli  havemo 
sempre  portato  , si  degnaise  accettarlo  alli  suoi  servitii  con 
farli  qualche  honesta  condiclione,  et  se  non  tale  quale  lui 
ha  havuto  , almeno  in  parte,  che  veramente  se  sua  Maes. 
mi  donasse  x mila  ducali  non  mi  potrebbe  fare  la  maggiore 
et  più  singular  gratia  di  questa,  perchè  saria  con  mio  gran- 
dissimo dispiacere  vederlo  alli  servili!  d’  Imperiali,  et  oltre 
che  a me  dispiacerebbe  per  più  conti,  dispiacerebbe  molto 
più  al  mio  Sercnis.  Re,  la  cui  Maes.  m ha  detto  libera- 
iiiciite  clic  a lei  non  piace  che  dui  fratelli  stiano  con  dui 
principi  poco  amici.  Però  io  supplico  V.  S.  che  mi  vogli 
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aiutare  in  questo  caso,  et  habbiarue  per  excusato  a’  io  le  son 
troppo  molesto  , perché  In  fatti  questa  cosa  mi  è troppo  a 
cuore.  Circa  il  valore  et  sulTicientia  del  prefato  mio  fratello  la 
Ile  potrà  bavere  cognllione  da  tutti  quelli  ebe  si  sono  trovati 
in  queste  guerre  d’ilalia,  et  sopra  l’bonor  mio  io  oso  promet- 
tere ebe  la  non  bavrà  vergogna  di  quanto  la  operarà  per  luL 
Delle  nuove  di  qua  io  non  ne  scrivo  punto  , perché  so 
elle  liionsig.  Rev.  di  Gramolile  ha  suplito  al  bisogno. 

Questi  fiureutiiii  del  papa  teiigouo  per  certo  che  tireiiie 
non  potrà  durare  più  oltre  che  tutto  Agosto , et  dicono 
che  uon  hauuo  altro  che  pane  calivissiino  de  mistura.  È 
vero  che  io  intendo  altrimenti  da  questi  di  Malatesta.  Nou 
altro.  A V.  S.  Ili.  mi  raccomando.  Ua  Roma  aili  xxvij  de 
Julio  M.D.xxx.  » 

Di  V.  S.  III. 

(firmala  ) Fideliss.  Serv,  Gregorio  Casale 
( Direzione ) All’  111.  et  Ex.  Sig,  mio  esser.  Mona,  lo 
Gran  Mastro  di  l'raucia, 

N.*  CCCLVI. 

Il  principe  ili  Melfi  .ilio  stesso  , ila  Aiigoulènie 
27  Luglio  i53o  C FoL.  N°  854o  a c.  3o  ). 

È interamente  di  suo  carattere. 

III.  Sig.  Questa  raatina  lo  thesoriere  Glorie  ha  facto  in- 
tendere ad  lo  duca  de  Somma  et  ad  me  che  dovessemo  man- 
dare uno  gentilhoino  ad  solllcitare  la  expoditione  deli  denari 
per  lo  vivere  nostro  et  de  qtiist^  altri  Signori  forasciti  del 
Regno  de  Napole,  perché  lo  rollo  era  ià  facto.  La  Ex.  Vos. 
sin  advertita  che  appresso  de  Poitcu  sta  impegnato  ala  hostaria 
lo  marchese  de  Montesarcliio  et  lo  Sig.  Ferrante  suo  fratre  sen- 
ni posserse  movere  dclli  in  tanta  exlrema  necessità  che  è uua 
compassione.  Dui  di  sono  è arrivato  equi  il  Sign,  Ioan  Vicenzo 
Ga  mha  Corta  figlio  del  Sig.  Oirlo , persona  conosciuta  de 
lungo  tempo  bori  servitore  de  la  corona  deFranxa  et  morto 
ili  tal  servitio,  quale  Sig.  loanvinceozo  per  non  haver  al* 
tro  modo  ae  iaterieue  con  me  finché  sarrà  provisto . Li 
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irciMnarido  a quello,  quale  supplico  {liaze  liavcre  anche  per 
rucomandati  II  sopto  script!  che  tutta  la  guerra  anno  ser- 
^ito  con  me  al  Re  Cristianissimo,  et  se  per  aventura  serrk 
dato  rollo  per  alcuno  de  noi  altri  ala  Ex.  Vos.  la  certilicu 
che  non  ne  o inteso  cosa  alcuna , et  i:d  sua  bona  gratis  ine 
recomando  con  pregare  Dio  done  salute  et  longa  vita  aU 
Ex.  Vos.  et  tucto  quello  che  suo  core  desidera.  In  Angu- 
lemme  adi  xy  Julii  i53o. 

Marcello  Carazolo  Mes.  Ioanpaulo  Litio 

Lo  Cap.“  Hectore  de  Actia  Cristofano  Lucere 
Lo  Gap.  Camillo  de  h]onte  Lo  Cap,  Marcant.  Lanzalonga 
luangasparro  Carazolo  Lo  Cap.  Nicolò  Grafliano 

Di  V.  Ex.  .^ffectionato  Servitore 
Lo  prencipe  de  Melphe 

( Direzione  ) All’  111.  Mons.  lo  Gran  Mastro. 

( fiotti J Cattiva  la  condòione  de’napo tetani  fuorusiiti,  pessima  ili 
<]iicf;li  che  ciniascro  nel  regno , dove  il  Morone  si  fece  roinislro  so- 
pra i baroni  di  parte  angiovina  d'orribili  crudeltà  ed  esazioni.  Il  prin- 
cipe di  Mein  abbiamo  veduto  più  volte  noininato  ne’  fatti  dì  Puglia 
e d*  Abruzzo. 

N,"  GCCLVII. 

Baldassarre  Carducci  al  suddetto,  da  Àiigonléme  3i 
Iziiglio  i53o  (P'ol.  8538  a o.  ii5). 

E tutta  di  sua  mano. 

III.'  et  Ex.'  Princeps  Etc. 

Hiersera  arrivò  qui  Luigi  Alamanni  mandatomi  espres- 
samente et  in  diligenza  da’  nostri  Signori  con  lettere  scritte 
di  poi  che  haveano  quasi  per  certa,  la  restitutione  di  questi 
IH.  figliuoli  et  mi  commettono  che  subito  a l’arrivata  d’  esse 
io  dovessi  parlare  et  a la  Maes.  del  Re  et  a la  Ex.  Vos. 
.sopra  la  materia  ragionata  piò  volte,  et  a l’una  et  a l’altra, 
con  molti  particolari  che  mi  scrivono.  Io  mi  trovo  al  pre- 
sente malato  et  molto  grave , et  quanto  in  quéste  occasioni 
lui  sia  molesto,  V.  Ex.  il  può  pensare.  Non  ho  saputo 
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hnrA  chi  invinre  a quella,  non  polendo  venire  io,  che  mn* 
glio  aia  informato  de  le  cose  di  1^  et  che  sappia  più  lar^.ì- 
mcnte  1*  iiUenlione  di  quelli  che  mi  scrivono,  clic  il  pre- 
sente apportatore  Luigi  Alamanni,  il  quale  narrerà  lutto  pnr- 
ticnlarmente  et  mi  referirà  la  risposta  et  di  V.  Ex.  et  de 
la  Maes.  del  Re  a la  quale  prieghu  V.  Ex.  che  sì  degni  di 
presentarlo  , et  di  tutto  prestarli  come  a me  medesimo  in- 
dubitata  fede,  la  quale  sarà  contenta  non  si  mcraxigliare  di 
quello  che  hieri  per  Roberto  Nasi  le  feci  intendere , però 
che  sendo  sopravenuto  al  presente  in  tanta  diligenza  il  detto 
Luigi  per  commissione , come  ho  detto , de’  miei  Signori, 
.m’è  necessario  mutare  sententia,  et  dare  cdelto  a (juanto 
mi  è da  loro  Signorie  imposto  et  comandato.  Et  a V.  Ex. 
senza  fine  raccomando  la  povera  città  nostra.  Qnao  UmiC 
valeant.  D’Àngulem  il  giorno  xxxi  Julii  M.  D.  xxx 
Di  V,  Ex,  Servitore 

Baldassarre  Carducci  Orai,  fior{* 
(^Direzione)  Àiriil,  et  Ex,  Sig.  Moiisìg,  il  Gran  Mastro 
di  Fraoqia  Sig.  mìo  Osser.  In  Corte. 

(Nola)  Il  Varchi  racconta  come  1' Alamanni  andasse  in  Francia 
per  conimissione  della  repubblica  a riscotcrc  certi  danari  dovali  dal 
re  , e ch'egli  proatelteva  pagare  con  la  giunti  di  no  soccorso  àlraor- 
dioarto,  dopo  la  realitU£Ìonc  de*  figliuoli . Ma  stando  alla  uarrationc 
del  Varchi , <|uci  fatto  dovrebbe  anticiparsi  di  qualche  mese  ; può 
rimaner  dobbiti,  se  fosse  questo  un  secondo  viaggio  dì  l.uigi , ma  io 
piuttosto  crrdo  nel  Varchi  sia  corso  errore,  perche  il  Dusini , ItU. 
iS,  dice  ì danari  (dnq-ieiuila  Audi  soli)  pagali  dal  re  dopo  la  re- 
stitunone  de' figliuoli  : vorrei  egualmente  cadesse  l' imputazione  data 
al  huou  Alamanni  d’aversi  giuocato  alcuna  parte  di  que'danari. 
Il  Copia-lettere  del  Carducci  da  noi  posseduto  e citalo  a piè  del  Doc. 

finisce  a’a  Settembre  iSaq,  ma  si  sa  ch'egli  inori,  addoloratili 
della  povera  eitlà  nostra  f\a  Francia  nel  iS3o. 

N.**  CCCLVIII. 

Ercole  d’Este  al  Montmoreiicy , da  Ferrara  i Ago- 
sto i53o  N.°  85(J4  « c.  47  ).  ' 

Dalla  metà  in  poi  è scritta  di  suo  pugno, 
llL  Munaig,  SI  come  io  bo  precipua  fede  in  V.  S.  cosi 
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la  priucipal  commissione  che  io  ho  data  a Mes.  Quaino  gprt- 
tilhuomo  de  mia  Camera  et  portatore  di  questa,  el  qual  man- 
do alla  corte  per  le  cause  che  V.  S.  intenderi,  è stata  chel 
la  visiti  in  mio  nome,  et  non  solo  le  dica  quanto  l’ha  da 
fare  ma  se  guberne  secondo  cl  conseglio  di  quella,  E però 
ve  prego  Monsig.  che  vi  piaccia  prestarli  fede , et  essermi 
favorevole  come  I’  ò sempre  stata  , che  le  restarò  perpetua- 
mente obligato.  E per  non  tenirla  con  piò  longa  lettera  farò 
fine,  pregando  Dio  che  sia  sempre  |)ropitio  a V.  S.  alla  qual 
me  raccomando  di  buon  core,  Ferrara  primo  Augusti  i53o. 

Monsignor  io  cognoscerò  adesso  li  effecli  de  le  bone  pa- 
role et  offerte  che  la  Maes,  del  Re  per  sua  grntia  al  mio  par- 
tire mi  fece.  Prego  V.  ,S,  a non  maiicbnre  di  fare  chio  veda 
tal  dimostraliune  di  queste  mie  bonestc  querele,  che  ciaschu- 
no  cognosea  et  el  papa  mcdcsmo  intenda  per  homo  a po- 
sta esser  volimi, à di  Sua  Maes,  che  nni  siamo  rcspetati  in 
falli  et  in  parole  corno  servitori  di  quella  corona,  et  in  ogni 
evento  sia  per  haver  la  nostra  proteelione  eonira  ehi  se  vo- 
glia: io  non  faslidirò  V,  Si  con  più  longa  lettera,  confi- 
dandomi che  per  lo  amor  che  sempre  me  ha  mostrato  sia 
per  far  per  me  corno  per  suo  boii  fratello , che  certo  me 
pole  lenire  tale.  Io  la  prego  a lenirmi  in  bona  gratia  di  quelle 
Maes,  el  certificarle  eh’  io  li  son  gran  siTvItore, 

Vanirò  hon  fratello  Hercale  Estense. 

{Direzione')  A Mons,  lo  ftran  Maestro, 

(No/aJ  Pcmlcva  la  controversia  tli  Ferrara  roniproniessa  neiriin- 
peratore.  ( /Ve/.  /Joe.  Sta),  Ercole  Esleose,  ecfeav,a  che  la  parenieU 
r raniieiria  tli  Francia  fossero  scudo  alla  sua  rasa,  ma  Irovò  polente 
soccorso  dove  oicno  Io  sperava  ; nel  buon  volere  del  giudice. 

W.“  CCCLIX. 

Gottifredo  Caracciolo  allo  stesso  , da  Rotna  a Ago- 
sto i53o  CVol.  jV."  8Ò83  a c.  63). 

E tutta  di  suo  carattere. 

111.”  Sig.  Mio 

Hsvendo  tutta  la  XpianiUi  snmmamente  allegratosi  de  la 
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desiderata  nova  de  la  restjtutiunc  de  li  Sereiiis.  figlioli  de  la 
X.*  Maea.  quanto  oiaggiormeiUe  dcveiio  li  particjluri  et  alTe- 
ctionatissimi.  Per  il  che  io  come  deli  minimi  et  liuiuili  servi 
de  la  X.*  Rlacs,  et  bon  lerviture  de  V,  Ex.  ne  ho  quella 
aumma  cunteiitecaa  et  iubilatioiie  die  liaver  si  potesse  de 
qualunque  cosa  che  più  I?eta  al  luundu  Itayir  se  possa,  pre- 
dando sempre  iioslro  Sign.  Dio  conceda  ad  sua  M ics.  X.* 
lunga  et  felicissima  vita  con  prosperità  et  exaltalioue  come 
lei  medesiuia  desidera  et  li  suoi  servi  sperano, 

' Signor  mio  , benché  de  cussi  minima  cosa  come  io  sono 
non  serria  maraviglia  bavcrsi  poca  memoria  , pure  io  sun 
certissimo  die  V.  Ex.  per  la  grandecr.a  del  ingegno  et  iieni- 
gnilii  sua  ben  se  ricordi  de  la  qualità  de  la  partita  mia  da 
Francia,  la  quale  essendo  stala  come  se  voglia,  non  de  me- 
no la  burnii  servitù  et  iirmo  mio  desiderio  non  cessò  mai 
da  la  solila  alfectione,  come  sciavo  de  sua  X.*  Maes.  et  boti 
servitore  de  Vos.  Ex.  et  Doti  bavendo  fin  qui  facto  altra 
deliberatiune,  aspeclando  sempre  la  tanto  desiderata  et  ad 
S^tDcta  la  Xpianità  felicissima  nova  de  la  reslituliun  de  li 
S^^nis.  figlioli.  Pertanto  al  presente  occorre  far  intendere 
aoVos.  Ex.  che  per  gratin  de  nostro  Signor  Uio  io  sono 
in  Roma,  et  sempre  serrò  liucnilc  servo  de  sua  X.*  Maes. 
observaiido  de  continuo  Vos.  Ex.  per  mio  patrone.  Et  jier 
bave*  io  ragionato  con  el  Screnis,  Cardinal  Gramolile  non 
iniextendo  allrimenife,  si  non  che  in  la  bona  gratiu  de  Yus. 
Ex.  basando  sue  mani  de  continuo  me  recomando.  In  Roma 
adì  a de  Augusto  li'lo.  j 

De  ; OS.  Excell.  Servitore  Goctifredo  Carazolo 
, ( Direzione')  All’  111.  Sig.  mio  Monsig.  de  Memoransi,  Gran 
Maestro  de  Praocia , Padrone  observan,  etc.  . . , 

N."  CCCLX. 

Cammillo  Orsini  al  moilesinio , da  Vicenza  li 
.4gusto  i5.3o  ol.  85y5  a c.  1 18  ). 

È autografa, 

111.  et  Eccell,  Sig.  mio 

^on  Un  altrimeute  fastidita  la  Maes.  Cbr.  del  mio  credito 


3j8  l'nroMr.NTi  srojiif;! 

(1.1  un  tempi}  in  qua,  considetandò  alti  travagli  et  fa.MÌ- 
stidii  ili  die  soa  Macs.  si  altrovava  (>er  la  reciip<}ration(}  dellt 
Kccdleiilis.  Sigli,  lìglioli.  Hora  che  Dio  graiia  la  vedo  usciti 
da  itucste  pccupalioiii , et  st.iiido  coiiliniiamenle  stimolato  da 
quelli  da  chi  ho  pigliato  con  asManza  di  questo  mio  ere* 
dito,  mi  è parso  non  restare  di  Incordarlo  a soa  Maes.  Chr. 
et  tenendo  io  la  Ex.  Vos.  per  mio  precipuo  patrone,  mi  è 
anclior  parso  di  scriverle  la  presente  per  la  quale  la  supplico 
a volersi  degnare  di  prestar  all’  homo  che  in  mio  nome  rac- 
(xirderà  questa  cosa , (jiicl  favore  che  dalla  sua  gentilezza  ho 
sempre  sperato  et  spero  j che  Veramente  ne  le  resterò  tanto 
nhiigatissiino  quanto  dir  si  possa.  Metterò  Gne  raccomandan- 
domi humilmente  alla  S,  V,  Da  Vicenza  alti  xj  di  Agosto  1 53o> 

(Jirmata)  Di  y.  S.  Ili,  Servitore  Camillo  Urtino 
{Direzione')  All’  111.  et  Ecc.  Sig.  gran  maestro  di  Francis. 

t 

N.»  CCCLXI.  . ’ 

(ìe.saro  Triviilzio  ve.scnvo  di'Como  al  .siuWelto,  da 
San  Gian  d’  Angeli  iG  Agosto  i53o  ('  Voi.  iV.”  8^3a 
a c.  1 5G  ). 

È autografa. 

III.  Monsignor  Sig.  mio  osser.  Il  Rever.  Monsig.  dt  Faen- 
za nipote  dello  111.  Sig.  Conte  de  Carpi  et  buono  servitore 
del  Re  è arivato  qui  in  posta  mandato  da  iVos.  SIgn.  per 
congratularsi  con  la  Maes.  Sua  et  Vos.  111.  Sig.  della  venuta 
de’ .Sig.  Gglioli  in  Franza  et  altre  cose  che  Sua  Sign.  expo- 
nerh  . Sarebbe  venuto  drito  da  quella  se  non  fosse  alquanto 
indisposto  : ma  presto  sarà  libero  et  per  mezo  di  quella  li 
sarà  gratissimo  fare  la  riverentia  al  Re  Christianissimo. 

Per  il  camino  Sua  Sign.  intese  che  Fiorentini  et  Sig.  Ma- 
'latesla  haveano  mandato  dal  Sig.  Principe  di  Grangia  uno 
homo  per  venire  a qualche  accordo  al  quale  quando  Fio- 
lentini  non  condescendessero , esso  Sig.  Malatesta , secondo 
dicea  questo  homo  suo,  volea  prendere  partito,  per  essere 
ridotti  Fiorentini  a gran  extremità  dei  vivere.  Alla  buona 
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{;rxtÌR  di  Yos.  IH.  Sig.  qiianlò  posso  mi  ruccomiindo.  Dt  San 
Gmiidangeli  sili  xvi  di  Agosto  M.D.xxit.  Di  V.  III.  Sig. 
* (^firmata  ) Servitore  et  Vescovo  di  Como 
( Direzione  ) Allo  111.  Motisignore  M.on*.  Gran  Mteatro 

, N.*  CCCLXII. 

Galeaizo  Visconti  al  Montmorency  , da  Lodi  il  19 

Agosto  i53o  (Fot.  N.°  8538  a c.  137). 

È certamente  di  Galeazzo,  benché  senz0  firma, 

■i  Èxtratiò  di  cyfra  • 

Signore  mon  fjs.  lo  non  ho  scritto  nè  al  re  nè  a V.  .S. 
del  soccorso  disperduto  et  poi  de  l’accordo  di  Firenxa  et 
delli  capitoli  fatti,  tenendo  per  certo  che  sua  Maes.  et  V. 
S.  sappia  tutto,  et  presto  per  quella  medesima  via  s’ è sap- 
puto  qui  cb’è  di  Monsig.  Card.  Salviati  il  quale  deve  scri- 
verne li  al  Noncio.  Ilura  ognuno  sta  sospeso  pensando  che 
se  farà  di  qilello  essercito , il  quale  si  tene  però  per  certo 
non  partirà  da  11  fino  non  siano  e.sseguite  le  conventioni  in 
essi  ^capitoli  trattate,  nè  passino  più  oltre,  se  non  che  di- 
cono si  vederà  poi , ma  io  dirò  pur  il  parer  mio.  Io  credo 
che  exeguiti  delti  capitoli,  detto  essercito,  ch’è  circa  otto 
railia  tra  lancenescht  et  Spagnoli,  debba  venire  in  qua  et  an- 
dare in  .Astesana,  ma  se  distribuiranno  poi  in  Monferrato 
et  parte  in  Piemonte  ove  te  invernar^nno  si  per  la  spalla 
alle  cose  di  Genoa  et  assicurare  le  cote  dell’  Imperatore,  per 
il  ritorno  suo  , il  quale  io  tengo  non  possi  essere  che  per 
questa  via,  si  anche  perchè  occorrendo  che  questo  Duc.-i 
vadi  a morte,  il  che  non  è già  verisiinile  te  va  appresso 
come  bora  si  trova  che  sta  pur  assai  ben  più  del  solito , si 
trovano  propinqui  ad  fare  il  getto  , il  quale  credo  huno  gran 
voluntà  di  fare  come  si  vede  per  il  continuo  stare  a Pia- 
cenza di  Antonio  da  Leva.  Io  gli  bo  scoperto  il  luoco  del 
male;  bora  pensa  quella  alti  rimedii,  quali  so  per  la  sua 
prudentia  gli  seranno  facili  a pensare,  et  pur  gli  ne  dieo 
uno  , il  quale  si  è che  il  Re  mettesM  da  circa  quattro  mi- 
lia  lanceneschi  con  qualche  numero  de  venturieri  et  sopra 
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tulio  uno  homo  da  bene  capo,  uiel  inarchciato  di  Saluzo.  A 
quello  modo  olirà  seria  impedito  talmente  (sic)  il  suo  ritorno, 
Dietteria  in  gran  travaglio  et  spesa  tutta  Italia,  Prego  nos. 
Sig.  Dio  doni  a W S.  sui  contenti.  De  Lodi  xix  Agosto  i53u. 

(Nota)  1/arrorHo  al  quale  Malalesla  sforzò  i 6orcn1iiiì  fu  a'ia 
Agosto:  t soldati  ledesthì  e spagnuoli  andati  da  principio  a Siena,  ri> 
tnasero  sparsi  secondo  le  occorrcn/.c  iu  Ualia  ; il  gfllo  che  avevano 
Volontà  di  fare,  quello  del  ducalo  dì  Milano , lo  fecero  cinque  anni 
dopo  per  la  morte  del  duca  Francesco  Sforza.  Frattanto  il  duca  era 
io  lutto  dipendente,  anche  nelle  apparenze , dall' imperatore , come 
•i  vedrà  datia  seguente  lettera.  * , 

a 

N.«  CCCLXIIL 

Altra  Comes,  del  22  detto  ff-'ol.  85g5  a c.  1 16). 

È autografa. 

Sig.  mon  fys.  Da  la  corte  del  "Imperatore  qua  sono  ve- 
nute nove  che  bavendo  sua  Maes.  inteso  del  grande  honore 
et  amorevole  demostratioui  fatte  per  el  Re,  M.vdauia  et  lutti 
quelli  Signori  alla  Regina  nel  venire  Suo  , dimostroe  haverue 
un  grande  piacere  et  contentezza,  per  il  che  di  breve  per  con- 
gratularsi et  riiigratiare  el  Re  deve  mandare  un  ambascia- 
tore da  aua  Maes.  Cbr.  alla  quale  medesimameute  el  Sig. 
Dura  de  Milano  ne  mandarà  un  altro,  che  cosi  lo  Impera- 
tore gli  ha  compiacciuto , ma  vole  che  faccia  rapo  dal  suo. 
Del  andare  io  Fi.indra  de  Monsig.  de  Nansot  (Nassau)  per 
accompagnare  el  Gglluolo  suo  ad  prendere  la  possessione  del 
prinripaio  el  altri  beni  del  feu  Monsig.  di  Orsnge,  nò  del 
partire  al  improvisla  da  Augusta  senza  salutare  persona  ha 
fatto  Lansgravi  de  Mais  (Assia)  nò  de  le  richieste  se  fanno 
per  li  Lutheriani  al  P.vpa , sendo  certo  che  de  tutto  per 
Monsig.  di  Moretta  V.  S.  è avisata  , ncftì  gli  dirò  altro. 
Solo  me  resta  dirgli  che  in  Alamania  se  trattava  di  fare  ca- 
piianeo  generale  del  esercito  cesareo  el  Marchese  di  Man- 
tova, ma  aendo  poi  seguito  la  dedizione  de  P ireuza  se  lune 


Digitized  by  Google 


DoarwKJm  rromici  31 1 

non  se  farà  altro,  die  serk  U Une,  pregando  tempre  M.  S. 
Dio  T>  doni  contentezza.  Da  Lode  sili  xnj  di  Agosto  i53o. 

( firmala  ) H vostro  bona  padre  presto  a farvi  servitio. 

’ Galeatio  P'esconte 

( Diretione J Allo  111.  Sig.  Granmaeslro  di  Pranza  etc, 

^ N.»  CCCLXIV. 

Il  (luca  Ercole  d’ Este  al  suddetto,  da  Ferrara 
13  Settembre  i53o  ( JV."  8568  a c.  2<i  ) 

É autografa, 

111.  Monsig.  Havendo  inte.so  le  calde  commissioni  et  pronta 
voluntà  del  Re,  et  cosi  de  la  ex.  V^os.  a beneficio  et  favor 
nostro  , io  ne  ho  ricevuto  tanto  grande  contentezza  quanta 
se  possi  imaginare,  principalmente  perchè  mi  è di  infinita 
alegrpzza  il  cognoscere  tuto  di  che  la  disuntia  di  luoclii  non 
immìniiisca  niente  la  benigna  gratin  di  sua  Maes.  et  l’amor 
de  V.  S.  verso  ^noi , il  die  mi  dà  certissima  speranza  che 
di  quello  perchè  ho  mandato-  a siipplic.are  la  Maes.  del  Re 
et  a pregare  V.  .S.  per  mezo  de  Mes.  Qnaino  gentilhomo  de 
mia  Camera  habbia  a succedere  bono  effetto,  et  cosi  ne  sto  ex- 
pettando  novelle  con  molto  de.syderio,  et  di  quanto  fin  qui 
è fatto  ve  ringralio , Monsig,  con  tutto  ’l  core,  et  ve  prego 
che  quando  accascili  in  proposito  , vogliale  rengratiar  humil- 
menle  la  Maes.  del  Re  del  favore  che  ella  ci  fa,  certifican- 
dola che  tutta  la  casa  nostra  ne  sarà  lien  ricordevole. 

Della  prorogation  del  compromi’sso  che  è stata  necessaria 
fare , perrliè  la  ex.  Vos.  haverà  inteso  el  tutto  dal  conte 
di  Manfreddi,  io  non  dirò  altro,  se  non  che  expetto  el  fine 
con  grandissimo  dcsyderio  , perchè  mentre  La  cosa  pende  mi 
pare  di  essere  quasi  come  ligaio,  se  bene  io  sono  et  ho  da 
vivere  et  morire  servitore  del  Re  et  di  quella  chr.*  corona. 

Monsig,  se  io  sapessi  in  che  far  servitio  a V.  S.  senza 
esserne  advertito  lo  farei  molto  voluntieri,  ma  perchè  noi 
so , io  prego  V.  S.  che  mi  faccia  intendere  se  sono  atto  a 
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•ervirU  in  alcun  conto,  che  mi  farà  singular  dono.  Et  pre- 
go Dio,  Monsig.  che  hahbia  V.  S.  in  sua  santa  guardia , et 
a lei  molto  mi  raccomando,  l'errara  xii  de  Sclt.  i53o. 
(firmata)  Di  F.  Jll.  Sig. 

Bori  fratello  el  Duca  di  Chartres 
(Dircz.')  A Monsignor  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 

(Ao/o)  Vcd.  Doc.  33a. 

N.»  CCCLXV. 

II  duca  Francesco  Sforza  al  re  Francesco  I,  da 
Cremona  19  Settembre  i53o  ( Fol.  iV.“  85G8a  c.  18). 

È autografa. 

Chr.""  Rex  et  Due.  Due.  Osser."*'  , 

Avendomi  la  calamità  de’  tempi  , agionta  ala  grave  inCr- 
mità  mia  da  quale  sono  stato  oppresso  già  longo  tempo,  fat- 
to incorrere  coiitumatia  con  la  X.*  M.  V.  in  non  bavere 
mandato  più  presto  uno  mio  da  quella;  si  per  il  debito  de 
la  servilute  et  osservantia  qual  gli  debbo,  quanto  anche  per 
congralularrae  de  la  felice  recu|>eratione  de  suoi  Serenis.  tì- 
■glioli,  avenga  che  per  lettere  et  per  il  suo  venuto  per  tal 
causa  in  Italia  babbi  fatto  tal  officio,  non  ho  impcrhò  vol- 
suto  perseverar  in  tal  tardanza , et  cosi  mando  da  quella  lo 
egregio  Io.  Stephano  Robbio , uno  de  miei  secretlarii,  quale 
in  mio  nome  apresso  V.  X.“  M.  purgarà  ogni  passata  ne- 
gligentia,  gli  farà  la  debita  reverentia , et  gli  expooerà  quan- 
to da  me  haverà  in  commissione.  La  supplico  aldirlu  con 
sua  solita  beniguitate,  et  prestargli  integra  fede,  et  qual 
faria  ad  me  stesso , et  havermi  qual  burnii  servitore  che 
gli  sono.  Per  suo  in  ogni  occorrentia  ricomaudomi  et  cosi 
liumilmente  gli  baso  la  mano.  Da  Cremona  ali  xix  di  Settem- 
bre nel  M.  D.  XXX. 

(firmata  ) De  V os . X.»  Mayestà  Ilumill.  Servitore 

Francesco 


(Tioto)  Ved.  Roc.  N.*  363. 
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N."  CCCLXVI. 

Il  medesimo  al  Moiitmoreucy , dello  slesso  goirno 
( Fol.  iV."  84G8  a c.  37  ). 

£ autografa. 

Tu.  Domine  tsnquam  frater  honor.'  Mandando  noi  ad  quella 
corte  da  quella  X.'  Maes.  Per  il  debito  de  nostra  aervitute 
lo  Egregio  Io,  Stepbaito  Robbio  nostro  secrettario  dilectiss. 
bavera  anchor  commissione  essere  in  nome  nostro  da  la  Sig. 
Vos.  et  pregarla  ad  volerci  mantenire  in  bona  gratia  de  Sua 
Maes.  X.*  et  aiutare  et  favorire  tutti  li  nostri  affari  in  quella 
corte:  Cosi  pregamo  si  degna  aldirlu  et  credergli  quanto  ad 
noi  propri  et  far  come  in  lei  speramo,  che  sempre  ne  ba- 
veri correspondenti  : et  cosi  se  gli  offeremo.  Da  Cremona 
ali  XIX  di  Settembre  M.D.  xxx. 

De  VS.  111.  (^firmata  ) Fratello  Francesco 

A M t c V s T.  À.  s. 

(^Direzione')  Al  HI.  Signore  Grande  Mastro  di  Pranza 
nostro  come  Fratello  honor. 

N.°  CCCLXVII. 

Ottaviano  Sforza  vesc.  di  Lodi  a M.  de  Villandry 
da  Murano  19  Seti.  i53o  {Fol.  JV.°  SS-jo  a c.  91  ). 

È autografa. 

Monsignore  a la  bona  gratia  di  Vos.  Sig.  mi  raccomando. 

Monsignor,  a la  partita  di  Monsignore  di  Auranghes  da 
Vinetia  , per  1’  amore  che  sua  Sign.  Rev.  me  porta  me  co- 
ulisse che  volendo  io  scrivergli  in  Francia  driciasse  le  lit- 
lere  mie  io  mano  di  V.  S.  perchè  quella  sarè  contenta  poi 
mandarle  dove  sua  Sig.  Rev.  sì  fnsse  ritrovata.  Però  es- 
sendo io  quello  vero  et  bono  servitore  che  sono  a la  Maes. 
Cbr.  comune  patrone,  et  per  la  observantia  porto  al  pre- 
detto Rev.  Monsig.  di  Auranghes  voluntieri  piglio  ardire  di 
scrivere  questa  mia  a V.  S.  pregandola  sia  contenta  man- 
di re  Cdatamente  la  sua  alligata  al  pred.  Monsig,  mio , che 
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gli  restarò  multo  ubligutu.  £1  ricurdo  a V.  S.  che  se  da 
canto  di  qua  iu  vaglio  o posso  in  suui  secvicii , lui  vuglia 
comandare  et  usare  di  me  come  di  buutiu  fratellu , piercbè 
cun  eiTelli  cunuscerà  che  tanlu  sarà  il  desideriu  niiu  di  ser- 
virla et  fargli  cosa  graia , quautu  il  desideriu  suo  di  essere 
servita.  Cusl  di  buuii  cuure  me  gli  olierò  in  anima  et  in 
corpo.  Eli  iterum  atque  iterum  me  raccomando  pelando 
V.  S,  sia  cunleuta  darmi  adviso  con  una  sua  di  la  ricevuta 
di  queste  mie,  et  di  haver  latto  dare  la  sua  a Aionsignore 
di  Avranghes,  et  multo  raccomandarmi  a sua  Sig,  Itev. 

Di  V'enetia  a Murano  li  xix  di  Settembre  M.D.xxx. 
(yi/wfltó  ) botto  amico  et  fratello  II  l'escavo  di  Lodi 
( Direzione)  A Monsignore  di  Villandrj. 

(A^o/o)  \eà.  Doc.  3oi, 

N.'’  CCCLXVIIla 

Clemente  VII  al  Montmorency , da  Ostia  5 Otto- 
bre i53o  ('rol.  A."  8535  a c.  78  ) 

E su  pergamena. 


Clemens  PP.  VII 

Dilcrte  fili  Salulem  et  apustulicam  benedictionem.  Ex  con- 
suetudine tua  in  ainaiitem  blium  nobis  te  exliibendu  assidue 
perspicimus  et  intelliginius  laudabilia  ollicia  quae  prò  nuliis 
apud  Christianissiuium  tuuui  Regem  nostrum  in  Chrislo  fi- 
bum  charissiiuum  qiiotidie  praestas,  digna  illa  qnidem  tuo 
calhoiico  animo  et  in  nos  amore,  et  nobis  seinper  maxime 
grata,  in  qiiibus  te  hurlantes  ut  Solita  benivulenlia  persi- 
stas  , vicìssiin  optabimus  oflerri  nobis  occasioncs  per  quas 
quantum  grata  ea  nobis  acciderint  tuae  iVobilit.iti  ustendere 
pnssiniiis  , qucmadmiidiim  liacc  dillusius  et  latius  ex  diclu 
Girdinale  intelliges.  Datum  Ostiae  sub  annoio  piscaloris  die 
v.  Uctobris  M.D.xxx  PonliGcatns  nostri  anno  septimo 

(^Jirmata)  Evangelista 

( Direzione  ) Dilecto  filio  nobili  viro  Dum.  de  Moulmo- 
ransi  Alagno  Franciae  Magistro 
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(I^otu)  Il  cardinale,  credo  dì  Carpi,  doveva  caserc  Dominato  m 
altra  lettera  scritta  cooleniporaTieamcnte  al  re. 

N.»  CCCLXIX. 

Io.  Ioachim  al  medesimo , da  Hampton  Court  8 
Ottobre  i53o  (Voi.  1S°  8538  a c.  lai). 

È autografa. 

III.  et  Ex.  mio  Sig.  Otter. 

Solicitandome  questo  8ereiiis.  Re , modestamente  però , _ 
per  el  pagameuto  de  ^Novembre  hormai  vicino,  .et  intenden- 
do 8.  M,  si  come  la  mi  dice,  eh' a quel  tempo  oltra  sii 
ordinarli  xxxxvii  mila  cccLviii  senti  in  Ciles  gli  seran  pagati 
I.  mila  scuti  in  deductione  della  somma  gli  debbe  el  Uir." 
Re  per  conto  de  l’Imperatore,  per  satisfar  alla  dimanda  de 
S.  M,  el  per  non  mancare  del  oQilio  conveniente  alla  carica 
et  commissione  cb’  a Sua  Cbr,  Miies,  et  a Madama  piacque 
danne,  bo  preso  mandare  da  V.  Ex,  el  presente  mio  don 
Andrea  per  parlargli  de  questa  causa,  et  in  quanto  scrii 
bisogno  de  queste  delle  somme  et  pagamento  insieme  con 
Mess.  Antonio  Jnge  solecitnre  Rexpeditione  et  secondo  1’ u- 
sato  mudo  et  ordine  portare  le  somme  et  sborsarle  a Cales, 
Suplico  V.  Ex.  farme  gratia  credere  esso  don  Andrea  co- 
me me  stesso,  et  tanto  prestargli  del  suo  favore  che  delia 
promessa  per  Madama  fattagli  in  capo  vii  anni  el  pover 
don  Andrea  iìdel  servitore  ne  possi  godere  el  frutto,  et  pre- 
gare per  lunga  et  felice  vita  de  V.  FJx.  In  buona  gratia 
della  quale  hiimilmente  raccomandandomi  faccio  fine,  Damp- 
lon  cori  li  viii  Ottobre  M.D.xxx. 

Di  V.  Ex. 

(^firmata  ) Humil.  et  O^edient.  Servitore  Ioachim 
(^Direzione')  All’llL  et  Ex.  mio  Sig.  Osser.  el  Sig.  Gran 
M.aes.  de  Francia  alla  Corte 
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li  princ.  di  Melfi  e il  duca  di  Somma  allo  stesso, 
da  Anversa  i8  Ott.  i53o  iV.“  Sòòg  a c.  43  ). 

È autografa, 

111.  Signore.  V.  Eccell.  si  ricorda  die  l'altrhieri  essendo 
giunti  qui  d’ Italia  Ciarlo  Seripando  e ’l  Bastardo  di  Mon* 
fune,  le  presunlaruuo , esseudo  lei  a tavola,  due  lettere  del 
liev.  Cardinal  di  Àgramonte  1’  una  , et  1’  altra  del  Ambas- 
sator  di  Ferrara.  Et  perchè  in  quel  tempo  che  giunsero  era 
gih  data  la  lista,  non  si  ritrovarono  inclusi  in  qudla.  Adesso 
vengono  a V.  E.  La  qualità  et  serviti!  loro  lei  potrà  vedere 
nel  sotto  scritto  capitolo.  Noi  li  raccomandiamo  al  lei  quanto 
ne  sia  possibile , supplicandole  le  piaccia  ordinare  che  siano 
trattati  come  li  altri  suoi  pari.  Oltra  ciò  le  fccemo  a sapere 
che  in  quest*  hora  ci  è stato  ordinato  che  vogliamo  dislog- 
giare di  qui;  perciò  la  supplicamo  che  voglia  ricordarsi  de 
li  stati  nostri , perchè  la  necessità  che  ci  preme  è troppo 
grande,  et  bisogna  che  siamo  importuni  ; et  semu  tutti  giunti 
iid  un  passo  che  non  Sapemo  che  farne  se  V.  E.  non  pro- 
vede , in  grafia  dela  quale  ne  raccomandamo  di  continuo 
humiliiiente.  In  Ambersa  a di  xviij  di  ottobre  M,  D.  xxx. 

Di  V.  Eccell. 

bumili  et  obbedienti  servitori 

(Jtmiati  ) Lo  pratese  de  Melphe  lo  duca  de  Sumina 

( Direzione  ) All’lll.  et  Eccell.  Sig.  Mona,  lo  Gran  Mastro 

{Piota)  Vcd.  Doc.  '356. 

N.“  CCCLXXI. 

Guleaczo  Visconti  a Fra»cesco  I,  da  Mantova  i8  Ot- 
tobre S.  A.  ma  probabilmente  i53o  ( Voi,  iV."  8607 
a c-  4»  )• 

È autografa, 

Syre,  cl  Sig.  Duca  di  Mantova  me  ha  monstrato  li  suoi 
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cavalli  turchi  acciò  uè  elcijgia  duci  per  Voa.  Maea.  il  che 
ho  fatto  de  li  megliori  li  sono,  ma  non  sono  portanti.  A- 
preaso  me  ha  moiistrati  duoi  grandi  et  belli  corseri  de  sua 
razza  de  tre  anni  et  non  piò,  li  quali  seranno  per  l’anno 
che  vene,  al  mio  iudicio , boni  per  Vos,  Maes.  se  perse» 
veraranno  come  monstrano , nè  altro  corsero  ha  di  alcuna 
sorte,  perchè  li  daria  a Vos.  Maes.  de  bono  cure,  da  la  . quale 
è tutto  lutto  servitore,  e dice  pubblicamente  alevu,  et  che 
beato  luy  se  non  lo  havesse  mai  lassato,  et  multe  altre  pa- 
role non  licite  ad  scrivere,  che  secò  la  line,  pregando  sem- 
pre Nos.  Sig,  Dio  doni  a V.  M.  tutti  li  suoi  contenti.  Da 
Mantova  sili  xviij  di  Ottobre. 

( firmata  ) Il  vos.  treshumble  et  tresobejrsant 
Serv'ilor  e tugeto  Galeatio  Fesconte 
( Direzione  ) Al  Christinissimo  Re  mio  Sopr|no  Sign. 

{Note)  Si  vede  il  Gooxaga  non  era  contento  delta  sorte  sua,  ben- 
ché latto  duca. 

•JN.*  CCGLXXII. 

/ 

Altra  come  sopra  del  t8  Ottobre  (Voi.  N.°  855g 
a c.  i3y  ). 

É un  decifrato. 

Lettere  dei  Sig.  Galeatio  Visconte  di  Manloa  xriij 
Ottobre  extratte  di  cjfra.  ■ 

Sire,  io  sono  stato  alla  gloriosa  Madonna  di  Loreto,  uve 
non  ho  mancato,  tutto  peccatore  che  sono,  fare  il  debito 
per  Vos.  Maes.  Chr.  Signori  (ìglinoli  et  per  tut|i  gli  vostri. 
Dopoi  sono  venuto  a Ravenna  et  dreto  al  mare  pec  venire 
a Venetia , dilibrrato  sappere  tutte  le  iutentiune , et  arrivato 
a Chiogia  ho  trovato  il  duca  di  Milano  già  di  duoi  giorni 
arrivato  11 , et  il  medemo  giorno  arrivoe  don  Anluniu  Cbarli 
vostro  oratore  che  ha  insuspetito  ognuno,  quale*visitai  et 
menai  meco  nella  barca  mia  sino  al  Bucciuturo  del  Duce  , 
ove  andoe,  et  per  me  se  gli  sono  fatti  tutti  gli  hoiiori  pos- 
sibili , atteso  la  persona  lo  manda.  Li  particolari  de  gli  bo- 
llori fatti  al  predetto  Duca  sono  li  soliti , lassandoli  scrivere 

T.  IL 
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alli  oratori  vostri.  In  Veiittiu  me  sono  oxpcdito  dal  pred.  Du- 
ca, et  Oiialiueiile  Ilo  piulla  *“■’  gi!<  come  la  volev.a: 

]>atientia  sino  a tempo  uieglio.  In  Venetia  steli  sido  duui 
giorni,  havendo  bavuto  gli  raggionamenti  me  erano  apparsi 
Il  proposito,  et  venuto  a Ferrara  ove  ho  trovato  il  Duca 
Solito  ; dopo!  sono  giolito  qua  in  Mantova  ove  ho  trovato 
il  Marchese  novo  Duca  in  grossa  mala  contente.sa  del  Im- 
peratore. La  causa  , Sire  , è che  il  prodotto  ha  mandato  a 
nliutare  la  moglie;  va  dicendo  che  non  la  poteva  bavere 
tolta  perchè  quella  di  Monferrato  morta  era  la  sua  vera 
.sposa,  et  di  essa  porta  il  dolo  lui  et  tutta  la  corte,  et  è ve- 
rissimo che  lo  era.  Lo  Imperatore  lo  ha  assai  pregato  la 
tollesse  , et  lui  ha  risposto  che  non  vole  dopiia  che  non  fac- 
cia figliuoli,  et  che  questa  non  è in  termine  de  iie  fare, 
ina  che  «qiplicava  tenesse  la  mano  afiinché  havesse  questa 
secunda  di  Monferrato  ; al  che  ha  risposta  non  poterlo  fa- 
re, perchè  ha  promesso  la  dola  et  il  stato  al  Pailaiino,  mo- 
rendo il  marchese  novo,  quale  lo  farà  presto  se  dio  non  lo 
soccorre  di  possanza  absoluta. 

Sire  , tale  risposta  ha  talmente  disperato  il  pred.  Marche-  * 
se  di  Manloa  che  ha  spacciato  il  conte  Nicola , che  è il  pri- 
mo homo  habbia,  con  expressa  comissione  all’Imperatore 
di  dirgli  che  lo  supplica  faccia  per  lui  come  di  sopra,  et  se 
non  lo  farà  li  dica  che  mai  piè  lo  servirà,  vedendo  non  ha 
reconuscenza  del  passato  contea  a tante  promesse  fatte  a lui 
di  sua  boccila  propria.  Vero  è che  quanto  alla  sovereuilà  non 
mancherà,  et  ha  comandato  al  pred.  conte  che  non  li  stia 
più  di  dicci  giorni,  forte  delilirrato  botarsi  nelle  braccia  vo- 
stre in  tutto  se  l’ Iiiiperatore  li  mancha , come  io  credo 
farà,  per  conoscerlo  homo  duro.  Et  acciò  V.  M.  Christ. 
sappia  tutto,  il  detto  toiperatore  ha  mandato  alla  Marchesa 
di  Monferrato  pregarla  per  il  Palatino  forte  forte  , la  quale 
li  ha  risposto  apertamente  che  bora  che  non  ba  che  una 
fiolla  non  la  vele  mai  maritare  fori  di  Italia  per  multe  rag- 
giane,^et  pur  l’imperatore  continua  per  il  Pallatino , che 
non  seria  ^ per  vostro  benefìcio.  Bene  dico  che  la  sopra- 
detta  Marchesa  la  vorria  dare  al  Duca  di  Milano  più  presto 
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t;hn  ad  altri,  et  io  vedo  che  ’l  dello  Duca  non  ae  riaulve, 
perchè  il  Papa  li  tene  pure  parola  di  darli  la  nepote,  la  quale 
torrà  se  lo  pred.  vorrà , et  non  solo  quella , ma  quella  al> 
tra  vorrà  il  Papa. 

Sire  quella  è saggia,  ma  pure  io  le  dirò  che  deve  di- 
scoiicìare  ancbora  questa  il  che  penso  serà , vedeudo  il  duca 
di  Albania  al  camiuo  ove  va. 

Sire',  la  predetta  Marchesa,  non  volendo  el  duca  di  Mi- 
lano la  sua  , ha  sua  inteutione  darla  a Maiitoa,  non  ostante 
il  passato. 

Et  pure  io  ricorderò  fidelmente  che  V.  M.  deve  per  il 
mancho  fare  tanto  verso  la  detta  Marchesa  pur  di  casa  sua, 
che  non  la  marita  se  non  per  sue  mani,  quanto  agli  effet- 
ti ; et  gli  prometto  che  s’ io  non  havesse  sapputo  quello  so, 
per  paura  di  non  errare,  non  sappendo  come  stia  V,  M. 
con  l’ Imperatore , poi  la  pace  seria  andato  dalla  pred.  ad 
dirli  il  mio  parere. 

Sire , io  vado  a Milano  ad  expedirme  per  venirmene  da 
V.  M.  de  dritto  per  dirgli  quello  ho  operato  per  lei , il  che 
so  le  aerb  gratissimo  oldirlo  da  me»  et  l’assicuro  che  se 
havesse  il  modo  di  spendere,  non  seria  mai  partito  : tutta- 
volta  poi  haverò  parlato  con  lei  che  è più  che  uecessario, 
se  ricorderà  buono  rimedio  al  ritorno  necessarissimo  corno 
per  sua  prudentiagìudicarà:  che  serà  la  fine,  pregando  nos.  Sig. 
Dio  doni  a V.  M.  li  suoi  coutenti.  Da  Mauloa  allixviii  Ottobre. 

( Nota)  Del  viaggio  fatto  in  questi  mesi  «lai  duca  Francesco  a Fer- 
rara e a Venezia  , e d*una  specie  di  congresso  Icnulo  in  quest*  ultima 
città,  abbiamo  notizia  dal  Rosmini  : il  motivo  del  congresso  si  può 
dedurre  dal  Faruta  che  fosse  la  recupera  del  castello  di  Milano,  cd 
i pagamenti  a ciò  necessari.  Federigo  duca  di  Mantova  ebbe  in  moglie 
I*  erede  di  Monferrato:  gli  era  stala  avanti  fidanzata,  come  anche  si 
leggerà  ne* documenti  che  seguono,  un'altra  sorella  di  lei,  che  mori, 
Madamigella  Maria.  Quale  sì  fosse  la  moglie  attempata  che  Tioipera- 
tore  voleva  dargli,  non  so;  se  i Gonzaga  si  estinguessero,  Mantova, 
come  Milano,  tornava  all*  iiiipero.  Quel  marciose  nuvo  c il  picculti  ni- 
pote di  Gio.  Giorgio  ulUoio  de’ Palcologhi , che  nell*  infanzia  mori. 
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N.*  (XCXXXIIL 

Leonardo  Perumbo  allo  stesso  re,  da  Casale  di 
Monferrato  20  Ottobre  i53o  (Voi.  N.°  8C.ii  ac.^a). 
È autografa. 


Sire 

Ali  sedere  del  presente  gionsi  a Casale,  et  presentate  le 
lettere  a Madama  la  IMurchese , avendo  trovato  la  cosa  al- 
tramente che  Vos,  Maes.  pensava,  si  per  causa  della  morte 
de  Madamecella  Maria  , corno  anchora  del  modo  del  trat- 
tato del  matrimonio  tra  ditta  Madamecella  et  il  conte  Pa- 
latino, il  quale  non  era  a quel  modo  che  V.  M.  era  stata 
informata,  che  ditto  Conte  sposasse  ditta  madamecella  Maria 
et  che  lo  Sig.  Io.  lorgie  volesse  essere  de  chiesia,  et  per  que- 
sto mi  parse,  conosseudo  la  Maes,  Vos.  desiderava  con  gran- 
dissima alTeccione  che  succedesse  matrimonio  de  monsignore 
il  marchese  de  Salluzo  et  de  la  figlia  de  Monferrì  per  unir 
questi  duy  stati , deli  quali  Vos.  Maes.  ne  poria  poy  tirare 
più  servicio,  et  anchora  per  il  beneficio  et  quiete  de  ambe- 
duy  li  stati , non  ostante  la  morte  dela  primo  genita  m*  è 
parso  operare  la  mia  comissione  de  1’  ultima  et  sola  figlia, 
et  cossi  exposi  a la  prefata  madama  la  intencione  et  desi- 
derio de  Vos.  Maes.  con  quella  instancia  che  me  parse  ne- 
cessario. Et  trovando  ditta  Madama  molto  dolorata  per  la 
morte  dcla  prefata  madamecella  Maria , la  quale  aveva  rad- 
doppiato il  dolore  del  figlio , benché  la  se  confortasse  molto, 
et  quasi  de  morte  a vita  per  la  visitacione  factali  per  me 
in  nome  di  Vos.  Maes.  la  quale  s’è  dignata  aver  memoria 
de  una  sua  humile  serva , niente  di  meno  per  quella  sera 
non  me  fe’  altra  risposta  se  non  che  la  me  disse  che  molto 
restava  maravigliata  che  si  fosse  levato  tal  fama  di  ley,  che 
per  meglio  maritare  sua  figlia  , eh’  era  suo  particolare  ape- 
tilo  o vero  interesse  che  la  cerchasse  de  estinguere  la  casa 
de  Monferrli,  et  che  may  per  ley  fu  pensato  non  che  tratato 
de  fare  il  prefato  marchese  suo  congniato  de  eclesia,  et  con 
questo  per  quella  volta  non  mi  fece  altra  risposta , in  el  resto 
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diceodo  che  non  esiendo  la  coaa  conio  Vos.  Maes.  la  iniende- 
va,  li  riucresceva  di  non  posserli  saliafare  ala  sua  diniaiiJa. 

Parsime,  dopo  che  non  aveva  hauto  risposta  che  mi  sa- 
tisfacesse, vedendola  cossi  addolorata,  dopo  averla  confortata 
da  parte  di  Vos.  Maes.  assicurarla  che  Vos.  Maes,  tciieria 
sempre  la  proteiione  di  ley  et  de  sua  figlia,  e del  stato, 
che  ogniuno  conosseria  che  la  non  era  abandonala  dal  suo 
sangue,  et  non  dirli  altro,  ma  visitar  il  prefato  marchese 
da  parte  di  Vos.  Maes.  il  quale  ne  ebe  grandissimo  piacerei 
et  molto  desidera  far  servicio  a Vos.  Maes.  ringraciandola 
humilmeote  dela  memoria  che  li  piace  bavere  deli  soy  ser- 
vitori , et  che  del  stato  et  dela  persona  lo  metterà  in  ser- 
vicio de  Vos.  Maes.  ongni  volta  che  celi  venerà  la  occa- 
sione, et  che  vi  piacerà  comandarlo. 

Il  d)  apresso  mi  parse  ritornare  a parlare  ala  prefata  ma- 
dama , et  con  la  medesima  instaucia  et  con  quelle  rimostra- 
cioni  che  meglio  mi  parseno  li  feci  intendere  quanto  Vos. 
Maes.  desiderava  questo  matrimonio  et  unione  de  dny  mar- 
chesati si  facessero,  per  la  quiete  de  tutti  li  duy  stati  et 
stabilimento  del  governo  in  sua  Ex.  et  molte  altre  dimo- 
Stracione  necessarie  sopra  ciò,  che  seria  lo ngo  scriverlo.  Sua 
Ex.  me  rispose  che  non  essendo  le  cose  in  quel  termine 
su  eh’  era  fatta  la  mia  espidicione , che  ley  non  saperla  che 
rispondere  altro , si  no  che  non  avendo  altro  che  una  figlia, 
pensarla  bene,  primo  che  la  collocasse , di  pregar  Dio  la 
dirizasse  al  meglio,  et  havendo  hauto  lettere  de  l’Imperatore 
primo  che  dala  Maes.  Vos.  dopo  la  morte  de  la  prima  che 
li  scriveva  che  volesse  esser  contenta  de  nou  voler  dellibe- 
rare  del  maritar  de  sua  figlia  che  primo  non  avesse  lettere 
sue,  percliò  pensava  de  collocarla  bene,  et  poi  che  sua  Ce- 
sarla Maes.  li  aveva  scritto  questo , che  la  non  posseva  de- 
terminar de  la  figlia  altro,  beu  desiderarla  possere  fare  cosa 
grata  a Vos.  Maes.  da  la  quale  aveva  a procedere  ogni  suo 
bene.  A questo  rispusi  die  se  tanto  desiderava  far  cosa  grata  a 
Vos.  Maes,  per  il  presente  non  ne  posseva  far  nulla  piò  grata 
che  questa,  dala  quale  ne  li  riussiva  più  beneficio  che  a Vos. 
M.  ‘ uè  altra  risposta  che  simile  ala  prima  ne  ho  possuto  bavere. 
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Sire , qui  è uno  iinbiusiator  de  1’  Imperatore  , et  poco 
di  sono  11’  è partito  un  altro  il  quale  è quello  eh’  è venuta 
per  coiidolerse  con  la  [irefala  madama  dela  morte  de  raa- 
damicella , et  lui  a portala  la  lettera  eh'  o ditto  di  sopra  , 
et  se  espetla  qui  fra  octo  di  la  voluiitli  de  1’  imperatore, 
et  per  che  Vos.  Maes.  sapia,  qui  sono  stati  e sono  molti 
che  proccurano  de  bavere  questa  Sign.  Margarita,  l’ impe* 
ratore  per  alchuno  deli  soy  et  se  crede  qui  sia  il  ditto  conte 
palatino , perchè  lo  gentiihuino  eh’  è venuto  a condolerse 
dela  morte  de  1’  altra  è servitore  del  ditto  conte  $ altri  cre- 
derlo che  Mnnsiur  de  fleoren  che  prima  aveva  procurato 
averla,  ora  procura  più  che  may;  Il  marchese  de  Maotoa 
ave  rcnunciata  la  figlia  dcla  regina  de  Napoli  et  procura  de 
aver  questa  , dicendo  che  avendo  fatto  torto  al  altra,  voleva 
ricompensare  con  questa,  et  de  l’altra  ne  a portato  il  dolo; 
praticasc  anchora  con  il  duca  di  Milano  ; il  duca  de  Urbino 
la  procura  de  avere  , et  voria  far  cambio,  dico  dare  sua 
figlia  al  Marchese  et  torre  madamicella  Margarita  per  il  fi- 
glio; il  Papa,  se  ben  noia  mandata  a dimandare  per  suo 
nepote,  l’a  pur  mandato  a visitare  madama  et  farle  molte 
offerte , et  che  desidera  che  sua  figlia  sia  ben  collocata , et 
molti  altri  partili  seli  offereno,  e tutto  questo  per  causa  chel 
prelato  Sig.  Marchese  suo  barba  è mal  sano,  et  anchora 
che  desidera  aver  moglie,  lè  impossibile  che  possa  aver  figli 
uè  viver  troppo  togliendola,  et  morendo  detto  Marchese, 
succede  al  stato  ditta  madamicella  Margarita,  et  questo  l’è 
cussi  , se  altro  non  li  è in  contrario,  per  eh’  io  ho  visto 
certi  privilegii  de  confirmacione  et  nova  donacione  da  l’im- 
perator  Carlo  quarto  et  confìrmata  per  tutti  li  altri  impe- 
ratori successivamente  fino  a questo,  ch'è  Carlo  Quinto,  per 
lo  quale  privilegio  fa  confirmacione  et  nova  dpuacioìie  de 
tutte  le  terre  del  Marchesato  de  Monferrii  ad  un  marchese 
loanne,  ai  soy  figli  e eredi  e successori  mnscoli,  et  femene  in 
defante  de  mascoii,et  ditta  confirmacione  et  nova  donacione  è 
molto  ampia,  etcstendese  da  Susa  fino  a Vercella  et  Alisaiidria, 

Sire,  vedendo  io  questa  dona  tanto  assicurata  de  questi 
soy  privilegii  et  investiture  continuati  per  tanti  imperatori, 
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et  maxime  per  questo  ultimo  il  quale  di  uovo  a voluto  ve- 
der ditto  privilegio  di  Carlo  Quarto , et  cossi  cliel  prelato 
imperatore  la  conlìrmata  in  lo  governo  insieme  con  lo  pre- 
lato Marchese,  et  cogniosse  la  indisposicione  del  ciigniat», 
pense  sicuro  sua  figliola  marchesa  de  Munierrà,  et  secondo 
posso  conossere , tende  a grosso  matrimonio  si  per  la  ragione 
sopra  ditta , si  per  esser  sola  , si  anchora  per  li  grossi  par- 
titi li  si  sono  presentati,  corno  ditto  di  sopra,  in  modo  con 
questa  dispaccia  non  vedo  se  possa  octener  il  mariagio  con 
monsignor  lo  marchese  de  Salluz^.o;  vedendo  ancora  la  bona 
vohinili  de  la  prelata  madami  verso  Vos,  Macs.  poria  es- 
sere che  replicando  se  octenesse  non  ostante  che  lo  trovo 
dificile:  ben  dice  non  la  dare  al  conte  palatino  nè  credo 
n’abia  gran  vuluntk , benché  lo  matrimonio  de  l’altra  fosse 
gii  concluso  et  determinato. 

Sire,  perchè  la  Maes.  vos.  me  comanda  che  io  non  parta 
di  qui  sino  non  abia  risposta  dala  Maes.  vos.  li  piacerà 
mandarme  il  bon  voler  suo,  et  quello  pigliarù  pena  de  lo 
accomplire,  pregando  nostro  Sig.  Dio  conserve  sua  sacri 
persona,  et  li  done  quello  più  desidera.  Da  Cassale  S.  Eva- 
si! ( cioè  di  Moiìferrato  ) xx  octobre  i53o. 

( firmata  ) De.  M.  X." 

Humilissimo  et  hobedienlissimo  Servitor  et  susietto 

o 

Leonardo  Penimbo, 

(Direzione)  Al  Re  X.°  mio  Soveraoo  Signore 

(Piota)  Per  la  morte  del  giuviae  duca,  e la  caducità  dello  aio 
Gto.  Giorgio  , la  ram  de'  Paleologhi  era  vkina  a spcgneriù  , come  fece 
poco  dopo  con  la  morie  di  Gio-  Giorgio  , die  inuliliiK  rite  iiveva  spo- 
aalo  Giulia,  figliuola  di  Federigo  d’.Vraguna,  re  ultimo  di  Napoli. 
Molli  ambivano  quello  slato  , la  di  Francia  con  .AuMria  lo 

faceva  allora  rampo  a* maneggi,  come  poi  fu  alle  guerre.  Francesco 
voleva  dare  la  ginvinc  Marghtrila  ni  niaxTltcsc  di  Salu/.'.o,  che  gli  era 
devoto,  a Carlo  piaceva  si  luarilassc  in  Germania  al  conte  Palatino;  il 
duca  di  Mantova  ebbe  con  la  fauciiiUa  lì  stati:  le  contese  per  la  sue» 
rc.ssione  cento  anni  dopo  si  rinnuovarooo.  Al  duca  di  Milano,  poco 
ianan?.!  cb'ei  morisse  , fu  data  una  moglie  ; gli  fu  data  per  la  nagio» 
nc  medesima,  per  I.1  quale  non  avrebbe  dovuto  pigliarla.  Nella  letle- 
ra  che  segue,  oltre  alla  conlÌDuazionedi  questi  oiancggì,  si  Icggcrauuo 
1 preludii  alla  congiura  de'Fieacbi. 
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N.»  CGCLXXIV. 

, Il  medesimo  al  Montmorency,  dello  stesso  g/onio 
, (yol.  85  1 1 o c.  83.) 

È aulografa,  e piena  errori,  come  si  vedrà 
111,”  et  EIx.*  Sig. 

Ali  sedece  de  questo  ionsi  « Casale,  et  non  trovando  le 
Cose  CODIO  si  pensava  ala  Corte  quando  parti’  m’è  parso  operar 
la  mia  comissione  con  la  figlia  rimasta  poy  che  la  prima 
era  morta  : et  perchè  de  la  preposta  mia  et  cosai  dela  ri- 
sposta ne  scrivo  lungamente  al  Re , non  pare  replicare  altro 
per  questa  a Voa,  Ex.  si  non  dirli  che  non  mi  pare  che 
questa  madama  abia  voluta  in  modo  nullo  far  matrimonio 
con  monsignor  il  Marchese  de  Salluzzo  di  sua  figlia , ma 
pretende  ad  maiora  per  la  ahunJanria  de  li  partiti  grande 
die  seli  presentano  ongni  di , nè  credo  che  1’  habia  gran  vo- 
lunti  darla  al  conte  Palatino , eccetto  se  l’ imperatore  la 
cunstringesse  tanto  che  la  non  potesse  rifutare.  Credo  che 
la  voria  darli  Italiano,  et  quanto  ala  mia  opinione  non  serik 
difficile  a credere  che  uno  deli  dny  ne  la  portarà , o il  duca 
de  Milano,  o il  marchese  di  Mantoa  ; et  perchè  sono  certo 
che  Mantua  sollicita  forte  et  opera  il  roezo  de  l’imperatore 
per  la  via  del  Sig.  Antonio  do  Leva  , paria  essere  che  ae  ata- 
casse  con  Mantua  ; et  benché  io  ongni  di  fino  a questa  bora 
abia  fatto  multa  rìmostracione  sopra  questo  perchè  non  si 
faci,  anci  procuro  per  il  marchese  di  Sainr.zo,  ma  si  rispon- 
de che  maritando  lev  la  figlia  solo  con  la  dota  et  non  con 
lo  stato , che  volo  cerchare  de  collocarla  in  loco  che  la  stia 
bene  et  riccamente.  Io  conoscho  che  per  la  causa  dela  poco 
vita  che  sestima  d’aver  questo  Sig.  Io.  Giorgie  et  anchora- 
chè  pigliasse  moglie  non  deba  avere  figli  , fa  che  ogniuno 
pense  avere  questa  figlia,  con  speranza  soccedere  a questo 
stato,  il  quale  vene  a lej  de  diretto  dopo  la  morte  del  pre- 
fato Sig.  Io.  Giorge , il  quale  certo  I’  è un  bello  matrimo- 
nio , et  si  pure  sua  Maes.  volesse  sollicitare  per  il  prelato 
marchese  de  Saluzzo , li  bisogniaria  altri  partiti  che  de  ca- 
pello rosso , che  a questo  non  si  pensa  qui. 
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De  la  cosa  di  Genoa  crederò  cli’easendu  stato  là  lo  barone 
de  San  Braiicardo  '(>$amò/(icarr) , Vos.  Ecc.  arerà  inteso  assai 
cose  particuiare.  Di  (jua  iiiteodu  che  sono  puchu  li  contenti 
dico  del  governo  de  Andrea  Oorio  et  massime  le  Spinola,  et  ' 
il  conte  del  Fresche,  et  rossi  li  Santi  et  molli  altri  gentilbo- 
mini  eciam  cbel  governo  sia  in  Iboro,  Il  populo  menoto 
tutto  desperato  et  con  grandissima  facillità  seli  farià  fare  dele 
novità  : ditto  Andrea  Uoria  doveva  andare  in  Napoli  et  man- 
dar le  galere  in  Sicilia  per  le  sete,  le  galee  dela  rlvere  de 
Calalongnia  et  Barselona  ritornarano  per  la  guardia  dela  cosa 
de  là;  anebora  che  Genuesi  abiaiio  diece  galee  da  potere  ar- 
mare, intendo  averaono  male  el  modo,  per  il  manchamento 
dell  bomini.  In  queste  bande  sono  molti  Savonesi  li  quali 
mi  conosseno  , et  avendome  visto  ritornare  cossi  presto  in 
Italia  sospettavano  momento  di  guerra , et  benché  non  li  ab- 
bia dato  orecchie  a cosa  che  dicano , non  lassano  de  dire 
che  Savona  è del  Re  quando  la  vole  et  che  a loro  dispesc 
la  fortiOenriano  contra  Genoesi. 

De  Milano  il  duca  è andato  a Venecia  , et  se  espetta  pre- 
sto de  ritorno , pur  con  la  medema  inGrmità  che  soleva^,  et 
benché  desidera  de  avere  moglie,  la  opinione  deli  più  et  quasi 
de  tutti  lè  che  non  ne  ftgliirà , perché  l’é  tanto  debeie  che 
usando  con  donna  viverla  pAtho.  Pur  mantene  la  pratiche 
con  questa  Gglia  de  Monferrà , e par  sia  escluso  dela  sorella 
de  l’imperatore,  perché  quella  Regina  dice  che  ley  non  se 
maritarii  roay  che  prima  non  sia  fatta  la  vendetta  de  suo  ma- 
rito contra  il  Turcho.  Lo  stato  di  Milano  sta  tanto  malcon- 
tento che  desiderariano  il  diavolo  pur  ch’usissero  foce  de  le 
mane  de  questo,  per  le  tante  angaric  che  fa  nel  stato  et  è 
odiato  dali  grandi  et  piccoli. 

Sig.  mio  non  lasserò  per  questa  suplicare  Vos.  Es.  che  li 
piaccia  ricordarse  di  me  suo  burnite  servitore,  circha  la  cosa 
de  Io.  Clemente,  et  anchora  deli  cinque  cento  scuti  la  su- 
plicai  che  me  facesse  pagare , li  quali  sono  debitore  al  ca- 
valier  Casale.  Ricordile  anchora  de  la  mia  pensione,  et  G- 
nalmente  che  io  non  avendo  altro  Signore  né  patrone  che 
Vos.  Ex.  la  supplico  che  non  me  abaudone,  et  cossi  li  piacerà 
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niaiidariDe  suo  boii  piacere,  et  pigliarò  pena  de  lo  accom- 
plire,  pregando  Dio  lo  conserve  in  saiiitli , De  Casale  xx 
oclobre  i33o. 

Qui  o inteso  da  uno  che  è molto  servitore  del  duca  de 
Milano  che  Veneciaiil  procurano  forte  de  dare  una  vene- 
ciana  per  nioglie  al  prefato  duca , et  la  volevano  dotare  de 
doy  cento  milia  sculi  corno  figlia  de  San  Marche,  et  credo 
che  la  sia  de  caaa  l'oschera. 

De  Vos  111.  et  Ex.  Sign. 

(Jirmata)  Humile  et  hohedentiss.  servitore 
Leonardo  Perambo 

Post  Scritta.  Vos.  Ex.  adasapere  che  eciam  che  madami 
la  marchese  me  abia  ditto  che  la  ave  scritto  alimperatore 
de  non  volere  dare  la  figlia  al  conte  Palatiuo,  et  cossi  ne 
scrive  al  postrone  fsic),  ma  che  desidera  darla  ad  Italiano,  Vos. 
Ex.  saperi  che  l’altro  matrimonio  con  la  morta  lera  già  eoo- 
eluso,  et  nulU  cosa  l’a  disturbato  si  no  la  morte,  et  que- 
sto ambasiatore  che  ha  qui  sollicita  per  ditto  conte  in  no- 
me di  questa,  et  serà  facile  eusa  che  l’habia,  poy  che  ave- 
va concluso  per  l’altra,  et  auchora  che  dica  che  ’l  Sig.  Io. 
George  non  voleva  essere  de  chiesia,  limperatore  haveva 
promesso  fare  che  ’l  se  seria  #itt^  o che  non  averia  tolto 
moglie.  Auchora  dirò  a Vos.^x.  che  la. ditta  madama  ha 
poco  voluntà  de  compiacere  al  Ile,  et  pur  teme  de  nove  let- 
tere che  fusscr  più  calde  in  nome  del  marchese  de  Sallnzo, 
et  quello  che  più  teme  1’  è che  il  He  non  facesse  novo  di- 
segno per  altro  dela  figlia,  ateso  che  lo  Sig.  Io.  George  sera 
de  poco  vita,  et  quando  pigliasse  moglie  non  averà  figli, 
et  questo  è certo,  et  vedendo  de  la  importanza  che  ò que- 
sto stato  , et  che  sua  figliola  lo  succedrà  , dubita  che  essendo 
cossi  a preposilo  del  He  per  le  cose  de  Italia , vedendo  il 
Re  non  seli  po  scomodare  per  via  del  marchesa,  non  cer- 
casse altra  via  che  non  la  potesse  refutare  senza  restare  ala 
mala  gracin  de  Sua  Maes.  et  ley  dubitandose  che  io  non  lo 
scriva  me  ha  pregato  che  facci  di  modo  non  seli  abia  più  a 
scrivere  de  ijuesto  matrimonio;  nè  con  il  marchese  nò  con  altro. 

f Direz.  ) -\llo  ili.  et  Ex.  Sig.  Monsignore  lo  gran  Maestro. 
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Il  medesimo  a Francesco  I,  del  io  Novembre 
(Voi.  iV.“  86ai  d c.  io5). 

È autografa. 

Sire 

Ali  octo  di  questo  ho  recepnto  le  lettere  che  ha  piaciutto 
b Vos.  Maes,  scriverme  deli  xxij  del  passato,  per  le  quale 
me  ordina  e comanda  che  cossi  corno  la  mia  prima  com- 
missione se  estendeva  in  nome  de  Madama  Maria  fìglia  pri- 
mogenita de  Madama  la  marchese  de  Monferh  , essendo  ley 
morta  facesse  el  medemo  elTetto  con  quella  eh*  era  rimasta, 
e per  ditte  Mettere  me  fa  instancia  grande  ch’io  operi  tal- 
mente che  1’  iniencìone  de  sua  Maes.  riescha  con  eJTetto. 

Sire , quando  la  Maes,  Vos.  me  donò  la  caricha  di  tal 
negocio , me  disse  la  intencione  sna  , et  per  quella  intesi 
quanto  desiderava  la  unione  de  queste  doye  case  di  Monferit 
et  Salluzo  , et  per  questa  causa  mi  parse , trovaiidome  qui 
sul  fatto  et  trovata  la  primogenita  morta , operare  la  mia 
iustrussioce  sopra  quella  era  rimasta , et  cosi  feci  senza 
aspettare  nova  comi.ssione,  corno  Vos.  Maes.  porli  aver 
visto  per  le  mie  lettere  de’  xxj  et  ultimo  de  uctohre , et  la 
risposta  da  la  prefata  Madama  la  marchese  j et  bora  haven- 
dule  presentate  le  lettere  di  Vos,  Maes,  et  di  uovo  parlatoli 
deio  medemo  matrimonio,  sugiungendoli  la  prima  praticità 
de  volere  maritare  madainìcella  Margarita  in  el  Reame  di 
pranza,  che  non  essendo  successo  Gno  al  presente,  essen- 
done venula  la  oceasionc,  bora  vos,  Maes.  desiderarla  che 
si  facesse  matrimonio  deli  prefata  madamicella  con  monsi- 
gnor el  marchese  de  Salluzo , estimandolo  del  regnio  corno 
hongni  altro  prìncipe  nativo  in  detto  Regno,  et  molte  altre 
parole  ho  ditto  ala  prefala  madama  sopra  eiò  che  a me  par- 
sero necessarie.  La  rispo.sta  è stata  tale  corno  la  prima  , di- 
cendo anchora  che  se  allhora  che  haveva  doye  figlie  desin- 
gnava  metterne  una  in  Italia,  l’altra  in  Pranza,  et  cossi 
soriano  state  ben  collocate , bora  clic  non  ave  che  una , 
el  desegno  el  la  volunth  sua  è de  maritarla  in  Italia,  Ct 
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rispoudendule  io  che  io  loco  de  lulì.i  uuu  porta  bavere  chi  li 
fuase  più  vicino,  più  profelabele , con  più  sicureza  del  alato 
juu , el  donde  averia  dominacione  sopra  (ulti  doy  li  stali , 
respeltata  el  mollo  da  li  vicini,  me  respondè  che  hè  vero, 
ma  che  volendo  lo  Sig,  Io.  George  toglier  moglie,  che  po- 
ria  aver  iiglioli , et  essendo  cossi , sua  liglia  non  reslaria  si 
non  con  la  dota , et  che  ’l  marchesato  de  Salluzo  seria  po- 
che per  tutti  doj , tanto  più  che  l’hé  in  divisione  et  que- 
stione; et  anchora  ch’io  l’ asirura  sopra  la  parola  di  Vos. 
Maes.  che  serh. ditto  marchisato  de  Francescho  monsignor 
et  non  d’ altro  , da  la  prefata  madama  non  se  ha  altra  ri- 
sposta che  la  prima:  non  lassarò  de  soUicitar  et  fare  ongni 
di  liete  rimostracione , che  a me  pareranno  necessarie , sin  o 
a tanto  eh’  abia  altro  aviso  de  V.  M.  el  quale  exequirù. 

Sire,  dischorendo  io  con  la  prefata  Madama  de  li  ma- 
riti che  poria  dare  a sua  figlia  in  Italia , et  che  li  guarde 
Lene  chi  li  darh  , perchè  la  più  parte  deli  soj  beni  sono  in 
Pranza,  et  che  sei  marito  non  sarà  grato  a Vos.  Maes.  li 
poria  portar  danno  , la  prefata  madama  me  rispondè  che 
mai  darà  marito  ala  figlia  che  non  abiano  ad  esser  tutti  doj 
servitori  di  Vos.  Maes.  lo  non  l’ intendo  ; ma  essendo  la 
prefata  madama  donna  molto  savia , poria  haver  cose  in  ma- 
no ch’io  non  posso  capire,  et  pur  poriauo  essere  a servicio 
di  vos.  Maestà. 

Sire,  |>iacerà  a V.  M.  mandarme  suo  bon  piacere,  et 
quello  pigliarò  pena  de  accomplir , pregando  Dio  couservi 
sua  sacra  Maes.  De  Casale  x Novembre  i53o. 

De  Vos.  X.’iMaes. 

Ilumilissimo  Servitore  et  su^ieto  Leonardo  Perumbo 

Sire,  dopo  questa  lettera  scritta,  madama  la  marchese 
me  ha  mandato  a veder  quanto  scrive  al  suo  ambasiator,  et 
per  quelle  le  ordina  far  la  scusa  con  V.  M.  et  ley  non  po 
nò  vele  dare  sua  figlia  a monsignor  lo  marchese  de  Salluzo 
et  perchè  se  forzarà  de  darla  ad  homo  che  serà  servilor  di 
V.  M.  corno  di  sopra  ho  dillo;  et  dopo  viste  le  lettere  dela 
prefata  madama  ho  inteso  da  bona  et  sicura  via  che  la  con- 
clusione del  matrimonio  dela  prefata  figlia  si  farà  con  il 
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marchese  di  Maaloa,  et  perchè'la  prefaU  madama  ti  contenta, 
il  prefato  marchese  promette  discaciare  la  Boschetta , et  gih 
ne  dicano  che  l’ha  ineza  discaciata;  appresso  ditto  marchese 
se  contenta  pigliar  ditta  figlia  con  questi  patti , che  morendo 
lo  Sig.  Io.  George  senza  herede  masculi , el  prefato  mar- 
chese succeda  al  stato , et  la  prefata  madama  resta  donna  et 
padrona  del  marchesato  de  Monferà  sua  vita  durante,  e a 
lutto  questo  promette  el  marchese  di  Maiitoa  che  l’impc- 
• ralore  1’ averh  per  rato  e fermato,  et  molti  altri  sigiiiali 
vedo  per  li  quali  credo  phe  seguerli  in  effetto  ditto  matri- 
monio, et  presto.  i 

( Direziont)  Al  Re  X.°  Mio  Soverano  Signore. 

N.*  CGGLXXVI, 

Autunio  Doria  al  Mormorency,  da  Ltimerl  C^icJ 
aa  Ottobre  i53o  Cf^ol.  a c.  71). 

È autografa. 

111.  et  Ex.  Signore.  Dubitando  de  non  preterire  li  co- 
mandamenti de  sua  Maes.  et  V.  Ex.  mi  sono  retirato  tjoi 
al  villaggio  benché  el  servitio  de  sua  Maes.  sia  eh’  io  sol- 
leciti la  es|)editiooe  de  le  galere,  le  quale,  come  V.  Ex. 
deve  sapere  ,->et  me  scriveoo  li  capetanei,  sono  in  necessità 
et  bisogna  succorerle  oltre  al  vivere  de  molte  cose,  aciochè 
le  chyurme  non  te  morano  de  fredo,  essendo  tanto  male 
trattate  che  non  se  po  dire  pegio , et  che  non  le  succurra 
in  tempo  con  molti  denari  uou  se  farà  quello  che  adesso  se 
farà  con  mancho, 

jMisser  Filippo  Palavicino  me  disse  heri  per  parte  de  V. 
Ex.  che  li  ha  fatto  espedir  uno  quartero  et  che  la  laria 
espedire  la  mia  pensione.  Supplico  V.  Ex.  a fare  lo  eifecto, 
aciò  io  me  possa  espedire,  recordanduli  ancora  essere  neces- 
aario  che  sua  Maes.  facia  qualche  grafia  de  subventione  per 
aiutarle  a remetterle,  che  de  questo  quartero  non  se  farà 
poco  a comprare  del  pane , per  la  corestia  che  é al  presente 
iu  Provenza.  Et  alla  bona  grafia  de  V.  Ex.  humilmente  me 
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reeouiando,  la  quale  Dio  iaccia  felice.  Dat.  in  Lumeri  xxi) 
d’ ottbbrio  i53o. 

Di  V.  111.  et  Ex,  Sig,  tre  humile  et  hobedieute  Sere. 

(firmala)  Antonio  Boria, 

(Direzione)  Al  111.  et  Ex.  Muos.  el  Gran  Maistro. 

N.*  (XCXLXXVII. 

Io,  Ioachim  al  suddetto,  da  Londra  ^4  Ottobre 
i5.3o  croi  N.’  8538  a c.  119). 

È autografa. 

IH.  et  Ex.  mio  Sig.  Osser. 

L’ultima  ch’io  scrissi  a V.  Ex.  fu  del  xviii.  Dippoli  uon 
havendo  sue  lettere  nè  qua  essendo  innovato  cosa  che  ricer- 
chi longa  scrittura,  et  preseutemeute  scrivcudussi  alla  dir. 
Maes,  ciocché  V.  Ex,  vederi,  a minor  suo  fastidio , se  cossi 
gli  piace , a quel  scrivere  remeltendumi , replicarò  che  dei 
fatto  de  Mons.  de  ^l'orfolch  senza  esserne  stato  ricercato, 
nè  pur  da  persona  del  mondo  essendomene  stato  fatto  pur 
un  sol  segno,  come  da  me  et  come  quel  che  scio  et  qual 
aia  la  sua  auctoritè  qua  et  qual  sia  stato  et  sia  l’oSìtio  suo 
in  servitio  del  Cbr.°  He,  a S.  M.  ho  preso  scriverne  et  con- 
dicionalmente,  come  n’ho  scritto,  remettendonieue  alla  sa- 
via resolution  de  quella,  et  al  prudente  consiglio  de  V.  Ex. 
Et  in  sua  buona  grafia  humilmente  raccomandandomi  faccio 
fine.  Da  Londra  xxiiij  Ottobre  M.D.xxx. 

Di  V-  Ex. 

(firmata ) Humil’  et  Obedient.  Ser.  Joachim 

( Direzione  ) All'  111.  et  Ex.  mio  Sig.  Osa.  El  Sig.  Gran 
Maes.  di  Francia. 

N.°  CCCLXXVIU.' 

Altra  Comes,  de' 8 e io  Novembre  ( Ivi  a c.  i5i  ). 

È autografa. 

111.  et  Ex.  mio  Sig.  Osser. 

Del  ultimo  del  passato  fu  l’ultima  ch’io  scrissi  a V.  EIx. 
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Tengo  poi,  et  fu  hieri  la  lettera  eh’ a lei  ha  piaciuto  (Cri- 
veruie  del  xxiii,  el  lenor  della  quale  s.iliilu  feci  iotendere  a 
questo  Serenis.  Re  che  1’ hebbe  acceplissimo , coubdaiidosi , 
couie  lei  scrive , se  Mons.  de  Noircariiies  o Mons.  de  Ro- 
badanges  da  l’Imperatore  havessero  portato  al  dir.  Re,  suo 
buun  fratello  , cosa  d’alcuu  momeuto,  che  S.  M.  o V.  Ex, 
suo  buon  amico,  cussi  disse,  o per  me  o per  altri  n’ ha- 
rcIx'Mo  averlitu  la  Macs.  Sua  , la  quale  instantemeute  prega 
che  più  spesso  che  si  può  qua  si  scrivi  si  del  ben  essere 
del  pref.^lir.  Re  suo  buon  fratello,  de  Madama  sua  buo- 
na madre  et  de  V.  Ex.  suo  bon  amico,  come  delle  novelle 
che  vali  a l’ intorno;  e sappia  V.  Ex.  che  per  un  piacere, 
questo  a S,  M.  serù  per  l'uti  delli  grandi , et  sto  modo,  se- 
condo me,  non  poco  conferirli  a l’ iuterteiiimento  de  questa 
coniuuctione  et  fraternitli. 

In  un  lungo  proposito  che  questo  Serenis.  Re  familiar- 
mente , et  fn  el  giorno  de’  Sancti,  mi  tenne,  et  in  un  altro 
ragionamento  hieri  havuto  dfcn  S.  M.  m’è  parso  conoscerla 
vogliosa  di  vedere  el  Clir.  Re,  et  jier  vederlo  et  senza  pom- 
pa familiarmente  trovarse  seco , cosi  parlò , Sua  Maes,  sti- 
mo che  la  passerebbe  el  mare  ,■  et  si  condurebbe  in  quel 
luoco  circa  de  Ardes  che  fusse  svisato.  Et  benché  ’l  Sfo 
parlare  fusse  assay  chiaro,  nientedimeno  et  la  prima  et  la 
aecunda  volta  io  me  ne  passai  pur  cossi  senza  risposta , si 
per  la  grandissima  importaiitia  della  cosa , come  per  non  sa- 
per ben  pensare  di  che  ste  vedute  possino  servire  a S.  Chr. 
Maes.  alla  quale  in  loco  de  giovare,  per  molti  capi  et  casi 
le  possono  nocere.  Et  bench'io  me  sia  passato  nel  mudo  ch’io 
dico,  non  ho  però  voluto  mancare  farne  el  conto  a V,  Ex. 

Nel  resto  per  non  fastidirla  de  replica,  se  cossi  gli  piace 
mi  remetterò  a quel  che  presentemente  si  scrive  alla  Chr. 
Maes.  et  a Monsig.  di  Bajoiia,  al  quale  del  caso  del  Car- 
dinale m è parso  più  ampiamente  scrivere,  et  cossi  in  sua 
bona  gratia  humilissimamente  raccomandandomi  faccio  fine, 
pregando  Dio  concederli  buona  et  longa  vita,  et  ciò  che  '1 
auo  core  dessidera.  Da  Londra  viii  Novembre  M.D.xxx. 
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La  prcMute  degpacbia  a’  è le»uU  (ìa  a mo  per  inlendere 
iu  «jueato  mezo  più  oltre  sul  fatto  del  povero  Cardinale,  sul 
quale  questo  Sereuis.  Re  et  li  liign.  del  suo  Consijjlio  m’han 
assicurato  et  con  iuraoieuto  che  di  me  non  solo  iiou  bau 
alcuna  umbra  di  suspitioue , ma  banuo  ogni  buona  opiiiio*  ^ 
ne , et  che  mi  tengano  per  caro  servitore  etc.’  et  li  Sign. 
de  Norfolch  et  SutTolch  con  ogni  instautia  mi  han  pregato 
cossi  volermi  persuadere  et  fermamente  credere  ; ma  quanto 
al  cardinale  mi  par  comprendere  che  ’l  povero  signore  non 
la  debbi  far  bene  , et  dicono  che  coiitra  di  lui  ^veano  et 
hanno  molte  Importantissime  cause  et  molti  gravi  iuditii;  et 
fra  quelli,  cosai  mi  disse  el  Re , che  contra  S.  M.  el  ma- 
chinava  nel  regno  et  fuori,  et  mi  ha  detto  dove  et  come;  ' 
et  che  un  e forsi  più  d’ un  de  suoi  servitori  l’hanno  et  sco- 
perto et  accusato.  Basta  che  in  questa  non  c’è  mescolanza, 
nè  pur  umbra  nè  sentore  d’  alcun  manegio  de  niun  servi- 
torè  o ministro  del  Chr.  Re,  et  le  cose  vechie  nel  detto  Car- 
dinale molto  graversn  le  nuoA,  À me  sommamente  duole 
el  caso  suo,  ma  in  mio  potere  non  essendo  el  rimediarlo  , 
ricorrerò  alla  pacientia. 

£1  prefato  Sig.  de  Norfolcho  hieri  parlandomi  mi  toccò 
un  molto  della  su  detta  veduta  , circa  la  quale  a l’usato  me 
ne  passaj . V.  Ex.  adunche  può  conoscere  che  da’  questo 
Iato  se  gli  vede  iuclinatione.  Ma  perchè  la  cosa  , come  s’  è 
detto , è grandissima  et  importantissima  , et  che  su  quella 
Gonvien  haver  molta  consideratione,  per  questo  non  saprei 
che  dirne,  concludendo  però  che  gli  gran  Principi  hanno 
molti  servitori,  per  mezo  delti  quali  possono  tractare  delle 
cose  loro  senza  iiitraveiiirvi  con  la  persona , et  fra  le  con- 
sideralion  , che  son  molte,  vi  è quella  della  gelosia  , et  per 
aventura  suspitione  che  questo  congresso,  quando  el  si  fa- 
cesse, harebbe  l’Imperatore. 

In  questa  bora  x de  matina  è arrivata  la  posta  de  Bolo- 
gna con  la  quale  ho  recevuto  la  lettera  ch’a  V.  Ex.  ha  pia- 
ciuto scrivermi  del  iii  el  per  risposta  dico  haver  dato  a que- 
sto Serenis,  Re,  ch’ora  qua  si  trova  a Guasta  mestiere  (sic 
per  T^estminster  ),  el  piego  a S.  M.  indriciato,  la  quale 
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rengratia  V.  Ex.  della  diligeiilia  usala,  et  da  Roma  8.  M. 
liavea , si  come  ho  scrito  al  Chr.  He  lettere  de’  xxiiii  del 
passato,  che  sono  più  fresche  di  queste. 

Circa  la  peusion  del  Marchese  d’Essester,  la  Chr.  Maes. 
secuudo  me,  ha  fatto  saoctissima  deliberatione  per  non  li-> 
rare  la  cosa  in  coosequenzia  farla  morire  con  la  persona  ; 
et  s io  ne  scrissi , et  in  quel  modo  , et  come  da  me  senza 
essermene  stato  fatto  pur  un  segno  per  alcuna  persona,  ne 
scrissi  in  caso  che  S.  M,  altramente  intendesse:  et  questo 
doppo  l’essermi  de  novo  humilmente  raccomandato  in  buona 
gratia  de  V . Ex.  acrà  el  fio  de  questa  gioota,  fatta  el  x No- 
\embre  M.D.xxx.  |)i  y.  Ex. 

(firmata)  Hamil  et  Obedientis.  Sery  , Ioachim 

(^Direeione)  All’lll.  et  Ex.  mio  Sig.  Osser.  El  Sig.  Gran 
Maestro  de  Francia. 

(Ttota^  L shboccamenlo  de*  re  dì  Francia  e d’ IngliiUrrra  altura 
non  seguì , nta  due  anni  dopo;  la  radula  del  card.  t\olseio  non  ral- 
lentò I amicizia  tra*  due  monarchi.  Egli  aveva  perduto  {'uli/.lo  di  can- 
celliere alti  1 ] Ottobre:  ì duchi  di  Suffolk  e di  Norfolh  furono  tra*  priu- 
cipalì  nemici  di  quel  famoso  ministro,  e ne  raccolsero  le  spoglie. 

N."  CCCLXXIX. 

Ercole  d’ Este  a Gaspero  Sormano  , da  Ferrara  ao 
Novembre  i53o  ( Fol.  N.°  8C07  a c.  83), 

E tutta  di  suo  pugno.  La  sopraccarta  è lacera. 

Sig.  Gasparro.  El  mi  è stato  gratissimo  intendere  j>er  la 
lettera  de  V.  S.  portatami  da  Alberto  suo,  el  anche  da 
Ini  a boccila,  che  ve  siate  condntto  salvo  in  Italia,  deside* 
rando  io  ogni  commodilh  et  contento  vostro  come  el  mio 
proprio.  E se,  come  ancho  voi  scrivete,  non  fossimo  noi 
fondo  deir  inverno,  et  nei  cattivi  tempi , direi  che  venissivo 
a spasso  fin  qua , ma  non  mi  pare  già  che  V.  S.  toglie  per 
adesso  questo  disconcio , poi  che  non  occorre  ai  presente 
trattare  cosa  che  importi.  Bene  haverùcharo  intendere  qualche 
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volta  novella  di  lei,  ricordandole  ch«  io  aono  detyderoeo 
de  farli  ogni  piacere  chio  poua.  '' 

E perchè  sappiate  quello  che  ha  cavato  Guaino  in  tanto 
tempo  che  l’ha  seguitato  la  Corte  et  doppo  tante  promea* 
se , ve  avito  come  non  obstante  chel  gran  Maes.  gli  havetsi 
detto  più  volte  chel  non  si  partisse  perchè  ad  ogni  modo 
el  lo  faria  expedire  et  bene , al  fine  el  l’ ha  resolto  che  in 
tumma  per  adesso  non  li  par  tempo  da  parlare  al  Re  de  li 
miei  affari , et  lui  havea  preso  licenza  per  andartene , non  ' 
havendo  possuto  ottenere  nè  chel  ti  mandassi  homo  a far 
querela  de  le  cose  criminose  apposteci,  nè  allo  Imperatore, 
nè  alcuna  conclusione  ne  li  affari  de  la  Sig.  Duchessa  , et 
manco  nellt  mei , che  me  ha  dato  tanto  mala  ' conteoMnip 
che  non  potrei  essere  nella  peggiore,  parendomi  di  9^00 
huramai  chiaro  di  quello  che  possi  sperare , et  non  .«él|k 
me , al  qual  voi  sapete  quanto  larghe  promesse  eron  fatte,  • 
ma  ancho  la  predetta  Sig.  Duchessa  la  qual  non  dovria  gih 
esser  trattata  alla  foggia  che  l’è  trattaU:  per  lo  avvenire 
'mi  forzarò  de  non  faaver  a fare  prova  che  me  hahbii  da 
riuscire  vana  come  questa]  ben  mi  dote  che  V.  S.  non  sii  " 
stata  alla  corte,  penàè  penso  pur  ch’ella  haveria  operato  1 
quache  cosa  a profitto  mio,  o s’ella  non  havesse  operato,'^ 
l’havria  almanco  possuto  recordare  et  faro  quello  officio  che  . 
per  el  dovere  ella  haveria  possuto  fare , et  che  si  conviene 
expettare  da  un  bono  amicòT  Ma  poi  che  la  dovea  esser  cosi 
haverò  patientia.  Et  non  mi  oecorendo  altro  farèfine,  et  a V.  S,^ 
me  raccomando  et  offero  sempre.  Ferr.*  xx  Novembre  i53o. 

Di  F , S.  Bon  amico  Uereale  Ettense 

( Diretione  ,1  Al  E Amico  honor.  Lo  Sij. 

Gasparro ano  , ^ 

{fiata)  La  coolroversia  per  la  aovraniU  di  Modena,  Reggio  e 
Ferrara,  eompromeua  nell’ imperatore,  pendeva  tuttora;  e Alfonsa  per 
guadagnarsi  il  giudice , dovette  lare  promesse  o dimostrazioni  che  lo 
alienassero  da  francesi;  sicché  io  credo  queste  lagnanze  poco  sincere, 
e che  la  prova  minacciata,  di  trovarsi  cioè  nn’  alleanza  più  valida  , li 
Fslcosi  l'avessero  già  fatta. 
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N.o  CCCLXXX. 

Gaspero  Sormano  al  Montmorencj  , da  Vercelli  4 
Dicembre  i53o  N.°  85i3  a o.  84). 

È autografa. 

Montlg.  Monsig.  mio  osaer. 

£l  Magoif,  Mei.  Gioaoe  Batliala  da  Ponte  Serritor  del  Sig. 
Marcbeae  de  Mua,  et  non  mancho  de  V.  Ecc.  da  pochi  di  in  qua 
partito  di  corte  giouae  qua  da  me  aon  dui  giorni,  mandato 
dal  Sig.  ano  patrone,  et  non  natante  che  io  con  grandiaai- 
ma  dilligenlia  ho  ricercato  da  Ini  aapere  che  il  conducea  qua, 
in  effetto  non  trovo  che  altra  coaa  lo  habhia  mosao  ae  non 
cbe  Sig,  Marcbeae  voria  pur  trovare  occaaione  di  far  co-  > 
gnoicere  alla  Maea.  del  Re  effettualmente  quanto  l’è  deai- 
deroao  fargli  aervicio  , et  con  quanta  pena  el  vive  : non  po- 
tendo lui  credere  cbe  io  fuaae  qua  per  coae  mie  private , 
ma  per  eoae  della  Maea.  dd  Re  ai  era  mandato  ad  eaibir 
DoU  aolum  per  el  atato  ano  ma  per  la  perenna  propria. 

Monaig.  al  prefato  Sig.  marcheae  è venuto  a noticia,  co- 
nio dilligente  cbe  è,  la  conaulta  che  ’l  duca  di  Milano  ha 
tenuto  in  Venetia,  et  tra  le  altre  coae  quanto  Venetiani  et 
Duca  temeno  la  gran  aervitù  che  ’l  prefato  marcheae  mo- 
atra  con  la  corona  di  Pranza  , che  a tempo  a 1’  uno  et 
r altro  atato  di  V enetia  et  di  Milano  , per  eaaer  Ini  dove 
ae  trova,  non  li  poteaae  portare  grosao  danno:  Hanno  con-' 
cluao  omiiinamente  volerlo  eatirpare , il  che  dicono  non  po- 
ter reuacire  6n  a tanto  che  non  habiano  la  città  di  Como 
nelle  mane , allegando  che  ’l  pref.  Marcheae  ha  groaaa  ar- 
mata aopra  el  lago  de  C.omo  ; et  che  non  levandogliela  non 
ae  può  fare  coaa  bona , che  non  ae  potria  fare  aenza  haver 
Como , dove  ae  li  poaaa  fabricar  contraria  armata. 

Monaig.  el  pref.  marcbeae  me  ha  fatto  dire  che  l’è  poa- 
libile  che  l’ imperator  renda  Como  , et  è poaaibile  che  non; 
ma  cbe  per  provedere  alti  caai  suoi  l’ ha  pensato  che  de  ai  ; 
et  per  far  un  locho  che  tanto  li  possa  servir  et  più  cbe 
stando  come  nelle  mane  dell’ imperator,  ha  fatto  fabricare 
ima  forteza  in  un  locho  cbe  se  chiama  ^feaso  sopra  la  riva 


356  BOCUMEirTI  STOBICI 

dfl  lago , che  ulmeate  guarda  quel  passo  sì  che  tutta  1’  ar- 
mala del  moodo  che  se  fabbricasse  iu  Como  non  può  pas- 
sar più  avanti , et  molte  altre  cose  che  per  non  fastidire 
V.  Ecc.  non  reSerischo.  Assecuro  bene  quella  che  l’ ha  l’ oc  ilio 
al  pennello  ; et  così  .faccio  fine , pregando  Dio,  Monsig.  Ili . 
vi  dia  una  bona  et  lunga  vita.  Da  Vercelli  sili  4 Dicembre  i53o. 
De  V.  111.  et  Ecc.  Sig.  llumilimo  et  obidientis.**  Servitore 
, (firmata)  Gaspar  Sormano 

(Direzione)  All’ 111.  et  Ccc.  Sig.  mio  osser.  Monsig.  el 
Gran  Maislro  In  Corte 

(Nota  Gin.  Giacomo  de* Medici . avuto  dagli  spagnuoli  il  Mar- 
chesato. 8 era  voltato  à'francesi,  ed  ebbe  guerra  col  duca  di  Mila- 
no,  della  quale  vcdretno  la  conclusione,  Doc.  3g5.  Como  fu  resti- 
tuito al  duca  di  Milano  a’aS  Mario  iS3i.  • 

N.°  GCCLXXXI. 

La  sigDoria  di  Genova  al  sudiletto,  del  29  Dicem- 
bre i53o  (Vol.N°  8.539  c-  9a).  1 

È tatto  di  carattere  del  Segretario  sottoscritto 

111.  et  Ex.“  Sig.  La  servitù  et  ossequio  nostro  verso  la  Chr. 
Maes.  intezo  di  propinquo  haversi  a celebrare  la  soleoiiità 
della  iiicoronatione  della  Serenis.  Regina  , se  ha  mosso  di 
subito  mandare  oratori  a far  nostro  debito  e a realegrarsi  e 
della  solennità  e della  causa,  e a fare  quello  ufficio  che  dexi- 
derares-simo  potere  far  noi,  impostoli  che  subito  s’aprezentino 
da  vos.  111.  et  Ex.  Sign.  e a quella  faccino  reverenda  iu  nome 
nostro.  Pertanto  vogliam  suplicare  detta  vostra  111.  el  Ex. 
Sig.  benignamente  accelUrli  e credere  a quanto  egli  espone- 
ranno  in  nome  nostro , come  se  noi  presenti  parlassimo  , 
per  la  grandezza,  honore  et  comodo  di  la  quale  si  offerimo 
di  buon  cuore  paratissimi.  Da  Genoa  adì  xxviiii  di  Decem- 
bre  del  M.  D.  xxx. 

Di  detta  vos.  IH.  et  Ex.  Sign.  Duce  e 
Governatori  de  la  Re()ubl.  di  Genoa 
jimbrosius  ( Genlilis  Senarega  ) 
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(^Direttone)  All’ 111.  et  Ex.  Moiis.  il  Gran 
Pranza  esser. 
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N.”  CCGLXXXII. 

Clemente  VII  allo  stesso  , da  Roma  io  Gennaio 
i53i  ("Fo/.  iV.®  8535  « c.  83). 

È autografa  su  pergamena.  ^ 

aemens  PP.  VII. 

Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Frater 
dilecti  filli  nobilis  viri  Diicis  Albaniae  nostri  secundum  car- 
nem  alBnls  , Regiique  apud  nos  oratoria  , habet , sicut  tua 
Nobllitas  audire  potuit , caosam  in  magno  Regio  consilio  au- 
per  Monaslerio  Corbiensi  cui  per  apostollcas  literas  praede- 
cessoris  nostri  fuit  praefectus,  qnam  idem  Dux  desiderar  tuo 
favore  nostraque  apud  te  commendatione  iuvari.  Quaino* 
brem  etsi  credimus  enm  tul  amantissimum  et  Chrlstianissi- 
mo  tuo  Regi  Bdelissimum  intercessione  apud  te.  nostra  non 
egere;  Tamen  fecit  benivolentia  qua  enm  prosequimur  sloga* 
laris,'.literarum  quoque  apostolicarum  observantia  quam  tueri 
debcmus,  ut  hoc  quod  ille  a nobis  optai  officium,  etsi  mi- 
nime necessarium,  tecum  libenter  exequamur.  Itaque  quan- 
tum  possumus  hortamur  Nobil.  tuam  in  Domino  ut  quoad 
iustitiae  et  honestatis  ratio  patietur,' yella  eidem  Philippo  sic 
favere  ut  literae  apostolicae  sibi  concessae  sunm  plenum  reci- 
piaiit  effectum,  et  ipse  media  iustitia  dicto  monasterio  pacifìce 
frustar.  Quod  una  curo  ipso  duce  recipiemus  a tua  Nobil.  per- 
gralum.  Datum  Romseapudsanctum  petrum  sub  annulo  pisca- 
toris  Diex  JanuariM.DxxxJ.  PontiBcatus  nostri  anno  oclavo. 

(firmata)  Blosius 

(Direzione")  Dllecto  Blio  nobili  viro  Dom.  de  Moni* 
m oransi  magno  Franciae  Mag. 

(Nota)  Il  dora  d’ Albania  era  aflìnc  di  Clemente  VII , per  rama 
di  Maddalena  di  Boulogne  che  fa  moglie  di  Lorenzo , duca  d' Urbino. 
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N.»  CCCLXXXIII. 

Altra  comcsopra  dello  stesso  giorno  ( Ivi  a c.  8a). 

È autografa  su  pergamena 

Qemeas  PP.  VII. 

Dilecte  Fili  Salatem  et  aposlol,  ben.  Testimonio  et  reU« 
tiooi  dilecti  filii  nobilis  viri  Aibaniae  Dacia  Regii  apad  noe 
oratoria,  aflìnis  aecandom  carnem  nostri,  de  tua  singulari  erga 
nos  benivolentia  et  in  rebus  noalria  amore,  facile  congrue* 
runt  non  solum  tuae  quae  dilectus  filius  Nicolaus  Reincea 
Secretariua  Regiua  tui  obaervaDlissimns  nobia  reddidit,  sed 
etiam  nuntii  iatic  nostri  literae , quae  omnia  undecumque 
conformia  et  conaentieutia  nobia  aumme  grata  et  iucunda 
fuerunt , etsi  de  hoc  fili  nunquam  dubitavimna  , multis  enim 
argumentia  semper  perspeximus  qnantnm  noa  diligss  et  quam 
pie  amanterque  in  omnium  protectione  noatrarum  rerum  te 
geaacris  et  continue  geras.  Quamobrem  quod  aaepiua  et  me- 
rito fecimus  , et  ut  speramus  semper  facturi  aumus,  gratina 
tibi  de  bis  amantiaaimia  officiis  agimus , prò  quibus  quidem 
et  benevolentiam  erga  te  noatram  tuae  virtuti , anthoritati 
«t  gratiae  paternae  aflecum  in  diea  magia  augfd>imus  ut  de* 
bemua,  et  semper  optabimus  , cupideque  amplectemnr  omnea 
occaaiones  per  quas  grati  erga  te,  tuaque  tot  merita  esse  poa* 
simua.  Quemadmodura  haec  pienius  idem  nantius  noater  tuae 
Nobilitati  explicabit , cui  fidem  solitam  habebis.  Dat.  Romae 
apud  sanctum  Petrum  sub  aunulo  piscatoria  die  x Januarii 
M.D.  xxxi  Poutificatua  nostri  anno  octavo. 

(^firmata  ) Blosiut 

(Direzione)  Dilecto  fiKo  nobili  viro  Dom.  de  Muntmo* 
rauai  magno  Frauciae  magistro. 

N.*  CCCLXXXIV. 

Altra  cornea,  del  i8  detto  f'^ol.  .IV.®  85o<J  a c.  49)- 

È autografa  su  pergamena 

Clemens  PP.  VII. 

Dilecte  fili  Salut.  et  apostol.  ben.  Com  bo  : me:  Albertum 


OMOMtHTi  «Tuiuei  3bg 

Cfirpomm  Comitcoi  prò  singularibus  horoinis  virtiitibiis , 
quibus  non  piodo  suam  praenobilem  ramiliam  scd  totam  ita- 
liani ornavit , aumme  dilcxerimus  in  vita , nostro  officio 
convenire  duximus  eìiu  memoriam  grata  recordatione  et 
pari  heiiivoleiitia  prosequi  . Itaque  quod  minus  fore  ne> 
cessaritim  arbitramur  nxorem  filiasqne  eius  , et  dilectum  fi- 
lium  Rodulfum  electnm  Faventinensem  eiiu  nepolem  Chri- 
atianissimo  Regi  et  matri  eins  commendamus  , ut  hi  qni  ei 
in  eadem  fide  et  devotione  successerunt  et  omnibus  Miiis 
auis  propter  eondem  Regem  sunt  spoliati,  eiusdem  Regia  li- 
beralitate  omnibus  exposita  istis  etiam  debita  recreentur. 
Quod  facilius  eidem  Regi  futurura  est  si  eundem  Rodulfum 
electnm  ad  aiiquam  ecciesiam  vel  monasterium  istius  regni 
nomiuaverit.  In  eo  enim  simul  dicti  Rodulfl  elecli  virtuti 
quae  digna  tali  patrno  est , simnl  aegestati  eorum  subveniet. 
Quod  vero  nos  nostra  omnia  istic  desideria  libentisaime  ad 
tuam  bcnirolentiam  et  auctoritatem  deferimus  , etsi  scimus 
te  prò  tua  incljta  in  dictum  Regem  fide  omnes  ei  deditos 
ac  devotos  tua  sponte  fovere , tamen  prò  nostro  in  iliura 
defunctum  amore  hos  ei  superstites,  quibus  idem  Albertus 
nihil  preter  sua  erga  dictam  Maiestatem  merita  reliquit,  ex 
loto  nostri  cordis  afiectu  tibi  commendamus , ut  tua  gratia 
et  favore  regiam  eius  gratitudinem  impetrare  velis , quo  et 
isti  in  sua  fide  conscrventur,  et  alii  horum  exemplo  accen- 
dantur.  Quod  nos  recipiemus  a Nobil.  tua  loiige  gratissi- 
mum.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  sub  anntilo  Pisca- 
toris  die  xviij  Januarii  M.  D.  xxxj.  Pout.  nostri  Anno  octavo 

(^firmata")  Blosius 

( Direzione ) Dilecto  (ìlio  nobili  viro  Dom.  de  Montmo- 
ransi  Regni  Franciae  Magia.  ' . ' 

{Nola)  Alberto  Pio  conledi  Carpi,  illustre  peraouaggio  del  quale 
aveuimo  grande  notizia  nel  volume  precedente,  era  in  questi  giorni 
morto  iu  Parigi , dov'  ebbe  uAa  statua. 


« 
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, N.»  CCCLXXXV. 

Il  duca  Fraiiceseo  Sforza  al  Montmoreiicy,  da  Vi- 
gevano i8  Gennaio  i53i  ( Voi.  N°  855g  a c.  3 ). 

È autografa. 

III.  Sig.  come  fratello  honor.®  Ritornando  di  presenti  in 
Frau7,a  el  Sig.  Antonio  Carlo  Consiglierò  et  oratore  del  X.® 
Re,  et  scrivendo  nui  a sua  Maes.  X.'  in  conformità  de 
ciò  gli  liabbiamo  parlato  a bocca  secondo  vederà  per  le  let- 
tere nostre,  intenderà  dal  prefato  Sig.  Anton  Carlo,  et  dal 
Robio  nostro  secretario;  et  essendo  nui  più  che  certissimi 
per  molti  advisi  del  detto  Robio  et  per  altre  vie  del  bono 
animo  di  Vos.  111.  Sig.  verso  nni,  et  de  li  ottimi  officii  fatti 
j)er  lei  con  Sua  Maes.  X.*  in  nostro  beneficia,  per  le  pre- 
senti ci  è parso  convenevole  ringratiarla  et  pregarla  ad  con- 
tinuare , per  che  facendo  per  nni  farà  per  uno  suo  affectio- 
tiato  fratello  et  amico  del  quale  et  de  quanto  ha  in  ogni 
tempo  potrà  disponete  come  de  se  istesso  et  cose  proprie, 
et  operare  con  sua  M,  X-*  ad  essere  contenta  accettare 
la  risposta  già  fatta  et  ottima  volontà  mia  circa  le  donatio- 
ni , et  haverme  in  bona  gratin  sua  come  desidero  et  spero, 
et  tenere  più  conto  di  nui  et  giustitia  nostra  cha  de  molti, 
che  scnsa  erubescentia  et  contea  ogni  debito  fastidiano  sua 
M.  X.*  et  V.  III.  Sig.  secondo  che  più  difusamente  inten- 
derà dal  pref.  Sig.  Antonio  et  dal  Robio  informati  de  la 
mente  nostra.  Et  a ley  si  ricomandiamo  et  ofieremo.  Di  Vi- 
giovano  alli  xviij  Genaro  M.  D.  xxxj 

{firmata  ) Di  V.  S.  lU,  Come  fratello:  Francesco 
(Direzione)  Allo  IH.  Mous.  Gran  Maes,  di  Pranza  ec. 

(IVola)  Riavuli  i<  figli , Francesco  ricominciava  pratiche  co’  prìn- 
cipi d'Italia;  «inelle  col  duca  di  Milano  costarono  poi  la  viU  al  Ma- 
raviglia. A quale  donazione  lo  Sforza  fosse  richiamalo,  non  so;  forse 
comemeva  l’creOità  òi  MaMÌinlliaDQ. 
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,N.«  eCCLXXXVI.’ 

Il  cardinale  Rodolfo  Pio  al  medesimo , da  Roma 
37  "Gennaio  i53i  ( f^ol.  N.°  853’]  a c.  102). 

È autografa. 

Illoslrias.  et  Ex.  mio  SIg.  osserv,  Etc. 

Cosi  è noto  a la  Ex.  V.  qual  servitore  sia  stato  il  po- 
vero Conte  di  Carpi  mio  zio  a la  Maes.  del  Re  sino  a la 
morte , et  come  privo  egli  et  tutti  i suoi  d’  ogni  facuRà 
habliia  lassato  casa  sua  in  tutto  rovinata,  eh’  io  non  entrarò 
altramente  con  narrarlo  di  nnovo , in  darne  fastidio  a V. 
Ex.  ma  raccordandone  per  una  mia  eh’  io  scrivo  a S.  M. 
ho  ben  voluto  con  questa  pregare  humilmente  la  Ex.  V. 
si  degni  haver  memoria  quanto  a lei  particolarmente  il  pre- 
detto conte  fosse  servitore,  et  che  la  fede  ch’egli  hsveva 
in  lei  era  tale , che  pensava  , che  anche  doppo  la  morte  sua 
dovesse  esser  utile  a chi  restava  di  lui.  Onde  essendo  io  ri- 
masto tra  le  sue  povere  relliquie,  et  confidandomi  infini- 
tamente nella  benignità  et  buona  natura  di  V.  Ex.  la  prego 
et  supplico  si  degni  pigliare  la  protettione  mia  appresso  di 
S.  M.  da  la  quale  per  mezjo  della  Ex.  V.  in  cui  Dio  sa 
quanta  speranza  io  tengo  , spero  ricevere  presto  qualche  soc- 
corso a li  nostri  bisogni.  Et  poi  che  per  bora  non  possia- 
mo rihavere  la  patria  nostra,  quale  habbiamo  perso,  come 
è notissimo  a tutto  il  mondo  , solo  per  servitio  di  S.  M. 
astretti  a ciò  solamente  da  una  ottima  voluntà  di  servirla  , 
non  deve  ilmeno  quella  mancare  a me , che  sono  homo  di 
chiesa,  di  quelle  gratie  che  ella  senza  alcuno  suo  incomo- 
da è solita  fare  tutto  il  giorno  a’  suoi  servitori , fra  quali 
aiichor  io , se  ben  di  niente  posso  servire  Sua  Maes.  sarò 
sempre  pronto  spendere  questa  propria  vita  per  lei,  et  si- 
milmente per  la  Ex.  vostra , a la  quale  >nppIico  un’  altra 
volta  a bavere  pietà  di  me  , et  fare  quello  che  sempre  ho 
sperato  di  lei.  Et  nella  buona  gratta  sua  mi  raccomando  ri- 
verentemente. Da  Roma  ali  xxvij  di  Genaro  delM.D.xxxj. 
Di  V.  111.  et  Ex.  Sig.* 

(firmata)  Humill,  Serv.  R,  Pio  cl.  di  Faenza 


36a  socoaiMTi  froaici 

f Direnane  ) All’ 111.  et  Ex.  mio  Sig.  osser.  il  Sig.  Gran* 
maestro  di  Francia  eto. 

(»ota)  Ved  Doc.  3S4. 

N.*  CCCLXXXVII. 

Gregorio  Casale  al  card,  di  Grammont,  da  Roma 
7 Marzo  i53i  (Voi.  8588  a c.  77). 

È tutta  di  suo  carattere 

Rererendis.  et  111.  Sig.  mio  esser.  S’io  non  acriro  a V. 
S.  cosi  spesso , il  difetto  viene  eh’  io  non  so  dove  quella  sì 
trovi.  Apresso  so  eh’  ella  è raguagliata  dal  secretano  delle 
nuove  di  qua , quali  sono  molto  poche , nè  qni  si  pensa  ad 
altro  che  al  concilio  quale  d&  da  pensare  a multi. 

Per  1’  ultime  lettere  del  Gambaro  d’AUemagoa  s’intende 
che  le  cose  del  Concilio  erano  un  poco  rifreddate  perchè 
l’Imperatore  non  le  sollecitava  cosi  forte. 

Le  cose  del  Turco  a questi  di  hanno  dato  nn  gran  ti- 
more, perchè  in  fatti  s’intendeva  per  cosa  certa  grandi  pre- 
paramenti che  faceva  per  mare  et  per  terra.  Non  dimeno 
per  quanto  si  è inteso  da  un  brigantino  che  è tornato  da  Ra- 
gnsa  dove  lo  mandò  il  cardinale  Colonna,  li  preparamenti 
del  Torco  non  sono  si  grandi  come  se  diceva. 

L’ambascisdore  d’Ungaria  tormenta  tutto  il  giorno  Nos. 
Sig.  che  el  faccia  cardinali  per  danari  per  aiutare  il  suo  Re 
centra  il  Turco,  di  sorte  eh’  è opinione  di  molti  huomiiii  da 
bene  che  alla  fine  S.  S.  ne  fari,  con  gran  dispiacere  di  questi 
altri  Revercndis.  quali  sono  tanto  poveri  che  si  muoiono  di 
fame,  et  per  il  die  sono  necessiuti  ad  andare  a merce  de 
gli  altri  principi,  idest  dell* Imperatore,  quale  ha  più  da  dare 
in  un  mete  che  non  ha  il  papa  in  uno  anno. 

Circa  le  cose  nostre,  noi  starno  in  quel  medesimo  ter- 
mine che  stavamo  più  giorni  sono,  et  sin  dalla  partita  di 
V.  S.  Rev.  cioè  procurando  dilatione,  la  quale  non  potemo 
otteunere . Havevamo  trovato  modo  di  far  comparire  uno 
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escunlorìo  nomine  Regie,  quale  ci  è mancho  rìeacito , et 
starno  cori  aspeltando  qualche  buona  resolutione  ,cbe  parto, 
riscano  la  Maea.  Chr.  et  Voa.  Sig.  Rev.  alla  quale  nou  dirò 
altro  per  bora,  aalvocheraccomandandomia  lei  atrrttamente. 

V.  S.  Rev.  sa  quanto  io  desideri  mettere  il  Gipitan  Fran- 
cesco mio  fratello  alK  servilii  della  Maes.  Chr.  et  quanto  nc 
supplicai  V.  S.  Rev.  Però  la  prego,  quanto  più  strettamente 
posso,  a voler  far  opera  perchè  la  cosa  vada  avanti  et  che 
la  Maes.  Chr.  si  degni  accettarlo  con  quella  eonditione  le  pare. 

Oa  1’  altro  canto  supplico  V.  S.  Rev.  che  ne  vogli  cavare 
l’ ultima  resolutione  et  fame  una  fine,  di  che  dedderarei  essere, 
svisato,  perchè  è necessario  che  io  pigli  partito  alli  fatti  suoi, 

V.  S.  Rev.  mi  raccomanderò  a Monsig.  di  Cosserano  et 
le  dirò  cfaa  io  ho  sempre  mai  sollicitato  lì  suoi , et  hora  che 
è venato  Mes.  Giovanni  Indivia  più  che  mai , et  non  man- 
cherò et  presso  Nos.  Sig.  et  presso  il  legato  et  in  Lom- 
bardia fare  ogni  opera  perchè  Labbia  il  suo  possesso.  Et  a V. 

S,  Rev.  baso  le  mani.  Da  Roma  alli  vij  di  Marzo  i53i. 

Di  V.  S.  Rev.' et  111.  Servitor  Gregorio  Casale 
(Direzione)  Al  Rev.  et  IH.  Monsig.  imo  osser.  il  Sig.  Car- 
dinale di  Gramonte  etc. 

(trota)  Le  istanse  rbe  Cenre  faceva  allora  vivissime  per  la  con- 
▼ocaKÌoue  del  ConrìHo  ; e le  guerre  d’Uogheria  per  le  quell  casa  d* 

Austria  veone  ad  acqulAare  quel  regno , e il  nome  terribile  di  Bar- 
barossa che  già  incomiodara  a spaventare  P Italia,  tutte  qneste  sono  i 

cose  abbasianaa  note  per  le  istorie.  Le  pratiche  del  Casale  per  (are  io- 
lervenire  il  pouteBce  a favore  di  Giovanili  d'Ungheria.,  non  ebbero 
effetto.  Clemente  era  fermo  per  allora  nella  deferenza  verso  Carlo,  po- 
tentissimo in  Italia  e nella  corte  stessa  del  papa.  É bello  in  queste 
lettere  vedere  in  messo  al  collegio  de'cardinali,  sola  e alta  la  gran  fi- 
gura di  Paolo  IIP,  allora  eardinal  Farnese. 

N.*  CCGLXXXVm. 

Altra  dello  stesso  del  a4  a . . . . ^ P^ol, 

JV.®  8538  <1  c.  37  ). 

È autografa.  - * 

111.  Sig.  mjki  osser.  Scrissi  a’  giorni  passati  a V.  S.  IH. 
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quanto  occorreva  di  nuovo.  Hora  la  ha  da  aapere  che  Im» 
periali  non  maarhano  di  domandare  danari  et  predicare  li 
grandi  preparamenti  del  Turco,  et  Venetiani  e converso  dire 
cliel  non  fa  preparamento  alcuno,  ma  in  fatti  Barbarossa 
si  è il  turco  per  noi,  perchè  ne  tiene  assediali  con  le  sue 
fuste , et  hora  tenerè  più  che  mai,  perchè  Andrea  Doria  , 
quale  ne  ha  tenuto  in  speranza  per  sino  a mo,  ha  revo- 
cato quelle  sue  Galee  che  venivano  qua , et  la  causa  è per- 
chè dicono  le  galee  di  Francia  esser  venute  a Nizza  per  fare 
le  represaglie  a Genova , et  non  ne  sono  venute  più  che  sei, 
quale  hanno  a portare  il  Prior  di  Roma  a Messina,  et  vanno 
a pericolo  che  li  Mori  non  le  portino  in  Barberia:  come  il 
Turco  et  Barbarossa  intendeno  Andrea  Doria  essere  occu- 
pato a Genova,  io  penso  chel  Reame  di  Napoli  starà  molto 
male , nè  noi  ne  staremo  bene. 

Don  Pietro  della  Coa  ha  tanto  con  la  sua  importunità 
spagnolesca  importunato  rispetto  dieci  mila  scudi  che  li  sono 
stati  offerti  dall’Arcivescovo  di  Siviglia  et  di  san  Jacomo, 
secondo  ha  detto  Mona,  d’  Osmo  , che  ha  ottenuto  che  li 
predetti  Arcivescovi  mercore  dì  passato  furono  creati  car- 
dinali, et  se  V.  S.  111.  fosse  stata  qui  et  havèsse  considerato 
quello  che  ho  considerato  io  sopra  ciò,  non  credo  che  be- 
vesse mai  visto  la  più  bella  burla  ; perchè  tutti  li  cardinali 
si  erano  accordati  et  dati  mille  fede  di  non  consentire  mai 
a questa  creatlone , et  massime  questi  vecchi,  et  Monsign. 
d’  Ancona  più  che  tutti  gli  altri , quantunque  sia  imperialis- 
simo ; tamen  il  papa  se  gli  messe  tanto  ardentemente  che 
gli  ha  tirati  tutti  dalla  sua  , excetto  che  Monsig.  di  Farne- 
se, quale  solo  fece  officio  in  contrario  molto  gagliardamen- 
te: nondimancho  bisognò  che  la  passasse.  Sua  Sant,  dopoi 
ba  promesso  a tutti  i cardinali  quali  fecero  insieme  iuramenti 
grandi,  de  non  consentire  più  ad  alcuna  creatione,  che  tutti 
que’ cardinali  che  le  saranno  proposti  rimetterli  totalmente 
a loro  et  non  ricercare  più  alcuno. 

'Li  Spagnoli  hanno  acquistato  assai  per  questa  promotio- 
ne , perchè  si  è pubblicato  presto  ciascuno  che  loro  possono 
ciò  che  vogliono  presso  Nos.  Sig.  etquod peius  est , li  fanno 
credere  ciò  che  vogliono,  o che  Sua  Sant,  mostra  di  crederlo. 
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^ IH.  Sig.  mio  V.  S.  lu  da  i&pere  coau  il  Rl  Gìotbiiiiì 
d’ Hungaiia  pii  volte  ha  indirizzato  a me  un  ano  secretario 
per  impetrare  grafia  da  SnaSant.  che  li  volesse  tor  vìa  iqueile 
censure  quali  gli  erano  state  poste  da  lei  a torto,  di  Abe  non 
ne  ho  svisato  V.  S.  perchè  non  mi  pareva  cosa  di  momento. 
Hora  havendomi  Ini  scritto  quanto  V.  S,  vederli  per  l’ iii' 
elusa  sua  et  per  altre  del  suo  Mes.  Stephano  Vescovo  di 
Siriraia  et  havendomi  anchora  mandato  a dire  per  dn  mio 
amico  che  viene  di  lè  il  desiderio  che  lui  haverebbè  della 
pace  della  (sic')  il  Turco  consentiria  ogni  volta  che  *1  Re  di 
Boemia  si  contentassi  lassarli  libero  il  Regno  d'Hungaria;  per 
essermi  parso,  rispetto  sili  tempi,  la  cosa  di  momento,' ho 
voluto  svisare  V.  S.  de  quello  ho  eseguito,  il  che  è stalo 
questo . Subito  che  io  hebbi  le  lettere , avanti  parlassi  con 
Nos.  Sig.  monstrai  et  conferii  il  tutto  con  Monsig.  k>  Du- 
ca d’Albania  , et  convenimmo  di  quello  se  haveva  da  dire 
a N.  S.  sopra  ciò.  S.  Ex.  ne  ha  parlato  con  Sua  Sant,  et 
anchor  io  più  volte,  et  fattoli  parlare  da  molli  di  questi 
cardinali , et  fra  l’ altre  ragioni  che  si  sono  dette  a S.  S.  si 
è detta  questa,  die  quando  questi  'Imperiali  fanno  tanta  in- 
staatia  di  volereVatiari  da  S.  S.<  allegando  che  ’l  Turco  pre- 
para 5oo  mila  huomini  per  venire  in  Austria  , S.  S.  pro- 
ponga loro  questo  partito,  di  lassare  il<  reame  dMlungaria  al 
Re  Giovanni,  si  per  la  salute  et  recnperalione  di  quel  re- 
gno, come  per  la  salute  di  tuttala  Chriatianitk , et  precipue 
per  li  regni  et  stati  dell’  Imperadore  et  del  Re  Ftnrdinando. 
A Soa’  Sant.  è parso  buono  et  necessario  questo  officio  ; non 
dimeno  quantunque  li  è stato  ricordato  piùlvolle,  tino  ad 
hora  non  n’ha  fatto  deliberatione  alcuna.  Hora  he  voluto 
advertire  del  tutto  Vos.  Sig.  facendole  anche  intendere  Ohe 
io  aon  d’opinione  che  se  la  Maes.  Chr.  farh  intendere  a S. 
S.  parerle  cosa  buona  che  S.  S.  levi  queste  censure  al  Re 
Giovanni , et  che  mandi  un  Nuntio  al  detto  Re,  che  S.  M. 
manderk  anchora  lei  un  de’ suoi  per  veder  di  trattare  que- 
sto ottimo  benefìcio  alla  chrislianilil , Nos.  Sig,  lo  fark.  Tutto 
questo  è'per  fare  intendere  il  tutto  a' V.  S.  alla  quale  senza 
fine  mi  raccomando,  suplicandola  vogli  fare  le  mie  humilc 
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raccoinaiidationi  alla  Maea.  del  Ra,  et  rìeurdarsi  che  qui  ha 
uno  buntUe  aervilore,  grande  in  affectiooe  et  in  desiderio  di 
servirla.  La  auplico,  parendole , vogli  risolvere  la  cosa  dei  Ca- 
pitan Francesco  mio  fratello.  Stando  in  questo  desiderio  gran- 
de ch’egli  babbia  a stare  sili  servitii  di  quella  Maes.  Chr.  et  di 
V . S.  non  lo  lasso  fare  alcuna  deliberatione  delle  cose  sue. 

Supplico  a V.  S.  che  vogli  ordinare  a Mes.  Gio.  Gioac- 
chino che  mi  paghi  la  mia  pensione,  la  quale  io  non  ho  do- 
mandato più  tempo  fa  per  bavere  conosciuto  la  Maes.  del 
Re  bavere  a fare  de’  danarù  Et  in  buona  gtatia  di  V.  S.  mi 
raccomando.  Da  Roma  sili  s4  di  Marzo  iS3i. 

Di  V.  S.  111.  (^firmata  ) Servitore  Gregorio  Casali. 

Mi  ero  scordato  dire  a V S.  che  ’l  Marchese  del  Vasto 
è fatto  Capitano  generale  dell’Imperatore,  con  carico  del 
Marchese  di  Mantoa  et  di  Don  Ferrando. 

i N.*  CCCLXXXIX. 

Altra  simile  dello  stesso  giorno  fVw  a c.  4o). 

È autogra/a  , c in  gran  parte  copia  ^la  precedente. 
Si  stampano  soltanto  quei  pesti  che  in  ^hella  non  sono. 

R.™"  et  1U.">»S.°''  mio,  ec.  (Èqui  copiata  la  precedente 
fino  al  punto  ove  dicesi  « fece  officio  in  contrario  molto 
gagliardamente  •>  ; poi  segluta  cosi  .•  ) 

Fumo  alcuni  cardinali  che  volsero  ricordare  a Sua  Sant, 
che  sarebbe  stato  buono , per  non  mostrare  d’ essere  total- 
mente menato  da  questi  Imperiali  alle  voglie  loro , che  S. 
S.  havesse  fatto  quadche  Cardinale  ad  instantia  del  Re  d’ liv- 
gbilterra  insieme  con  questi.  A’ quali  S.  S.  mostrò  bavere 
aviso  dal  suo  Nuntio  che  ’l  clero  d’Inghilterra,  ad  instantia 
del  Re  bavere  congiurato  notte  recognoscere  alium  supe~ 
rioretn  nisi  Regem.  Questa  nuova,  et  multe  altre  simili  da 
doi  mesi  in  qua  S.  S.  ne  ha  detto  bavere  doi  mesi  sono 
d’Inghilterra  per  via d’ Imperiali  et  del  JMuntio;  ma  poi  bieri 
l’altro  io  hebbi  una  lettera  da  Gorone  per  la  quale  io  in- 
tendo non  essere  vero  cosa  alcuna  di  quelle  che  S.  S.  uè 
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ha  detto.  Et  per  tornare  a’ Cardinali,  ciascnn  di  loro  fece 
iuramenti  grandi  de  non  cooseotire  a più  Cardinali,  et  il 
Papa  promise  che  tutti  li  Cardinali  che  li  saranno  proposti 
di  rimetterli  totalmente  a loro,  et  non  ne  ricercar  più  alcuno. 

Qui  segue  il  paragrafo  della  precedente  lettera:  « Li 
nuoti  a ec.  poi  continua: 

Ho  volato  svisare  V.  S.  Rev.  di  tntte  queste  occorren* 
tie,  anchor  ch’io  creda  che  la  le  inlenderì  da  altri,  al  per 
fare  il  debito  mio,  come  ancho  per  sfogarmi  del  dispiacere 
che  ne  ho  con  quella  fede  che  ricerca  l’ aRectione  et  servi- 
tù che  io  porto  a V.  ii.  Rev.  a la  quale  se  ricordi  coman- 
darmi et  tenersi  certa  ehe  qni  1’  ha  nn  6deKssimo  servido- 
re. La  snplieo  a degnarsi  di  fare  le  mie  humile  raccoman- 
dationi  alla  Maes.  del  Re  et  a Monsig.  Gran  Mastro  et  ve- 
dete de  risolvere  la  cosa  del  Capitan  Francesco  mio  fra- 
tello, quale  mi  è molto  a cuore. 

Se  V.  S.  Rev.  vederi  Monsig.  di  Cosorano,  la  potrà  dire 
che  nella  cosa  sna  io  mi  do  molto  da  fare,  nella  quale  è 
molto  da  fare  per  molti  rispetti , secondo  che  Sua  Sign.  po- 
trà bavere  intesa  da  ì suoi  ; ma  io  non  cessarò  mai  flnch’io 
non  l’ Labbia  contentata. 

In  la  causa  nostra  noi  siamo  nt  supra.  La  parte  adversa 
ha  havuto  le  remissorie,  et  Sua  Saqt.  et  Monsig.  d’ Ancona 
ne  hanno  dato  intentione  volerne  dare  un  mese  di  tempo. 
Non  dimancho  sin  ad  bora  non  l’havemo  potuto  impetra- 
re, nè  ancho  ne  facemo  molta  instantia  perchè  pensiamo  ri- 
spetto alle  remissione  bavere  molto  maggior  dilatione.  Et  a 
V.  S.  baso  le  mani.  Da  Roma  alli  xxiiij  di  Marzo  M.  D.  xxxj. 

Mi  ero  scordato  di  dire  ec.  f come  nella  copia  precedente  ) 
Di  V.  S.  Rev,  (firmata')  iServitore  Gregorio  Casali 

N.*  CCCXC. 

Il  card.  Ercole  Gonzaga  al  Montinorency,  da  Ro- 
ma 5 Aprile  i53i  (^ol.  iV."  SSSp  a c.  a6). 

È autografa. 

lU.  et  Ex.  Signore.  Havendomi  fatto  vedere  Monsig.  il 
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Duca  d’ Albania  àna  leUera  che  li  acrive  il  Re , nella  qualè 
6ua  Maea.  moitra  di  raccordarsi  della  servitù  mia,  et  per 
sua  beuigiiiU  mi  fa  rinuvare  le  cortesi  offerte  che  per  lei 
mi  sono  stale  dell’ altre  volte  falle:  io  che  non  conosco  al- 
tro mexzo  migliore  o pjiù  amorevole  per  rendere  al  Re  le 
debite  gratie  di  tanta  sua  bumanitli,  che  quello  di  V.  Ex. 
la  quale  sempre  ha  havute  per  gratia  sua  in  protettione  le 
cose  mie,  conBdeulemeute  la  priego  sia  contenta  basarne  le 
mani  a Sua  Maes.  da  parte  mia  et  con  lei  fare  quello  buoa 
uQìcio  per  me  che  le  parerà  in  proposito,  et  ch’ella  suole 
fare  quando  gliene  è data  qualche  occasione,  che  appresso 
li  molti  obligbi  ch’io  tengo  eoa  V.  Ex.  metterò  aocho 
questo.  Et  in  sua  buona  gratia  con  tutto  l’animo  mi  racco- 
mando, pregando  Dio  le  conceda  ciò  ch’ella  desidera.  Di 
Roma  il  V d’ Aprile  del  M.D.xxxi. 

Di  V.  Ex. 

{ firmata  ) Fratello  et  Serv.  Her.  Card,  di  Mantova 

( Direzione  ) All’  111.  et  Ex.  Sig.  Mona,  il  Gran  Mastro 
di  Francia  etc. 

' N.*  CCXXCI. 

' Gio.  Clemente  Stanga  al  medesimo , da  Parigi  aa 
Aprile  i53i  ( F'ol.  8538  a c.  57  ). 

È tutta  di  suo  pugno, 

111.  et  Ex.  Monsig.  mio  osser.  Quanto  più  io  posso  alla 
buona  gratia  de  la  Ex.  Vos,  me  riccomando  de  bon  core. 

Monsig.  111.  Havendo  inteso  essere  statto  expedilo  el  Sig. 
Marchoantonio  Cusano,  Conte  Glaudio  Raogone,et  altri  gen- 
tilhnomini  italiani,  dove  de  ogni  lor  benè  ne  ho  grandissimo 
apiacer.  Tutta  volta  non  reputandomi  io  mancho  bon  ser- 
vitor  de  la  Maes.  del  Re  de  altri  come  li  effecti  lo  hanno  mo- 
strato, et  come  sa  la  Ex.  Vos.  non  ponendo  intendere  cosa 
alchuna  che  expeditione  sia  stata  ordinata  de  le  cose  mie, 
per  non  bavere  mai  voluto  parlare  nè  adoperare  altro  inezo 
che  quello  de  la  Ex.  Vos.  perchè  tutto  il  bene  che  bave- 
rò  reputerò  haverlo  da  quella  , m’  è parso  mandarli  lo 
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preteiile  mio  messo  <000  questa  mia , con  {piparla  che  per 
la  fede  che  io  tengo  in  ley  la  aia  coóteota  farmi  infexlere 
.che  cosa  ha  hordioato  la  Maes.  del  Re  de  le  cose  mie,’  si 
de  quella  pocha  pensione  che  io  resto  haverc  del  tempo  pas- 
salo, per  rittrovarmi  in  grande  necessith,  si  hanehora  de  che 
sorte  sua  Maes.  mi  voi  tratare  per  lo  avenire , «perchè  de- 
sidero viveri  et  morire  alli  servitii  et  sotto  Tombra  de  sua 
Maes.  Et  cosi  in  bona  gralia  de  Vos.  Ex.  me  raccomando 
de  bon  core.  Data  in  Paris  alli  na.  Aprile  del  i53ti 
Vi  Fot,  Ex.  fidel  servitore  louanne  C/emente  Sttmgha. 

(Direzione)  Allo  111.  et  Ex.  Monsig.  el  Gran  Maestro. 

(Nata)  La'Francia  era  piena  di  fnoruscili  italiani.  Vi  porlarotfo  , 
dicono  li  acrillorì  franceai,  il  Bore  delle  italiane  Ietterei  ebbero  os- 
pilalilS  benevola  , alentati  aossidii , e ingannevoli  sperante.  Ved.  in- 
torno a Gìo.  Glemeote  Stanga,  Doc.  a^?,  e il  volume  precedente.*’ 

N.*  CCCXCII. 

Gregorio  Casale  allo  stesso,  da  Roma  5 Maggio 

i5.3i  C ^'>1-  8588  a c.  65  ). 

È autografa. 

III.  et  Ex.  Monsig.  mio  ossee.  Ahchora  che  qui  non  sia  ' 
nuova  alcuna , non  dimeno  non  ho  voluto  manchare  de  scri- 
vere a V.  S,  per  il  presente  corriere  che  spediamo  alla  Maes. 
del  Re,  et  dirle  solo  che  la  causa  del  Re  nostro  è a mal  ter- 
mine, perchè  questi  Imperiali  sollicitano  molto  gagliardamente, 
et  tutte  le  cose  che  noi  havemo  opposte  per  evitare  che  qui 
non  si  venisse  alla  seutentìa  sono  state  da  loro  rebuttate , 
di  sorte  che  ne  trovamo  senza  diffensione .et  remedii,  et 
solo  sperarne  in  quelli  porterà  Monsig.  di  Gramoote,  quali 
bisogna  che  siano  buoni  et  gagliardi,  altrimenti  faranno  pochi 
giovamenti:  et  Cosi  dubito  forte  che  Sua  Sig.  farà  poco  frutto. 

Sino  ad  bora  si  è aspettato  la  nuova  della  sententis  di 
Modena,  et  per  non  essere  venuta,  Nua.  Sig,  è in  dubio  ch’el 
Duca  di  Ferrara  habbia  ritenuto  il  corriere  a Reggio  a line 
passino  li  XX  giorni  oltre  il  termine,  quali  passati  il  Gover- 
natore di  Modena  ha  commissione  dare  il  possesso  a sua  Ex. 

r.  li.  ' a4 
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(fucsia  corte  fin  adesso  è stata  iu  gran  timore  del  Con- 
ci I io.  Hura  sono  alquanto  asecurati  si  per  l’ultime  lettere  del 
lra|)eradore  sopra  ciò,  che  sono  state  meno  forlose  delle  al- 
tre, si  ancho  per  quello  si  spera  in.  voi  altri. 

In  una  cosa  sola  son  securo  che  operar^  la  venula  di  Mona, 
di  GramoiHe,  che  metterà  in  zelosia  lm|>erÌRli,  et  operarli 
che  faranno  più  conto  di  Nos.  iiig.  et^delle  coA  sue,  et  per 
gli  andamenti  me  accorgo  sili  di  questi  effetti. 

Se  V.  S.  non  ordina  a Mes.  Giovanni  loacchino  che  mi 
paghi  la  mia  pensione  , non  ne  ferii  niente , secondo  me  ha 
detto , però  bisogna  che  V.  S.  sia  qnella  che  mi  mantenga 
quello  me  ha  fatto  acquistare,  perchè  in  fatti  io  non  ho  al- 
tro benefattore  che  Lei , et  in  sua  buona  gratia  mi  racco- 
mando. In  Roma  sili  v di  Maggio  M.O.xxxi. 

Di  V.  S.  111.  (firmata)  Servitpr  Greg.  Casale. 

(Direzione)  All’ III.  et  Ex.  Mousig.  mio  Osser.  Mousig. 
lo  gran  Mastro  di  Francia  etc. 

N."  CCGXail. 

« 

Renata  d’Eate  all’ iniperator  Carlo  V,  S.  R ma 
da  Ferrara,  Maggio  i>53i  f P'bl.  85i6  a c.  4 )• 

È tutta  di  suo  carattere  a 

Monseigneur  ponr  laise  et  plaisir  en  quoy  il  vons  a pleu 
mestre  Mess.  mon  beau  pere  et  mari  et  derivant  de  leurs 
bien  mOn  contentement  Je  me  tiens  graudement  vostre  obli- 
gee  de  tant  de  benneGces  doni  monseigneur  vona  mercìe 
humblement  par  la  presame , et  aj  donne  charge  a Maudol- 
fe  presant  porteurs  vous  en  randre  graces  de  ma  part  pour 
doubte  de  vons  ennuyer  de  longue  laittre  a la  quelle  feray 
fin  en  vops  supliant  Monseisg.  avoir  ceste  maison  qui  est 
a vostre  Service  tousiours  pour  recommandee  et  moy  tant 
et  ti  humblement  comme  pois  a vostre  bonne  grace,  et  prie 
dieu  , monseigneur  vous  donner  en  sante  tresbonna  et  lon- 
gue vie  de  la  maing  de 

re,  treshumhle  et  bonne  cousine  Renee  de  Franca 

( Direzione)  A Monseigneur  l’Empereur 
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( y^la  ) HeaaUk  rhigram  T imper.  Carlo  V.**  del  lodo  o .«mietila 
pubblicala  a'ai  Aprile  tS3i,  Della  quale  rendeva  alla  casa  d'Esie  Mo' 
dena  e Reggio,  come  feudo  imperiale,  gli  dava  Carpi  privandone  per 
fellonia  11  antichi  conti,  e pronuniiava  dovuta  ad  Alfonso  4lal  |>on* 
tefice  l’ ioveslilura  di  Ferrara.  Ma  Clemqpte  negò  Bnché  visse  la  in- 
vestitura, t quanto  «degno  pigliasse  di  quella  sentenza , e quali  effetti 
oc  seguissero,  meglio  d*ogni  altro  scrittore  lo  racconta  il  diovio  in 
fine  alla  vitandi  Alfonso  d'Este. 

s i 

N.“  CCCXClV. 

Bonaventura  Pistofilo  a . . . . S.  D.  macia  Ferrara, 
probabilmente  del  i53i  N°  85^0  a c.  87). 

È tutta  di  sua  mano. 

Sig.  Ambascialor  da  me  hon.*’  lo  ho  riferito  al  Sig.  Duca 
mio  quanto  V.  S.  mi  ha  detto,  et  a S.  Ehi.  ha  piaciuto 
tutto  quel  che  essa  V.  S.  ricorda  circa  la  risposta  che  ha 
da  fare  al  Visconte  di  Turena  ; et  similmente  le  piace  che 
scrivendo  V.  S.  al  Re  scriva  iu  generale  la  optima  dispo- 
sitione  trovata  io  S.  Ex.  certiGcando  in  conclusione  8.  M. 
ch’ella  si  ha  da  prometter  securameote  de  esso  Sig.  Duca 
tutto  quello  che  da  devotissimo  et  obligatùsimo  servitor  della 
sua  Clir.  * C^ona  se  possa  expettare,  ■ 

Fin  a quest’ora  si  persevera  pur  iu  proposito  de  andar 
■‘domani  a Modena.  Sia  per  sviso  a V.  S.  la  qual  pfiego  che 
m:  perdoni  se  io  stesso  nou  son  tornato  a dirle  quel  che 
io  le  scrivo , che  non  ho  potuto.  Et  allei  me  raccomando. 

Di  V.  Servitor  , , 

' ’ Ro».“  Pistophil/ 

, (Occhietto)  Lettere  del  Secretarlo  dell’ Uh  Sig.  Duca  di 
Ferrara. 

(Nota  ) Pare  arrilla  questa  latterà  quando  Alfonso  tomaio  al  pos- 
sesso di  Modena  e Reggio  si  disponeva  a visitare  queste  ciltii.  Pi- 
stofilo  da  J’oairemoli  fu  amico  deH’Ariosto,  che  ad  asso  intitolava  in 
q,(Ui  stessi  giorni  una  Satira. 
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Capitoli  della  pace  tra  il  duca  Francesco  Sforza  , e * 
Gio.  Giacomo  de’ Medici , marchese  di  Musso,  Mila*  • 
no  i3  Febbraio  i53a  N.°  85S8  a c.  ii). 

E copia  di  carutlere  tincrono,  ma  piena  di  errori  e di 
barbarismi. 

\ . - 

Capituli  el  pscti  firmali  et  stabiliti  tra  IH.  et  Exc."*'  Sig. 
big.  Francesco  Secando  duca  de  Milano  et  li  Sig.  de  li  octo 
quantoni  di  Sviceri  et  tre  parte  de  la  ligua  grissa,  per  li 
quali  sono  intervenuti  et  intervengono  li  Magnifici  D.  Hen- 
rico  Ram  de  Zuricho,  et  Michele  Lussinger  de  Ciarona  com- 
missarii  de  li  predici!  Sign.  deli  otto  Cantoni , et  li  Mago. 
Domini  Giovanne  Traverso,  Giovanne  de  Marmoira  et  Geòr- 
gie Eisefortz  ambassìatori  de  li  pref.  Sig.  de  le  tre  lighe  per 
una  parte  , e Rev.  Prothonotario  D.  Giovan  Angelo  Medici, 
fratelo  del  Mago.  Mes.  Jo.  Jacobo  Medeci , come  procura- 
tore et  mandatario  del  pref.  D.  Jo,  Jacobo  per  l’ altra  parte, 
sopra  la  restitutione  de  Lecho  et  Musso.  Et  primo: 

Havendo  il  pred.  Sig.  Dnca  sempre  cognosuto  1*  animo  de 
la  Ces.  Maes.  et  del  Serenis.  re  de  Romani  aoj  supremi 
Sign.  et  de  li  pred.  Sig.  Sviceri,  et  Grisoni  essere  che  con 
ogni  via  si  truncasse  la  guerra  tra  Sua  Ex.  et  pred.  Sig. 
Sviceri  et  Grisoni,  et  il  preditto  D.  Jo.  Jacobo,  et  se  levas- 
sero le  arme  de  Italia,  quale  in  tute  l’ altre  parte  restava 
quieta,  et  dì  questo  essendone  stato  certificala  sua  Ex.  per 
bocha  dal  mollo  Rev.  Sig.  Prothonotario  Caraciolo,  del  Con- 
silio et  oratore  de  Sua  Ces.  Maes.  et  per  mandati  expressi 
del  pred.  Serenis.  re  et  per  lettere  de  li  agenti  d’ esso  Sig. 
duca  residenti  presso  loro  Maes.  et  predici!  Signori  Sviceri 
et  Grisoni:  Ancora  cognoscendo  tal  cossa  cedere  in  benefi- 
cio comune  et  particularmeote  de  sua  Ex.  el  predicti  Sigu. 
Sviceri  et  Grissoni  et  comuni  subditi,  se  sono  convenuti 
che  Sua  Ex.  dona  al  predilto  Jo.  Jacobo  scuti  trentacinque 
millia , cioè  35  m.;  cioè  acuti  dece  millia  d’oro  dal  sole 
avanti  la  restitucione  se  deposilaranno  in  Verzelli  in  mano 
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del  molto  Rev.  Sig.  Vckovo  de  Zioli , et  per  li  vinlicin- 
que  millia  scatti  restart  se  daranno  bone  et  idonee  caaiio- 
oe  in  termine  de  giorni  dodeci  prosimi  futuri  a iudicio  de 
* li  pred.  Sig.  Prothoo.  Caraciolo  et  Vescovo  de  Vendi  j et 
il  conlracto  de  ditte  cautione.se  farli  in  Veneli  o in  altri 
lochi  fora  dii  ditto  Stato,  et  tali  ducati  venticinque  millia 
se  debano  pagare  nel  in  questo  modo  , videi,  ducati  dodeci 
millia  in  termino  de  qiiatro  Mesi  -dopo  facta  la  restitutiu- 
.pe,  et  gli  altri  tredeci  millia  reslanti'irt  termino  di  altri  qua- 
tro  mesi  , et  lo  promesso  et  obtighi  di  tali  dinari  dicano  in 
quala  persona  o più  persone  al  albitrio  del  predicto  O. 
protouot,  de  Medicis. 

Che  sua  Ex.  darà  una  incetta  de  ducali  looo  , zoù  mil- 
le, l’anno  al  pred.  D.  Jo.  Jac.  o a chi  lui  vorh,  quali  se 
gli  assignark  fra  dei  mexi  pec  lui  et  soy  desoendenli,  et  fra- 
telli et  descendenti  da  fratelli  ; et  su  questi  mille  se  li  darà 
per  qnela  somma  paieirk  ali  Sig.  Prothon.  Caraciolo  et  Ve- 
scovo de  Vercelli  uno  loco  con  iuiisdietione  in  forma  feudi 
debita  et  consueta,  per  li  et  li  peed.  (sic)  erigendo  detto  loco 

10  titolo  di  marchesato.  * 

- Che  sua  Ex.  ali  pred.  Sig,  comissarii  et  oratori  Sviceri  et  gri- 
soui  a nome  ut  sopra  li  concederanno  possi  extrahere,  condure 
et  fare  condnte  secho  et  etiam  dove  li  piaserk  li  pezi  d’  arle- 
laria  da  careta  che  lui  ha  facto  fare  e gittare;  con  Iute  le 
robe  et  arme  de  soy  soldati  et  sue  alle  spexe  de  sua  E.v. 
per  il  stalo  suo,  lassando  però  ditto  oghi  altri  iiistrumenti 
bellici  cossi  per  terra  ^ome  per  sgua  et  navigli  et  mnnicio- 

ne  de  qualchune  sorte , salve balle  et  polvere 

a iudicio  deli  psed.  Sig.  Prothon.  Caraciolo  et  Vescovo  de 
Vercelli  per  l' artallaria  che  aopra  s’ è reservata , et  pari- 
mente lassando  dreto  tote  le  victualie  che  se  trovano  in  Le- 
cho  et  Musso  et  altri  loei  che  perlui'se  tenghano,  excepto 

11  tale  che  ha  in  liecfao.  quale  o Sua  Ex.*  lo  lastark  smaltire 
nel  stato  suo  in  uno  termnio  honesto  da  essere  dcplarato  per  li 
pied.  Sig.  Prothon.  Caraciolo,  et  «Vescovo  de  Verceli , o las- 
sarti mandarlo  a Lqghano  et  nel  stato  suo  avanti  la  restitucione 
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de  le  Fortecie , o dirà  idonee  cautione  che  aef!i  pagato  fr« 
doi  mesi. 

Che  sua  Ex.  concederli  la  gratia  al  pred.  D,  Jo.  Jacobo 
et  a tuli  li  fratelli  et  tutti  quelli  li  hanno  servitto  da  ogni 
indicto  et  nominandi  per  il  pred.  D.  Prothon.  de’  Medici  in. 
termino  de  giorni  dodecP,  ampia  e generale  de  tuli  li  loro 
excessi  et  dclicti  commessi,  etiam  che  fussero  tali  che  recer- 
cbasseno  speciale  et  individua  me'ntione,  come  sarebbe  cri- 
mcn  lese  niai*stmis,'da  modo  che  non  saranno  rexali  dt- 
recle  nò  |>er  indirecto  nò  se  li  patrk  procedere  per  alchuno 
iuilicu,  et  saranno  restituiti  li  loro  beni  a luti  et  il  tino 
serli  interinato  dal  senato  de  sua  Ex. 

Che  sua  Ex.  deppittarh  commissarii , quali  in  termine  de 
tri  roexidopo  la  restitutione  faranno  executione,  omni  excep- 
tione  remota,  centra  tot!  li  soy  debitori  et  contra  chi  ha- 
verh  hauto  coesa  alchuoa  sua  per  quale  causa  sia , et  se  gli 
seranno  alchuni  per  iuvare  de  la  Contraria  che  in  li  tempi 
innanzi  che  fosse  principiala  la  guerra  non  sieno  scosse , se 
li  concedarh  ogni  executione  bona  nei  predicto  termino  de 
tri  mexi  per  che  sua  Ex.  intende  et  volt  sia  pagato  non 
obslante  alchuoa  cossa  se  potesse  'dire  in  contrario,  et  la 
guerra  se  intende  principiata  a Galea,  de  Zugno  i53i. 

Se  concedìrh  che  le  cosse  terminate  per  lo  pred.  D.  Ja- 
cobo# o soy  indici,  mentre  ha  tenuto  il  paese,  sieno  valide. 

Che  li  beni  et  proprietate  de  lui  et  fratelli  comprate  le- 
giptimaroente  da  M veri,  patroni  che  sieno  pagate  o da  sua 
Ex.  o da  altro  in  termino  de  sey  ntcssy  dal  di  dela  restitu- 
tinge  de  le  forteze. 

Che  sua  Ex.  et  predicti  Sig.  Gomissarii  et  oratori  Svi- 
ceri  et  Grisoni  a nome  ut  siipra  concedeno  che  il  prefalo 
D.  Jo.  Jacobo  possi  andare  lilieramenta  et  seenro  con  tuli 
li  soy  fratelli,  servilbri  et  fanti  dove  vork,et  se  li  farà  ba- 
vere salvoconducto  da  Sig.  Veniciani'iri  bona  et  valida  for- 
ma, et  il  pred.  Sig.  Prolbon.  Caraciolo,  et  il  Sig.  Conte 
Maximiliano  Scampa  lo  acc'ofdpagnaranno  securo,  cioè  che 
prima  facendo  compagnia  al  pred.  D.  Jo.,Jacobo  fora  de  Le- 
ebo , et  Lecho  subiti)  sia  remeaso  et  dato  io  potere  de  li 
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pred.  Sign.  Prothon.  Caraciolo  et  Conte  MaximtDnno  a no- 
me proprio  de  sita  Ex.  Et  poi  easendo  cotidutto  esso  D. 
Jo.  Jacobo  sano  et  saJvo  fora  del  'Stato-,  accompagnaranao 
l’ altro  fratello  . . . i . . altra  perMna  che  sark  in  Musso 

- restituito  subito  Mosso , quale  restitucione  se  farà  subito 
in  mane  de  li  pred.  Sig.  proihon.  Caraciolo  et  conte  Majti- 
miliano^a  nome  de  sua  Ex.  et ‘de  li  pred.  Sviceri  et^rriaonl. 

Che  stia  Ex.  concedarà  che  *1  predi*  D.  Jo.  Jacobo  et  soi 
.•••..  che  1’  hanno  servito  pt^sano  godere  il  suo'  stando 
nel  stato  di  sua  Ex.  quanto  fori,  et  non  posseiio  essere  gra- 
vali loro  nè  soy  beni  fori  dell’ordinario.  . 

' Che  sua  Ex.  farà  dare  ad  esso  D.  Jo.  Jacobo  et  soi  fanti 
■da  vivere  per  passaggio  gratis  nel  stato  di  sua  Ex.  mentre 
che  il  viagio  se  continua.  ' * 

Che  ad  richiesta  et  preghi  de  sua  Ex.  il  pred.  Sig.  Pro- 
thon. Caraciolo  a nome  suo  proprio  e come  inbassatore  de 
la  Ces.  Mae*,  et  specialiter  a cui  è commesso  de  traclare 
•l’accordio  presente,  prometcrà  et  obbligarassi  che  sua  Ex. 

- observarà  da  vero  princijie  inviolabilmente  senza  alchuna 
exceptione  le  snpradicte  tute  conditione,  mòdi  et  capitnli 
èt  promissione.  Il  simile  farà  il  pred.  Sig.  Conte  Maximi- 

lianD  de  ordine  de  sua  Ex.  et  '. daranno  scrip- 

ture  autentiche  de  loro  mane  sotoscripte  per  fede. 

Che  stato  che  sarà  depositati  li  ducali  dece  milia  sopradirti  e 
data  le  cautiong  nel  modo  de  li  vifitecinqve  inilia  restanti  et 
consignati  in  Verzeli  in  fede  deli  pred.  Sig.  Prothon.  et  Conte, 
debesse  remittere  et  restituere  le  fortezze  de  Lecho  et  Musso 
et  tuli  li  altri  loci  che  lene  il  pred.  D.  Jo.  Jacobo  nel  modo 
sopradieto  in  potére  de  li  pred.  Sig.  Proihon.  et  Conte  a 

et  il  prothon.  Medici  fratello  dii  pred. 

D.  Jacobo  statuirà  et  si  conslituirà  con  il  mandalo  in  po- 
tere de  sua  Ex.  «t  sotto  sua  fede  , et  de  li  predicti  Sig.  pro- 
thon. et  conte  per 'fino  a tanto  che  dal  canto  del  ditto  D. 
Jo.  Jacobo  sieno  restituite  et  remisse  dicti  loci  et  fortezze 
come  di  sopra , et  hoc  facto  sia  poy  in  sua  libertà. 

item  s’è  conveunto  tra  esse  parte  che  dali  sedecidel  pr^ 
lente  mese  di'febhéaro  inante  non  si  habia  ad  fare  offesa  nè 
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novità  alchuna  de  quale  le  voglia  modo  da  1*  una  et  1'  aUraV 
parte  : et  perché  non  pò  ...  in  uno  momento  fare  il 
depoaito  de’ ditti  ducati  decemiUia  nè  presure  la  cautione 
per  il  resUnte , come  disopra,  a’ è cou venuto  che  per  nove  ' 
giorni  dopo  immediate  aeguenti  che  liniranuo  ali  a5  del  pce-, 
acute  mese  se  deha  dare  refreschamentp  al  pred.  D.  Jo.  Ja- 
cobo  et  aoy  tanto  in  Lecho  quanto  in  Musso,  rechcdeiidolo 
si  al  arbitrio  de  li  pred.  Sig.  prulhon.  Caraciolo  et  Vescovo 
de  Verzeli  per  precio  honesto,  exceptuando  però  pane  et 
vino,  et  sei  acc.idcsse  in  dicto  termino  non  si  poteste  per 
il  pred.  Sig.  duca  dare  compiumente  le  sopraditte  cautione 
et  che  li  bisognasse  più  tempo  di  più  ultra  el  sopradicto  re- 
freschaniento , sua  Ex.  sia  ubligata  ad  provederli  et  di  pane 
et  di  vino  per  il  loro  vivere,  et  questo  di  giorno  in  giorno 
ad  arbitrio  de  li  pred.  Sig.  prolbon.  Caraaiolo  et  Vescovo 
de  Verseli  et  tuto  a spexa  de  sua  Ex.  honesumeote,  secun- 
do  il  numero  de  le  bocche.  Et  volendo  priiqa  il  pred.  D. 
Jo.  Jacobo  scsrgarsi  de  gente  de  Lecito  et  Musso,  che  lo 
possa  fare  a suo  piacere  nel  modo  ....  cioè  quanto  a la 
parte  de  bavere  il  vivere  per  il  stato  de  sua  Ex.* 

Che  tuli  li  pregioni  se  retrovaranno  in  potere  del  pred. 
D.  Jo.  Jacobo  et  sui  fratelli  et  altri  quali  haverauco  haver 
la  grstia  di  sua  Ex.*  soiSviceri  et  Grisooi,  come 

Italiani  et  di  qualcuna  altra  natione  et  cfie  havesseno  fatto 
lalia,  siano  rélassati  libcfameute  et  saoza  alchuno  pagamento 
de  talia. 

^ Che  dal  canto  del  pred.  Sig.  Duca  et  Sign.  Comissarii  et 
oratori  Sviceri  et  Grisooi  a nome  ....  et  soy  colonelli, 
capitanei  et  fanti  subditi  loro  saranno  relaxati  liberamente 
et  senza  alchuno  pagamento  de  talia  luti  li  prigioni  del  pred. 
D.  Jo.  Jacobo  et  soy  quali  se  retrovaranno  in  potere  d’esso 
Sig.  duca  et  Sig.  comissarii  et  oratori  Sviceri  et  grisoni 
nome  ...  et  soy etiam  che  bavessano  fallo  talia. 

Che  il  pred.  D.  Jo.  Jacobo  et  eoi  fratelli  per  tutte  l’e- 
xactione  facte  da  quale  si  voglia  persona  in  luti  li  loci  et 
paesi  che  ha  tenuto  al  tempo  de  la  guerra,  non  possano  es- 
ser mole-stati  io  modo  'alchuno.  U simife  se  sottende  de 


Digitized  by  C.  e 


DOrVMWTt  STOmCI 


3j7 

tuta  I*  intrata  teotse  in  K paesi o«lia  ae  scode- 

ranno per  virtù'  de  la  presente  capàtulalione  nè  per  quelio 
li  possa  esser  osata  retentioae  alchuna , et  è deteruioato  che 
de  li  presenti  capitali  se  ne  faeieao  copie  soUMcriptc  de 
mane  del  pred.  Sig.  duca  et  deli  pred.  Siga.  Comissarii  et 
oratori  Aiceri  et  grisoni  a nome  loro  et  sigillate  deli  loro 
sigilli,  ilem  sotoscripta  et  sigillale  dal  pred,  prothoo,  de 
Medici.  Actuìn  in  arce  Porteiovis  Mediolani  in  Camera  cu- 
bìeularia  pred.  dom.  Dueis,  dfe'^ij  Februarìi  i53l.  Signati 
* Francesco,  et  dall  oratori  Sviceri  et  Grisoni  con  li  soy  ai- 
^giUi  et  da  JVIoaeign.  prothon.  de  Medici  et  Sig.  protbon. 
Garaciolo  et  dal  Moosigu.  Vescovo  de  Verzeli.  ^ 

(Occhietto)  Le  tralcté  falt  enire  le  Castelan  de  Mus  polir 

( doleva  dire  avec  ) le  Due  de*  Milan  et  les  Grisons. 

a 

(dVoia)  La  meaefaim  ^erra  contro  al  marchese  di  Musso  ( poi  di 
Marignaoo  ) fu  pure  il  maggiore  atto  di  sovrauità  che  mai  facesse  il 
dupa  Francesco  11.°  Sforza,  e fu  per  cosi  dire  l'ultima  guerra  lotta 
nazionale  che  nell* Italia  si  combàttesse,  e che  ricordasse  l’età  che 
6niva.  Galeazzo  Capella  ne  scrisse  il  ragguaglio,  che  distinto  dalle  sto* 
rie  fa  pubblicato  dal  Grevìo  AnUq.  llal.  T.°  ///.°  Finì  per  la 

me4iMÌooe  dei  deputali  Grigioni  e Sviucri , e del  proloootario  Ma- 
fino  Caracciolo  roìoislro  imperiale  a Milauo.  Qio.  Angelo  de’ Medici 
fratello  del  marchese,  e poi  salito  al  pontificato  col  nome  di  Pio  IV, 
stipulò  l’accordo  , e fu  ostaggio  per  la  consegna  al  duca  Francesco 
di  Musso  e Lecco. 


N.“  CGCXCVL  • , . . 

. Il  Marcii^  del  Guasto  a Renata  d’  Este,  da  Casal 
M-jggkjre  I Luglio  i53a  ( Voi.  85itì  a c-  53  )i 
È autografa.  • 

■ i 

Madama.  A questi  di  hebbi  lettere  di 

V,  Ex.  in  racGomaodatlone  d’un  Geutilhomo  Francese,  il 
quale  ( desideroso  in  maggior  cosa  di  sodisfarle  ) ho  accet- 
tato al  mio  servitio.  Et  poato  che  detto  gentilhuomo  mi  bab- 
bia  instato  di  haver  una  piazxa  nella  compagnia  de’  Borgo- 
gnoni , non  mi  è parso  ( seodomi  stato  raccomandato  da  V. 
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E».  ) potersi  dar  loco  più  -honoterole  che  appresso  la  per» 
sona  mia,  dove  sarù  trattato  come  gli  altri  gentilhòmini  ; e» 
se  in  altro  posso  piacerle  la  mi  troverà  sempre  pronto.  Et 
pregò  Iddio,  Madama,  che  le  riia  felice  et  lunga  vita.  Di 
Casal  Maggiore  il  primo  di  Giuglio  del  xxxij. 

(Jirm.J  Servitor  di  Fos.  Ecc.  li  Mtvrchne  del  Gtmao 

(Direzione)  li.  Madama,  Madama  la  Duchéssa  di  Ferrara. 

Nota  ) Il  inareheac  del  fiiSisto  andava  con  groaao  eatrdlo  alle 
guerre  di  Germania  : nelle  aue  parole  è un  susaiqgo  tulio  apa^uola, 
e gli  Avalos  anche  IrapiaoUli  in  Napoli , non  mai  vollero  chiamarsi 
nè  dimosirarsi  ilaliani.  Kenaia  d’  Ente  non  era  per  anche  duchessa 
regnante  in  Ferrara,  perché  il  suocero  viueva.  ma  sensa  moglie  legittima, 

' N.’  CCGXCVII. 

Il  duca  Francesco  Sforza  ad  'Alberto  Maraviglia  , 

< Bologna  17  Dicembre  i53a  (Voi,  N.°  8588  a c.  5). 

, È autografa. 

' Dnx  Medioiani  etcs 

Specialis  Dilectiasiroe  noster.  Uavendo  inteso  quanto  per 
le  vostre  de’  xij  del  presente  cù  scrivete  de  la  gionta  vostra 
costi  , et  ordine  teneli  dal  Chr.“  il  che  ne  è stalo  di  somma 
' sailisnutione,  essendo  noi  quello' humile  servitore  di  Sua  .Maes. 
che  siamo,  et  intendiamo  di  essere,  havendo  caro  che  ne  ten- 
gale in  sua  bona  gratta. 

Quanto  al  sUre  voatro  in  quella  nostra  città  et  stato , vi 
diremo  piacerne  che  11  state  quanto  vi  parerà,  hayendovi  sem- 
pre di  vedere  volunlieri  per  molti  rispelù,  et  il  primo  per 
essere  servitore  de  la  X.*  Maes.  et  dove  vi  potremo  lare 
tosa  grata  , sempre  lo  faremo  di  bona  volunlà.  Dio  vi  con- 
«ervi.  Da  Bologna  sili  xvij  di  Dcoeinbre  M.D.xxxij. 
(firmata')  Francesco 

(jirm.)  Galeatius  Ciipella  . 

(Diret.  ) S[>ec.  Dom.  Io.  Alberto  Msravilliie  etc.  no*.  DiL 

(Nota)  In  questa  lettera  tanto  in  apparenta  semplice,  l'ullinia 
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' degli  SfoncKbi  «gnd  pure  la  propria  condanna  al  gipdiiio  dell'  iato- 
*ria.  É un  salvacondotCo  per  Alberto  Maraviglia,  che  tornava  a dimo- 
rare in  Milano,  senta  carallere  pubblico  d'ambasciatore  del  re  Fran- 
ceaco,  ma  con  'iegreto  mandalo,  conseolilo  e riconosciuto  dal  dura  stes- 
so io  questa  leUera,  benché  adombralo  negli  avvolgimenti  delle  parole 
diplomatiche.  E sei  mesi  dopo,  perché  all'imperatore  dava  noia  la  . 
presenaa  del  Maraviglia  in  Milano  , il  duca  lo  fece  vilmente  assassi- 
nare. Allora  scriveva  da  Bologna,  dov'  èrg  andato  per  confermare  la 
lega  con  Cesare;  io  storico  Galeazso  Capra  (latiniszalo  in  CnptUa  ) ebl>e 
la  sventura  d'apporre,  come  segrcUrio  dello  Sforza,  il  suo  nome  a 
' qhesto  foglio. 

» r,  .1  ■ . 


i N.*  cx:cxcyni. 


Il  card.  Agostino  Trivulzio  a Francesco  I.°  da  R«e 
ma  IO  Agosto  i534  ( f^ol  N.°  85jo  a c.  8 ). 

È autografa,  ' " 

Sire  ' ■ •'* 


AUi  giorni  passali  svisai  Vos.  Maes.  de  la  grave  et  pe- 
ricolosa io6rinitb  nella  qnale  si  trovava  Nos.  Sig.  che  per 
iuditio  de'  medici  essendoli  sopragionli  molti  accidenti  calivi 
poco  si  sperava  dek  vita  sua.  Hora  S.  S.  ha  preso  meglio- 
ramento,  et  nondimeno,  per  trovarsi  forte  debile  et  estenuata, 
V li  medici  non  ardiscono  di  certo  prometter  cosa  certa  de  la 
vita,  ma  solo  bona  speransa.  Di  quel  che  accade  di  qua  per 
aervilio  "di  V.  M.  ne  ho  ragionalo  con  Monsig.  di  Macone 
ambassalore  di  quella  , quale  di  continuo  è stalo  con  me, 
et  di  tutto  detto  Monsig.  darà  aviso.  U presente  corrier  do- 
veva partire  quatto  giorni  fa , ma  per  aspettare  la  conion- 
lioiie  de  la  luna , nella  quale  si  potesse  dare  qualche  iudi- 
tio certo  de  detta  infirmilà , si  è fatto  dimorare  per  non 
scriver  cose  ambigue.  De  le  nove  di  qua  de  Tarmala  de  Bar- 
barossa, perchè  detto  Monsig.  Ambassator  ne  scrive,  non 
toccarò  altrimente,  ma  solo  a quella  humilmente  sempre  mi 
rwomando,  alla  quale  Dio  cooceda  felice  et  longa  viu.' Di 
Roma  * Agosto  M.D.xxxiiij.  . ' 

Di.V.  M.  Humilissimo  et  Obedientissimo  Servitore 
(firmata)  El  Card.  Trivulcio 


-•  ( Direzione  ; Al  Re  Mio  Sovran  Signor. - 


I 


I 
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(iVo/o)  Ci^oeate  mori  ^uell'  umm  a*  aS  Settembre  : ìa  eonionciiù^ 
m ditta  luna  d'Agoato  non  portò  quella  certeua  che  molli  aapeUavano^ 


N.“  CCCXClX. 


Renata  d’Este  al  Montmorency,  S.  D.  ma  da  Fer- 
rara del  Novembre  i534  C 85o4  a c.  3). 

È autografa,  • ^ 

Mon  cousia  pouf  aataot  qae  Mona,  mon  mari  vona  a 
adviae  du  trepaa  de  feulz  Mona,  mon  beapere  ne  eo  feray 
aulire  mencion  par  la  preaante,  mais  comme  celie  qui  a toutte 
son  esperance  et  vraie  aitante  en  la  bornie  grace  du  Roj,  et 
pour  Ucelle  me  suis  mise  eo  lobeissance  ou  pour  jamais  veus 
desmourer,.  qui  est  de  neslimer  ennuy  ne  paioe  a ma  vie 
pour  Iny  faire  Service,  et  a vous  mon  cousin  que  je  tiena  seul 
et  seurs  uoien  de  mi  eotretenir  et  faire  avoir  plus  de  con- 
tanlemealel  bieo  en  ce  lieu  ou  il  ma  mise  que  naj  eu  jusques 
a presant,  foia  requeste  de  me  faire  despar^ir  de  la  faveur  de 
mon  dit  aeigneur  et  parrailleuient  de  vostre  pari  en  la  sorte 
que  Jay  faiet  escripre  a Soubize  vous  adverter,  ou  comme 
coumnoistres  estre  mieus,  que  vous  suplie  voulloir  /aire  car 
le  besoing  que  Je  ennay  est  plus  grani 'que  ne  vous  paia 
ne  veulz  eacripre,  et  me  lenir  de  touttes  vos  parantes  et  amies 

^ 

Fre  henne,  cùusine  Renee  de  France 

(Direzione)  Mon  Cousia  Mous.  le  Grunt  MaisUe 

{ffola)  Mori  il  duca  Alfon.^o  T.®  a*3i  Ottobre  i534*  traversie 
di  Renata  alla  cortedi  Ferrara,  vennero  dall’essere  ella  brutta,  e troppo 
letterata  per  donna  « per  duchessa , e dall'avere  aderito  alla  eresia  di 
i^lvinOy  il  quale  forse  a quel  tempo  ^ià  dimorava  in  Ferrara, 

' ' N.«  CCCC. 


. Galeotto  Pico  al  Montmorency,  dalla  Mirandola  »o 
Aprile  i535  (Fol.  N°  8545  a c.  Si  ). 

È autografa,  ' 

Mons.  IH.  et  S.'"  mio  Osser.*"* 

L«  gratiosissime  offerto  ebe  gii  fece  V.  Ecc.  ad  un  boomo 
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mio  che  io  raandui  alla  corte  (tei  ReCfaritt.  mi  porseli  tanta 
fede  et  speranza  verso  quella  corona,  che  essendomìsi  offerta 
la  occasion  della  venuta  di  Monaig.  il  Cardinale  di  Lorena 
in  Italia,  non  mi  parve  di  dover  tardar  più  ad  offerir  la  ser- 
vitù mia  a quella  MaesU.  Et  cosi  andato  a basciar  la  mano 
a Sua  Sig«  Rev.  dapoi  per  consiglio  di  quella  mandai  alla 
corte  un  nuovo  homo  mio,  il  quale 'anchor  ch’io  gli  ha- 
vesse  dato  commissione  che  dovesse  far  priocipal  capo  a V. 
Ex.  non  dimeno  havendo  esso  in  absentia  di  quella  ritrovato 
facile  et  benigna  espeditione,  desideroso  di  portarmene  pre- 
sta novella,  per  non  metter  altro  tempo  in  mezzo  se  nè 
venne  in  qua  senza  haver  fatto  riveVentia  a quella  : il  che 
mi  fu  di  non  poco  dispiacere.  La  espeditione  che  esso  mi  ' 
portò  fu  che  sua  Maes.  mi  baveva  tolto  a’  suoi  servigi  con 
provvision  di  vi  mila  franchi  l’anno,  et  che  dovendo  manda- 
re in  Italia  Monsig,  di  Limoge  a lui  saria  stato  dato  io  mano 
inGn  a xvj  mila  franchi , acciochò  in  oc<x>rrentia  di  alcun  bi- 
Boguo  io  me  ne  potessi  prevalere.  Hora  esaendo  venuto  esso 
Monsig.  in  qua  nè  havendo  portata  tale  espeditione  , anebor 
che  mi  dia  ferma  intentione  di  doverla  bavere  di  hora  in 
hora , non  dimeno  io  non  posso  stare  se  non  con  l’animo 
auspeao , passando  qui  vicino  le  gentji  nimiche,  et  intendendo 
io.che  pur  si  ragiona  di  questa  impresa ..  Perchè  io  scrivo 
in  questo  suggetto  una  letera  a .Sua  Maes.  et  essendo  io  giè 
fatto  parlicolar  servidor  di  V.  Ek>.  con  proponimeuto  di  do- 
verla bavere  per  principale  fondamento  di  tutte  le  mie  spe- 
ranze, prego  quella,  che  intendendo  giè  beue  per  se  stessa 
qual  sia  lo  alato  delle  cose  mie,  et  in  quali  travagli  mi  ri- 
trovi involto  , per  conservatiou  mia  et  di  questo  luogo  ad 
ogni  aervigio  di  S.  M.  ^ di  se  stessa,  voglia  operare  che 
questa  proviaione  sia  fatta  eoa  quella  maggiore  presteza  che 
M'^po,  perci(x;hè  inteudeudo  che  la  sia  veuutta,  liberato  da 
ogni  tuapetto , io  non  havrù  da  attender  ad  altro  che  a pen- 
aar  di  servir  quella  , et  V.  Ecc.  Et  perciocché  io  hebbi  iu 
«sommissione  di  tener  le  cose  seccete,  in6n  che  io  haverò’  al- 
tra ordiuatione,  non  mancherò  almeno  di  tutto  (piello  che 
io  intenderò  dT  novo  di  farne  partecipe  Monsig.  di  Limoge. 
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Et  a V.  Eco.  non  dirò  àltro^  se  non  che  eila  ha  qui  tm 
servidore  et  un  luogo  che  è tutto  suo  : Et  a lei  sta  a di- 
sponerne  ad  ogni  suo  piacere.  Et  con  questo  nella  sua  buona 
gratia  mi  raccomando.  Della  Mirandola  a xx  di  Aprile  del  xxxt. 

Di  V.  Ecc. 

. (firmata  ) Humìl  Servitore  Galeotto  Picho 

(Direzione)  A Mona,  il  Gran  Maestro  di  Francia. 

(Kola)  Galeotto  Pico  aveva  acquistato  l'anno  tS3t  II  principato 
della  Mirandola  con  l’avere  tracidato  a' piedi  d'un  Crocifisso  lo  aio 
Gio.  Franceaco  . seconda  gloria  di  quella  fansiglia/Mantenne  lo  stato 
peravere  saputo  opportunamente  tentare  l'avariaia  d'Antonio  da  Lcjvap 
che  lo  assaliva  per  discacciamelo;  chiedeva  perciò  sussidi  alla  Francia, 
.alla  quale  in  ogni  tempo  ci  si  mantenne  devoto.  ■ 

N.“  CXXZCI. 

Ippolito  d’Este  a Francesco  I,  da  Ferrara  lyj  Lu- 
• gito  i535  C Fol.  N.°  85a5  a c.  aa  ).  * 

È tutta  di  suo  pugno.  , 

Sire  . ; 

El  Rev,  Csrd.  de  Belisi  sotto  la  lettera  credentiale  di 
V.  M.  chr.  mi  ha  referito  quanto  le  è piaciuto  farmi  inten- 
dere, di  che  vedendo  V.  M.  tenere  la  grata  memoria  che 
degna  per  sua  bontà  tenere  di  me  tuo  piccol  ma  ben  però 
devotissimo  servitore , le  bacio  humilissimamentc  le  mani , 
et  le  ne  resto  et  resterò  in  perpetuo  obligatissimo , et  tanto 
che  conoscendomi  di  non  poterlo  exprimere  in  lettera  , et 
per  non  la  fastidire,  mi  rimetto  a quanto  ne  scriverà  a V. 
M.  Chris,  il  pred.  Rev.  Monsig.  di  Bellaj  col  qual  ho  par- 
lato ben  allongo  della  affettionatissima  servitù  mia  verso  lei 
et  dello  infinito  desiderio  che  ho  di  presentialmente  servir 
V.  M.  Chr.  in  bona  gratia  della  qual  quanto  più  humilmente 
posso  baciandole  le  mani  mi  raccomando.  Che  N.  S.  Dio  con- 
servi et  augumenti  secondo  ella  desidera.  Di  Ferrara  aUi  37 
di  luglio  i535.  • 

Di  V.  M.  Chris. 

HumiUss,  et  Devotissimo  Servit,  Kippolito  Estense 

(Direzione)  Al  Re. 
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* ^ (ffota)  Ippolito  d'Kile  , poi  etriJinile  socoodo  di  quoto  Home,  «•» 
»i|K>le  dell’altro  più  lamooo , del  quale  nel  primo  de’ nostri  volumi 
abbiamo  pubblicato  una  lettera. 

N.»  CCCCII. 

« 

Galeotto  Pico  a Mons.  de  Villandri , dalla  Miran- 
dola a Loglio  i53G  f p'ol.^JV.°  8Gai  a c.  3 ). 

È tutta  di^suo  cufottert. 

' Monsig.  quanto  fratello  oaser.* 

Ho  pregato  Moosig.  di  Tea  di  questa  portatore  che  sia 
cunteiito  di  dice  in  mio  nome  a V.  S.  quanto  dia  intenderk 
da  liti , al  quale  le  piacerà  di  credere  ogni  cosa  che  le  dirà 
da  mia  parte  cosi  a pouto  come  se  io  le  parlasse  a bocca, 
che  mi  sarà  molto  grato  ; « con  questo  a V.  S.  per  quanto 
vagfio  et  posso  mi  oflero  tutto  et  raccomando,  et  la  prego 
atrettameute  a solicitare  ch’io  habbia  tosta  expeditione  dalla 
MaeC,  del  Re  intorno  a.quanto  Monsig.  di  Tes  sopra  scritto  ri- 
cercarà  in  mio  nome.  Della  Mirandola  a'ij  di  Luglio  del  xxxvj 

Servitore  Galiotto  Pico 

(Direiioné)  A Monsig,  de  Vigliandrj  mio  molto  honor. 

N.”  (XiCCUI. 

V 

Il  card.  Pisani  al  Montmorency,  da  Roma  37  Apri- 
le 1 536  ( Fol.  N.°  854o  a c.  55  ). 

E autògrafa. 

111.”  et  Ex.  Signore 

In  questi  giorni  passati  io  scrissi  alla  Ex.  Vos.  fino  alla 
partita  di  Cesare  quel  che  era  seguito , et  qui  restò  il  com- 
mendator  maggior  Coos  et  Mons.  di  Grauveler  per  molti 
tiecogii  et  per  veder  la  bolla  espedita , o almeno'  la  concln- 
aione  fatta  di  essa  per  il  concilio , et  anco  per  tentare  con 
ài  Nos.  Sig.  la  resolutione  di  alcune  cose  che  loro  addiman- 
davano,  cioè  della  neutralità  et  che  Sua  Sant,  desse  alli  Sgui- 
zerì  Christiani  la  coutributione  che  faceva  Clemente , che  per 
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liti  anno  non  potvsic  iiellìi  cosa  dei  duca  di  Ferrare  proco> 
dere , et  auspentione  di  arme  per  6 mesi  per  la  coaa  di  Ca- 
merino essendo  guerra,  et  non  essendo  per  doi  mesi,  et  che 
S.  S.  non  potesse  dar  nè  pasto  nè  vitnaglia  in  Lombardia 
alle  gente  nè  de  l’ uno  ne  di  1’  altro,  et  che  li  sudditi  et  feu- 
datarii  di  S.  S.  potessero  servire^et  a l’uno  et  l’altro  senza 
cascar  in  contumacia  nè  di  ragione  alcuna  del  ;uo  feudo. 
Tutte  queste  cose,  come  quelle  che  appartien  a neutrale,  sono 
sta  aeettate  da  S.  S.  si  ben  addimandifvano  molte  cose  che 
S.  S.  non  le  ha  voluto  far,  et  partirno  tre'giorni  sono  di- 
mandati da  Cesare.  . 

Il  M.  S.  tre  giorni  sono  propose  in  Consistorio  come  de- 
sideroso della  pace  tra  questi  principi  per  più  comodith  et 
per  potersi  trovar  personalmente  con  1’ uno  et  l’altro  te  bi- 
sognasse di  andar  a Bologna , et  de  li  a Parma  et  Piacenza 
quando  occorresse  , per  non  mancar  di  far  quanto  el  può 
per  ogni  via  per  questa  resolutione,  la  qual  pare  ad  ognuno 
esser  necessaria,  El  in  efletto  par  a S.  S.  con  la  presenlia 
poter  far  molte  cose,  et  da  quel  Be  X°,  voi  aspettar  ogni 
bono  effetto,  perù  fu  concluso  et  laudalo  la  opinione  di  S.  S. 
per  non  mancar  dal  canto  suo  de  tutte  le  cose  che  si  puù. 
Se  intese  che  nel  exercito  di  S.  M.  gionse  Moiisig.  Bev.  di 
Loreno  alti  xviij  et  che  fece  relirar  lo  exercito  di  ordine  di 
S.  M.  da  Vercelli  et  addimandò  salvo  condutto  per  il  suo 
passare.  Et  cosi  scrisse  Antonio  da  Leva  che  non  solamente 
li  haveva  dato  salvo  condutto , ma  no  gentilbuomo  che  lo 
accompagnasse,  et  che  per  questo  retirar  del  exercito  lui  era 
anco  restato  de  non  mettersi  ad  un  loco  lontano  da  Ver- 
celli 4 miglia  per  dar  spalle  alla  cittì  quando  fosse  combat- 
tuta , et  che  però  ai  governeria  secondo  facesse  lo  111.  ami- 
raglio.  Parse  poi  che  Monsig.  Rev.  di  Loreno  ti  fermasse 
et  qui  si  indicava  che  fosse  prima  mosso  sopra  le  littere  scritte 
che  Cesare^ntenteria  il  Stato  per  Monsig.  di  Orliens , et 
che  poi  intendendo  la  mutatione  da  Orliens  ad  Monsig.  di 
Aiigolè,  fosse  fermato  di  mudo  che  poco  ai  sperava  de  sna  . 
venula.  Pur  beri  ce  fu  aviso  da  Bologna  de  xxlij  che  Siu 
Sig.  Bev.  passò  per  li  et  doveva  esser  il  giorno  scgueule  con 
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Cesare , et  venir  qui  ; che  dà  iiidilio  de  houa  resululiuiie , 
essendo  proceduto  avanti  etiam  di  poi  inteso  la  resoiutionc 
di  Cesare  sopra  Moiisig.  di  Angolè  si  aspetta  qui , ma  se 
va  ben  indicando  possi  tardar  doi  o tre  giorni  ancora,  peri 
chò  se  Sub  Sig.  Rev.  ha  da  negociar  con  Cesare  potrà  po- 
co fare,  non  si  essendo  per  ancora  nè  Mona,  di  Coos,  nè 
Granvele,  perchè  senza  essi  poco  si  concluderà:  secondo 
quel  che  porterà  il  Rev.  di  Loreiio,  cosi  si  governerà  l’an- 
data di  S.  S.  a Bologna , si  ben  beri  di  poi  questa  nova  S. 
S.  disse  di  voler  partir  fin  s,  o xij  giorni. 

Questi  Cesarei  allìrmano  pur  che  mai  da  Cesare  è sta 
detto  in  alcun  modo  voler  dare  il  stato  di  Milano  a Monsig, 
di  Orliens,  ma  ben  che  instando  l’oratore  per  Monsig.  di 
aOrliens,  Cesare  disse  che  per  Monsig.  di  Orliens  vorria  mol- 
te cose  che  il  Re  non  le  faria , che  non  bisognava  cosi  in 
Angolè  et  che  qni  in  Roma  se  ragioueria,  et  danno  colpa 
che  l’^orator  habhia  scritto  quel  che  loro  non  hau  ditto. 

Ragionando  io  con  Nos.  Sig.  dicendo  che  da  qu,ilcun  era 
indicato  che  se  S.  S.  havesse  fatto  molta  instantia  sopra  Or- 
liens come  ha  fatto  sopra  Angolè  havria  potuto  voltar  Ce- 
sare, quella  mi  certificò  chel  non  hsveva  mancato  di  far  of- 
ficio gagliardo,  ma  che  non  haveva  veduto  modo,  et  che  per 
questo  entrò  sopra  Angolè , perchè  non  li  pareva  che  anco 
dovesse  disturbar  la  cosa  , hsvendo  et  de  li  oon  il  Re  et  de 
qui  con  Monsig.  Rev.  de  Paris  et  con  l’oratore  parlato 
molte  volle  sopra  Monsig.  di  Angolè  et  da  loro  nou  refuta- 
lo,  et  che  però  cognoscendo  S.  S.  la  durttza  di  Cesare  sopra 
Orliens,  et  che  S.  M.  voi  dargli  una  mogliere,  et  haveiido 
ragionato  tante  volte  jier  Monsig.  di  Angolè,  lui  teneva  ha- 
ver  fatto  assai  a risolverla  qui , nè  indicava  dilficuità , ma 
che  non  mancheria  far  di  novo  1’  officio  et  sperava  poco  . 
Laudava  il  re  che  non  potendo  altro  l’accettasse. 

La  nova  della  morte  di  bibraini  fu  vera,  et  per  lettere  di 
Ragusi  di  poi  è confirmala,  dicendo  che  di  poi  il  Sultano  fece 
morire  un  locotenente  et  un  secretariu  del  ditto  Ebraim. 

Qui  c’  è nova  che  il  duca  d»  Ferrara  essendo  a raluuiie 
nel  parco  suo  et  correndo  un  cavallo  con  li  arzoni  de  ferro 
T.  II.  a5 
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il  cavnilo  li  (^ascò  sotto  di  tal  maniera  che  si  ruppe  la  sella 
cosi  ferrata  in  x pesi , et  lui  restò  per  morto  più  di  una 
hora  ; pur  per  Dio  gratin  rivenne  et  sta  bene  , et  mangiò 
:i  giorno  medesimo  in  publico.  Li  medici  stanno  advertiti, 
che  essendo  quel  Signor  debile,  longo  et  con  tanta  botta 
potesse  esser  dentro  rotto  qualche  cosa  , che  per  albori  non 
la  sentisse.  Pur  son  hormai  vj  di  et  non  c*  è altro  innovato^ 
c he  sta  bene.  Altro  non  ho  che  dire  alla  Ex.  V.  se  non 
che  me  li  ofTero  et  raccomtndo*  Iddio  felice  la  conservi.  Di 
Roma  aOi  xxvij  di  Aprii  M.  D.xxxvi 

(^firmata  ) Come  fratello  II  Card.  Pisani 

( Direzione  ) Allo  111.  et  Ex.  Monsig.  il  Gran  Mastro. 

(Ò0/4)  I.a  morte  di  Francesco  Sforza  aveva  racceso  la  guerra  in 
Italia:  i francesi  cooiandalì  dall’ammiraglio  Chablol  nel  mese  dì 
Hfarxo  con  subito, assalto  occuparono  il  Piemonte  fino  a sotto  le  mura 
di  Vercelli , dove  il  cardinale  di  Lorena  portò  comando  del  se,  clic 
I*  esercito  non  procedesse.  Le  cose  parevano  disporsi  a concordia  , 
dacché  l’Imperatore  venato  in  Napoli  dalla  impresa  di  Tuoiti  avea 
bene  accolto  I’  ambasciatore  Velly  , e faceva  mostra  dì  volere  concedere 
il  ducato  di  Milano  ad  uno  dei  figli  di  Francesco;  moveva  difficoltà 
sul  duca  d’ Orleans,  che  pe’ diritti  cedutigli  da  Clemente  nel  mari- 
taggio della  nipote  , troppo  si  ingrosscrcblx'  in  Italia  , ina  promelleva 
dare  quello  stato"^  sotto  certe  conditioni , al  terzo  genito  duca  d*An- 
goulciue.  E Paolo  III.*  faceva  allora,  perchè  la  pace  si  conefaiudesae , 
opera  egregia  dà  pontefice,  e offriva  egli  stesso  andare  mediatore  Ira’due 
monarchi  in  qualche  città  di  Lombardia  , come  più  tardi  fece  a Nizza. 
Qualunque  più  segreto  pensiero  a ciò  lo  movesse,  il  procedere  di  Paolo 
fu  in  tutti  qtie’ fatti  , almeno  per  lè  apparenze,  lodevole;  niuno  dei 
suoi  ultimi  predecessori  aveva  saputo  al  pari  di  lui  consociare  li  ufBcii 
ppolifirali  alle  passioni  mondane:  egli  stette  in  messo  ira’ adocchi  tempi 
ed  i nuovi , e partecipò  d’  entrambi , e diresse  quell’  ordinamento  , 
che  le  mutate  condizioni  chiedevano.  £ se  , com’  egli  soleva  sospirando 
lamentare,  l’elezione  di  Clemente  non  gli  avesse  tolto  dieci  anni  dì  re- 
gno , in  credo  le  cose  dell' Italia,  allora  non  tanto  disperate,  pote- 
vano dall*  industria  di  Viessandro  Farnese  avere  soccorso  , e a meno 
iniquo  termine  modursi.  Egli  in  que’ giorni  medesimi  ed  inLìiuava  il 
concilio  , c con  le  armi  e con  le  bolle  mioacciava  Camerino  , per 
investire  di  quel  ducato  il  figlio  di  Pier  Luigi.  E il  concilio  , co.sa 
piena  di  tante  difficoltà  e pericoli , riusd  ad  incremento  della  sedia 
pontificale,  e ì Farnesi  ebbero  , invece  di  Camerino  , Panna.  La  .pace 
non  segui , perche  l’ imperatore  non  la  voleva  ; egli  si  leone  Uilaoo  y 
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ilsoairaodo  liberalìU  nel  cederlo , e teppe  face  in  modo  che  ■ Frea- 
ceeco  rimenesK  l’ epparou*  del  rifiuto. 

N.»  CCCCIV. 

Il  Nunzio  appresso  rimperatore,  al  Montmorency, 
da  Aix  7 Settembre  i53G  C^’ol.  N.°  85o’j  a c.  27). 

È tutta  di  suo  pugno. 

Molto  eccellente  et  111.  Slg.  mio  Sig. 

incora  che  io  non  sia  in  cognitione  di  V.  Ex.  per  ser- 
\i(ò  , io  debbo  ben  poter  esservi  per  voluntb  ardentissima 
di  servirla,  causata  dalla  grande  oppinioneche  io  bo  havuta 
da  gran  tempo  in  qna  del  valore  di  V.  Ex.  et  della  sua 
perfetta  intcntione  volta  alla  pace,  si  per  beneficio  universale 
della  Christiauità  come  per  vedere  dar  questa  vera  laude  al 
suo  Re  d’ bavere  desiderato  et  voluto  ogni  honesto  accor- 
do. Dico  adunque  che  cosi  come  desidero  servire  V.  Ex. 
di  core  per  le  sue  infinite  virtù  , cosi  ho  voluto  scriverli  que- 
sta lettera  et  supplicarla  che  voglia  perseverare  ne’  suoi  boni 
offici!  et  far  quel  che  si  conviene  al  ben  pubblico  et  alla 
quiete  del  Re  Cbr.°  et  de’ suoi  populi.  Io  havevo  per  di- 
sperata la  pace:  imperò  Iddio  par  che  mi  babbia  dato  tanto 
ionie  et  tanta  gralia  che  io  l’ho  svegliata  di  novo;  et  spero 
mediante  1’  aiuto  di  V.  Ex.  et  le  intercessioni  del  mio  Sig. 
llevereudis.  Legato,  che  si  coucluderh  qualche  bene,  volen- 
do il  Re  Chr.  far  le  richieste  «agionevoli , come  si  po  tener 
certissimo  che  la  sua  gran  prodentia  non  permetterà  che 
faccia  altrimenti.  Io  supplico  V.  Ex.  cheda questo  punloinauti 
si  degni  comandarmi  et  liavermi  per  suo  affetionato  servitore. 

Monsig.  di  Grauvel  dice  che  farà  conoscer  a V.  Ex.  che 
non  sarà  meii  inclinato  a procurar  la  pace  per  lo  advenire 
elle  sia  stato  per  lo  passato  : et  ciò  mi  ha  detto  per  la  amba- 
sciata che  li  ha  fallo  il  tromlietta  a nome  di  V.  Ex.  alla  quale 
mi  oifero  et  raccomando.  Di  Àxais  alli  vii  di  Settembre  i536. 

Di  V,.Ex. 

Setvitor , B Nundo  dot  Papa  appresso  l’ Imperalor 
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( fhrezione)  Mio  111.*"®  et  Eiccelkiue  Monsig.  il  S.”''  Gran 
Maestro  mio  Signor,  Nel  Campo  del  Re  Chr.? 

(Nota)  Chi  avesse  allora  lilolo  Nuo<io  appresso  airimperatore, 
può  rìiuaoer  dubbio  : in  quel  desiderio  della  pace  , era  frequente  rin- 
vio de’ personaggi  piò  cospicui  della  corte  ponliftcb,  all*  imperatore 
come  al  re.  A Cesare  andarono  monsignor  Giovanni  Guidicctoni  e 
Francesco  Guicciardini , il  più  sincero,  e il  più  scallrilo  de’  poHlici  di 
quella  eia  ; )a  bontà  del  primo  c la  sapienza  dell’  altro  potevano  ot- 
tiniamcntc  riiqtondere  alla  importanza  del  niaodalo.  Tra  le  Lettere 
df'  Principi  iic  sono  parecchie  d’ ambedue  loro  , che  illustrano  questi 
fatti  : eppure  di  questa  onorevole  missione  del  Guicciardini  tennero 
poca  memoria  coloro  che  scrissero  intorno  alla  vita  del  nostro  mag- 
giore isterico  : le  molle  sue  colpe  ebbero  questo  gasligo  , che  le  opere 
migliori  rimanessero  dimenticale.  Da  principio  io  mi  credeva  che 
anche  la  nostra  lettera  fosse  del  buon  Guidicctoni , ma  poi  trovan- 
done Ira  quelle  sopraccitate  una  delio  slesso  giorno,  cd  cguaimcnic  di- 
retta al  gran  maestro,  mutai  di  parere,  per  ciò  ancora  che  il  Guidicctoni 
suole  sottoscriversi  col  proprio  nome,  e come  vescovo  di  Fossora- 
brone.  Marino  Caracciolo , innanzi  protonotario  e poi  governatore  a 
Milano,  era  anch’egli  appresso  a Cesare,  ma  già  fatto  cardinale; 
sicché  il  titolo  di  minzio  non  può  conveoirscgli.  bel  Sogni  si  legge  che 
il  cardiualc  Rodolfo  Pio  andò  in  que’ giorni  legato  all*  imperatore  , 
coiiic  il  card.  Trivulzio  in  Francia  , ma  perché  , stando  al  Ciacconio, 
la  promozione  di  Rodolfo  Pio  sarebbe  avvenuta  solamcole  negli  ul- 
timi giorni  di  quell* anno,  e mentr'  egli  si  trovava  assente  da  Roma, 
rimane  credibile  ch’egli  potesse  allora  chiamarsi  nunzio,  e sia  di  lui 
questa  lettera.  La  data  ^i  deve  inlcnd^e  per  Aix , scritta  nel  modo  stesso 
come  nelle  citale  Icllere  del  Guidiccioni  e del  Guicciardini.  Axaia  è 
nome  più  vicino  al  nome  antico  di  quella  città,  Aquae  Sextiae,  Quivi 
dimorò  l’esercito  imperiale  infìnoalii  m di  settembre,  e infatti  la  lettera 
seguente  è scritta  dal  campo  ch^cra  già  in  mossa  di  ritomarsene. 
Carlo  non  poteva  più  maateoersi  in  Provenu,  devastata  da'  francesi 
stessi  per  aftàmare  il  nemico*  Egli  aveva  mostralo  la  intenzione  di 
coronarsene  re;  questa  sopra  ogni  altra  cosa  gli  nocque:  non  tocchi 
quella  unità  potente  della  nazione,  eh’ è Vita  ed  anima  de’ francesi, 
eli)  non  voglia  con  suo  danno  sperimentarli  iovinciblìi.  F.  in  tanto 
feroce  ostinazione  di  guerra  le  speranze  delia  pace  ogni  giorno  più  ai 
allontanavano;  la  morie  del  delfino  di  Francia,  la -quale  pareva  fa- 
cilitare l’accordo  sopra  la  ccssipne  di  Milano,  io  credo  anzi  lo  rendesse 
affatto  impossibile  ; e il  protonotario  Ambrogio  Rcralcato  , .segretario 
molto  favorito  del  pontefice,  da  lui  mandato  su  questa  s|>eranza  al 
campo  di  Cesare,  tornò  senza  frutto;  Vcd.  Leti,  de* Prime.  T.  III. 
J.  3H'5o,  dose  le  quattro  nltime  lettere  che  hanno,  per  errore  dello 
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«lampalorc  , data  Hi  Novrmbrc,  inamfestanicnKi  apptrtengooo  , coaic 
Jc  pn'iiic  , al  ScUenibrc.  ' ‘ 

E poiché  ci  è orèorso  il  nome  del  Guicciardini , un*  altra  coaa  vo- 
gliamo aggiugncrc  a rischiarare  alcuu  poco  li  uMroi  anni  della  sua 
vita  y che  sono  ì più  oscuri.  Da  una  lettera  di  lui  scritta  agli  ili 
Febb.  1537  stile  fìor.  (i538)  a Ruberto  Pucci  che  stava  in  Romat  si 
vede  che  Paolo  IIP’,  aveva  disegno  di  tirarlo  a se  c il  Guicciardini 
non  ripugnava.  Di  questa  lettera  pubblichiamo  un  brano , avuto  per 
cortesia  del  Sig.  Gaye;  tedesco  di  molta  dottrina , e ebe  prepara  intorno 
alle  cose  nostre  lavori  imporlanli.  Si  vedrà  che  solamente  lo  riteneva 
11  pensiero  d’  una  figlia  d^  acca.sare,  della  quale , dice  egli  , en'dctti 
essere  spedilo  più  mesi  sono.  Quest’  era  la  Lisabetta  cb’cgli  aveva  cre- 
duto l’anno  innanzi  di  maritare  a Cosimo,  novello  signore  di  Firenze, 
€ che  rifiutata  da  questo  da  lui  mal  conosciuto  giovine  , invece  fu 
moglie  d*  un  Alessandro  Capponi:  in  quelle  sprezzanti  parole  del  Guic- 
ciardini mi  pare  trasparisca  il  rancore  d'  una  ambizione  tradita  c d'un 
orgoglio  umiliato.  Egli  poi  non  3*  allogò  col  papa  , e il  perche  non  si 
conosce  , e fu  condannalo  a non  fare  altro  , che  scrivere  ìe  istorie  ; 
magro  compenso  all’ inquietezza  dell'animo  suo,  larghissimo  alla  po- 
sterità. Vero  è che  le  istorie  , meditate  da  gran  tempo  nel  movimeuto 
della  vita  politica,  egli  aveva  cominciato  a stenderle  nel  primo  ozio 
della  villa,  a cui  fu  costretto  durante  l’assedio  di  Firenze:  e che 
1’  ultima  parte  di  esse , avrebbe  giovato  alla  sua  fama , o eh*  egli  non 
1’ avesse  cominciata  mai , o che  l’avesse  più  accuratamente  scritta  , se 
pore  la  coscienza  non  gliel  vietava  : la  morte  tre  anni  dopo  lo  pre- 
venne , affrettata  da  quel  dolore  sdegnoso  di  cui  morirono  Fr.'inccsco 
Vettori  e li  altri  illusi  da’  Medici  , o dalle  cupe  macchinazioni  di  chi 
papeva  a quel  modo  pagare  i suoi  debiti. 

In  Firenze  sono  io  molla  copia  lettere  e caAe  del  Guicciardini , al 
pubblicarle  però  molti  e diversi  ostacoli  si  frappongono.  Il  prof.  Ro- 
aini,  tanto  benemerito  del  nostro  istorico,  ha  pubblicalo  la  prima  sua 
legazione  in  Ispagoa  ; li  ullioii  fattici  toccano  anche  più  d’ appresso  ; 
e le  relazioni  con  Paolo  111*,  che  aveva  seco  lui  comunanza  di  mal 
animo  inverso  Cosimo , e la  vita  equivoca  eh*  egli  dovette  menare  in 
To.scaoa  sotto  il  governo  di  questo  principe,  assai  potrebbe  giovare 
il  conoscerle.  Eccone  intanto  il  piccolo  saggio  , che  ci  è dato  di  pub- 
blicare. '* 

— 3fa  quanto  a rispeeii  miei  pariiculari  mi  tiene,  alquanto  so- 
speso T ha^ftrt  come  sapete  una  figlia  di  età  nubile  , della  quale  cre- 
detti essere  spedito  piu  mesi  sono  ^ ma  le  male  conditioni  de' tempi 
hanno  fatto  i disegni  difficili  ; et  se  io  mi  partissi  di  qua  innanzi 
gVhaoessi  dato  ricapito,  sarebbono  le  tonditioni  sue  molto  peggiore, 
perché  in  queste  cose  nessuna  diligentia  è pari  alla  propria.  Dispia- 
eerebbemi  el  perdere  per  questo  rispeeto  una  tale  occasione,  et  da  al- 
tro canto  mi  sfona  pure  V honort , V amore  ed  il  debito  paterno. 
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^ Ocne  pero  che  parlamio  liberamente  come  io  debbo , io  detider- 
rei  da  voi  quaUht  resolutione  piu  pariieuìare , perM , tome  voi 
sapete , io  non  sono  cacciato  da  alcuna  necessità  a pigliare  questo 
partito  f potendo  starmi  nella  patria  eommodissimamente  ; ma  mi 
muove  principalmente  il  desiderio  del  ftonore  che  è laudabile  in  tui~- 
ti  gli  homini , et  secondariamente  la  speransa  di  potere  conseguire 
quaUfte  premio  o remuneratione  servendo  bene  ad  uno  Principe  tale; 
la  quale  speranta  non  Ita  a venire  in  ragionamento  alcuno  , ma  ha 
totalmente f meramente  et  liberamente  a dependert  dalla  benignità  et 
diseretione  del  Prìncipe  , et  chi  serve  non  ha  a fare  altro  che  sfonar^i 
tacitamente  di  meritarlo  con  le  buone  opere  , et  col  bene  servire.  — Ma 
mi  pare  bene  non  potere  essere  ripreso  se  io  desidero  al  presente  di 
sapere,  partieutarmente  cJic  mi  hahbia  a esser  dato  il  modo  di  sosie^ 
ner  costà  il  grado  che  mi  si  conviene.  — * 

N.«  CCCCV. 

Il  protonotariu  Ambrogio  Recalralo  al  card.  Ago- 
stino Trivulzio,  dal  Campo  cesareo  la  Settembre  i53G 
CFol.  N.^  8588  a c.  107). 

É tutta  di  suo  carattere. 

Bev.  et  111.  SIg.  pstron  mio  Col. 

V OS.  Sig.  Kev.  baveri  forsa  inteso  da  Monsig.  Gran  Mae- 
stro qualmente  io  arrivai  qui  la  vigilia  dela  Madonna,  et  in 
quel  punto  trovai  che  Monsig.  Nuntio  expediva  nn  corner 
a S.  Ex.  et  li  misse  un  verso  de  la  mia  arrivata.  Io  non 
scrissi  alhora  a la  S.  V.  111.  perchè  non  havevo  anco  par- 
lato a la  Maes.  Ces.  La  expedition  mia  fa  ifondata?  sopra 
l’aviso  che  quella  dete  a Nos,  Sig,  de  la  morte  del  Delfi- 
no, parendo  a Sua  Beat,  che  fusse  levato  gran  impedimento 
ala  pace,  cessando  la  dilficultà  di  Orleans;  Et  cosi  essendo 
venuto  et  parlato  con  questa  Maes,  ho  trovato  in  lei  tanta 
inclinatione  a la  pace,  per  le  molte  ragioni  che  per  parte 
de  Nos.  Sig.  gli  ho  exposle,  che  non  la  saperci  ^desiderar 
migliore , purché  sia  con  tal  condilione  che  iuslamente  non 
le  po.ssa  recusare,  et  havendo  trovato  che  ’l  prefato  Nun- 
lio  haveva  già  dato  qualche  principio  insieme  con  V.  S. 
Bev.  ne  ho  havuto  gran  piacere,  per  esserTcon forme  al  de- 
siderio de  Sua  Beat,  Hora  havendo  per  duo  respoSiedal  Gran  ] 
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Maestro  visto  passar  tutta  ijuesla  ncgoclatiou  sul  generale. 
De  ho  sentito  incredibil  despiacere,  et  come  quello  che  vie* 
ne  ben  informato  de  la  buona  voluntìt  di  Sua  Beat,  ho  preso 
per  partito,  innantl  che  mi  rctorni  a Roma,  de  scriver  a la 
S.  V.  Rev.  et  supplicarli  che  per  parte  de  Nos.  Sig.  voglia 
de  novo  far  ogni  instantia  co  ’l  Christiauis.  perché  non  si  lassi 
scappar  si  bella  occasione  che  ha  di  potere  assettare  le  cose 
sue  con  questa  Maes.  avisandola  che  Nos.  Sig,  ne  è tanto 
desideroso  che  si  oiferisce  de  venire  personalmente  fino  in 
Piacenza , et  più  in  qtia  se  sarà  necessario.  Però  supplico 
la  S.  V.  Rev.  se  degni  intender  bene  et  minutamente  l’ani- 
mo del  Chr.”  et  trovandovi  buon  fondamento  ne  potrà  svi- 
sare per  corricr  a posta  a S.  Sant,  ad  tal  che  ai  possa  metter 
in  viaggio.  Questo  dico  quando  la  possa  comprender  chiara- 
mente che  la  venuta  di  S.  S.  fusse  per  far  quel  effecto  che  si 
desidera,  et  quando  non,  sarà  ben  de  desinganuarla,  acciò  che 
la  non  pigli  tal  discommodo  senza  proposito. 

Io  partirò  fra  quatro  di  dal  campo  di  S.  M.  per  Roma 
in  diligentia , però  quando  la  S.  V.  Rev.  mi  potesse  far 
haver  quache  lume  de  le  cose  sopradette,  son  certissimo  che 
la  ne  farà  cosa  gratissima  a S.  5.  a la  quale  uou  è parso 
che  io  mi  extenda  più  avanti,  dico  al  Cbr."  per  esservi  la 
persona  de  la  Sig.  Vos.  Rev.  atta  a condur  ogni  gran  im- 
presa a perfectioue , et  torno  a dire  che  se  de  la  banda  del 
Cbr.  trova  dispositione  a la  ditta  pace , è necessario  che  la 
Maes.  Sua  Chr.  faccia  intendere  chiaramente  quello  che  pre- 
tende di  voler  fare,  et  sin  certa  la  S.  V,  Bey,  che  io  ho 
trovato  il  Commendatore  Maggior  di  Leone  et  Monsig,  de 
Granvela  tanto  propicii  et  favorevoli  a questa  pratica  , che 
io  non  saprei  desiderarla  meglio.  Confido  anco  tanto  ne  la 
prudentia  et  dexterità  de  V.  S.  R.  et  ne  la  bontà  del  Cbr. 
che  per  ogni  modo  a questa  volta  sia  per  raccogliere  il  frutto 
de  tante  fatiche  che  circa  ciò  ha  durate:  non  mi  resta  dir 
altro  se  non  racomandarmi  a la  sua  buona  gratia.  Dal  Cam- 
po Ces.°,  ali  xij  di  septembre  i536. 

Monsig.  Rev.  supplico  la  S.  V.  IH.  mi  faccia  gratia  di  rsc- 
comandarml  a la  Maes.  Chr.  et  farli  fede  de  la  mia  servitù 
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et  aftectione  verso  ici  et  medesiiiiameitte  b supplico  mi  fac- 
cia gralia  di  qualche  risposta  acciò  che  da  tutte  due  le  ban- 
de possi  relornare  a N.  S.  con  i-esolulione  certa  de  quello 
bavcrà  da  fare  circa  la  venuta  sua  in  Lombardia,  et  certo  io 
spero  che  Dio  debia  fere  gratia  a Papa  Paulo  di  condor  questa 
pace  et  fare  un  colloquio  con  questi  dnoi  suoi  charissimi  fi- 
glioli, per  incaminarc  il  concilio  et  la  impresa  contra  li  infideli. 
De  V.  S.  Bcv.  et  III.  Ilumil  Servitore  Ambrogio 

(Direzione ) AH'lIl.  et  Rev.  Sig.  mio  Col.”  Monsig.  il 
Card.  Triniti!  Legato  de  Lattre  etc.  Al  Re  Chr.“’“ 

N.”  CCCCVl. 

Paolo  III  a Francesco  I,  S.  D.  ma  dell’  Ottobre 
da  Roma  {J^ol.  JS'^  85oy  a c.  la). 

É interamente  di  mano  del  detto  Pontefice  : sono  state 
sciolte  le  molte  abbreviature  che  vi  si  trovano. 

lesus  • 

Charis.  in  Christo  fili  salutem  et  apostulicam  benedictio- 
nem.  Scrivemo  al  Reverendis.  Legato  nostro  quello  havemo 
ritracto  ultimamente  dallo  Imperatore  sopra  el  tractato  de 
la  pace,  tanto  per  lettere  et  instructioni  de  Sua  Maes,  qOanto 
per  relatione  del  protonotario  nostro , et  del  suo  imbasciatore 
residente  qui,  et  havendo  noi  pienamente  conferito  el  tutto 
con  Monsig.  de  Maccon,  et  con  la  solita  fede  et  afiectione  in 
ver  vos.  Maes,  dicto  liberamente  el  parere  nostro  con  strin- 
gerlo molto  alla  celere  expeditione,  non  me  estenderò  più 
oltre  per  questa , confidando  in  la  aingnlar  prudentia  et 
bontà  di  quella,  alla  quale  rendemo  infinite  gratie  della  sua 
amorevole  et  savia  resposta  ne  ha  data  per  Mes.  Latino  so- 
pra el  complemento  delU  pace  la  quale  tenemo  tanto  ad  core 
che  de  novo  retornamo  ad  pregharla  per  el  scrvitio  de  Dio 
beneficio  della  christianità  et  satisfactione  nostra,  voglia  ia 
questa  volta  vincere  se  istessa , tanto  in  mandare  subito  qual- 
* che  gran  personagio  ad  Genua  ad  tractare  el  ultimare  que- 
sta santa  opera  , et  tirare  dal  cauto  suo  ogni  iustificatione; 
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et  noi  intrAmente  non  desìsteremo  fare  l’oflìcio  nostro  in 
fare  ultimo  conato  di  consequire  tanto  insto  et  necessario 
bene,  con  firma  intentione  di  rèsentirne  per  ogni  modo  con* 
tra  olii  r impedirà  e\  se  discostarà  dal  devere.  • 

(Direzione)  Charis.  in  Christo  filio  nos.  'Francisco  Fran* 
cor.  Regi  Cbr.”  « 

{Nnta)  Le  cose  dette  di  sopra  bastano  ad  illiuirare  questa  lette- 
rd  preziosa , e ad  accn'tarne  la  data  dentro  lo  spazio  di  pochi  gior- 
ni. L'imperatore  era  giunto  in  Genova  a'  i4  d*  Ottobre  ; fece  vela  per 
la  Spagna  a*  i5  di  Novembre.  E su*  primi  dell'  Ottobre  doveva  il  prò- 
lonotario  Reealcalo  essere  tornato  in  Roma  con  la  negativa  di  Fran- 
cesco di  consentire  alla  pace.  Le  calde  istanze  che  il  papa  rinnuova  io 
questa  lettera  aulograU,  per  vincere  la  durezza  di  Francesco , furono 
sicuramente  scritte  in  quei  giorni»  quando  Carlo  era  aspettalo  a Ge- 
nova 1 dove  il  pontefice  sperava  tuttora  » o almeno  br.'imava  » che  per 
mandato  del  re  potesse  conchiudersi  la  pace.  Latino  Giovenale,  dotto 
uomo,  fu  sotto  Paolo  HI.*  Conservatore  delle  antichità  romane,  e da 
lui  adoperato  molto  anche  ne' politici  maneggi. 

N.»  CCCCVII. 

Guido  Rangone  al  Montmorency,  da  Garignano  i3 
Ottobre  i536  C Voi.  N.°  8538  a c.  3i  ). 

É tutta  di  suo  carattere , dfficile  a leggersi. 

111.  et  Ex. 'Sig.  S.  mio  Osser.  . 

Il  ColoDoello  Lelio  Filomarino  il  quale  si  trova  in  Sa- 
\igliano,  manda  questo  homo  suo  a la  Maes.  del  Re  et  a 'V. 
S.  III.  et  mi  ha  richiesto  lo  raccomandi  bea  forte  a quella, 
il  che  ho  fatto  voluntieri  per  trovarsi  dove  fa  , et  perché 
da  qualche  giorno  in  qua  ha  pur  regalato  se  et  altri  suoi, 
mi  significa  bavere  speranza  defensar  quel  loco,  et  che  me 
lo  accertaria  se  fosse  pagato  et  sipo  iotender  per  essere  la 
terra  abbastionata , et  che  doppo  la  batteria  che  li  potesse 
esser  fatta  tnaoguarebbe  montare  i4  pedi  et  dare  battaglie 
con  scalle.  Vero  é che  in  quel  loco  è mancamento  de  pol- 
vere per  arcUibusi , et  cosi  fra  doj  ; onde  che  suplico  V.  S. 
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IIL  a fare  che  la  provisione  mi  sìa  fatta,  et  di  quella  et  de 
le  altre  necessarie  cose  per  la  guerra  da  me  più  volte  do- 
mandate da  73  giorni  in  qua  et  non  pur  ma)  havutu  ri- 
sposta. L’ essercito  inimico  è pocho  longl  i d’Àsti  et  noi  di* 
sloggiaremo  presto  de  qui  per  diverse  cause,  che  per  il  p.** 
si  scriveranno,  et  si  riduremo  a Penarollo,  dove  ci  accoiiio» 
daremo  al  meglio  che  potremo.  V.  S.  111.  serà  contenta  far 
mettere  le  poste  da  Susanna  ( S\isa ) per  il  camino  dì  Pra- 
gella  et  Pinarollo,  che  serli  più  comodo  et  sicuro  per  noi 
che  quello  di  Losanna.  Et  a V.  S.  HI.  con  debita  rivereiitia 
mi  raccomando.  Di  Carignano  il  xìij  Oct.  i536. 

Di  V.  111.  et  Ex.  Sig.  Humile  Serv,  Guido  Bancone  Co»  eie, 
( Direzione ) All'  111.  et  Exc.  Sig.'  Patrone  mio  osser. 
Mons.  el  Gran  Maes.  di  Franxa. 

{Nola)  Uu  groMo  esercito  d*  Italisni  raccolto  alla  Mirandola  dal 
conte  CiuiJo  Rangoui , doveva  con  la  espugnazione  di  Genova  allar- 
gare nell’  Italia  le  conquiste  de’  francesi.  L*  Impresa  non  riuscì  , e 
Guido  lungoni  , andato  a ingrossare  la  guerra  in  Piemonte  , soccorae 
Torino  eli’  era  investilo  dagli  imperiati,  ebbe  per  assalto  Carmagnola, 
terra  «lei  m.archese  di  Saltizzo  già  ribellato  contro  a'franccsì,  ed  altri 
luoghi  imporlauli  : e avendo  con  la  dìiuostrazione  eonlro  Genova  ri- 
chiamalo Andrea  Doria  dalla  Pruveuza , e con  le  conquiste  nel  Pie- 
monte creaciuli  i pericoli  dell’  esercito  di  Carlo  V*.  fu  in  tutta  quel- 
la guerra  di  grande  soccorso  alle  cose  de*  francesi,  fioche  venuto 
in  discordia  con  li  altri  generali  , e disgustato  por  essergli  sostituito 
nel  comando  il  maresciallo  di  Huiuiercs  non  lasciò  li  stipendi  dt 
Francia  e si  ridusse  a Venezia  ^ dove  mori  due  anni  dopo.  Foi'se  per 
appianare  queste  vertenze , egli  andò  in  Francia  durante  1’  inverno, 
come  si  vedrà  da  una  lettera  di  Luigi  Albanese,  mandalo  da  luì  ad 
avvisare  il  Gran  Maestro  della  sua  venula,  e a preparare  U alloggia- 
iDCQti.  Abbastionato  è parola  che  manca  nel  Vocabolario. 

' N.»  CCCCVIII. 

Altra  comesopra  de’i4  detto  Civi  a c.  27  ). 

É tutta  di  sua  mano, 

1JI.“  el  Ex.”  Sig.  Monsig.  osser.® 

Io  Don  ho  voluto  restare  de  fare  il  presente  spazzo  per 
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dire  a la  Maes.  Sna  et  a V.  S.  111.  il  bisogno  nostro,  come 
80  la  vndrii  per  la  mia.  La  suplico  mentre  il  tempo  è beno 
et  il  camino  abile  et  sicuro,  farmi  venire  I’ arli^'liaria  et 
provisione  necessaria  per  difendere  et  per-  onendere,  aciò 
poliamo  meglio  satisfare  al  servitio  di  S.  M.  et  hunore  no- 
stro. Farmi  superfluo  racordare  li  pagamenti,  nèracomandarli 
le  cose  mie  particolari,  sapendo  che  la  ne  hatrh  quella  me- 
moria che  si  conviene  a la  servitute  mia  verso  V.  S.  111. 
la  quale  cede  a poche  altre.  Et  sia  detto  per  sempre.  Queste 
cose  V.  S.  Ili,  ordinari  siano  indrizate  al  camino  di  Fina- 
rollo , dandone  sviso  quando  saranno  al  confine,  che  biso- 
gnando si  manderanno  a incontrare,  et  quella  mi  faccia  an- 
cora mandar  o moschetti  o archibusi  a crocco,  et  metter  le 
poste  che  hanno  a servire  a noi  per  tal  camino.  Et  a V.  S. 
HI.  humilmente  mi  raccomando.  Di  Carignano  a li  14  Ot- 
tobre i536.  De  Vos.  IH.  et  Ex.  Sig, 

Humile  Servitore  Guido  Roncone  Co,  ec. 

(Direzione)  All’ IH.  et  Ecc.  Sig.  mio  osser.  Moosig.  lo 
Gran  Maestro  di  Pranza,  luocotenente  di  S.  M. 

% 

N.*  CCCGIX. 

Altra  contesopra  de’  i5  detto  (Ivi  a c.  ay) 

È tutta  di  tuo  pugno. 

t 

111.  et  Ex.  Sig.  Monsig.  osser. 

Come  scrissi  beri  si  era  mandato  il  Colonnello  cavallero 
AzaHe  per  veder  il  loco  de  Cheri.  Questa  matina  è torna- 
to et  referisse  che  facendo  otto  traverse  alte  otto  piedi,  Isr- 
ge  quatro  et  longe  cinque,  che  si  faranno  presto;  con  il  sud- 
detto colonello  et  li  5oo  fanti  pagati  che  li  promette  Mon- 
sig, di  Buria  et  li  forestieri  del  Tolesano,  con  la  bona  voluu- 
Ute  de  li  homini  della  terra  et  gran  volunUte  che  tiene  fare 
servitio  a Sua  Maes.  et  acquistare  honore  et  gloria;  io  sono 
resoluto  mandarlo  scrivendo  a Monsig.  predetto  che  lo  mandi, 
con  opinione  si  debba  defensare , et  quando  pur  non  lo  farà 
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interamente  , guadagnarci  almeno  tanto  di  tempo  che  reni- 
ranno  li  mali  tempi  et  Turino  crescendo  l' acque  sarh  più 
forte  et  manco  da  essere  offeso.  Io  spero  che  la  defensione 
del  loco  havrà  bono  essito  mediante  le  cose  sopra  ditte,  et 
die  non  li  mancano  guastadori  et  senza  pagamento  o po- 
dio, et  perchè  la  va  per  quelli  della  terra,  imperò  S,  M. 
et  V.  S.  III.  se  ne  contenteranno  , aspettando  babbi  da  es- 
sere con  utile  de  1*  impresa  ; et  quando  pur  bavessero  alar- 
me,  serè  uno  aventurar  pocho  per  guadognare  assai.  Io  in 
loco  suo  lenirò  il  Sig.  Cristofaro  Guasco  mecho  et  li  suoi, 
et  s’ io  bevessi  pagato  la  gente  mandare!  lo  Àveroldo  in  Sa- 
vigliano  per  suplire  con  la  gente  dove  mancasse  in  qualche 
parte  la  fortificatione  della  terra.  V.  S.  Ili,  non  manchi  di 
farne  proveder  de  le  cose  necessarie , et  del  pagamento  no- 
stro et  di  quelli  che  sono  io  Savigliaoo , che  non  mancare- 
roo  al  servitio  di  S.  M.  et  a noi  stessi , a la  quale  con  debita  re- 
verentia  mi  raccomando.  Di  Garignano  ali  r5  d’Ottobre  i536. 

Di  V.  IH.  et  Ex.  S. 

humile  serv.  Guido  Rangone  Co.  ec. 

( Direzione  ) All’  IH.  et  Ecc.  Sig.  mio  osser.  Monaig.  lo 
Gran  Mastro  di  Pranza  locotenente  di  S,  M. 

N.“  CCGCX. 


Il  card.  Agostino  Trivulzio  al  Montmorency , da 
Torino  38  Ottobre  i53G  (F^ol.  N.°  853o  a c.  184). 

È autogrt^a. 

Monsig,  111.*’  Continuando  il  camino  per  il  mio  ritorno 
a Roma  gioosi  bersera  in  questa  terra,  dove  trovai  Monsig. 
di  Boria  che  mi  fece  et  fa  una  gran  bona  cera,  et  piacqne- 
mi  grandemente  trovare  questo  loco  cosi  ben  reparato  , et 
per  quello  che  intendo  cosi  ben  fornito,  che  bastarebbe  con- 
aervarse  da  qual  si  voglia  gran  forza  che  lo  volesse  mole- 
starlo; et  nel  detto  mio  giongere  hebbe  due  nove  che  mul- 
tiplicorno  d' assai  il  mio  contento.  L’  una  fu  che  il  marchese 
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del  Volto  che  oi  era  persuaso  posser  si'orsare  il  luco  de  Che- 
ri,  poi  che  n’  ebbe  fatta  prova  con  diverse  batterie  , baveva 
lassata  l’impresa  et  rettiratosi  con  danno  et  pocohonore  a 
Vills  nova  d’Ast  et  al  castello  di  Poieriiio.  11  Cavaliere  A- 
zale  che  ha  deSensato  detto  loco,  per  quello  che  da  tutti 
intendo,  s’è  portato  da  bon  capitano  et  da  cavaliere  di  coi 
raggio,  et  li  homini  proprii  de  la  terra  v^|untariamente  per 
il  servitio  del  Re  ban  fatte  fattione  come  soldati , et  per 
maggior  sicureza  de  la  lorfede  mandoro  qui  in  Turino  tutte 
le  lor  donne  et  figlii.  L*  altra  bona  nova  fu  che  io  hebbi 
avisu  come  la  notte  prossima  passata  il  Sign.  Cesar  Fregoso 
molto  arditamente  era  andato  ad  assaltare  bon  numero  de 
fanti  che  stavano  in  Kacoiiiso  et  li  haveva  tutti  disfatti  et 
rulnati  insieme  con  alcuni  cavalli.  Aiichora  che  io  sappia  che 
più  psrticularmente  V.  Ex.  sarh  svisata  de  questi  et  altri 
successi  dal  predetto  Sig.  de  Buria,  nondimeno  ho  voluto 
con  questa  mia  accrescere  il  piacer  che  ne  sento , et  racco- 
mandare a V.  Ex.  se  lè  bisogno  questi  tali  capitane!  che  son 
si  atti  fit  pronti  al  servitio  di  S.  M.  Chr.  Nè  anche  tenerò 
che  sia  for  debito  mio  dir  a quella  quanto  mi  pare  haver 
trovato  prudente  et  savio  detto  Mònsig.  di  Boria,  et  molto 
atto  et  ben  inteligente  de  impresa  simile  a qncsta  , la  quale 
in  questi  tempi  mi  par  de  le  più  importante  che  babbi  S.  M. 

Iloggi  credo  possermi  partire  de  qui  perche  bora  per 'bora 
capetto  la  fida  et  securitii  di  posser  passare  al  camino  di  Genova 
dove  si  trova  lo  Imperatore,  quale  intendo  cbepnr  propone 
novi  partiti  di  pace,  come  V,  Ex.  baverà  inteso  per  lette- 
re di  Roma , nè  io  per  adesso  mi  estenderò  in  altro  , che 
pregar  V.  Ex.  tenermi  in  cosi  bona  gratia  di  S.  M.  Chr. 
.et  di  se  stessa,  die  constantemente  credine  che  io  io  ogni 
loco  et  occasione  non  sia  mai  per  mancar  de  1* 'officio  che 
sapartiene  a bonissimo  et  obligato  servitore , dando  sem- 
pre iaviso.de  tutto  quello  che  mi  occorrerli  degno  di  S.  M. 
et  di  V.  Ex.  in  bona  gratia  de  la  quale  mi  raccomando  de- 
sideroso di  sua  felicità.  Di  Turino  xxviij  Ottobre  M.D.xxxvj. 

Sempre  a servitio  di  V.  Ex. 

■ (firmata)  El  Card.  Trivul.'^' 
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{Sola)  Svanita  k pace  , il  card.  Trìvulùo  tornava  in  Roma  ; iri- 
lanlo  la  guerra  cootumava  in  Piemonte.  Il  Sig.  di  Bnrìe , buon  capi- 
tano franccac,  era  prepoito  alla  custodia  di  Torino  intorno  alla  quale 
volteggiava  il  March,  del  Guaato  venuto  al  governo  dell’  esercito  im- 
periale , dopo  che  Antonio  da  Leyva  era  morto  in  Aia  di  Provenza. 

' N."  CCCCXI. 

n.'ispar  Sormano  allo  stesso,  da  Torino  3o  Ottobre 

i^i6(  rol.  i\-.“85i3flc.  66). 

È autografa. 

111.  et  Ex.  Sig.  Sig.  mio  Osi. 

Dupoi  eh’  io  ho  inteso  che  la  Ex.  V.  era  appresto  alla 
Naca,  dii  Re  io  li  tcriasi  de’a^  del  passalo,  et  un’  altra  di 
4 dii  presente,  et  ne  le  di  V.  Ex.  v’era  quanto  io  scriveva 
a sua  Maes.  et  tutti  dui  ii  plichi , acciò  che  ben  capitassero, 
li  feci  cousignare  in  mano  propria  a Monsig.  di  Buria,  et 
ben  che  con  le  ultime  io  auplicasae  la  Ex.  V.  che  U se  di- 
gtuisae  farmi  gratis  di  commettere  qmnto  io  havevs  ad  fa- 
re, iiieiUediraanco  sin  al  presente  io  non  ho  mai  inteso  al- 
chune  cose;  che  mi  fa  credere  che  le  lettere  siano  stale  ri- 
teiiuie  di  qua.  Vene  dopo!  qua  uno  Tamburino  mand.ito  da 
Vercelli  per  bavere  uno  medieo  sotto  pretesto  d’ uno  Cava- 
liere de  Rudde  , ma.  era  per  il  Marchese  de  Massi,  eh’  era 
molto  agravato  di  Mua  epalìcho,  con  pochi  speranza  di  villa, 
et  il  fratello  che  ai  rudamenle  riapoase , al  come  scrissi  a V. 
Ex.  al  mio  lacai , fece  diise  al  mio  servitore  che  quella  ri- 
sposta fu  facla  a faon  fine,  tt  cosi  un’altra  volta  m’ha  facto 
replicare.  11  prefalo  fraiella  mandato  da  l’ amico  a Genova 
da  r imperatore,  per  quanto  si  po  intendere,  ha  ricerchato 
che  l’ imperator  li  donasse  Leebo  et  tutto  ciò  che  teneva  al 
tempo  di  quello  ribaldo  del  duca  de  Barri , ricercando  tutto 
quello  eh’  era  stato  abatuto  li  fussu  redificaio  alle  spese  de 
r imperatore:  ricerchava  essere  satisfacto  de  molti  dinari  ebe 
ha  prestato  a l'Imperatore  et  a Monsig,  di  Savoia.  È stato 
expedito  iu  biaocbo;  quello  che  farh  nou  to.  Gara  cosa  è 
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che  non  ha  Tolato  introdurre  nel  io«o  che  tiene  se  non  sue 
gente , anchora  che  questi  Imperiali  habino  molto  instato  de 
introdurli  quelli  cavali  Borgognoni  che  poi  se  ne  sono  an- 
dati, ed  altre  fantarie  ullre  le  sue,  nia  non  ci  è stato  ri- 
medio, Io  dopoi  •h*  io  non  ho  potuto  bavere  gratta  de  in- 
tendere quanto  sarebbe  piaciuto  alla  Ex.  Vos.  di  comandi^- 
mi , anchora  che  malamente  posso  stare  a cavalo,  per  non 
restare  in  questo  areo  pernicioso , et  per  consulto  de’ medici, 
» lande  de  Dio  , dimani  o l’altro,  partirò  per  Pranza,  sem- 
pre parato  a fare  quanto  piacerà  a V.  Ex.  di  comandarmi, 
che  sarà  fine  di  questa , di  poi  le  mie  trehumile  recoman- 
datione  , et  pregarò  Dio  che  in  Telicilà  et  conteuteza  lunga- 
mente conserva  V.  Ex.  Da  Turino  alli  iix  d’Ottobre  i536. 
De  V.  Ili,  et  Ex.  Sign. 

Tre  burnii  e tre  ubediente  servitore 
(firmata)  Gaspar  Sormano. 

( Direzione  ) All’  111.  et  Ex.  Sig.  Sig.  suo  Oss.  Monsig. 
il  tJran  Maestro  — En  Corte  — 

(Nola)  Gio.  Giaromo  de’Mrdici,  marchese  di  Mosso,  allora  coman- 
dava r artiglieria  .degl'imperiali  sotto  il  march,  del  Guasto)  a lui  fa 
commesso  tenere  la  campagna  intorno  Torino  per  impedire  le  uscite 
all'esercito  francrsc.  Egli  èra  il  maggior  furbo,  e forse  il  maggior  tri- 
sto dell  età  sua  : da  tutti,  e con  tutti  guad.ognava  ; ma  Carlo  V se  lo 
teneva  raro  e lo  arricchiva  di  donativi , perchè  lo  conosceva  buon 
capitano,  c tale  si  mostrò  poi  nella  guerra  di  Siena,  a danno  de' gene- 
rosi e sventurati  Senesi , ed  anche  si  può  dire , della  Toscana  intera  , 
e d'Italia.  Della  esislenu  de'/occAè  (scritto  locai),  prezioso  ritrova- 
lo del  secolo,  abbiamo  qui  una  lestimonianu  più  antica  di  quelle, 
che  i vocabolaristi  conobbero, 
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Gio.  Francesco  Gonzaga  al  suddetto,  da  Pinarolo 
a Novembre  i536  ( Voi.  N.°  8S3y  a c.  1 19). 

È autografa. 

III.  Eccell.  Monstg.  et  Padron  Osser, 

Per  ogtu  occasione  non  voglio  mancare  dì  visitare  V,  Ex, 
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alEnckè  la  v^ga  ch^  la  tengo  per  qud  padrone  che  aon  te- 
nuto Laveria , et  piacesse  a N.  S.  Dio  di  rappresentarme  ho- 
norata  occasione  a servigio  suo,  cbe  clifaro  le  farei  vedere 
esserle  tal  servidore  in  effetti , qnal  me  le  scrivo , e forse 
che  è piaciuto  a sua  divina  Maesth  donarmi  la  vita , perchè 
e questa  e altre  konorate  prove  di  lei  faccia. 

Mi  è stalo  dello  cbe  Monsig.  de.  Montigian  et  Monsign. 
de  Boysi  sono  condotti  alla  volta  di  Mantoa  e che  saranno 
posti  nella  rocca  de  llostiglia  , castello  del  Sig.  Duca  di  Mao- 
toa.  Me  ne  duole  quanto  sii  possibile,  si  per  la  qualità  del 
tempo , si  perchè  sono  duo  virtuosi  et  ben  qualificati  signo- 
ri, si  anco  per  rispetto  di  V.  Ex.  la  quale  voglio  che  sap- 
pia  che  benché  in  simili  casi  si  soglia  patire  , essi  nondi- 
meno saranno  in  luogo  che  potranno  bavere  delle  commodi- 
tati  assai,  perchè  la  Illustri.™*  Signora  mia  consorte  et  molti 
gentilhuomini  miei  amici  et  servidori  li  saranno  solamente 
tanto  discosti  quanto  è la  larghezza  del  Po,  in  un  castello 
chiamato  Rovere,  pure  di  esso  Sig.  Duca,  delti  quali  loro 
signorie  potranno  valersi,  e parimenti  anco  in  Hostiglia, 
che  anchor  che  per  servigio  del  mio  Re  babbi  perso  il  stato 
mio , nou  ho  però  perso  gli  amici  nè  li  servidori.  Non  dirò 
altro  se  non  Che  in  sua  buona  gratia  le  baso  le  mani  et 
me  le  raccomando  huiuilmente.  Di  Pinaruolu  alli  due  de  No- 
vembre M.D.xxxvi. 

' Di  V.  S.  HI,  et  Ex,  \ 

(Jirmata)  Hum.  Servitore,  El  Cagnin  da  Boz.'» 

{^Direzione')  Allo  111.  et  Ex.  Monsig.  de  Momorausi  M»- 
lesclal  di  Francia. 

(Noia)  Moaleican  e Boisj  lasciatisi  avviluppare  appresso  Tourbes 
di  Provensa  da  un  maggior  numero  d' imperiali , furono  prigioni  ; e 
insieme  con  loro  Sampicro  Corso , che  militando  co'  francesi  , già 
per  molle  geste  aveva  illustrato  quella  sua  tanto  nobile  vita.  Gio. 
Francesco  da  Dosala  , per  soprannome  il  Cagnino,  fu  tra' condottieri 
cbe  si  raccolsero  alla  Mirandola  sotto  il  governo  di  Guido  Raogonc; 
poi  questi  due  capitani  vennero  tra  loro  a grande  contesa,  e il  Gun- 
saga  ebbe  ministra  de’  suoi  sdegni  la  penna  fangosa  di  Pietro  Aretino. 
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Francesco  I a Paolo  III,  S.  D.  ma  del  Novembre 
i53G  (Fol.  aS'jaaC.  I). 

E tutta  di  mano  del  re.  Si  stampa  come  sta  nell" originale. 

tressaynct  pere  Vre  «ajutete  a pea  clerement  juger  jusquee 
icy  tant  par  Ires  que  Je  iuy  ay  escryptes  que  par  les  pa- 
rulles  que  Je  luj  ay  fayt  porter  de  cutubyen  Je  desyre  que 
levrstjue  de  Maàcuii  mou  ambaasadeur  devera  elle  parvyegne 
a la  dygnyte  cardynalle,  et  ne  fays  uulle  doublé  quelle  iiaye 
trcsboiiiie  souvenaiice  de  leaperauce  quelle  meu  a conlyuuelle- 
luent  bayliee , et  combyeu  que  ce  aoyt  choae  que  Jay  tou- 
ayuura  tenue  et  tyeoa  pour  toute  aaaeuree , ueantuioyiis  trea- 
aaiiict  pere  Jay  byen  voullu  de  rechef  escryre  ce  mot  de 
Ire  a icelle  vre  aayutete  pour  la  auplyer  et  requeryr  tant 
quyl  ineat  posayble,  quelle  veuylle  avoyr  ielle  et  ay  boiiue 
aouvenance  du  dyt  eveaque  de  maacon  a la  premyere  crea- 
tyou  de  cardynaulx  quelle  fera , qUe  la  choae  puysae  aortyr 
aulì  effect  ainay  que  ayngulyerement  Je  desyre.,  en  quoy 
faysant  oultre  loblygation  que  en  avra  perpetuellement  ledyt 
evesque  de  mascon  envers  voua,  vous  ferez  choae  que  tyeudra 
et  repputera  atres  ayuguliere  grace 

Fre  humble  et  devot  fylt 
Francojrs 

(Diretione)  a ore  treaaayncl  pere  le  pape 

(Nota)  Nello  stesso  Voi.  a c.  4 trorasi  il  breve  originale  di  Paolo 
111*  •u  cartapecora  , nel  quale  promuove  al  Cardinalato  il  vescovo 
di  Macon,  Carlo  Hesmart , allora  ambasciatore  a Roma  per  France- 
•co  1.  11  breve  ha  la  data  XII  Kat.  Januar.  ( ai  Dicembre  ) 1 536  c la 
firma  autografa  del  papa,  di  tre  vescovi  c di  17  cardinali.  Il  se- 
gretario solloscrillo  è Fabius  Figili . Nel  medesimo  Volume  sono 
in  seguilo  varie  lettere  del  detto  vescovo  di  Macon  al  gran  maestro 
Nontmorency  ed  al  re  durante  la  detta  Irgauone.  Sono  in  francese, 
alcune  in  cifra  e alle  volle  con  sopra  l’ interpretazione.  La  commen- 
datizia di  Francesco  dovrebbe  precedert:  di  poco  la  creazione  del  car- 
dinale, e appartenere  cosi  al  mese  di  Novembre  i536.  Nel  quale  caso 
c notabile  che  io  essa  lettera  non  c parola  di  pace. 

T.  II.  a6 
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Gio.  Luigi  Albanese  al  Montmorency,  da  Parigi 
6 Dicembre  i53G  C f^ol.  JV.°  SSZ’]  a c.  5^  ). 

E autografa, 

111.  et  Ex.  Signor  mio  Osser. 

‘ Lo  Conte  Guido  affectionato  e bon  servitore  di  quella , 
vedendo  che  1’  ingenio  e prodentia  de  Vos,  Ex.  a desca- 
ciato  1’  imperatore  di  Pranza  senza  combatere,  et  ritornar- 
sene più  rotto  che  se  bevesse  coabatuto  , se  tien  certo  che 
quando  V.  Ex.  sera  bene  informata  de  quanto  se  po  fare 
in  Itallia  per  servicio  de  la  Maes.  Christ.  et  mina  del  so 
nemico,  quella  governirh  si  bene  le  guerre  di  Ihà  corno  a 
fatto  queste  di  l'  ranza  , et  averasse  certa  victoria , et  per 
questo  a mi  corno  bene  instruto  per  speriencia,  per  pratica 
et  per  infurmatione , me  ave  mandato  che  me  presenti  a 
V.  Ex.  corno  o fatto  a Bles , ma  la  colica  causato  non  po- 
tere sequire,  et  me  son  condotto  a Parise,  et  restauralo  che 
aerò,  per  non  preterire,  tornirò,  pregando  quella  se  tenga 
per  suo  lo  Conte  Guido  che  altro  uon  desidera , et  se  de- 
gni far  comandare  ali  foreri  che  diano  alogiameuto  per  lo 
Conte  quale  li  serh  domandato.  Et  a la  sua  bona  gratia  hu- 
milmente  me  recomando.  Da  Paris  alti  vj  decembre  i536. 
De  Vos.  111.  et  Ex,  Sig. 

( firmata  ) minimo  servitore.  Lo  Capitaneo  Giovan  Loise 
Albanese  , homb  del  Sig.  Conte  Guido  Rangone 
( Direzione)  Allo  111,  et  Ex.  Signor  Sig.  mio  osser.  Monsignor 
Grant  Mestre 
( A'o/o  ) Vcd.  Doc-  <07. 

N.“  CCCCXV. 

Guido  Rangone  al  conte  di  Pontrenaoli,  da  Piiia- 
rolo  8 Gennaio  i537  C N.°  8544  *77  )• 

È tutta  di  suo  pugno. 

111.°  Sig.  Co:  da  fr.°  hon.® 

llavendo  Vos.  Sign.  da  trasferirse  a Leone  per  essere  a 
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pnrlamento  con  Monsig.  111.  et  Rcv.  Card,  so  che  la  si  comen- 
tark  pigliare  fatica  di  arrivare  ala  corte  per  dare  conto  a S. 
Maestà,  Mousign.  111.  et  Ex.  Gran  Maestro  et  altri  Signori 
del  consejo  delle  cose  de  qua  passate  et  presenti,  delWqualli 
essendone  ben  iiistrutlo  et  apieno  informato ^ saria  slffierfluo 


farli  altra  memoria,  et  manco  accade  informarla  de  la  qna- 
liiale  etconditione  de  li  capi  et  de  le  code,  cognoscendo  bormay 
ciascuno  dentro  et  de  fora,  et  circa  questo  remettendomi  a 
1.1  prudentia  de  V . S.  et  intelligentia  per  continua  pratica  et 
discorso  mi  rimetto.  Circa  le  cose  future  ale  quali  per  opi- 
nione mia  si  debbe  bavere  molla  consideratione,  ri  repli- 
e.iri  più  brevemente  ch’io  potrò  ciò  che  mi  occorre,  per 
bavere  più  volte  et  per  mesi  (meiit)et  per  lettere  lassato- 
mi intendere , come  ben  sanno  la  Maes,  Sua  et  Mons.  IH. 


et  Ex.  gran  Maestro, 

Sig.  Conte  potrete  dire  che  quando  il  Guasco  venne,  che 
mi  propose  per  nome  di  S.  M.  che  havrebbe  volato  che  io 
havessi  guardato  uno  o dui  o tre  lochi  et  che  provederia  al 
pagamento , ma  che  guardassi  non  farli  dare  alarme  et  non 
bavere  pensamento  de  rìdurme  con  le  genti  in  Pranza.  Al 
quale  risposi  che  havendo  le  genti  che  mi  parevano  neces- 
s.arie,  et  dissi  il  numero,  che  guardarci  Pinarollo,  farei  guar- 
dare Cheri  et  Savigliano  insino  al  Marzo  , ma  che  a quel 
tempo  si  scortariano  li  viveri,  et  che  uscendo  li  nimici  a la 
campagna  più  forti  de  noi  che  le  cose  non  paasarìano  punto 
bene,  et  che  mio  parer  sana  che  S.  M.  in  quei  tempi  rin- 
forzasse o facesse  una  diversione,  la  quale  in  ogni  easo  serk 
bona  et  utile,  et  che  provedendo  d’uno  che  bavesse  la  cura 


» de  queste  parli  , che  mi  offeriva  a fare  quel  servitio  mi  fusse 
posibile  per  beiieHcio  di  S.  M.  et  hoiiore  mio  ; a la  qual 
piacendo  questa  proposta , ini  scrisse  che  io  andassi  s la  corte, 
et  partito  et  gionto  a Leone  mi  fu  scritto  che  io  tornassi,  et 
non  mancai  di  diligentia.  Ilura  parendomi  che  ognhora  più 
se  aviciiiiarau  al  punto , torno  a scordare  quel  che  so  che 
k Maes.  Sua  si  recorda,  che  discorra  su  la  persona  che  lo 
possa  servire  in  quelle  bande  et  comincii  ad  ordinarli  quello 
h*  da  fare  quando  serk  1’  occasione , et  non  havendo,  che  io 
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per  me  noi  trovo,  et  S.  M.  voglia , io  non  bavrò  respelto  a 
traversare  il  paese  tristo  et  1’  aspre  montagne  per  servirla , 
racordando  a lassare  qualche  ordine  a le  cose  di  qua , come 
V.  S^aprìi  referire.  11  tempo  non  è da  perdere  per  la  lon- 
gesa  A camino  et  male  strade , et  per  la  comoiitate  di  or- 
dire b maneggii  li  quali  uon  saranno  di  pocba  importantia, 
et  quando  a me  toccar^  questa  provincia  non  sarò  stato  vii) 
giorni  dove  penso  fare  capo,  che  avisarò  puntualmente  tutto 
quello  che  si  po  fare , et  dove  et  con  che  forze , et  de  ma- 
niera che  S.  M,  coguosarà  che  non  sono  inutile  servitore. 
Concludendo  che  de  uecessitate  bisogna  per  altro  verso  che 
per  questo  ordinario  provedere  ale  cose  di  qua  et  ben  pre- 
sto , et  chi  vole  persuadere  a S.  M.  la  deboleza  de  li  nimici 
la  inganna,  et  non  passarli  molto  che  si  vedrà  il  parangone. 
£t  quando  havessi  creduto  et  credessi  che  S.  M.  havesse  vo- 
luto attendere  a questa  diversione,  havrei  dato  in  ricordo  a 
V.  S.  la  espeditione  che  saria  necessaria  da  farsi  per  S.  M. 
parendomi  fora  di  proposito  arrivar  a la  corte , allongare  il 
camino  con  perdita  di  tempo  più  d’un  mese,  che  non  è il 
caso  nostro.  V.  S.  adunque  si  contenterà  esponete  questo 
mio  debile  parere,  svisandomi  quello  de  S.  M.  et  la  prego 
a tornar  presto  per  contento  nostro,  ma  più  per  servitio 
de  S.  M.  la  qual  Nos.  Sig.  Dio  felicemente  longo  tempo  con- 
servi. Di  Pinarollo  ali  vii;  Zenaro  i53^. 

Di  V.  111.  Sig,  Come  Frat.  Guido  Rang,’  Co,  efc. 

(^Direzione')  Àll’lU.  Sig.  lo  Sig.  Co.  di  Pontremoli  etc. 
come  frat.  Dii  * etc. 


N.*  CCCCXVL 

Patente  di  Gio.  Caracciolo  principe  di  Melfi,  Parigi 
IO  Gennaio  i537  ( SSjG  a c.  5 1). 

É aulografa. 

Je  Jehan  Caracciolo  pnnce  de  Melphe  chevalier  de  l’or- 
dre  fais  foj  et  certification  a vous  Mona.''  le  Commissaire 
qui  debvez  faire  la  monstre  de  là  Compagnie  dea  gents  d’ar- 
mes  du  Scigneur  Jehan  Paulo,  comme  le  seigneur  Jacobo 


/ 
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D’Angelo  gentilhoraoie  nespolìtain  est  appointé  ponr  guydon 
en  ma  Compagnie,  et  pouf  certifìcation  de  Is  verilé  ay  faict 
la  presente  lignee  de  ma  propre  maio  et  selle  de  nostre  or» 
dinaire  seel.  Eiscripl  a Paris  ce  x Jour  de  Janviur  MU  v.” 
treni  sept. 

(JirtruUa')  Joan  Caracciolo 
Principe  de  Melphe 


( Nota  ) Vad.  Doc.  356. 

N.o  CCCCXVII. 

Annibale  Gonzaga  al  Montmorency,  da  Gheri  i6 
Febbraio  153;  (Fol.  N.°  853;  a c.  71  > 

È autografa. 

DI.  et  Ex.  Sig.  Sig.  mio  et  Padr.  sempre  oss. 

La  Ex.  Vos.  vederà  quanto  io  scrivo  a sua  Maeslk  che 
sark  causa  ch’io  le  dirò  solo  ch’io  la  rengralio  humilmente 
de  la  bona  memoria  quale  conosco  la  tiene  di  me,  per  una 
sua  del  penultimo  dii  passato , nella  quale  la  mi  scrive  che 
non  mi  hanno  da  esser  pagati  gli  ducenti  fanti  che  mi  fu- 
rono promessi  et  da  sua  detta  Maes.  et  da  Vos.  Ex.  al  par- 
tir mio  dalla  corte.  Certo  , signore  , eh’  io  non  mi  scontento 
gik  di  questo  ; ben  è vero  che  ancora  meno  mi  saria  scon- 
tentato se  mi  fusse  stato  detto,  mentre  era  in  corte,  eh’  io 
non  dovesse  pensare  alla  crescimonia  di  200  fanti,  che  non 
era  però  grande  per  dar  materia  a gli  altri  di  non  conten- 
tarsi, veduto  il  grado  et  servigio  mio;  ma,  come  di  sopra 
ho  detto,  non  mi  scontento,  aspettando  che  a quest’ altra 
pagha  non  solo  gli  aoo  ma  maggior  somma  mi  sia  accresciuta, 
accrescendosi  numero  d’ Italiani  . Et  non  si  accrescendo  , 
almeno  che  non  mi  sieno  negati  gli  aoo  fanti  gik  promes- 
si, che  a me  sark  molto  per  poter  contentare  alcuno  hno- 
mo  da  bene,  et  a Sua  Maes.  non  sark  gran  cosa.  Onde  la 
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supplico  quanto  scio  et  posso  ad  vuoler  fare  per  me  questa 
puoca  dimoslratione , con  farne  dare  espresso  comandamen- 
to al  Rev.  Monsig.  di  Tornon,  Signore,  Vos.  Ex.  mi  ha 
fatta  duplicata  gralia  di  havermi  scritto  lei  et  di  haversi  de- 
gnata inviarmi  lettere  de  la  Sign,  alla  cui  più  desidero  far 
serviggio,  et  la  si  degnarli  ancora  farle  tenere  la  qui  in- 
clusa resposla  , con  farmi  favore  di  sovenirmile  alcuna  fiata. 
Signore , appresso  haver  pregato  nostro  Sig.  Iddio  a dare 
a Vos.  Ex.  quanto  la  desia  , la  supplicarò  humilmente,  ba- 
sciandule  le  mani , a lenirmi  nella  buona  gralia  di  sua  Maes. 
et  di  la  sna.  Da  Chero  lo  xvi  di  Feb.  M.  D.xxxvìj. 

Di  Vos.  111.  et  Ex.  Sig. 

Huniile  et  alTetlionato  Serv.  per  sempre 

(^rinata  ) Hannihal  Gonzaga 

(Direzione)  Allo  III.  et  ecc.  Monsig.  lo  Gran  Maes.  Sig. 
mio  semp.  osser. 

(Nola)  f'ed.  Doc.  3oy.  ^ 

N.“  (XXCXVIII. 

Guido  Rangone  allo  stesso,  da  Pinarolo  aS  Marzo 

1537  C yol.  N.°  8544  a b.  174  )• 

£ tuUa  di  sua  mano. 

Ill.°  et  Ex.°  Sig.  Monsig.  ossee.* 

Heri  notte  Frane.*  Mons.  a le  v bore  partite  di  Puirì- 
no  et  se  ne  andò  a Cremagnola  con  dui  grossi  cannoni  et 
tutta  la  gente,  eccetto  d fanti  che  restorno  nel  recetlo  di 
Puirino  a la  guardia  delle  bagaglie , et  circa  le  vii  possero 
l’ artigliarla  et  ballerno  per  dentro  la  terra,  et  doppo  l’baver 
tirato  infiuo  al  mezo  giorno  la  cortina  del  muro  cascò  tutta 
integra  nella  fossa,  de  modo  che  chi  havesse  voluto  fare 
un  ponte  non  1’  havria  saputo  meglio  acconzare,  et  il  ba- 
stione eh’  era  avanti  la  porta  fu  tutto  minato , et  non  es- 
sendo che  xxvii  fanti  dentro  col  castellano , et  essendoli  pre- 
sentata la  bataglia  , li  oinilci  mandorno  a richiedere  il  ca- 
stellano d’accordo,  promettendo  salvar  lui  et  le  robe  sue, 
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Dia  che  volevano  li  compagni  a discreliuiie , la  quale  vuii' 
ditiune  fu  ricusata  da  li  nostri  el  dualmeutc  li  hanno  tolti 
tutti  d’  accordo  et  salvi  le  persone  et  robe.  Et  il  marchese 
doppo  Tesserli  stato  morto  da  xxv  de’ suoi  ha  destrutto  il 
castello  et  guadagnato  L sachi  di  frumento , et  sei  fosse  vero 
quello  mi  significa  uno  servitore  di  S.  M,  bono  Zeutilho- 
mo  et  amico  mio  , in  questa  bora  xiij  se  havria  ancora  pro- 
curato la  morte.  La  qual  cosa  essendo  vera  , presto  l’ in- 
tenderemo , ma  perchè  la  vorci  non  la  credo. 

È passato  il  correrò  de  Signori  Venetiaui  che  partite  x gior- 
ni sono  da  Vayandoli  (^Vagliadolùt)  dove  ha  lassato  l’impera- 
tore che  ’l  giorno  di  S.  Lazaro  o la  domenica  faceva  giostra,  et 
non  partirà  di  quella  città  intino  a S.  Joanni:  di  poi  dicono  che 
andarà  a Monzone.  Ha  trovato  che  li  ambassadori  del  Duca 
novello  di  Fiorenza  erano  imbarcati  a Barzelona  oggi  sono 
nove  giorni,  secondo  li  è stato  riferto , che  se  ne  tornano, 
et  dicesi  con  bona  resolutione.  Dice  ancora  che  1’  arsenalle 
de  Barcellona  si  lavorava;  et  con  gran  diligentia  se  ne  va 
al  camino  de  Venetia  , et  porta  il  salvo  conduto  de  S.  M. 
di  potere  tornare.  De  le  genti  del  March,  del  Vasto  Monsig. 
di  Butyeres  non  mi  avisa  cosa  alcuna.  Le  gendarme  del  Sig. 
Jo.  Paulo  da  Cerri  hanno  mandato  avanti  per  sapere  dove 
hanno  d’alloggiare.  Il  parere  mio  era  che  quelle  et  T altre 
alloggiassero  in  Turino  dove  a giorni  passati  fu  principiato 
condurvi  feuimenti,  dipoi  s’interlaasò  per  la  venuta  del  Mar- 
ch. del  Vasto  , parendomi  che  devessero  stare  in  loco  sicu- 
ro, et  cosi  sto  in  la  opinione  mia.  Hora  Monsig.  di  Butyeres 
non  vurria  che  stesse  in  la  terra  salvo  la  sua  conip.-ignia , et 
non  so  dove  alloggiarli  che  stiano  sicuri.  In  Cherri  non  vi  è 
ordine,  nè  in  Savigliano , nè  manco  qui:  io  vedrò  fare  opera 
con  il  prefato  Monsig.  che  si  contenti  assicurarli  et  che  ven- 
ghino  in  la  terra  per  levarli  di  pericolo,  o che  Sua  Sign. 
propona  dove  si  debbano  alloggiare , et  detto  il  parere  mio 
convenirò  col  suo.  È ancora  venuto  qui  il  locotenente  del 
Sig.  Julio  Ursino  con  lettere  credentiale  a domandarme 
alloggiamento  per  la  fanteria  che  si  ritrova  a S.  Zoan- 
ne  Moriano,  et  io  subito  ho  svisato  Monsig.  Ili  et  Rever. 
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Cardinaie,  aGnchè  mi  dia  notitia  de  quello  havrò  da  fare,  et 
(lilloli  il  parere  mio , quantunque  debole.  La  Maes.  del  He 
per  lettere  de  li  vii)  mi  siguiGca  eh’  io  tenga  la  mano  che 
li  soldati  vivano  honestamente,  io  non  ho  fatto  altro  may, 
et  reparato  più  che  ho  potuto  et  riparo  in  li  altri  lochi,  ma 
in  Cherri  è caso  desperato,  con  tuttoché  ’l  Maestro  di  Cam- 
po non  attenda  ad  altro;  et  è necessario  che  Monsig,  di  Hu- 
meres  venghi  a riparare , perchè  qualcuno  con  questa  espet- 
tattione  et  col  sapere  la  partita  mia  fanno  quello  torna  me- 
glio al  soldato,  con  pocho  honor  suo  et  minor  servitio  de 
S.  M.  però  y.  S.  111.  et  Es,  soliciti  la  venuta  sua.  A la 
quale  mando  le  nove  del  conte  di  Nuvalara  aciochè  la  veda 
il  numero  della  gente  et  de  le  bandiere  che  sono  oltra  il  Po. 
Et  non  havendo  che  dire  altro  a V.  S.  III.  et  Ex.  con  debita 
riverentia  mi  raccomando.  Di  Pioarollo  aU  ixvii)  Marzo 
M.  D.  xxxvij.  Di  V.  HI.  et  Ex.  Sig. 

Obbligatis.  et  humill.  Serv.  Guido  Hong.’  Co.  etc. 

( Direzione')  All’ HI.  et  Excell.  Sig.  Monsig.  Gran  Maes. 
Generale  Regio  Sig.  mio  oss. 

(;Vo/a)  Francrsca  marchese  di  Saluiio  , che  passato  agli  imperiali, 
con  le  jrinì  loro  ìnlendcva  alla  riconquista  delio  stalo  , rimase  ucciso 
ncirassallo  della  forlezea  di  Carmagnuola.  Della  guerra  di  Piemonte 
continuata  in  quest’anno,  poco  ragguaglio  è ne'noslri  storici;  più 
ne  dicono  li  scrittori  francesi , e fra  tutti  il  dn  Belisi.  Cosiino  , per 
la  ucrisiooe  d'Alessandro  , eletto  signore  di  Firenze,  aveva  maodalo 
a Cesare  amhascistori  per  la  conferma  , che  ottenne  speditamente. 

N.*  CCCCXIX. 

Gio.  Antonio  Orsitii  al  suddetto,  da  Nerula  (Castello 
degli  Orsini)  9 Giugno  iSSy  ('P' il.  2V.°  85i  1 a c.  78). 

È interamente  di  suo  pugno, 

111.®  et  ex.®  Sig.  mio  obs.®  etc.  Havendo  inteso  da  que- 
sti Signori  della  casa  Ursina  la  alTettione  et  amor  che  quella 
ad  tiicti  clfectualmeiite  demosira  del  quale  me  è parso  anco- 
ra ad  me  de  quello  pigliar  Gducia  etsecurtè,  al  quale  mando 
el  presente  latore  mes.  Nicolò  mio  servitore  per  exponerli 
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alcune  coae  da  mia  parte,  al  quale  prego  quella  se  degnia  pre- 
starli indubitata  fede  come  che  ad  me  proprio,  dei  che  nelli 
haverò  obligo  perpetuo  et  me  sforzarò  con  la  mia  vita  corre- 
spondere  ad  quanto  quella  exponerà  in  mio  favore  nel  cospe- 
cto  del  christianis.  Re.  Et  ad  V.  S.  de  continuo  me  oflero 
et  recommando.  Ex  castro  nostro  Nerule  9 Junii  15ÌI7. 

De  F.  S.  ohediente  Joan  Antonio  Urtino 

(_Direzione~)  Allo  III.  et  ex.  Sig.  et  mio  obsetvand.  cl 
Gran  maestro  -di  Francia 

N.*  CCGCXX. 

I Siiidaci  e cittadini  di  Torino  a Francesco  I,  de’ 
a5  Luglio  1537  (Voi.  A’.®  853’j  a e.  148  )• 

È in  originale. 

Sire 

Vostre  bon  plaisir  sera  scavoir  comment  a la  venne  de 
nos  embassadeurs  de  court  vostre  cite  de  Thuriii  tres  (ìdele 
et  tres  alTectionnee  pensoit  havoyr  mis  Gn  a ses  malhcurs, 
estant  par  vostre  benigne  graice  reduyle  et  unye  a vostre 
sacre  couronne,  et  les  dieta  embassadeurs  ont  faict  unge  ielle 
rellacion  du  bon  vouloyr  de  vostre  maieste  que  diete  vostre 
Cile  seroyt  soulaigee  et  tenue  soubs  vostre  proteclion  corame 
se  feust  Lyon  ou  Paris , et  que  au  plus  tard  il  seroyt  a la 
venue  de  Monseig.  de  Humieres. 

Mais , Sire , a present  diete  cite  se  trouve  en  grani  dou- 
leur  et  soucy.  Car  ancores  que  par  le  dici  Monseig.  de  Hu- 
mieres ayt  este  faicie  tonte  diligence  de  soulager  la  diete 
ville,  et  Monseig.  de  Boutieres  nostre  gouverneur,  et  Mon- 
seig. le  presideiit  journellement  ne  cessent  de  leur  coste  y 
pourvoyr  le  mieulx  que  peuvent  , neantmoins  la  malire  de 
aulcuns  souldats  est  si  grande  et  l’amour  quits  portent  a 
vostre  Maieste  est  si  petite,  que  estant  le  dici  Monseign, 
d’Ilumieres  dedans  Thurin  , par  deux  ou  troys  foia  ils  ont 
comance  mectre  les  vivres  de  la  place  a sacq  et  ont  menasse 
de  saquegier  Monseig.  de  Boutieres  et  le  reste  de  la  ville. 
Et  soubdain  que  leur  payement  fault,  ils  menassent  de  mec- 
tre Thurin  a sacq , et  battent  les  citojens  et  presnent  leurs 
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vivres  par  force  , et  poar  ce  lea  marcliaots  et  aullres  cl- 
toyeua  veuleat  deshnbitcr. 

Oultre  ce  a Thurio  y est  bien  peu  de  feure , bien  pcu 
de  boys  et  de  foings,  |>eu  de  bestes  pour  cliarrier  le  toni. 
Car  par  la  grosse  allluence  de  gents  <|ui  venovent  dedant 
Thurio  les  dicis  foings  qu’estoyent  dedans  la  ville  se  soni 
si  fort  consumez  cjue  au  present  la  povre  cite  se  relieniie 
^ en  petit  estat  touchant  au  cousle  ^ còte  ) des  citoyens.  F!t 

davantaige  au  despartir  du  camp  Les  commissaires  oiit  am- 
mene  quasi  toos  Ics  bcufs  de  Thurin  au  camp,  tant  pour 
conduyre  l’artillerie  que  pour  la  monition  des  vivres,etont 
tant  faict  qu'il  semble  propremenl  que  vos  dicis  oOiciers 
mectent  eulx  mcsuies  le  slege  a Thuriu,  et  tool  contre  le 
vouloyr  du  dici  Mona,  d’  Humieres. 

Avccques  ce  que  les  ennemys  ne  laissent  pour  chose  du 
monde  que  tous  les  jours  ne  courent  jusqiies  a pres  de  la 
ville  et  gardent  que  les  vivres  ny  peuvent  eslre  portela  deray. 
Et  pour  faulte  dung  bon  prevost  qui  tiegnet  les  champs  , 
bcaucoup  de  ceulz  qui  sont  h vostre  Service  destroussent  les 
vivandicrs  eulxmemes. 

Sire,  les  ballonuars  de  Thurin  sont  senlement  bastiz,  Ve- 
nant  l'yvcr,  cstant  a la  sorte  quils  sont,  sana  aulcune  faulle, 
ila  ruyneront  a grand  domaige  de  vostre  maieste  et  daugier 
de  la  ville. 

Sire,  pour  demonstrer  en  partie  de  nostre  bon  vouloyr 
que  liavons  destre  preserves  en  vostre  prolection  et  grace, 
aocores  que  pansons  que  vostre  Maieste  en  sera  micul.x  certi- 
Cee  par  ses  olEciers  que  par  nousj  neantmoins  de  nostre  couste 
havons  pansé  d’advertir  vostre  Maieste  du  toul  pour  faire 
nostre  debvoyr.  Au  quel  mieulx  amons  roourir  que  y failllr. 

Le  bon  plaisir  du  Vostre  Serenis,  Maieste  sera  nous  tenie 
en  sa  benigne  grace.  Et  prierons  incesscmeul  Dieu  que  luy 
doint  tres  bonne  et  longiie  vie,  et  victoire  contre  ses  ca- 
nemys.  Escripte  a Thurin  le  xxv  jour  de  Juillct. 
f OS  tres  humbles  et  tres  obeyssants  subgects  et  serviteurs 
Les  Sindiques  et  Citoyens  de  Tluirin 
' Direzione  ) Au  Roy 
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N.-  GCCCXXI. 

Altra  comesopra  de’  28  f Ivi  a c.  i55  ). 

È in  originale. 

Sire 

Noas  avons  «script  par  Ics  anllres  da  ringicinquiesme  de 
ce  moys  les  inconveiiientz  que  doubtions  advenir  en  ceste 
cite  par  i'aulte  d’aulcuns  naulvais  souldats.  La  nuyct  passe 
quasi  que  nostre  proplielie  sest  accomplìe.  Toutesfoys  les 
eanemys  qni  desia  avoyent  gaigne  uog  bastiliion  par  speciale 
grace  de  Dieu  et  verta  de  Monseigneur  le  gouverneur  oat 
este  repoussez  a lear  grant  dommage , cornine  plus  aplain 
somes  certains  vous  escrlpra  le  dict  Monseig.  le  gouverneur. 

Et  affia  que  tei  iuconveiiient  ou  plus  grant  ne  advienne 
line  anitre  foys , vous  supplions  tres  bumblement  dy  fere 
pourvoir  de  bonne  beare  sur  le  tout  et  mesiueiuent  sur  la 
pollice  de  gens  de  guerre , aflin  que  les  citoyens  prennent 
cueur  de  demeurer  en  la  ville  et  aussi  a la  reparation  des 
forteresses  tant  de  la  dite  ville  corame  du  cbanp.  Touchant 
les  afferes  dcs  citoyeusVos.  Mag,  nb  doubte  point,  car  nous 
avons  delibere  de  vivre  et  mourir  a la  subgection  et  Service 
dicelle,  pour  la  quelle  prierons  tousiours  le  benoist  createur 
qui  par  sa  grace  vous  doint  en  sante  et  prosperite  tresbonne 
vìe  et  longue  et  victoire  de  ses  enuemys.  De  Thurin  ce 
xxviij  Jour  de  JuUet  1537. 

Vos  treshumbles  et  tres  obeyssants  subgects  et  serviteurs 
Les  Sindic  et  Ciurfens  de  Thurin 
( ( Direzione  ) Au  Roy 

N*.  CCCCXXII. 

Risposta  di  Francesco  I alle  due  lettere  precedenti, 
da 8 Agosto  ( F'ol.  N.°  85Go  a c.  i iS  ). 

È copia  di  carattere  sincrono 

De  par  le  Roy 

Trescherà  et  bien  amez.  Nous  avons  dernierement  receu 
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deiix  lettres  que  noua  avea  eacriptes  dea  xxT.‘  et  xxviij.”  du 
nioya  passe,  par  leaquelles  avoaa  veu  entre  aultrea  choies 
lea  plainctes  et  doleances  que  noua  faictes  touchant  les  maulx, 
peiiies  et  travaulx  qiie  vous  aves  par  cy  devaot  soofierts  et 
sousteiiua.  En  toutea  les  cliosea  plus  a plain  touchees  et  de* 
rlareea  par  vos  dites  lettres  au  moyen  dn  manvaya  ordre, 
gouverneuieut  et  facon  de  vivre  dea  souldats  qui  ont  esle  et 
aout  encorea  en  nostre  ville  de  Thurin , ce  qui  nòna  a tant 
et  ai  tres  fort  displeu  et  diaplaiat , qoil  ne  aeroyt  poaaibla 
de  plus.  Gir  entendez  que  lune  dea  choses  de  ce  monde  que 
noua  deairons  autant,  ceat  que  vous  aoyez  bien  et  favOra» 
LIement  traictez  et  soullagez  soubs  noua  coinme  nos  bona, 
vrays  et  loyaulx  aubgecta  que  vous  lenona  et  reputona.'A 
celle  cause  nona  envoyona  preaentement  vos  diles  lettres  an 
Seign.  de  Humieres  nostre  lieutenant  generai  par  de  la , au 
quel  noua  escripvons  eii  veoir  et  bien  meuremenl  enteodre 
le  cootenu  pour  sur  le  tout  promptement  pourvoir,  reme* 
dver  et  donner  lordre  quii  verrà  estre  requie  et  neceaaaire, 
ainsi  que  sommea  tout  asseurea  quel  fera,  TOtu  adviaant 
que  noua  avons  deroierement  entendu  paV  le  Seign.  de  Boa* 
tieres  la  bonne  et  grande  demouatracion  qne  vous  area  faiete 
pour  nostre  aenrité  et  la  conservation  de  nostre  dite  ville 
de  Tburin , a la  surprinse  que  lea  ennemys  se  j aont  paia 
naguerea  efforces  de  faire,  qui  noua  a eate,  et  est  de  plus  en 
plus  donuer  a cognoistre  la  singuliere  alTection  que  vous 
porlez  tant  a noua  quant  au  bien  et  prosperite  de  nos  af* 
faires  qui  aont  choses  que  nona  ne  mectrona  jamaya  en  ou* 
bly  , oiaya  le  recongnoistrons  avecques  le  tempa  envers  vous 
quaiit  1’  occasion  se  y adonnera , en  sorte  que  vous  aurea 
juste  cause  de  vous  en  contanter.  Et  a tant  tres  chers  et 
bien  ames  nona  priona  le  Createur  quii  vous  ayt  en  sa  sain- 
cte,  et  digoe  garde,  Eacript  k ....  le  viij  joiir  d’Aoast 

mil  v.“  xxxvij  

Francoys  '.V  \ 

Breion 

A nos  trescherà  et  bien  amez  lea  Siodicq  et  citoyens  de 
nostre  bonne  ville  et  Gite  de  Thurin 
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( Nota  ai  tre  Docum,  che  precedono  ) 11  PieaiODte  era  divcoulu  pro> 
vinda  francete , e totomo  a Torino  già  da  un  anno  ai  combatteva. 
Il  Vasto  per  notturna  sorpresa  aveva  dentro  Casale  fatto  prigioniero 
il  Sig.  di  Barie  ; a lui  successe  il  Butiercs  » e per  la  discordia  tra*  ca> 
pitani  italiani  era  venuto  di  Francia  sino  dagli  8 Giugno  THumie* 
rea  a governare  la  guerra.  £ il  Duca  di  Vittemberga  aveva  condotto 
grossa  roano  d'  Alemanni  » i quali  da  principio  tolsero  le  paghe  agli 
italiani poi  neromen  casi  pagati , levarono  tal  rumore  che  tutto  il 
campo  ne  fu  sconvolto.  £ mentre  cosi  la  guerra  infelicemente  proce- 
deva»  Torino  pativa  con  le  miserie  della  fame  quelle  della  mililare 
contumacia.  Le  due  lettere  de*aindaci  della  città  espongono  le  lagnan- 
se,  quella  del  re  compiange  a*  danni  della  nostra  buona  città  di  To- 
rino, e rinvia  i magistrati  al  luogotenente  generaley  che  non  vi  aveva 
rimedio. 

N.®  CGCCXXUL 

Articoli  di  pace  proposti  da  Paolo  III.  a Nizza. 
S.  D.  ma  del  Maggio  i538.  ( F~ol.  iV.®  85o6  a c.  3g  ). 

Copia  di  carattere  italiano  sincrono.  Le  due  lagune 
sotto  anche  nell’  originale. 

In  nomine  SancUe  et  Individaae  Trinitatis  , Patria  et 
Filii  et  Spìritua  Sancti  Amen.  Haec  erit  aubstanlia  in  effectu 
capitulorum  Sanctisaimae  pacia  ineundae  inter  Serenia.  Ca- 
rolum  Quintum  divina  gratia-  Romanorum  Imperatorem 
aemper  Auguatum  et  Serenia.  Franciacum  Fraiicorom  Regem 
Cliriati.mis.  medio,  opera,  et  contemplatione  Sanctia.  D.  N. 
Pauli  divina  Providentia  Papae  Tertii,  quae  poat  multa  acta 
et  viciaaim  diacusaa  de  mente  Suae  Saoct.  redacta  eat  in  hanc 
formam , quae  utrique  parti  videoda , examioanda  gc  latiua 
explicanda  datur. 

In  primia  memorati  Serenia.  Imperator  et  Rex  Franco- 
rum  remittant  aibi  viciaaim  omnes  et  quaslibet  iniurlaa  et 
damna  hactenua  factaa  et  pretenaaa  et  facta  et  pretenaa  prout 
Ialina  in  explicandia  bia  capitulis  declarabitur. 

Item,  pacem  perpetuam  bona  et  aincera  fide  inheant  et 
iaciant  cum  modia,  l'ormia  et  conditionibns  latiua  explicandia 
in  eiadem  capitulia. 
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Item  conveniaiit  et  disponaat  quod  predictiu  Serenia.  Im- 
pcrator  sua  sponte  et  omni  tneliori  modo  qao  fieri  possit, 
det , et  consignet  de  presenti  Hl.°  Duci  Àurelùmeasi  Seeao* 
dogenito  predicti  Regia  Christ.  inTeslituram  universi  dominii, 
status  et  ducatus  Mediulani,  cum  illis  capitulis,  legibus  et 
conditionibus  quae  coram  pred.*  Sanctis.”  D.  N.  latius  expli- 
cata  fueruiit,  et  quae  in  executione  praesentis  capitidi  latius 
cxplicabuntur , atque  in  scriptis  redigentiir , ita  tamen  quod 
prò  cautione  et  srcuritate  conveiitorum  bine  inde  ultra  aUat 
cantiones  de  quibus  bacteiuis  actum  et  praticatum  fuk  iu 
colloquiis  bsbitis,  ctiam  predictus  Serenia,  Impera tor  prò 
libito  Suae  Maiest,  tenere  possit  in  manibus  suis , prout  de 
praesenti  tenet , ipsum  totnm  statuni  et  Ducatum  Mediolani 
spacio  trium  annorum  proxime  futurorum,  ita  quod  ipais 
tribus  annis  finitis,  aut  citius  si  Suae  Maies,  CaesareaC  vide* 
bitur,  teucatur  consignare  ipsum  Statum  et  Dominium  pred. 
HI,*  Duci,  vel  habentibus  plenum  mandatum  ab  Exeell.  Sua, 
quo  in  tempore  ex  none , prout  ex  tunc  et  e contea  ipsa 
investitura  suum  integrum  sortialur  effectum,  etiam  quo  ad 
plenam  et  perfectam  possessionem  ut  sopra  relaxandam. . In- 
tra quod  tempua  aut  citius,  si  citius  relaxabitur  dicU  pos- 
sessio,  pariter  praedictus  Sereuis.  Rex  prò  sua  cautione ^t  se- 
curitate  retinere  possit  totnm  et  quidquid  habet  in  manibus 
suis  de  praesenti  in  dominiis  Sabaudiae  et  Pedemontium  et 
alibi,  ita  quod  nibil  pcnitos  bine  inde  innovetnr  a terminis 
illis  in  quibus  res  Grmatae  fuerunt  in  proxima  treftga;  et  eo- 
tempore  finito  pariter  ipse  Rex  Chrisliania.  restituere  ..t®-^ 
iicatur  integraliter  III.*  Duci  Sabaudiae  quidquid  de  pra^atis 
eiua  dominiis  relinebit  libere  et  absqiie  uila  exceptione,  ut 
omnia  tunc  in  prislinum  reducantur,  ^ 

Item  predictus  Serenis.  Rex  Fraocorumeuret  et  agat  «um 
elTectu  quod  predictus  Illustris.  Dux  Aurelianensis  in  pro^ 
- persona,  seu  mediantibus  mandatariis  ad  hoc  idoueis  spon- 
salia  contrahat  de  praesenti  cum  Illustris.  Domina 
iìlia  Serenis.  Ferdioandl  Romanorum  et  Hungariae  Regia  , 
quae  demum  Sponsalia  cum  primum  aetas  habilis  prediclae 
Illustris.  Dominaa  supcrveuerit,  transcant  et 
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trnnsire  haboant  ia  Tcras  el  perfecUa  uupiias,  ut  «4  matrimouii 
coiiGrinationem,  Deo  dante , quam  primum  aetaa  austiauerit 
el  perveniatur,  et  multiplicata  sanguinis  couionctione,  etiam 
ammurum  conluiiclio  firma  atque  immobilia  permaneat,  et 
hoc  cum  dote  et  capitulis  ex  nuiic  latius  explicandis. 

Itera  quia  Saiictis.  D.  N.  maxime  cupit  celebrationem  San- 
ctl  Concilii  iodicli  fieri  , sperai  et  confidit  quod  oterque  fa- 
vebuQt  dictae  celebratioiii,  quoniam  Sua  Sanct.  ultra  etidena 
bonum  quod  ex  perfecta  absolutioue  dicti  concilii  cognoscitur, 
etiam  loto  animo  complexa  est  non  modo  deffensionem  ei^a 
iinmanissimos  Turcas,  sed  etiam  validam  expeditionem  con? 
tra  illos  ac  ceteros  Chrisli  et  Ecclesiae  Calholicae  rebelles, 
in  qua  qnidem  expedilione  ultra  vires  iam  praeparatas  et  de- 
stinatas  per  foedus  aanctissimum  prefati  Serenis.  lni|>eratoria 
ac  lllustriss.  Dominii  Venetorum  cum  Sua  Sanctitate,  etiam 
Sua  Sanctitas  hoc  medio  tempore  triennii  prefati,  in  quo  non 
videtur  dicto  Christiaiiis,  Regi  se  ad  dictam  cxpeditionem 
necessario  obligare  prout  se  obligaturum  offerì,  facta  dieta 
relaxatiooe  tameu  sperai  et  coufidit  ia  religione  et  piotate 
pref.  Cbristiams.  Regis  qui  maiorum  auorum  vcstigiis  inberens 
etiam  hoc  triennio  aderii  buie  sanctae  expeditioni,  ac  etiam 
confidit  et  sperai  in  pmdentia  et  bonitate  pref.  Serenis.  Im- 
peratorls  ut  citlus  quam  sit  dictum  triennium  devenire  ha- 
beat  ad  dictam  relaxationem,  ut  commodius  Reipablicae  Chri- 
atiauae  consuli  ac  snbteuiri  possit, 

( fiala)  Non  era  difficile  assegnare  a qucsio  docunienlo  la  data. 
Si  raauilesla  da  se  come  una  delle  proposte  di  pace  falle  a Ni/.ra 
□ aolo  IH  a due  iiionarchi.  La  relazione  del  cunvenlo  di  Nizza 
stampala  , benché  ìncoiTcUaiocnte,  nel  volume  che  ba  per  tilolo  Te- 
soro ffoìi/tco  , In  data  di  Colonia  i5g3,  contiene  le  condizioni  pro- 
‘ poste  in  pid  modi  dal  pontefice,  e sempre  inuiilmeolc.  Era  Impossi- 
I c un  accordo  fermo,  quando  nè  l'imperatore  voleva  rilasciare  MÌ- 
.ino  , nt  il  re  Francesco  il  Piemonte,  ne  rompere  guerra  al  Turco , nè 
a proleslanti.  Quelle  consegne  da  farsi  dopo  Ire  anni,  davano  appiglio 
a nuove  iscuidìe;  e Manu  figlia  di  Ferdinando  re  de’ Romani  e «V 
ng  iena  , non  si  maritò  altrimenti  al  duca  d'Orleans : i due  conten- 
enti erano  troppo  inaspriti,  c ninno  abbastanza  soddisfatto  o consu- 
maio,^  perché  il  pontefice  potesse  ottenere  altro  ohe  tregua  ; c l’oUcona 
per  dieci  anni,  benché  durasse  poi  meno. 
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Francesco  I al  papa Lettera  d’ incerta 

d. ita  ( f ol.  N.°  84Sy  c.  6 ). 

E autografa.  Da/‘  è la  laguna  la  carta  è lacera. 

fressaiiit  pere.  Nous  avon*  reca  le  bref  que  volre  Sain- 
clélé  nous  a escrìpt  portant  créaiice  sur.  votre  le^al  esUnt 
IrZMioiis  , el  avuiis  eiileiidu  bien  aulong  sa  crcaiice  et  veu 
|ur  scs  letlres  que  notre  Coiisin  le  Cardinal  d’Aux  ncus  a 

e. scrlptes,  les  propos  et  parolles  que  a pleu  a Tetre  Saincleté 
luy  tenir,  par  lesqnelles  eboses  nous  donnez  a cognoistre  le 
singulier  desir  et  tres  tsordialle  tfTectioo  que  votre  Saiiicteté 
a que  paix  universelle  se  fasse  cntre  les  princes  Cbrcliens  , 
et  le  soing,  cure  et  diligence  qu’avez  niis  pour  y pervenir 
cornine  pere  commun  d’iceulx  princes,  et  pour  le  zelle  que 
avez  au  bien  universel  de  la  Cbrélienté  consultant  le  gros 
danger  et  inconvenient  ou  elle  pourra  totnber  par  la  divi- 
sion  et  guerres  de  ses  Princes,  les  quels  a cause  de  ce  ne 
au  curent  resister  aux  invasions  entreprinses  que  le  Ture 
emieiny  de  notre  foy  s'  esvertue  faire  conire  les  Cbrétiens, 
au  grand  danger  et  perii  de  leurs  pouvres  ames,  pour  le 
r icbapt  des  quelles  notre  Redempteur  Ibesuscrisl  a respandu 
son  sang  et  soulTert  mori  en  l’arbre  de  la  Croix,  et  desquel- 
Ics  comme  son  vicaire  avez  la  cure  et  protection  . Tres 
S.iinct  Pere  vous  faites  de  votre  part  ce  queungbun  pasteur 
vicaire  de  Dieu  en  terre  doit  et  scauroit  faire  et  votre  vou- 
inir  et  intention  est  si  tres  bon  et  louable  que  plus  ne  pour- 
rait  estre:  esperons  que  en  persi-verant  !i  ce  salutaire  desir 
Dieu  vous  aydera  et  vos  aiTaires  prospcreront  et  fructiGe' 

ront.  Et  en  tant  que Vostre  Saincleté  ne  nous 

trouvera  jamais  desgoutez  de  vouloir  entendre  a toutes  bon- 
nes  eboses,  mesmément  a la  paix  universelle  pour  le  bien 
de  la  Chretiuntéet  vouloir  exposer,  en  coiiGrmant  les  moeurs 
de  nos  proguoiteurs,  nos  personnes,  forces,  et  pouvoir  a la 
defense  d’icclle.  Et  coiubien  que  soyons  ]>lus  loing  de  vo> 

, tre  Saiiicteté  que  d’autres  neantmoins  seriont  ausai  prompt 
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que  nul  iles  autres  a l’execution.  Nout  avoas  autrefois  l'ait 
eateii Jre  a vostre  Saiuclelé  que  despuis  que  estioiis  parveu  uz  ■ 
a la  coarouuc  de  nostre  poavoir  avons  tasche  metire  pnix 
eii  la  Chrestienlé  pour  exposer  iiotre  force  et  jeu  tiesse  coii- 
tre  les  eniiemis  de  la  foy.  Ek  a ces  lina  avons  fait  plusieurs 
trailés,  capitulations,  et  obligatioiis  envers  les'priaces  Cbres- 
tiens,  Et  pour  ce  Taire  n'aurons  aucune  chose  epttrgdjesj  les 
quels  iraictcz  de  notre  part  avons  gardez'  et  observez  sana 
iceux  violer  ne  enfraindre  ; mais  oos  ennemis  et  adversakes 
apres  avoir  fait  leur  cas  bon  soubs  umbre  d’iceulx  parjae- 
ereles  conspìfiitiona  et  menées  les  ont  enfraiiicts  et  violez  et 
nuus  ont  fait  et  font  la  guerre , la  quelle  chose  veulunt  re- 
torquer  sur  nous.  Et  pour  parvenir  a la  paix  deinaudeiit 
choses  esquelles  saveiit  que  ne  cuudesceudruus  jaoiais.  Dica 
scrutaleur  du  coenr  dea  hommes  sait  la  verilé  et  de  quelle 
iutentlon  avous  procede  avee  eulx,  sans  aucune  faiiite,  dis- 
simulatioo  ne  couspiration  , et  si  nostre  iiitention  esloit  per- 
severar a entrele  nr  les  dieta  traiclez  inviolablemeol , si  de 
leur  part  cussent  fait  de  mesme.  Ce  nous  est  assez  que  vostre 
Saincteté  cognoisse  que  en  tout  et  par  tout  nous  soiiiines 
mus  eii  nostre  debvoir , non  pour  crainte  ne  doubte  d’eulx, 
aiiis  pour  le  bien  de  paix  et  eviter  efrusioii  de  saiig  ebre- 
stien  , soulagement  de  nos  ponvres  subjecls  et  pour  ayder 
et  seoourir  a la  chrelieoté  et  obvier  aux  entreprinses  du 
Ture,  et  ausai  pour  complaire  i vostre  Sainctelé  et  pouis 
que  la  guerre  ne  peult  prandre  fin  par  raison  et  honiiestelé, 
nous  espeions  avec  l’ayde  de  nostre  Seigneur  nostre  bon 
druict  et  juste  querelle,  ajdé  de  nos  alliez  et  confederez  , 
obvier  et  resister  de  sorte  aux  entreprinses  de  nos  ennemis 
que  par  fin  de  compte  coguoistront  que  n’auront  gsgné  d’a- 
\uir  foni  raison , justice  et  equité.  A quoy  esperona  tres 
Sainct  Pere , que  vuus  que  par  volte  prudence  et  scavoir 
jiuuvn  clairement  enteudre  et  congnuislrc  doni  procede  l’ i- 
iiiquité , oc  souiVrirez  ne  peruiettrez  de  volre  pouvoir  que 
le  glsive  d'iccUe  surmonte  justice  et  verilé.  Et  a tani  tres 
Saiocl  Pere  nous  prions  le  benoist  fila  de  Dico  qii’il  veuil- 
Je  lotigiiemenl  presetver , mainteuir  et  garder  vostre  dite 

T.  II.  U7 
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S^iiicteté  au  bon  regime  et  gouvernement  de  nostre  mere  Sain- 
Cte  Eglise.  Escript  s Paris  ie  second  jour  de  Fevrier, 

Votre  devot  fila  le  Roy  de  Frauce  due  de  Milan , 
Seigneur  de  Gennes 
> (firmata  ) Francois 

( Tioia  ) Poniamo  qui  un  documento,  che  per  alcune  apparccise 
at  (Tciiercbbe  appartenersi  a questo  luogo.  Ma  il  sottoscrìversi  che  fn 
il  re,  come  duca  di  Milano  e signore  dì  Genova  , rimanda  la  daU 
in:ian£Ì  alia  pace  di  Cambra!  ; e però  non  la  dolcrmina  , perdi*  egli 
ambi  conservare  il  titolo  , anche  perduto  il  possesso.  A quale  anno 
debba  riferirai,  e a quale  ponteCce  credersi  diretta  questa  letta;ra,  gli 
indizi  non  bastano,  o non  s'accordano  a dichiararcelo.  A' due  papi 
della  casa  Medici  sempre  avvolti  nelle  guerre,  amici  o nemici  del  re, 
non  pare  si  addicano  quelle  ammonizioni  di  pace,  se  non  fosse  nc’prìmi 
anni  di  Leone  e di  Francesco,  e verso  il  iSi5.  Ma  11  re  accenna  « 
lunghe  guerre,  e tofrazioni  di  trattali,  e ostinale  inimicizie;  poi  nel 
tempo  stesso  si  mostra  volonteroso  di  porre  a ogni  rischio  ìa  tua 
giovinezza  contro  al  Turco:  e qui  nou  mi  sembra  eh'  ei  voglia  in- 
tendere della  gioventù  frauceso , ma  della  persona  propria.  Nc  altri 
argomenti  vagliono  a fermare  1*  incertezza.  Papa  Adriano  esei*citò  si 
ulìzio  di  paciBcalore  , ma  non  mi  ricordo  che  mandasse  Legato  in 
Francia  . Il  card,  d'  Auob  fu  ambasciatore  in  Roma  più  volle  , poi 
ebbe  il  governo  di  Avignone,  dove  mori  nel  i54o* 

N.®  CCCCXXV. 

Il  duca  di al  Montmorency;  data  incerta 

(■  rol.  N.°  8559  « c.  i3  ), 

È autografa. 

Hi.*  Sig. 

TjO  intento  mio  per  monitrare  la  aiToctione  ho  con  V.  S. 
111.  sarìa  de  visitarla  et  p.irlarli  più  presto  de  cose  de  pia- 
cere che  darli  ognhor  fastidio  por  lo  bisogno  del  vivere  mio  : 
ii  che  sia  certa  che  io  non  posso  fare  senza  grande  erubca- 
centia:  tanto  più  havendome  fermamente  persuaao,  anzi  spe- 
rato in  la  magnanimità  et  summa  grada  de  la  Maes.  Clirist. 
non  me  bisognare  venire  ad  simili  affronti  in  bavere  da  do- 
mandare ogne  di  il  vivere  mio,  et  dare  fastidio  de  cose  che 
Kiiza  alcun  dubbio  non  conveiieriano  ad  pari  miei , et  tanto 
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più  per  essere  itats  la  casa  mia  tanti  anni  afFectionata  de  la 
Chrisliauis.  corona  , corno  è giù  ben  manifesto , et  io  ancora 
essere  si  bon  servo  de  sua  Alleza  con  haver  voluto  seguire 
li  instituli  de’  miei  antecessori , et  persone  ancbe  vinti  milia 
acuii  de  intrata  l’anno  per  suo  servitio,  ultra  la  prompteza 
del  animo  in  volere  de  più  expooere  la  vita  per  non  man- 
care ad  quanto  deglo:  nè  saria  per  me  restato  quando  me 
fosse  stata  consigliata  la  carrica  promessa , secondo  se  ne 
Laveria  possuto  bavere  informatione  da  Monsig.  de  San  Po- 
lo. Et  quando  Lo  speralo  che  por  fosse  stato  tractato  da  si 
bon  servitore  corno  su,  non  solamente  de  cose  da  vivere , ma 
con  più  augu mento  de  altre  cose  secundo  necessaria  il  deve- 
rc  quanto  questo  sia  bono  argumento  et  maxime  ad  quelli 
che  liavessero  da  fare  servitio  ad  sua  Chr.  Maes.  videudo  li 
tractamenli  se  fanno  ad  chi  ben  serve,  ognun  con  prudeu- 
tia  lo  po  pensare.  Et  si  se  dicesse  che  in  li  di  passati  io 
hebi  mille  et  ciuco  (sic)  cento  franchi , se  ha  da  sapere  che 
qnilli  non  son  bastati  ad  satisfare  li  debiti  iici  in  la  longa 
et  grande  mia  malatia  : non  obstanle  ho  venduto  lo  argento 
et  altre  mee  cose  havea  in  Àst  per  non  pater  nota  de  ho- 
nore , che  de  robba  non  ne  fo  tanto  caso:  ultra  ancoraché 
adesso  tengo  parte  de  la  mia  fameglia , cavalli , et  mali  in 
Leone  ad  hostaria  per  non  haver  modo  de  poterli  far  venire 
appresso  de  me.  Per  tanto  quando  totalmente  sia  deliberato 
che  io  sia  tractato  de  altro  modo  che  merita  la  servitù  mia  , 
supplico  V.  111.  Sig.  se  degne  farmelo  intendere,  acciò  del 
iiiclo  resoluto  possa  providere  ale  cose  mee,  che  si  pur  ce 
v.a  dela  robba  non  ce  vada  lo  honore,  il  quale  solo  reser- 
\o  per  me  corno  è ben  iustu.  Ma  quando  pur  me  se  vo- 
glia dare,  me  se  faccia  gratis  che  non  habia  da  darneli  ogn- 
hor.i  fastidio  nè  ad  sua  Altezza  ne  ad  V.  S.  Ili,  quale  de- 
sidero reservarme  per  le  cose  maiori  corno  ad  mio  benefac- 
torc.  Et  ad  quella  baso  le  mani. 

(firmata)  Al  Servicio  de  V.  S.  Ili. 

^El  duca  di 

(Direttone)  Alo  111.  Monsig.  lo  Gran  Maestro, 


I 


^10  DocaiuuiTi  «Tomci 

( Nola ) Qui  U dal*  é incerta  , ma  perché  ricorda  la  guerra  ron- 
duUa  da  San  Polo,  e al  Monlmorency  dé  titolo  di  Gran  Uautro,  ai 
eonoace  acrilta  dopo  l'anno  i5a^,  e inoanai  al  i538  . Il  nome  di 
queato  mal  capitato  duca , è affatto  impossibile  a decifrare  nella  aot- 
toscriaione.  Né  per  alcuno  indiaio  di  quelli  che  le  sue  parole  aommi- 
niatraiio,  abbiamo  potuto  nemmeno  congetturarlo,  né  altri  più  dotto 
di  noi  chiarirlo.  Si  crederebbe  un  gran  personaggio  dal  vedere  cb'e- 
gli  nega  al  re  titolo  di  Maestà  , concedutogli  oramai  daH'uso  de'tem> 
pi , e lo  chiama  Mesta,  come  si  diceva  per  antica  ad  ogni  gran  prìn» 
cipc,  fuori  che  aU’imperatore  solo. 

N.*  CCCCXXVI. 

Pier  Luigi  Farnese  a Francesco  I,  da  Ruma  6 
Agosto  i538  (F'ol.  N,°  85ai  a c.  la  ). 

È autografa. 

S.  R.  et  Qbr.*  Maes. 

Ritnettendomi  ■ quello  che  riferirà  in  mio  nome  l’ Ili. 
Sig.  de  Thaiz  alla  Maes.  Voa.  con  questa  non  mi  occorre 
altro  che  supplicarla  humilmente  et  con  tutto  il  cuore  che 
si  degni  havermi  per  quel  riverente  et  divotissimo  servo  che 
le  sono.  Nos.  Sig.  Iddio  le  conceda  ogni  suo  desiderio.  Da 
Roma  il  di  vi  di  Agosto  del  xxxviij. 

(firmata)  Humile  Serv.  P.  Loyti  Farnese 
(Direeione)  Sacra  Regia  et  Chr.*  Maestà 

N.»  CCCCXXVI  bis. 

Altra  Comes,  al  Montmorency  , (ivi  a c.  i3  ). 

È autografa, 

111,*  et  Ex.®  Sig. 

Perchè  l’ 111.  Sig.  de  Thais  riferirà  alla  Cc.  Vos.  quanto 
occorre  in  nome  mio , con  questa  non  le  dirò  altro,  rimet- 
tendomi alla  relation  di  lui,  se  non  che  disidero  estrema- 
mente  eh'  ella  si  degni  comandarmi  et  havermi  per  servi- 
tore come  le  sono.  Et  le  bascio  le  mani.  Da  Roma  il  vj 
d’  Agosto  del  xxxviij 

(firmata)  Servitore  P.  Loysi  Farnese 
(Diretione)  All’ 111.  et  Ex.  Sig.  CoiinestaLile  di  Francia. 


D^iti/  - by  ■ 
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Il  Card.  RuduIPo  Pio  di  Carpì  al  Montmorency; 
da  Roma  7 Agosto  i538  ( yol.  N°  85 ai  a c.  16  ). 

È autogrt^a. 

Signore 

Sappiendo  io  che  la  Ex.  Vos.  vedrJi  quel  poco  clic  io 
scrivo  alla  Maea.  del  Re,  non  mi  pare  necessario  farle  lunga 
lettera,  et  massime  che  la  intenderli  da  Monsig.  di  Thaiz  la 
risposta  della  Sant,  di  Nos.  Signore  con  tutto  quello  che 
Sua  Sant,  gli  ha  commesso  esponere  a S.  M.  per  parte  sua 
et  anche  alla  Ex.  V.  Et  con  questo  conoscerà  con  quauta 
amorevolezza  , bontk  et  sinceritli  la  Beat.  Sua  persevera  in 
tutto  et  per  tutto.  Nel  che  dal  cauto  mio  la  non  mancherlt 
ib  quei  poco  che  io  potrò,  d’  essere  molto  bene  intertenuta, 
anchora  ohe  non  bisogni.  Io  non  voglio  mancare  di  ringra- 
liare  quanto  piò  posso  V.  Ex.  di  quella  lettera  che  le  è pia- 
ciuto scrivermi,  et  di  quanto  il  detto  Sig.  di  Thaiz  mi  ha 
esposto  per  parte  di  quella , haverido  gran  piacere  che  la 
Ex.  Vos.  sia  rimasa  chiara  della  verilk  delle  cose  soccesse, 
et  che  1’  habbia  toccato  con  mano  che  io  ho  sempre  detto 
la  verità  et  fatto  I’  affilio  di  buon  cardinale,  huomo  da  bene 
et  vero  gentilhomo,  come  io  farò  sempre.  Io  supplico  ben 
quella  volermi  tenere  ricordato  appresso  Sua  Maes.  et  in 
sua  buona  gratin,  et  anche  in  quella  di  V.  Ex.  cosi  come 

10  rallegrandomi  della  feliciti  comune , prego  Dio  che  cosi 
conservi  quella  longamenta  felice  come  ben  le  sue  santisM- 
loe  opere  et  tanto  necessarie  a tutta  la  christianiib  ricercan 
sempre.  Et  in  sua  buona  gratin  mi  raccomando  con  tutto 

11  core.  Da  Ronaa  sili  vi)  di  Agosto  i538. 

Di  V.  Ex. 

(^firmata  Serv.  il  Card,  di  Carpi 
(Direzione')  A Monseig.  le  Conestable  de  France 

(Noia)  Il  Montmorency  t*  19  Febbrajo  i538  fu  ioalulo  1 Conlf- 
stabile,  digoilà  suprema  del  regno,  non  mai  più  data  ad  alcuno  dopo 
il  tradimento  di  Borbone.  Quale  sì  fosse  per  t'appunto  la  coiumis> 
sìoiie  di  (|ueslo  Sig.  di  ThaU  è dilficile  saperlo  , ma  il  pepa  alle 
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pratiche  di  pace  univa  quelle  d' ingrandiaiento  pe*  tuoi , e ti  ristri- 
gneva  con  1*  imperatore  , che  dava  ad  Ottavio  la  6glia  Margherita , e 
a Pier  Luigi  Novara.  Delle  quali  cose  è verisimile  che  Francesco  pi- 
gliasse sospetto,  e il  Sig.  di  Thais  recasse  li  schiarimetjlt  a*  quali  ac- 
cennano in  queste  lettere  Pier  Luigi , e Rodolfo  Pio  di  Carpi,  cardi- 
nale molto  fidato  di  Paolo  IH. 

N.»  CCCCXXVIII. 

11  card.  Buiiifuzìo  Ferreri  vescovo  d’Ivrea  a Fran- 
cesco I,  da  Uuiugua  a3  Marzo  i54o  (Voi.  SòaS 
« c.  3a) 

È tutta  di  sua  mano. 

Sacra  et  Christianiis.  Maes. 

Ho  ricevuto  le  lettere  quale  ha  piaciuto  a V.  M.  acri- 
vermi  , et  inteso  quanto  si  è degnala  commettere  a Muu- 
sig.  el  vescovo  di  Rhoddi  dirmi',  il  che  tutto  ricevo  per 
gratia  et  benigniti  di  V.  M.  et  cosi  quanto  più  bumilmente 
posso  la  rliigratio } et  trovandomi  al  presente  al  governo  di 
questa  citti  mi  è parso  debito  di  la  servitù  li  porto  et  tutta 
casa  mia,  supplicarla,  che  se  io  posso  servirla  in  qualche 
cosa , si  come  ne  desidero  di  continuo  1’  occasione,  se  degni 
comiiidarmi,  che  la  mi  trovarli  promptissimn  quant’  altro 
servitor  che  1’  babbi , et  In  bona  gratia  di  V.  M.  quanto 
più  posso  bumilmente  raccomandandomi,  prego  Dio,  Chti- 
stianiss,  Maes.  li  doni  longa  vita  con  ogni  feliciti.  Da  Bo- 
logna alli  xxilj  di  Marzo  M,  D.  xu 
Di  V.  M,  diristianiss, 

Ilumill.  et  devotiss.  Serv,  H Cardinal  Yvrea 

(Direzione)  XUa  Sacra  Maes.  del  Re  Christianis.  i 

\ 

(Nota)  Bonifacio  Ferreri  Vescovo  d’Ivre«,  era  legalo  a Bolo- 
gna ; il  Vescovo  di  Hhodez,  Giorgio  d' Àrmagnac,  ambasciatore  del  re 
a Venezia. 
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Gio.  Bat.  Aretino  a Gio>  Bat.  Macedonico , da 
Avignone  17  Giugno  «545  ( Voi.  N°  861 1 a c.  87). 

È tutta  di  suo  pugno 

Sig.  Sempre  di  Riverentia  et  honor  degno 

Per  le  presemi  sigiiilico  a V.  S.  qualmente  io  havuto 
nove  da  uno  che  in’ è parso  degno  di  fede;  Basta  che  nou 
aon  cose  da  metter  alla  peooa.  Le  nove  son  queste,  che  la 
grandezza  di  V.  S.  fa  ombra  a molti,  e l’ invìdia  è grande 
che  si  porta  a quella  da  doi  Capitani  Italiani.  Un  cerca  de 
amazzarla,  e 1’  altro  di  metterla  in  odio  a S.  Corona.  Quella 
stii  aierta  et  caveat  sibi.  Baaio  k mani  di  V.  S.  D'  Avi* 
gnone  il  17  di  Gingilo  t545. 

Di  V.  S.  S.  Ossequentiss*  ' 

Giovanbat.‘  Aretino 
( Direttone)  Al  Molto  Mag.°  et  Geneso  Sig.  il  Sig.  Gio. 

Bat. , Maccedoniro  Regio  Commissario  di della 

Regia  Mililia 

r Dove  sarh 

(Nota)  Gio.  BaKsta  Aretino  fu  poi  soldato  del  Duca  Cosimo  nrlla 
gnerca  contro  Siena  ; e Gio.  Batista  Macedoni  è nominalo  in  una 
lettera  del  Prior  di  Capua  ( LtU.  de  print.  a Gena.  s5Si  ) . 

N.*  CCCCXXX.  ! 

Solimano  II  a Francesco  I,  da  Adrtanopoli  6 Mag- 
gio «547  ('Voi.  jy.°  8588  a c.  lai). 

È di  carattere  di  quel  tempo 

ÀI  più  digno  Principe  dclli  Principi,  Signore  delli  Sign. 
de  la  lega  del  Messias  Jesu  , Gran  restaurator  della  Chrt- 
stianità,  Francesco  per  la  gr.atia  de  Iddio  Re  di  Pranza, 
il  quale  Dio  mantenga  con  felicità  et  facia  il  suo  line  bea- 
to. — Per  la  reception  di  questo  nostro  Divo  et  Imperiai 
sigillo  noto  vi  sia  che  essendo  comparso  ala  nostra  subli- 
me Porta  1’  Àmbasciador  vostro , Monsignor  D’Aramon  con  < 
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le  vostre  lettere,  noi  ha  signifìcnlo  lotto  il  stato  dell!  ne* 
gotii  successi  fra  Carlo  et  gli  Alamanni,  et  come  ancora 
non  sono  decise  le  dilferentie  che  sono  fra  loro,  noi  havendo 
il  prefato  Oralor  relferto  tutte  le  nuove  che  gli  liavetle  co- 
ntesso et  imposto,  le  quale  havemo  mollo  ben  comprese  et 
intese , et  come  alcuni  <Sig.  Alamani  havevano  ultimamente 
tagliato  a persi  alqnanlo  numero  di  soldati,  et  fatti  prig- 
ginni  certi  altri  Sign.  Alamanni  che  favorigevano  la  par- 
te di  Carlo,  si  che  del  tutto  restamo  molto  aatisfalli.  Flt 
per  risponder  a qnelo  che , per  quanto  noi  ha  significalo  il 
predetto  Anihascialor  vostro , sarebbe  il  vostro  desiderio-et 
conveniente , per  sbassar  la  grsodesza  dei  pndetn»  Caeio , 
sarette  avertilo  che  per  esser  il  tempo  et  staggion  del  cam- 
peggiare passala  a l’Iiora  che  gionse  il  predetto  vostro  am- 
hasciador  a la  nostra  felice  Porta,  et  il  tempo  lardo  et 
breve  per  muovere  il  nostro  campo  Imperiale  et  grandis- 
sima potentia  , et  gli  louhi  et  terre  del  nimico  lontane , non 
i stato  a noi  in  qneeto  «1  presente  conveniaute  poter  sa- 
tisfar ni  desiderio  delli  nostri  amici,  né  snedÉs' ddUe> i)M- 
de  del  mare  poter  similmente  mandar  la  nostra  felice  ar- 
mala , per  esser  passato  il  tempo  di  mandar  fora  una  tanta 
potentia.  Nondimanco  per  la  cunservatione  delli  nosri  amici, 
et  per  il  datino  delli  nostri  oimici,  per  quanto  si  conviene 
ala  nostra  Imperiai  Altezza,  havemo  spedito  grossissimo  esser- 
cito  con  valenti  nostri  Sign.  Capitani , et  con  parte  delti  no- 
stri schiavi  et  giannizzeri , verso  una  pruvinlia  nominala  Sa- 
gabria  , la  quale  è del  possesso  del  disgratiato  Ferdinando , 
ove  sperarne  che  sarà  fatto  grandissimo  conquisto  et  spiigna- 
lionc  de  città,  terre  et  castelli,  con  grandissima  royna  delli 
nimici , et  dell’  altra  parte  havemo  similmente  spedilo  si  Be- 
glierbci  di  Bnda  'grsn  numero  delli  nostri  valenti  Signori  et 
capitani  in  compagnia  di  molti  schiavi , spachi  et  gianniz. 
zari  per  readnnar  l'ossercito  con  il  quale  gli  havemo  ordi- 
nalo che  verso  dell!  paesi  delli  nimici  che  si  trovnno  pifi 
propim'hi  debbia  spugnar  et  assediar  terre  et  castelli,  et  abnig- 
qiare  et  roynare  Con  grandissima  strage,  et  questo  per  sbas- 
sar l*  iniinìco  d’ogni  parte , et  sperando  che  jier  la  gratta 
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del  giusto  et  mngno  Idio  gli  nostri  Talorozzi  ewerciti  lia- 
Teranno  molte  et  gloriose  vittorie  con  grande  letilie  et  ri- 
sii poso  delli  nostri  amici.  Et  di  nii  , per  quanto  che  richie- 
de et  comporta  l’estaggione , havemo  della  benda  del  mare 
mandato  una  parte  dela  nostra  Imperiai  armata,  la  qual  ape- 
ramo  con  l’aggiuto  dello  Altissimo  Iddio  farà  agli  nostri  ni- 
mici  infiniti  danni  et  rovine;  Di  modo  che,  per  quanto  ri- 
chiede la  nostra  fede , et  per  quelo  se  canviene  tt  l’imperiai 
nostra  Altezza  , non  restaremo  di  continuar  a ronytiar  et 
distrugger  gli  nimici  d’ ogni  banda  per  l’advenire , et  cinta 
la  fede  et  amicitia  che  regna  tra  noi,  si  come  di  primo  è 
statta  da  l’ Imperiai  nostra  Altezza  ferma  et  conservata,  cossi 
d’hora  avanti  , et  per  sempre  non  è da  noi  per  mancar,  prt 
il  che  , per  quanto  si  conviene  ala  predetta  nostra  amici- 
tia,  ne  darette  sviso  delli  negolii  et  andamenti  del  nimico, 
et  similmente  delli  vostri  particulari  negotli  et  felici  suces- 
si , acciò  che  del  tatto  la  nostra  Altezza  sia  advertita  , per 
far  dal  canto  nostro  qnela  correspondenza  per  l’avenire  che 
si  conviene,  il  come  da  Noi  è stata  nsata  6n  al  presente, 
Datta  a la  mila  de  la  lana  de  Hehihiil  HeveI  nell!  anni  del 
Propheta  ()54  in  la  nostra  sedia  d’  Andrinopoli. 

(Occhietto)  Doublé  de  leitres  adressées  au  Roy 

(Solfi)  La  data  deiranno  turco  (il  mese  dovrebbe  acriversi  Re- 
bil'l-ruvel)  corrisponde  a’ 6 di  Maggio  Potrebbe  a taluni  ren- 

dere dubbia  la  ruluiionc  quel  discorrere  che  fa  il  Sultano  di  stagio- 
ne contraria  alla  guerra:  che  non  può  mai  dirsi  del  mese  di  Maggio. 
M.1  questa  data  ris:illa  dagli  usali  calroli , nè  propriamente  l’ isloria 
in  venin  modo  la  coniradice:  poteva  Solimano  in  Adriannpoli  igno- 
rare a’ 6 di  Maggio  la  morte  di  Francrsro  1°  avvenuta  l'nllimo  di 
Mar/n  , e ignorare  anche  la  battaglia  di  Mulilberg  , per  la  quale  a'34 
d*  Aprile  lu  vinta  c disciolta  la  lega  di  Smalcalda.  Il  barone  d*  Ara- 
rnoij  andò  ambasciatore  in  Turchia  verso  la  fine  dell'anno  iS(6  ; Sa- 
g.ibria  è città  della  Croasia.  la  traduzione  dovè  in  Parigi  commet- 
tersi a un  italiano,  perché  li  italiani  avevano  più  frequenza  di  rrla- 
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Aota  dei  Cardinali  die  ititerveunero  alle  esequie 
di  Francesco  I ili  S.  Luigi  de’ Francesi  in  Ruma  19 
Aprile  1547  (f'  ol.  i\°  8535  a c.  94). 

È di  carattere  sincrono 


Mess<  les  Cardiaaux  qui  oot  asside  aux'obseques  dii  Tea 
Roy  a S.‘  Loys,  le  dixoeafvieaie  d’Àvril  Mil  V.'  XLvij  aprea 
pasques. 

Farnese 
Murone 

Thealino  ( Cariba') 
Ardingbello 
8.'*  Fiore  (Sforza) 
Gambaro 
Cesis 
Savella 

Arimini  ( Parisiani  ) 

Viseo  ( Silva,  portoghese') 


Traili  (de  Cupis ) 

Burgos  ( 2'oledo ) 

Ridulli 

Curnaro 

Salviati 

Doria  I 

Trivullio 

Gaddi 

Bolunia  ( de  la  Chambre  ) 
Cresceiitio 


SeriDOiieta  ( Gaetani) 


jimbassodeurs 

L’Ambassadeur  du  Roy  L’Ambas.  de  l’Empereur 
L’Ambassadcur  de  Venize  L’Aoibas.  du  Due  de  Ferrare 


InGniz  Evesques , Prelats  et  Genlilz  hommes  , entre  lea 
quels  estoieiit  veslus  de  doeuil  eiilx  qui  s’ensuyvent,  scavoir: 
Le  Conte  de  Petillian  — Les  Seigneurs  Robert  et  Lau- 
rens  Slrossy  — Le  Seigneur  Laelio  Ursini 

N.*  CCCCXXXII, 

Avvisi  da  Roma  de’ a5  Maggio  S.  A.  ma  i548 
( y 'jI.  N.°  85 1 3 a c.  7 1 ). 

Sono  di  carattere  sincrono 

Advisi  di  Roma  con  lettere  delli  a 5 di  Maggio 
Il  Sig.  Giulio  Orsino  scrive  dalla  corte  dello  imperatore 
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per  ma  lettera  de’  i4  di  Maggio  della  sua  giunta,  et  die 
per  ancora  non  haveva  Iiavuto  audientia  da  S.  M.  ma  ao- 
lamente  fattoli  ri\erentia,  dalla  quale  era  jtata  viata  Tolen- 
lieri , et  da  quelli  del  consiglio  haveva  buona  speranza  di 
bavere  a terniinnre  le  cose  a sua  satisfatione. 

11  Nuntio  di  N.  S.  alla  corte  dello  Imperatore  scrive  per 
lettere  del  medesimo  giorno  che  lo  imperatore  haveva  aspet- 
tato con  desiderio  risposta  da  sua  Santità  del  oegotio  che 
si  trattava,  che  non  voleva  mancbare  di  advertire  S,  S. 
come  per  tutta  la  corte  si  era  sparsa  fama  come  fra  lui  et 
li  suoy  nipoti,  et  spvtialmente  con  il  Cardinal  Farnese,  era 
qualche  disparere  et  dilUdentin , il  che  uasccva  che  S.  S. 
non  voleva  credere  a parole  o promesse  dello  Imperatore, 
il  quale  ne  haveva  preso  indegnatione  , et  li  faceva  nou  [loco 
danno  nelle  cose  che  fra  loro  si  trattavano. 

Che  non  si  ragionava  di  far  guerra  , ma  bene  si  vedeva 
far  gran  provisione,  senza  mostrare  di  volersi  voltare  più 
coutra  di  questo  che  di  quel  luogo. 

Che  l’imperatore,  come  prima  potesse  pigliare  le  fatiche 
di  stare  uella  dieta,  se  li  dareblie  principio,  et  si  pensava 
dovesse  essere  finita  di  mezzo  luglio,  dove  si  tratterebbe  prin- 
cipalmente delle  provisioue  per  la  guerra  et  di  stabilire  tutte 
le  altre  cose  a modo  suo  et  del  principe  suo  figliolo. 

Scrive  Uranvela  a N.  Sig.  che  l’ imperatore  haveva  visto 
volentieri  il  Sig.  Giulio,  ma  per  ancora  non  li  haveva  dato 
audientia , et  quanto  alle  ragione,  che  elli  haveva  portato  , 
della  chiesa  sopra  Parma  et  Piacenza  con  la  risolutione  del 
consiglio  di  S.  Santità  nel  quale  dice  essere  intervenuto  uno' 
allievo  et  vassallo  di  S.  M.  il  quale  è il  Rev.  Sfondrato,  che 
non  le  hanno  intese  bene,  et  lui  è stato  il  primo;  pure  co- 
me S.  M.  bevessi  dato  audientia  al  Sig.  Giulio  vedrehlic  a 
che  fine  potessi  riuscire  il  negotio.  Dice  appresso  che  egli 
per  non  mancare  al  debito  et  oIGtio  suo  , anchori  hè  mal 
volentieri  lo  haveasi  fatto , haveva  mostro  a S.  M.  la  let- 
tera scritta  da  Nos.  Sig.  per  il  Sig.  Giulio , della  quale  si 
era  forte  alterato , et  bora  non  ha  voluto  che  si  rispon- 
desse; solamente  si  scriva  a S.  S.  che  sa  molto  bene  el  meglio 
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di  lai  quanto  si  è trattalo  et  tratta  della  lega,  la  quale 
ai  promette  che  non  li  debba  riuscire  io  mudo  alcuuo,  per* 
chè  S.  M.  iu  questo  caso  pensa  potere  far  fare  al  Re  quanto 
li  piacerà  , soggiungendo  : Padre  Santo  per  l’affetione  et  ri* 
\erentia  che  io  porto  alla  Santità  Vostra  li  dirò  che  mi  par- 
rebbe che  la  dovessi  rokigbare  S.  M.  con  una  sua  lettera  , 
di  altro  teoore  di  quella  che  l’ha  fatto,  et  mostrare  con- 
fideiitia  in  S.  M.  che  li  prometto  che  questo  sarà  di  non 
poco  giovamento  alle  cose  sue.  Sua  Santità  sta  forte,  di- 
cendo non  volere  scrivere  altrimenti  di  quello  che  ha  fatto, 
mostrando  di  bavere  gran  oontento  che  lo  Imperatore  si  sia 
alteralo  della  lettera  che  portò  il  Sig.  Giulio , per  la  quale 
S.  Santità  li  haveva  chiarito  multo  bene  che  non  voleva  piò 
eredtie  a sue  parole.  ’ 

(Nola)  Le  cose  del  concilio  e quelle  di  Parma  arcano  alteralo 
grandrmenle  T animo  del  vecchio  pontefice,  voglioso  di  scendere  a 
partili  risoluti  contro  all'  imperatore  , che  allora  teneva  la  dieta 
in  Augusta.  Ivi  Giulio  Orsino  ebbe  commissione  di  portargli  parole 
sdegnose,  ed  egli  dovè  recarvisi  ne'primi  giorni  del  i5{8.  Intanto 
perù  li  animi  si  rappat ihearono , e quando  l'Orsino  tornò  a Roma, 
Ce.vire  aveva  annunciato  volere  conoscere  per  via  di  ragione  le  cose 
dì  Parma  ; e anche  le  dilHcnltà  per  la  celebraiione  del  roucilio  mo- 
stravano appianarsi  : la  mala  riuscita  delle  pratiche  per  ottenere  che 
il  figlio  gli  succedesse  neirinipero  , aveva  persuaso  è Carlo  più  miti 
consigli.  Ma  nessuna  delle  istorie  da  me  consultale  dice  intono  all'am- 
basdata  dell'  Orsino  quanto  i nostri  avvisi  dicono. 

N.*  CCCCXXXIII. 

Il  card.  Alessandro  Farnese  a Enrico  li  re  di 
Francia  , da  Roma  a3  Agosto  i548  (yol.  Nf  8535 
a c.  50). 

É tutta  di  suo  carattere. 

Sire 

Noit  potendo,. come  grandemente  desideravo,  venire  a l>a- 
sciare  le  mani  di  V.  M,  con  questa  occasione  della  sua  ve- 
nuta ii^  Italia,  per  gli  evidenti  impedimenti  che  al  presente 
oecorreno,  ho  preso  espedieute,  per  satisfare  et  al  debltilo 
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et  al  deaiderio  che  io  qneato  caao  tengo,  mandare  ia  mio 
loco,  non  mi  essendo  per  hora  concesso,  il  S.  Fulvio  Ur> 
«ino  mio  gentil’homo  et  parente , acciò  visiti  et  baici  in  mio 
nome  le  mani  a V.  M.  et  di  più  li  conferisca  alenile  altre 
cose.  La  supplico  che  con  la  sna  solita  bontli  et  cortesia  ai 
degni  ascoltarlo,  et  di  più  a voler  credere  che  non  tiene 
servitore  da  qneste  bande  che  più  desideri  impiegarsi  ad  ogni 
suo  servitio  di  me,  et  perchè  di  questo  viene  bene  instrutto 
il  prefato  gentil’  homo,  et  ancho  il  Sig.  Secretarlo,  il  quale 
se  ne  trova  molto  meglio  informato  del  tutto,  non  fastidi- 
rò V.  M.  con  più  lunga  lettera.  11  Sig.  Dio  la  conservi  et 
prosperi  lungamente  quanto  desidera,  et  me  tenghi  in  sua 
bona  gratia,  alla  quale  huinilmeute  bascio  le  mani.  Di  Ru- 
ma alii  ad  di  Agosto  i548. 

Ilumile  et  devoto  Serv.  di  F.  M. 

Il  Car.‘^  Farnese 

(^Direzione)  Al  Re. 

(Nota)  Enrico  II*  venne  a Torino  neirestale  iS48,  e quali  dise- 
gni ve  lo  conducessero  si  legga  nel  Sisinondi , Hist.  des  Francois, 

*7»  W 346  * s«gg-  ' . 

N.*  CCCCXXXIV. 

Capitolo  di  Lettera  di  Gio.  Frane.  Ridollì , non  si 
sa  a chi  diretta,  S.  D.  ma  del  i549  C >^V.“  85aa 
a c.  94  ). 

È di  carattere  sincrono. 

Copia  d’ un  Capitolo  di  Giovan  Francesco  Hidolji 

Essendo  entrato  in  openione  il  Rev.“  Cardinal  Farnese  che 
il  papa  si  habbia  presto  a morire , cosi  come  è in  opinione 
anche  di  tntta  Roma,  ha  tenuto  proposito  con  alcuni  suoi 
confidentissimi  amici  sopra  la  electione  del  nuovo  papa,  et 
pare  che  habbia  aperto  assaj  chiaramente  l’anima  suo  del 
modo  che  in  tal  caso  pensa  procedere.  Teme  del  Cardinal 
Salviali  per  haverlo  offeso  nel  principio  del  PontiBcato  del 
presente  Papa,  et  haverlo  per  inimicissimo  di  tutta  casa  loro. 
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!■  quale  temenza  viene  causa  solo  il  sapere  per  cosa  certi 
che  il  Cardinal  di  Mantova , il  qnale  si  fa  capo  della  parte 
imperiale,  lo  favorisce  appresso  dello  imperatore  extraordi? 
nanamente,  mostrando  a S.  M.  quanto  li  sia  amico,  et  quanto 
per  lui  habbia  fatto  nelle  cose  di  Firenze,  le  quale  si  ven- 
gono tanto  più  n stabilire  in  servitio  di  S.  M.  venendo  il 
cardinale  a questo  grado  per  rispetto  del  nipote  il  quale  non  ‘v 
mancha  di  farli  li  medesimi  favori  appresso  il  medesimo  prin- 
cipe, et  tiene  per  certo  che  da  quella  banda  non  li  habbia 
a estere  proposto  alcuna  persona.  Pensa  inoltre  che  habbia 
bavere  il  favore  di  cotesto  Re  per  rispetto  della  Regina , et 
per  bavere  tenuto  il  priore  suo  fratello  in  cotetta  corte  gih 
tanto  tempo  per  ipiesto  solo  effetto;  il  quale  scrive  et  dice 
|)ubblicamcnte  che  S.  M.  non  li  mancherà  nelle  cose  del  fra- 
tello, havendoglielo  promesso;  et  havendo  il  favore  certo  delli 
imperiali,  non  li  pare,  quando  questo  di  Francia  sia  cer- 
to, Ijaverli  rimedio,  et  l’ utima  creatioiie  dei  cardinali  non 
è stata  fatta  per  altra  causa  che  per  augumentare  la  fatio- 
ne  de*  Farnesi , la  quale  ai  achost  -rà  con  quella  di  Francia 
in  qgni  modo  quando  dalli  imperiali  sarà  proposto  il  car- 
dinale Salviati.  Et  se  bene  il  Cardinal  Farnese  è tenuto  di 
natura  imperiale,  non  è da  credere  che  in  modo  alcuno  in 
tale  occasione  voglia  fare  servitio  allo  Imperatore,  conoscen- 
do expressamente  quanto  iiocerebbe  alle  cose  sua,  et  questo 
è l’ animo  et  la  risuliitiono  che  ha  fatta  il  Cardinal  Farnese, 
la  quale  vi  scrivo  particularmenM,  acciò  che  voy  Io  facciate 
i^itcndere  alla  regina  , perchè  S.  M.  sappia  da  me  appunta 
come  stanno  li  umori  dalle  bande  di  qua,  et  quanto  il  Car- 
dinale Salviati  si  vaglia  solamente  delle  parole  generali  che 
li  son  date  da  S,  M.  le  quale  li  fanno  non  poco  favore  con 
quelle  persone  massimamente  che  harehbono  animo  di  farli 
contro , che  non  sapendo  la  verità  non  ardisebono  scho- 
prirsi-  Ricordatelo  a S.  M.  con  quella  modestia  che  si  con- 
viene, et  ley  havendo  preso  la  proletiune  delle  cose  mia^ 
saprà  come  fare , nè  voy  con  altri  ne  farete  parola , non 
velo  ordinando  expressamente  S.  M.  la  quale  conoscerà,  con- 
siderando bene  tutto , quant  i bella  occhasione  sia  quMta  del 


docomkxi  sromci  ^3l 

Oirdiiial  Farneie  per  giovare  aJle  coje  mia,  che  aggiunto 
queati  alti  ayuli  di  S.  M.  potremo  dire  di  esaere  assay  avan- 
lij  ma  come  io  dico,  aarebi^  neccaaario  che  S.  M.  faceasi  co- 
noscere non  solo  al  Cardinal  Farnese  la  verilii  della  cosa , ma 
a tutta  questa  corte,  perchè  con  più  facilitè  otterrh  il  desi- 
derio suo , che  il  tenere  ogni  homo  sospeso  et  non  bene 
chiaro  li  farà  più  presto  dillicullà  che  altrimenti.  Io,  come 
ho  detto,  mi  rimetto  interamente  in  S.  M.  certiGchandola 
che  io  non  ho  altre  speranze  che  in  ley , et  quelli  cardinali 
italiani  che  io  barò  alla  divolione  mia.  Non  raanchate  di  ri- 
cordarli, cosi  come  di  già  havete  fatto,  che  tempre  insieme  con 
me  ne  potrà  disporre  in  quel  modo  che  piacerà  a S.  M.  et 
al  Re  suo  consorte , perchè  io  niay  ho  havuto  altra  servitù 
che  questa,  nè  da  altri  che  da  loro  in  tal  caso  mi  ha  a es- 
aere comandato, 

(Nota)  Air  anno  della  morte  di  Paolo  III  sembra  appartenere  qne- 
sU  lettera  che  ce  l’annunaia  vicina.  Egli  mori  a’ 9 di  Novembre  i5<9, 
opprcaso  dallo  sdegno  che  gli  cagióni  I'  ingratitudine  del  nipote.  Ma 
vecchio  e debilitalo,  molto,  anche  senza  ciò,  non  polca  vivere,  e 
gii  ai  preparavano  le  lunghe  contestazioni  per  l'elezione  del  succes- 
sore. Il  card.  Gio.  Naiviali  ambiva  il  papato,  e la  fatica  d’ escluder- 
lo allungò  il  conclave:  il  card.  Niccolò  Ridolfi  suo  cugino  , al  quale 
i voli  dc’frsnccsi  s'eraoo  voltati,  mori  sul  punto  della  elezione.  Benché 
da  Gio.  Francesco  Ridolfi  il  nome  del  cardimile  Ilidolfi  non  sia  mento- 
valo , mi  pare  egli  intenda  raccomandarlo  alla  Francia  cou  la  esclu- 
lione  del  Salviali  : ed  anzi  può  nascer  dubbio  che  sia  questa  lettera 
del  cardinale  proprio,  e Gio.  Frzncesco  la  peraooa  alla  quale  è direlU. 

N.*  CCCGXXXV. 

Francesco  Vimercato  al  Montmorency , da  Lione 
30  Marzo  i55o  ( f^ol.  JS."  8588  a c.  no). 

È tutta  di  suo  pugno 

III.  e Ecc.  Sign. 

Seguendo  11  comandamento  di  V.  Ecc.  sono  passato  per 
Borgho  ove  non  ho  trovato  Monsig.  della  Chissà,  et  me  li 
sono  dimorato  il  apaccio  de  doi  giorni,  minutamente  con- 
siderando il  silo  d’esso  luogo  et  la  reparalione  fatte  sino  ad 
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hura.  Concludo  che  per  eeser  detta  reparatione  o fortifica* 
tioae  dal  comiiiaauiento  auo  mal  ioteaa , votendo  sua  Mae*, 
elle  si  vada  seguendo  sopra  tal  comiazamento,  sarebbe  ag* 
gìongere  error  sopra  errore , e che  volesse  disfare  |>er  ref* 
ture  poi;  sarebbe  ancora  una  tropo  gran  *[>esa  , di  modo 
die  jier  mio  parere  concludo  che  non  si  saprebbe  meglio  ' ^ 
lare  che  di  pigliar  ispedieiite  de  drizzarli  uno  castello,  il  ^ 
qual  ooinsndarà  eiilerameute  alla  Terra.  Poi  fark  un  altro 
elTetio  , che  verrk  a forlilìcare  le  dò  parte  d’  esso  Borgho 
cl  levark  la  comodiik  a 1’  inimico  di  puotersi  accampare  in 
luogo  comodo,  peichò  1’  iiiteulioiie  mia  sarebbe  drizzare  tal 
castello  sopra  il  più  eminente  della  Terra,  qual  è per  il  può* 
tu  il  più  debile , et  è il  luogo  ove  ’l  nemico  senza  alcuno 
diibio  si  accamparebbe  , per  esser  tutte  le  altre  |>arte  della 
villa  dilEcultose  si  per  la  sua  bassezza  , come  per  il  surgit» 
delle  acque  ; et  trovandosi  in  essere  un  tal  castello  qual  , 
come  ho  detto  , leva  il  lugiamento  comodo  al  nemico  di  ac- 
camparsi , e che  guarda  le  dò  parte  della  villa  , per  il  co- 
mandar che  fa  viene  a render  esso  luogo  de  Borghs/  iLf  l’al- 
tra parte  più  bassa  con  qualche  cosa  che  se  gli  faccia  iu 
sicurezza.  Et  j>er  questo  venendo  caso  che  un’  armala  ne- 
mica se  drizzasse  ad  esso  Ihogo  , se  deffenderebbe  la  Terra 
ancora  , beuchè  si  può  teiiire  |ier  certo  che  trovandosi  iu 
essere  tal  castello  , il  nemico  farà  sempre  altro  dissegno  che 
di  accostarsi  a Borgho , et  per  pucco  più  di  quello  costark 
a revestire  di  muraglia  doi  de  quegli  bclluardi  che  ai  tro- 
vino hura  in  essere  fatti  di  terra,  1’ homo  mellerk  tal  ca- 
stello indilTesa,  usandosegli  però  il  maneggiameuto  si  con- 
viene , perchè  intendo  che  di  presente  la  pietra  costa  mul- 
to, a causa  che  la  vanno  a'  pigliare  lontano,  et  per  quanto 
mi  hanno  detto  , costa  la  tesa  della  muraglia  solamente  la 
pietra  franchi  qiialtordeci , cosa  die  mi  pare  troppo  ecces- 
siva , et  per  me  concludo  si  puutrebbe  far  meglio  et  con 
assai  meglior  mercato  facendo  far  della  hrieba  sopra  ’i  luo- 
go, o ben  pocco  lontano,  perchè  se  gli  trova  della  terra  buo- 
na et  il  bosco  che  non  è multo  lontano  per  coserli,  et  le 
muraglie  vechie  della  Terra  sono  tutte  fatte  de  brieha  , che 
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ne  fa  conoscere  che  in  quel  tempo  quelle  genie  presero  per 
ispediente  per  più  loro  avaiitaggio  el  di  spesa  et  di  comodità 
di  farle  fare  di  bricha,  come  credo  sii  la  verità. 

Nel  termine  si  trovino  di  presente  le  rcparatione  d’  esso 
luogo  , sono  assai  male , perchè  essendo  opera  quasi  tutta 
fatta  de  terra , ogni  giorno  ne  va  rovinando  da  tutte  le  par- 
te , et  ultimamente  è cascato  un  pe2zo  de  muraglia  della 
cortina  vecchia,  a causa  che  ’l  terrapieno  , qual  gli  era  stato 
messo  seiiz’  alcun  ordine , 1’  ha  mandato  a basso. 

Mando  a V.  Ecc.  il  purtralo  del  castello  qual  per  mio 
parere  intendarebbe  si  havesse  a fare  al  detto  borgho,  et  un 
altro  ne  ho  mandato  a Monsig.  della  Chissà,  con  farli  in- 
tendere tutto  il  mio  parere  et  le  raggioni  che  a ciò  me  luo- 
vino.  Et  travandosi  ivi  il  Belarmatu , V.  Ecc.  puolrà  in- 
tendere suo  parere  ancora , et  se  per  caso  f uosse  partito 
per  Borgogna , puotrà  mandarli  che  se  transferisca  ad  esso 
borgho  et  le  mandi  poi  suo  parere,  sopra  ’l  qual  la  Ecc. 
Vos.  puolrà  poi  pigliar  quella  meglior  risolultione  che  le 
parerà,  parendomi  che  la  importanza  della  cosa  lo  merita,  et 
facendo  tal  castello  nel  mudo  ch’io  1’  intendo  non  si  viene  a 
fare  alcuno  danno  alla  cità,  salvo  della  rovina  d’una  chiesa  di 
Santo  Antonio,  la  qual  per  necessità  bisogna  mandare  a basso. 

Quanto  a questa  reparatione  de  Lioue  le  ho  messo  lutto 
quel  meglior  ordine  m’ è stato  posibile,  di  sorte  che  V.  Ecc. 
può  liberamente  assicurare.sua  Maes.  che  le  cose  d’essa  passa- 
no et  passarano  bene  et  con  una  gran  diligenza.  Domani  cre- 
derò partir  per  Savoia,  e poi  per  Piemonte,  con  quella  più 
celerilà  me  sarà  possibile , el  alla  giornata  non  mancarò  far 
sapere  alla  Ecc.  Vos.  de  tulle  le  occorrentie.  Fra  tanto  o 
sempre  la  supplico  humilmeute  tenirme  nella  sua  buona  gra- 
fia, et  conumerato  fra  uno  de’ suoi  più  allettionalissimo  ser- 
vitore , pregando  Iddio  che  le  doni  lunga  vita  et  contentez- 
za. Da  Lione  XX  di  Marzo  i55o. 

Di  V.  Ecc.  Humilis.  el  Affellionatis,  Serv, 

Francesco Fimercalo 

(/>treeionc)  All’ 111.  et  Ecc.  S.  mio  Prone  usscr.°  Mona, 
il  Gtntestabilu, 

i.  U.  a8 
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{Nota)  Francesco  Vimercato  professò  in  Parigi  a tempo  di 
casco  1 la  filosofia  grcia  c latina,  e fu  medico  della  regina,  e scrisse 
molli  libri  h'rd.  Ar^ftali  Biblioihcca  Script.  Mediolan.  Qui  si  mostra 
anche  iogcgnere  militare , c eh'  egli  supravvedesse  le  fortificazioni  di 
Lione,  e quelle  di  Borgo,  forse  Bourg  en  Bresse. 

N.®  CCCCXXXVI. 

Istruzione  ad  Ascaiiio  della  Curnia  ambasciatore 
ili  Francia  di  Giulio  III,  da  Ruma  del  i55o  ( f^ol. 
JV"  8Gi5  a c.  io). 

' Giulio  iij 

Lie  cause  perchè  tl  mandamo  sono  due;  la  prima  per 
render  conto  alla  Maes.  sua  che  non  havremo  potuto  ap- 
provare la  proteltione  che  ha  presa  di  Ottavio  in  Parma 
senza  metter  tutto  il  stato  nostro  in  evidente  pericolo  et 
manifesta  mina,  per  esser  circondato  dalli  .stati  dello  Impe- 
ratore, il  rgnale  per  la  stretta  amicitia,  inlelligentia  et  obli- 
gatione  che  etiam  nel  sacro  Concistorio  poblicamcnte  et 
privatamente  havemo  confessato  sempre  d’  baver  con  la 
Maes.  Sua  Christ.  et  per  le  dimostrationi  nostre  più  che 
ordinarie  di  vera  et  paterna  alTetìone  verso  la  Caia  Farri. 
non  si  havrebbe  mai  potuto  disingannare  che  tal  protettione 
non  fosse  stata  presa  con  nostra  satisfatione,  voluntk  et  con- 
senso, come  ancora  al  giorno  d’hoggi  credono  molti. 

Della  quale  nostra  giustificatione  ci  siamo  sforzati  di  fa  r 
capaci  con  vive  ragioni  tanto  li  ministri  di  S.  M.  et  amo- 
revoli che  ha  in  questa  corte,  quanto  essi  Farnesi,  et  non 
essendo  giovato  uiKcio  alcuno  di  Padre,  siamo  stati  sforzati 
et  necessitati  ^pigliare  la  persona  di  giudice,  acciocché  la  di- 
snbidienza  d’ Ottavio  non  sia  di  esempio  così  al  tempo  pre^ 
sente  come  'al  futuro  a’feudatarii  della  Chiesa,  li  quali  sono 
in  gran  numero,  di  disobedire  et  disprezzare  li  comanda- 
menti  nostri  et  de’  nostri  successori. 

Vedendo  noi  che  Ottavio  persevera  nella  disnbidienza  et 
.S.  M.  in  la  protettione,  ancor  che  al  suo  Ambasciatore  qui 
havevamo  dichiarata  la  mente  nostra  et  che  dal  Nuncio  no- 
stro con  una  lettera  distesa  et  tradotta  in  lingua  francese 
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l’ liRvevaiiio  fatta  pregare  che  desistesse  per  pace  et  quiete 
della  Christianitk,  et  che  questa  perseveranza  portava  a noi 
et  a questa  S.  Sede  infinito  dishooore  et  danno;  siamo  stati 
sforzati  di  ricorrere  al  Imperatore  et  invocare  il  braccio  suo 
per  dilension  nostra,  et  non  per  offendere  in  modo  alcuno 
esso  re,  nò  per  rompere  ni  scuscire  1’  aroicitia.  Testimonio 
^ ne  stano  le  parole  nostre  tanto  con  Mons,  'Ihermes  quanto 
con  li  Cardinali  di  Tornone  et  Ferrara,  li  quali  quante  volte 
siamo  stati  a parlamento  insieme  havemo  chiariti  che  il  giu- 
sto dolore  et  sdegno  nostro  non  s'  estendeva  nè  s’  estende- 
rebbe più  oltre  che  Parma,  et  che  verso  il  Re  mantenerem- 
mo  sempre  la  medesima  benevolenza  et  amicilia  in  tutti  li 
altri  conti,  enhortandoli  et  pregandoli  a farne  certa  S.  M. 
X.*  per  rispetto  della  quale  solamente  et  per  nissun’  altra  cou- 
sideratione,  acciò  che  si  lievi  ogni  ruggine  et  ugni  causa  di 
mala  intelligentia  tra  noi,  poiché  gli  è piacciuto  senz’alcuna 
causa  o ragione,  mentre  che  tutta  la  christianitì  è in  pace, 
darci  questa  pcrturbatione  et  travaglio  , ci  siamo  indotti  a 
offerire  ad  Ottavio  il  Ducato  di  Camerino,  consìgnandosl  a 
noi  Parma,  da  reincorporarsi  et  riunirsi  perpetuamente  con 
l’altro  stato  della  Sede  Apostolica. 

La  medesima  offerta  facciamo  ancora  al  presente,  quan- 
tunque sia  con  nostro  discapito  per  il  publico , essendo  stato 
dato  alla  Chiesa  Camerino  in  ricompensa  non  solamente  di 
Parma,  ma  ancora  di  Piacenza,  et  per  il  privato,  havendolo 
noi  dato  in  governo  perpetuo  a nostro  fratello,  il  quale  non 
aapemo  come  facilmente  potremo  ricompensare. 

A noi  pare,  se  ’l  giuditio  non  c’inganna,  che  S,  M.  debba 
molto  bene  contentarsi  di  questa  nostra  cortese  offerta , et 
considerare  che,  seguendo  l’effetto,  se  ne  farà  servitio  a Dio, 
si  manterrà  la  pace  in  Christianità,  si  manterrà  1’  amicitia 
fra  noi , havrà  Pintento  suo  che  Parma  non  esca  di  mano 
della  chiesa  ; mostrerà  al  mondo  come  noi  ancora  teniamo 
per  certo  di  non  essersi  mossa  per  interesse  privato;  con- 
serverà non  solo  integri  ma  con  accrescimento  li  Farnesi 
servitori  suoi,  che  non  habbino  a correr  pericolo  di  per- 
dere quanto  pussedono  cosi  nel  temporale  come  nel  spirituale 
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nel  dominio  deirimpcratore  et  nostro;  riporterà  honore  d’es- 
sersi  piegata  alle  preci  d’un  papa,  il  quale  coi»  ogni  carità  et 
pacienza  ricerca  la  Maes.  S.  di  quello  gli  viene  per  ragione  et 
per  debito,  et  vuol  ricever  da  lei  in  luoco  di  benefitio  di  poter 
ripigliare  io  gratin  il  suo  feudatario  desviato  et  inofiediente. 

Finalmente  con  ogni  modestia  pregarsi  S,  M.  Cbr.  che 
considerato  quanto  sarebbe  l’ interesse  et  pregiuditio  nostro 
et  di  questa  S.  Sede  il  sopportare  un  tal  dispregio  da  un 
semplice  feudatario  usato  et  nutrito  dal  favore  di  S.  M.  le 
piacerà  col  partito  sopradetto  di  Camerino  o io  qual  miglior 
modo  che  a lei  piacerà,  rimediare  che  il  disordine  non  prò- 
ceda  più  innanzi  et  le  cose  vadino  per  il  verso  suo,  che  il 
feudatario  nostro  possa  contenersi  io  officio  et  rimanere 
servitore  della  M.  S.  senza  carico  nostro. 

Et  se  questo  non  si  può  ottenere,  almeno  resti  coctento 
di  tirarsi  da  parte,  et  che  potiamo  prevalersi  contra  esso 
feudatario  in  quelli  modi  che  occorreranno,  rimanendo  fer- 
ma 1’  amicitia  fra  S.  M.  e noi,  nè  ci  pare  in  questo  disco- 
starci dall’  hoiiesto,  perchè  S.  M.  non  haveva  colore  alcuno 
d’  intromettersi  nelle  cose  di  Parma  , se  non  come  il  suo 
ambasciatore  ha  detto,  perchè  altro  non  vi  mettesse  dentro 
il  piede , il  quale  pretesto  si  toglie  con  dare  Camerino  al 
Duca  et  restituire  Parma  alla  Chiesa. 

Nè  lasciaremo  di  dire  in  questo  proposito,  non  per  modo 
di  emulatione,  ma  per  esempio,  che  l’Imperatore,  ancora  che 
fosse  poco  amico  di  Papa  Paolo  iii,  non  prese  la  protettione 
di  Àscanio  Colonna  che  era  feudatario  comune,  nè  d’alcun 
altro  diaubidiente  a S.  Sant. 

Et  questo  per  conclusione  in  sostanza  di  tutta  la  tua  am- 
basciata per  quanto  alla  parte,  perchè  in  somma  cosi  è la 
mente  nostra,  et  cosi  è stata  sempre,  et  se  a S.  M.  è stato 
scritto  o riferito  altramente,  lamentisi  non  di  noi,  ma  di 
quelli  che  non  gl’  hanno  detto  la  verità. 

Quanto  alla  seconda  causa,  exhortarai  et  pregarsi  la  M. 
S.  che  voglia  ben  considerare  quanti  inconvenienti  et  disor- 
dini si  possi  tirar  appresso  quell’  editto  del  Concilio  natio- 
naie,  per  il  quale  vengono  a esser  impediti  li  prdiati  del 
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900  regno  d’andare  al  Concilio  generale  di  Trento,  el  lite 
sia  contenta  di  revocarlo  , et  per  difensione  della  gloria  di 
S.  M.  in  ogni  tempo  dicliiarare  che  non  è stata  sua  inten- 
tioiìe  d’ impedire  per  quell’  editto  esso  Concilio  generale  ; et 
mandar  a Trento  un  personaggio  che  tenga  il  luoco  della 
M.  S.  dove  può  esser  certa  che  non  riceverli  se  non  h onore 
et  rispetto , cosi  dalli  Presidenti , come  dalli  altri  tutti  amo- 
revoli et  confederati  iiosti  i,  nè  potemo  mancare  per  ii  de- 
bito dell’officio  nostro  d’ avvertire  a S.  M.  che  un  Principe 
Gatholico  non  può  forsi  far  maggiore  offesa  a Dio  et  mag- 
gior danno  alla  sua  S.  Chiesa  et  fede  et  religione  che  con 
impedire  la  celebratione  d’uu  Concilio  generale. 

Julius  Cananus 

D.  Ranuccio  Pusterlo  da  Milano  si  raccorda  servitore 
in  gracia, 

( Direzione  ) All’  111.  Sig.  Abbate  Curcio  Frangipane 

{Noia)  Come  i Farncul  con  Id  proiezione  della  Francia  tenessero 
Parma  a dispetto  dello  stesso  Paolo  111  » e poi  a dispetto  di  Giulio 
III  che  da  principio  li  proteggeva,  è fallo  capitale  della  storia  italiana, 
da  molti  scrittori  narrato  per  dÌ.<leso  . Giulio  offriva  ad  Ottavio 
Farnese  invece  di  Parma  Camerino  da  lui  per  V innanzi  goduto  in 
feudo  « ed  ora  concesso  a Baldovino  del  Monte  fratello  del  pa|»a. 
Queste  proposizioni  recava  in  Francia  Ascanio  della  Comìa  figlio  di 
una  sorella  di  Giulio  111.  A questa  causa  di  sdegni  contro  Enrico  11 
si  aggiiigneva  l' intimazione  da  Ini  fatta  d*  un  concilio  nazionale,  in 
opposizione  a quello  dì  Trento. 

N."  CCCCXXXVII. 

Antuniu  Caracciolo  a Enrico  li,  da  Bigione  i5 
Maggio  S.  A.  ma  i55i  ( f^ol.  N°  8563  a c.  68). 

È tutta  di  suo  carattere.  Si  stdtnpa  com'k  nell'originale. 

Sire,  quand  ie  esperois  vous  Taire  la  revarance  a mon 
retour  de  Turiu  ma  fortune  me  l’a  cmpeche  me  faisant  tom- 
ber  pres  de  Deiun  un  si  grand  sanlt  qu’il  ne  m’a  este  pos- 
sible  de  plus  coutrir,  de  qnoj  j’ay  un  desplaisir  merveilleux 
toutes  fois  Sire  aifinque  vostre  esprit  ne  soit  plus  en  doute 
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de  ce  que  vous  m’aviez  parie  et  qiie  l’honneur  de  mon  pere 
soli  plus  tosi  csrlarcy  ie  tous  envoie  ses  letires  avecquc  cer- 
tilications  de  bcaucoup  de  personaiges  signees  de  leurs  mains 
ensemble  acte  passe  par  devant  notalres  de  la  redition  da 
chasleau  de  RevrI  ainai  que  vous  m’aviez  comande , par  Ics 
quelles  vous  cogiioistrez  la  verile  du  faicl  et  le  turt  qu’ont 
ceax  que  cootre  l’honneur  d’un  si  bon  et  loyal  serviteur  vo- 
stre vont  inventer  semblables  mensouges  : les  quelles  ie  m’as- 
aure  bien  en  vostre  iustice  et  boote  qu’elles  uè  passeront 
pas  saos  punition  , ie  envoie  aussy  mes  instructioas  signees 
de  la  main  de  mon  dict  pere  les  quelles  ie  vous  supplie  tres- 
humblemeot  de  faire  lire  en  vostre  presence  et  dVstre 
assure  Sire  que  ce  bon  homme  postposes  tous  plsisirs  et 
affectious  de  ce  monde  nuict  et  iour  ne  pansé  que  a vous 
faire  Service  comme  ie  vous  diray  dieu  aidant  plus  emple- 
meot  quant  ma  sauté  me  permettra  de  vous  aler  faire  tres- 
humblement  la  reverance. 

Sire  en  faisant  mes  tresbumbles  et  tresalTeclueuses  reco- 
mandations  a vostre  bonne  grace  ie  prieray  le  createur  qui 
vous  doint  en  prosperità  et  exaltaliou  heureuse  et  longue  vie. 
Escript  a Diiun  ce  i5  May. 

Vottre  trethumble  et  tresobey ssant  suhiect  et  Serviteur 

A moine  Caracciolo 

(Direzione)  Au  Roy 

(Noia)  Nel  Maggio  del  i55i  Sergianni  Caracciolo  principe  di 
Melfì  che  comandava  in  Piemonte,  ebbe  succeuore  il  duca  di  Urissac, 
e mori  già  vecchio.  A questa  daU  mi  sembra  debba  riferirsi  la  pre- 
sente lettera  , scritta  per  cscusarc  il  principe  «li  Mclb  del  mal  surces- 
50  di  non  so  quale  fasione,  che  portò  la  resa  dì  Revcl.  Intorno  a que- 
sto capitano  c un  articolo  io  Brantòme  che  lo  pone  tra'più  illustri  del 
tempo , e nomina  uo  Rglio  di  lui  il  quale  fu  prima  abate  di  S.  Vitto- 
re a Parigi , pji  vescovo  di  Troia , tenendo  il  quale  vescovado  passò 
nella  religione  riformata. 

N CCCCXXXVIII. 

Leone  Strozzi  priore  di  Gapua  S.  D.  ma  del  1 55 1 , 
a iV."  10088  a c.  a3). 

Del  contenuto  di  questo  volume  ha  reso  conto  il  Sig. 
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Prof.  Marsand  a pa%.  3y4  opera  « Manosa  itti  ita- 
liani della  Libreria  del  Re  ».  Esso  k in  4."  di  carattere  ita- 
liano del  secolo  Xf  II,  lutto  della  stessa  mano;  ed  è intito- 
lato a tergo:  « Recueil  de  differentes  pieces  espagnolles  » 

Il  principale  intento  d'  ot;ui  mio  travaglio  è solo  di  gio- 
vare quanto  io  so  et  posso  alla  patria  nostra  , alla  <|Uale 
siamo  principalmente  tennti,  et  dalla  quale,  operando  per 
quella , conseguiamo  i veri  honori  et  le  vere  grandezze  cbe 
sono  il  fine  universale  di  tutti  quelli  che  afiaticaiio  in 
questo  mondo , et  massimamente  de'  soldati.  Flora  essendo 
in  quella  voi  nato  gentilhuomo,  et  liavendo  fatto  et  facendo 
professione  d’  honorato  soldato , mi  p.ire  che  debbiate  bave- 
re voi  questa  medesima  intentione,  et  come  me  et  molti 
altri  pari  vostri,  disporvi  con  l’ingegno  et  col  valore  a pen- 
sare in  modo  et  ad  operare  di  sorte  ch’ella  hormai  venghi 
liberata  dalla  misera  servitù  di  barbari  et  del  tyranno.  Flit 
a questo  fine  mi  son  mosso  a scrivervi  per  le  mani  di  Mes, 
Roberto  nostro,  confortandovi  a riconoscere  hormai  che  sete 
pur  in  età,  voi  stesso  et  il  sangue  vostro  al  quale  non  si 
conviene  vivere  a caso  et  morire  a caso  insieme  col  numero 
del  più,  ma  impiegare  la  vita  et  la  morte  in  cosa  che  v’hab- 
bia  a mostrar  degno  di  rimanere  in  vita  dopo  la  morte.  Et 
tenete  per  certo  che  (piando  vi  disponghiate  di  fare  la  parte 
vostra  in  questo  uegotio  , riuscendoci  il  disegno,  verrete  cqp 
lina  tal’ opera  ad  avanzare  tutte  1’ altre  quali  havete  fallo 
honorate  sin  qui,  et  medesimamenle  a scancellare  in  tutto, 
se  la  consideratiooe  della  giovanezza  v’  havesse  fatto  incor- 
rere in  qualche  errore,  et  io  nqn  solamente  vi^olTero  me 
et  ogni  mia  facollh , ma  quella  de’  miei  fratelli  et  amici,  et 
v'  barò  grado  particolare  di  quello  a che  voi  siete  obligato 
uuiversalmenle  , cioè  al  bene  et  all’  honor  della  patria,  della 
quale  non  penso  godermi  altro  che  il  contento  et  la  gloria 
d’  essere  stalo  uno  di  quelli  che  1’  haranno  tornata  nella  sua 
antica  liberlù  et  dignità , havendo  et  per  volontà  et  per  obli- 
go  più  applicato  l’animo  alla  stanza  di  qua  che  a quella 
d’Italia.  Non  posso  fare,  po/tando  quella  alTettione  ch’io 
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porto  bI  Talor  vostro , eh’  io  non  vi  scriva  più  largamente 
che  questa  è la  vera  vìa  di  rncquistar  interamente  quel  cre- 
dito che  il  valore  vostro  prima  v’  baveva  guadagnato  in  cosi 
poco  spatiu  di  tempo , et  la  vostra  inconsideratione  giove- 
ii1le  v’  ha  diminuito  ir,  gran  parte , pensando  che  ’l  giudi- 
tio  in  voi  sia  in  qualche  cosa  tanto  mancato  quanto  il  va- 
lore è abondato  ; et  chi  ha  uno  senza  l’altro  non  è solda* 
to  intero,  nè  v’acquisterete  anco  la  benevolenza  et  l’ami- 
citìa  di  molti , et  io  espressamente  v’oiTero  quella  del  Thad- 
dei , et  veglio  interpormi  tra  voi  et  farvi  amici,  di  modo 
che  l’ uno  et  I’  altro  rimangila  sodisfatto  del  suo  honore. 
Questo  ancor  giiistifìcherii  al  mondo  che  lo  scritto  dì  vostra 
mano  publicato  da  Don  Ferrante  può  solamente  incaricarvi 
di  troppa  credulità  et  bontà , et  non  punto  incolparvi  per 
huomo  che  ami  poco  la  parola  et  l’honor  suo,  ogni  volta 
che  si  vegga  che  dove  consiste  il  vero  honore  voi  vi  siale 
impiegato  saviamente  et  valorosamente.  Quando  queste  mie 
parole  scrittevi  semplicemente  insieme  col  debito  del  vero 
gentiihuomo  possine  appresso  di  voi  tanto  che  le  vi  movano 
a prestarmi  fede  , vi  dico  che  ’l  parere  et  intention  mia  sa- 
rebl)c  che  vi  riducessi  in  Fiorenza  con  questa  buona  inten- 
lione , della  quale  saremo  |>er  bora  consapevoli  M.  Roberto 
et  io,  nel  quale  luogo  stando  dissimulatamente,  sarete  più 
atto,  secondo  le  occasioni  ci  si  porgeranno,  ad  oifendere 
li  nemici  della  patria  nostra,  et  potrete  con  la  vostra  indu- 
stria andar  vigilando  et  considerando  qualche  modo  et  qual- 
che espediente  da  potere  appressare  i disegni  nostri.  Avver- 
tirete di  non  conferire  con  persona  l’animo  nostro  intiera- 
mente , ma  cercherete  di  guadagnarvi  amici  et  compagni  che 
al  cenno  vostro  siano  disposti  a mettere  mano  in  tutftì  quello 
che  sarà  loro  detto  da  voi.  Io,'  acciò  che  vi  possiate  intertene- 
re,  ho  ordinato  vi  sieno  pagati  5oo  scodi  il  mese  nel  modo  cau- 
to che  voi  convenerete  con  M.  Roberto , et  u’  barò  presto 
a’  bisogni  tanti  quanti  noi  vorremo  , nè  mi  mancheranno 
forze  per  mare  et  per  terra,  nè  aiuti  di  qualunque  sorte, 
nè  modi  , nè  ingegno  , nè  prontezza  d'  animo  , che  sarebbe 
bora  loogo  et  fuor  di  proposito  discorrervi  lutto,  ma  è da 
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riservare  ogni  cosa  aJ  tempo  suo.  iksterà  per  bora  che  voi 
stiate  apparecchiato  come  di  sopra  vi  ho  scritto  , et  dell*n> 
dìvho  mio  verso  di  voi,  verso  gli  amici  vostri,  et  d*  ogni, 
altra  cosa  dove  la  mia  penna  per  bora  mancasse,  me  ne 
rimetto  intieramente  alla  reJaiione  a bocca  di  M.  [loberlo, 
al  quale  havete  a prestar  fede  come  alla  persona  mia  propria. 
State  sano. 

( Nota  a questo  e ai  due  documenti  die  seguono)  Se  Leone  Stroz- 
ti  viveva  più  a lungo , e se  i tempi  c la  fortuna  gli  erano  propini , 
egli  raggiugneva  la  fama  del  Doria  nelle  battaglie  di  ‘marcs  Perde , 
come  Piero  suo  maggior  fratello , gloriosamente  la  vita  nelle  armi  di 
Francia  I intenti  ambedue  col  solo  metto  <he  rimanesse,  a rarquistare 
la  patria.  Ciò  professavano  apertamente , e in  ciò  scgurtayano  V opera 
del  padre  con  fortuna  eguale,  ma  con  assai  maggiore  virtù  e fcruiezaa. 
La  prima  lettera  di  Leone  è scritta  quando  neiramio  i35i  era  la  guerra 
vicina  a raccendersi,  ad  uno  dei  nemici  di  Cosiino,  per  esortarlo  a 
•Oitenere  con  qualche  impresa  magnanima  la  causa  dei  fuorusciti  : si 
crederebbe  a Lorenzo  « ultimo  de*  quattro  ligli  di  Filippoche  fu  sol- 
dato, poi  cardinale , se  non  che  per  uno  Stronzi  era  consiglio  troppo 
arrischiato  quello  di  ridursi  a vivere  in  Fireii/.e,  ed  ivi  macchinare 
contro  al  duca.  Le  altre  due  lettere  dichiarano  i motivi  ch'egli  ebbe 
di  abbandonare  la  Francia.  11  Monlmorency  eli  era  nemico  ; il  conte 
di  Tenda , figlio  del  Bastardo  di  Savoia , e il  march,  di  Villa’rs  co- 
gnati del  contestabile,  in  ogni  impresa  lo  cenlrarìavaoo,  e quest' ul- 
timo era  venuto  sull’ armata  per  torgli  il  comaisdo.  Leone  oon  due 
galere  che  aveva  io  proprio  si  partì  ad  un  trailo  da  Marsiglia,  andò 
a Malta  per  combattere  contro  agrinrcdcli  con  le  bandiere  dell' ordi- 
ne del  quale  era  milite,  e poi  riconciliato  alla  Francia  venne  a mo- 
rire sotto  Scarlino  in  Maremma.  In  tutta  la  vita  del  Prior  di  Ca- 
pita siccome  nelle  parole , c una  virtù  generosa  ed  austera , che  mai 
non  traligna  da  se  stessa:  era  il  sangue  di  Filippo  ritem (>erato  dalla 
sventura.  Altre  lettere  di  lui  scritte  pel  fine  medesimo  sono  tra  quelle 
de*  Principi,  ed  una  di  queste  fu  tradotta  dal  Brantùme,  grande  en- 
comiatore degli  Strozzi,  no* altra  il  Sismondi  cita  dal  Ribìe<*  papirrs 
efesiai  p.  3 io.  Lg  nostre,  poste  a confronto  delle  parole  dell'  Adria- 
ni intorno  a quel  fatto , vi  s|»argono  maggior  luce. 
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> Altra  del  medesimu  de’  29  Luglio  i55i  non  si  sa 
da  dove  nè  a chi  diretta  (Ivi  a c.  a4)- 


Quando  io  mi  partii  il  mese  di  Maggio  passato  di  Pro~ 


venza  per  ire  in  Corte  chiamato  da  S.  M.  io  ordinai  al  Sig. 
Carzes  che  te  11’  andasse  e Marsiglia  alla  carica  sua , et  sen- 
za mio  ordine  non  si  partisse , haveudogli  conferito  l’ espe- 
ditione  del  Sig.  Pietro  mio  fratello  , col  quale  speravo  ab- 
boccarmi in  Lione,  et  l'opinione  tenevo  che  quest’  anno  sa- 
ria guerra.  Di  Lione  , non  haveodo  trovato  mio  fratello , 
ma  si , per  un  scritto  lasciatomi  da  lui , essendomi  confer- 
mato nella  medesima  opiiiione  di  guerra,  scrissi  al  detto 
S.°'  Carzes  che  aspettasse  quel  eh’  io  ordinerei  di  corte,  come 
quello  che,  dovendo  esser  guerra,  havevo  animo  di  met- 
tere avanti  a S.  M.  qualche  cosa  per  servitio  suo , nel  quale 
caso  era  bisogno  che  detto  S.  Carzes  fosse  alla  sua  carica 
per  bavere  in  absenza  mia  a chi  commettere. 

Pareami  anco  ragionevole  per  il  servitio  et  riputatioue 
di  S.  M.  che  in  tali  sospetti  di  guerra  et  nella  stagione  era- 
mo,  1’  armata  stesse  con  qualche  capo. 

Di  corte,  mentr’io  stetti  irresoluto  di  quello  che  havessi 
a fare,  non  mancai  di  scrivergli  per  la  prima  speditione  che 
si  fece  in  Provenza , nel  termine  che  mi  trovavo , et  Gnal- 
mente  essendo  spedito  con  l’ inteotione  di  S.  M.  I’  averli! 
subito  per  huomo  espresso  dell’espeditione  de’ quartieri  della 
partita  mia  di  Corte  et  del  giorno  eh’  io  speravo  arrivare 
in  Marsilia,  dove  parlai  seco  di  quello  appartenesse  al  ser- 
vitio di  S.  M.  ordinandogli  che  in  questo  mezzo  facesse  in- 
tendere alli  Capitani  che  si  apprestassino. 

Gionto  in  Marsilia  il  giorno  medesimo  o 1’  altro  appres- 
so , com’  io  havevo  fatto  intendere,  lo  trovai  partito  con  tre 
galere , et  la  mia  fregala  il  dì  inanzi,  per  quanto  mi  fu  detto, 
per  andar  alla  sua  isola  di  Porcarola  (Porquerolle),  non  ostante 
c'havesse  tre  o quattro  giorni  avanti  bavute  le  mìe  lettere 
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sopra  le  quali  egli  non  haveva  fatta  altra  diligeoza  che  man- 
darle a vedere  ad  ogni  capitano  particolare  per  I’  Anzino 
reale,  et  dipoi  partirsi  senza  ragnnar  la  compagnia  et  pro- 
vedere  che  quello  ordinavo  fosse  messo  in  essecutione,  come 
è di  costume. 

Armai  subito  un  liuto  , cliiamandu  lui  et  le  galere  per 
una  lettera  eh’  io  gli  scrissi  ; in  questo  mezzo  per  noti  per- 
dere tempo  feci  ragunare  la  compagnia  et  ordinai  quello  mi 
pareva  necessario  per  il  servitio^di  S.  M.  ove  per  lui  non 
comparse  persona  alcuna  per  rendermi  conto  di  quest'  an- 
data sna  , o intendere  et  provedere  a gli  ordini  eh’  io  davo. 
Comparsene  le  galere  dipoi  , et  un  buomo  suo  mandato 
per  terra  , il  quale,  senza  pur  portarmi  una  lettera  di  cre- 
denza , mi  disse  per  parte  sua  che  egli  non  era  venuto  , 
per  essersi  fatto  alquanto  male  per  una  caduta,  et  deside- 
rava sapere  quello  che  si  era  da  fare.  Dolsemi  non  l’haver 
trovato  in  Marsiglia  et  lo  sollecitai  di  nuovo  a venire , et 
quello  mi  rispose  che  il  suddetto  Signore  si  metterebbe  in 
camino  tosto  che  ci  fusai  ritornato. 

Passati  molti  giorni , non  comparendo  il  detto  Sig.  et 
avicinandosi  il  tempo  in  eh’  io  havevo  disegnato  far  la  mo- 
stra, dove  il  aervitio  di  S.  M.  et  debito  de’ capitani  ricer- 
cava che  tatti  si  trovassino  , gli  scrissi  di  nuovo  che  se  ne 
venisse  alla  tua  carica , ricordandogli  modestamente  quante 
volte  io  gK  havevo  scritto  il  desiderio  eh’  io  havrei  havnto 
di  parlar  aeco , et  il  debito  della  carica  sua  et  della  mia , 
aoggiongendu  alla  fine  della  mia  lettera  che  in  quel  che  tuc- 
csrva  il  particolare  suo  et  mio,  egli  mi  troverebbe  quel  buon 
amico  sempre,  quale  io  gli  ero  stato  perii  passato,  la  qual 
lettera  mandai  aperta  al  suo  luogotenente  perchò  la  vedesse 
et  gliela  mandasse. 

Comparse  dopo  questo  il  Sig.  di  Carzes , in  quel  tempo 
eh’  io  mi  preparava  di  uscir  fucra  fra  doi  o tre  giorni  per 
1’  effetto  aopradeito , et  iu  cambio  di  venirmi  a trovare  in 
casa  mia  per  communicare  delle  cose  appartenenti  al  servi- 
tio  di  S.  M.  come  io  gli  havevo  scritto , et  sapere  la  causa 
* perchè  l’bavevo  soUicitalo  a venire,  aspettò  ch’io  mi  ritirassi 
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cLi  cosa  del  Sig.  Conte  di  Tenda  ove  io  l’ havevo  accom- 
pagnato dalla  casa  del  Priore  di  Loinliardia , et  mi  segai- 
tò  vicino  alla  poppa  della  Galera  Capitana , accompagnato 
da  molta  et  estraordiiiaria  compagnia,  et,  per  quanto  ho  di 
poi  inteso,  tutta  armata,  et  essendomi  io  rivolto  amiche- 
volmente verso  di  lui,  perchè  parlassimo  insieme  di  quel 
eh’  apparteneva  alle  cariche  nostre , senti’  che  disse  al  Com- 
mendatore Carlus  che  i'usse  testimonio  d’ alcune  parole  v alea 
dirmi , le  quali  intese  da  me  et  da  multi  altri , perchè  fu- 
rono dette  alle , et  parcmfumi  la  sostanr.a  loro  iin|>crtineii- 
te,  et  non  degne  da  esser  dette  da  un  inferiore  a un  suo 
superiore,  considerato  anco  il  mudo  esser  stato  con  poco  ri- 
spetto et  riverenza  al  grado  eh’  io  tenevo  et  luogo  dove  io 
mi  trovava,  havrei  pensato  forse  rispondergli  con  altro  che 
parole,  se  non  havesse  havnto  riguardo  al  disordine  che  ne 
potea  nascere  et  disturbo  di  quel  scrvitio  che  S.  M.  m’  ha- 
vea  commandato.  Erano  in  mia  compagnia  tre  o quattro  ca- 
pitani di  Galere  et  altrettanti  di  miei  gentilhuomini,  presti 
per  imbarcarsi  tutti  sopra  gondole  alla  venetiana , per  pas- 
sare a S.  Vittore,  iu  presenza  de’ quali  et  di  tutti  gli  suoi 
io  risposi  altamente  quel  che  mi  parve  che  per  all’  bora  si 
convenisse , aspettando  di  risentirmi  di  tal  alTronto  a luogo 
et  tempo  più  conveniente. 

Uscito  dunque  fuori  in  capo  di  tre  giorni  con  tutta  l’ar- 
mata alle  Pomiglie  (Pome^ue)  per  andarmene  di  quivi  alle 
Tolone,  secondo  quel  c’ havevo  scritto  a S.  M.  più  volte 
non  mi  parendo  utile  nè  honorevoie  per  il  scrvitio  et  ripu- 
tatione  di  S.  M.  che  la  sua  armata  uscisse  fuora  cumman- 
data  da  un  generale  che  non  fosse  obbedito  nè  rispettato 
dalli  suoi  inferiori , stimai  quello  esser  il  vero  tempo  et  luo- 
go da  mostrare  1’ autturilh  quale  è piaciuto  a S.  M.  darmi, 
per  risentirmi  delle  cose  sopradette  et  dare  esempio  a tut- 
ti. Et  cosi  convocati  tutti  li  Capitani  alla  presenza  mia,  fra 
quali  si  trovò  ancor.i  lui  , mi  dolsi  della  disubidienza  ch’egli 
mi  havea  usata  , prima  per  esser  partito  di  qui  contra  mio 
ordine,  u.°  per  uon  esser  venuto  quando  l’ho  chiamato  3.”  et 
ultimo  perchè  essendo  venuto,  havea  mostralo  esser  venuto 
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più  presto  per  fare  un  affronto  al  suo  Generale  che  rendergli 
quell’  bollore  et  obedienza  che  si  appartiene,  le  quali  cose 
se  meritano  esser  riprese  et  punite  quaudo  accascanu  iu  ogni 
inferiore,  tanto  maggiormente  lo  meritavano  in  lui,  bavendo 
la  carica  eh’  egli  bavera , et  per  tal  causa  bavendo  delibe- 
rato far  intendere  a S.  M.  li  portamenti  suoi,  alfine  che 
quella  lo  punisse  secondo  che  le  paresse,  in  questo  mezzo 
ch’io  lo  ritenevo  o sospendevo,  non  mi  bastando  l’animo 
di  fare  il  servitio  commandatomi  da  S.  M.  se  ijuelli  ch’era- 
no  sotto  la  carica  mia  non  mi  obbedivano , uè  rispettavano 
il  grado  mio. 

Dolsemi  ancora  d’  un  bomicidio  commesso  di  mezzo  gior- 
no nella  persona  d’un  luogotenente  d’un  Capitan  di  Galere, 
davanti  la  poppa  della  Capitana,  et,  per  quanto  è pubblica 
voce , da  persone  intratenute  da  lui  , del  quale  egli  non  ba- 
vera fatto  dimostratione  alcuna,  et  essendomi  stato  da  lui 
risposto  che  per  esser  stato  fatto  l’ bomicidio  in  terra  non 
se  n’  era  voluto  travagliare , disse  che  sebbene  la  giustitia 
non  s’  appartenesse  a lui,  tuttavolta  che  per  esser  stato  fatto 
davanti  allo  stendardo,  et  io  una  persona  che  rappresentava 
un  capitan  di  Galere,  il  dovere  della  carica  sua  voleva  eh’  e- 
gli  procacciasse  che  tal  delitto  non  restasse  impunito  , ma 
che  in  cambio  di  procurar  questo  , non  haveva  rispetto  al- 
cuno a menar  in  compagnia  sua  quelli  che  s' intendeva  es- 
serne incolpati , et  infino  alla  presenza  mia  ; et  cosi  haven- 
do  s#lo  uno  di  questi  tali , ordinai  che  fosse  ritenuto,  fin 
che  la  giustitia  havesse  proceduto  a quanto  se  gli  conve- 
niva. Et  voltatomi  a Monsig.  di  Maser  quivi  presente  lo 
ricercai  come  luogotenente  del  .Sig.  conte  di  Tenda  et  go- 
vernatore in  Marsilia , che  dal  canto  suo  ne  facesse  fare  l’in. 
formalione , et  non  volsi  mai  consentire  che  l’huomo  rite- 
nuto partisse  di  Galera,  quantunque  instanza  me  ne  fosse 
fatta,  senza  che  il  detto  Sig.  di  Carzes  et  altri  mi  rispon- 
dessero di  rappresentarlo  ogni  volta  che  la  giustitia  l’addi- 
mandasse. 

Et  perchè , quanto  alla  disubidienza  et  poco  rispetto  usa- 
tomi io  non  intesi  altra  risposta  sua  , se  non  che  in  quel 
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luogo  non  mi  poteva  rùpodere,  dÌMÌ  eh’  io  gli  parlavo  dove 
dovevo,  et  avanti  a quelle  persone  ch’-io  dovevo , et  come 
superiore  ch’io  gli  ero  , e che  mentre  che  lui  et  io  fossimo 
ili  queste  cariche  , non  potevo  parlargli  altrimente,  ma  se 
credeva  ch’io  li  facessi  aggravio  alcuno  , ogni  volta  che  iiou 
fosse  stato  la  carica  mia , et  mi  domandasse,  eh’  io  gli  ri- 
sponderei come  Priore  di  Capua  come  me  si  conveniva  , et 
glie  ne  d ivo  la  fede  mia  davanti  tutti  quelli  geotilbuomini' 
et  Capitini. 

Dopo  questo,  havendo  arrestato  seco  ch’egli  se  ne  tor- 
nasse in  terra  con  la  fregata  , et  promessomi  di  farlo,  si  tirò 
nelle  sue  galere  et  mi  mandò  a dire  per  il  suo  luogotenente 
che  hareva  deliberato  seguitare  lo  stendardo  et  obbedire  a 
tutto  quello  ch’io  gli  comandassi  per  servitio  di  S.  M.  Man- 
daigli  a dimandare  in  che  modo  havea  deliberato  di  seguire 
questo  stendardo,  et  se  pensava  seguitarlo  contni  mia  voglia. 
Rispose,  quanto  al  primo  penso  haverlo  deliberato,  quanto 
al  secondo  non  mi  voleva  dare  risposta  per  all’liora.  Tor- 
nai subito  a mandargli  tutti  gli  Capitani  a fargli  intendere 
ch’io  intendevo  chi.vrirlo  all’ bora,  li  quali  mi  referirono 
doppo  multe  demostralioni  fattegli  da  loro,  che  alla  Goe  disse 
che  conosceva  l’auttorith  ch’io  havevo  sopra  di  lui  et  di 
tolti  gli  altri , et  che  havevo  possanza  di  sospenderli , et 
veramente  mostrò  di  conosceris  con  effetto,  perchè  haven- 
dogli  io  doppo  mandato  a dire  che  se  ne  tornassse  a Mar- 
silia  , se  ne  tornò  subito. 

Questa  mi  è parsa  la  sostanlh  di  quello  eh’  è passato  in 
fra  noi,  ove  potria  esser  occorsa  qualche  diversitk  di  parole 
o parole  olire  d’avantaggio  , ma  questi  mi  sono  parsi  li  punti 
principali  et  che  debbano  esser  scritti  in  questo  luogo , so- 
pra de’quali,  quando  piacerà  a S.  M.  informarsi  da  sllri  che 
da  noi  stessi , spero  che  la  troverà  il  mio  dire  conforme  al 
vero  , et  per  tale  causa  ho  segnato  questo  scritto  di  mia  mano 
questo  giorno  39  di  Luglio  i55i. 
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Il  medesimo  a Enrico  II,  de’  iG  Settembre  i55i 
{ V »/.  N?  8453  a c.  loi  ). 

È copia  sincrona. 

Sire 

Io  ho  saputo  che  la  Maes,  Vos.  manda  il  Conte  di  Vii- 
lira  per  haver  la  auperintendentia  sopra  la  sua  armata  di  mare 
la  quale  in  sin  a questo  punto  è stata  governata  da  me , 
sema  che  persona  alcuna  mi  possa  con  verità  rimproverate 
di  aver  fatto  mancamento  alcuno  al  suo  servitio.  Il  che  mi 
è grandissimo  contentamento  si  per  discarico  mio,  si  ancora 
per  il  desiderio  che  ho  sempre  havuto  ch^  le  coie  sue  pes- 
sassino  bene.  Non  posso  più  servirla  con  honor  mio,  poi 
che  quella  non  si  è contentata  di  me  in  questa  carica  , nè 
creerei  quando  vivessi  mill’  anni  poter  far  meglio  nè  con 
più  afifeltione  di  quello  che  habbia  fatto  insin  qui.  Per  tanto  io 
mi  sono  risoluto  con  buona  gratia  sua  ritrarmi  a Malta  a fare 
servitio  a la  mia  religione,  dove  io  spero  satisfare  a quel  de- 
bito che  porta  l’hahito  eh’  io  porto,  et  mi  pare  il  tempo  op- 
portuno,  ritrovandosi  l’armata  Turcliessa  in  quelle  bande 
Non  si  maravigli  la  Maes.  Vos.  s’  io  mi  parto  in  questo 
modo  senza  sua  saputa , perchè  essendo  rimesso  in  mano  di 
persone,  i più  prossimi  parenti  delle  quali  hanno  tenuto  mano 
contea  la  vita  et  contea  l’honor  mio,  et  constrettomi  a guar- 
darmi la  persona  nelle  terre  della  M.  V,  in  quel  tempo  ch’io 
ero  intento  totalmente  al  servitio  suo,  non  saria  cosa  da  per- 
Mna  savia  rimettersi  alla  discrettione  loro,  et  comportare  che 
le  mie  ragioni  di  buone  sieno  fatte  cattive , ma  si  bene  cer- 
care di  ridursi  in  luogho,  dove  quando  la  Maes.  Vos.  hab- 
bia  havuto  qualche  mala  informatione  di  me , io  habbia  mo- 
do di  rispondere  a qualunque  persona ' ha vesse  havuto  ani- 
mo di  calunniarmi , et  fare  conoscere  alla  Maestà  Vostra 
la  verità,  e sostenere,  quando  non  possa  altrimenti,  con  que- 
sta persona  che  mi  è restata,  chela  Maestà  Vos.  non  ha 
mai  havuto  servitore  che  l’habbia  servita  di  miglior  volon- 
tà et  affettione  di  me,  supplicandola  humilissimamente  in 
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rìcoaipensa  de  tutti  li  servitii  ch’io  gli  ho  fatti,  ae  mai  gliene 
feci  alcuno,  che  voglia  contentarsi  che  per  1’  avenire  senza 
mala  gratia  sua  lo  possa  far  servitio  alla  mia  Religione,  alla 
quale  ho  destinato  tutto  il  resto  della* vita  mia,  durante  la 
quale  non  lasciarò  mai  di  ricognuscere  verso  della  Maestà 
Vostra  et  delli  soggetti  suoi  li  honori  che  gliè  piacìnto  far- 
mi. Alla  cui  buona  gratia  humilissimamente  mi  raocomaodo. 
Pregando  Iddio  che'la  faccia  felice.  Di  Galera  alti  xvi  di 
Septem!>*-e  i55i. 

Di  V,  Maes. 

Humiliss,  et  aifelionatiss.  servitore 
- Leone  Struzzi  Priore  di  Capua 
(Occhietto)  Duuble  d’une  lettre  que  le  Prieur  de  Capoue 
a envoyóe  au  Rui, 

N.*  CX:CGXLI. 

Girolamo  Rovero  da a4  Febbraio  i553  non 

8Ì  sa  a chi  ('  F'ol.  N.°  85G8  a c.  a5  ). 

È tutta  di  suo  pugno.  Manca  la  sopraccarta,  Nel  ca- 
talogo dicesi  diretta  a M.  de  Nemours. 

HI.®  et  Ecc.°  Sig.  mio  hon.“ 

Io  non  ho  volsuto  manchare  dii  debito  mio  in  stretta - 
mente  pregare  il  presente  molto  magniGco  monsig.  di 
resole  mio  cognato  che  s’incamina  alia  Ck>rte  , a voler  non 
solamente  salutare  V.  III.  Ecc.  in  nome  mio,  ma  rinfre- 
scarli la  memoria  dii  sflectionatis.  animo  eh’  io  tengo  di 
servirla  et  obedirla  sempre,  ove  lo  ai  dignasse  comandarmi, 
al  che  di  continuo  mi  ritroverà  promto  di  buon  cuore,  col 
qual  la  supplico  ben  esviseratamente  a contentarsi  a non 
farmi  men  degno  presso  sua  Maestà  Chr.  del  favorevol 
adiuto  ano  nelle  occorrentie  mie  d' adesso,  che  gli  relTerirà 
il  predetto  Monsig.  di  Ceresole,  che  la  si  sii  sempre  dignata 
far  per  il  passato,  si  come  ho  ferma  fede  che  cussi  debba 
fare  V.  111.  Eoe.  alla  quale  ne  restarò  in  inGnito  obbliga- 
tissimo servitore , che  sarà  Gne  di  questa  mia , riccoman- 
dandomi  humilmente  a sua  buona  gratia,  pregando  Dio  gli 
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doni  felice  et  lunga  viltà.  Da  Pral.”  alli  xxiiij  di  Febraio 

M.  D.  liij. 

Di  V.  III.  Ecc. 

Ilumillissimo  Sfivitore  Hier."  Roveto. 

N.»  CCCCXLIl. 

Risjwsta  data  dal  vescovo  d’ Arras  ( Antonio  Gran- 
vela)  al  card,  d’ Imola,  S.  D.  ma  del  i554  A.® 

8588  a c.  g). 

È enpta  di  cnrultcre  sincrono. 

H»vcudo  l’ Imperatore  inteso  quello  etici  Card,  d’iniola 
legalo  di  S.  S.  gli  ha  fatto  comunicar  del  cinilenuto  nello 
lettere  del  Cnrd.  Sangiorgio  legato  in  Francia,  scritte  alli 
d’Agosto,  et  intesa  aiicbura  P instanza  ch’el  detto  Cardinale 
d’iiuola  gli  ha  fatta  di  non  voler  far  più  cosi  alia  mutola, 
senza  lasciarsi  intendere  , nè  dare  appicco  nessuno  di  poter 
negotiare  con  sua  Maes.  Cesarea,  ha  commandato  rispondere. 

Che , come  altre  volle  ella  gli  ha  dichiarato , s' era  scor- 
dalo multe  volte  et  si  acordarehbe  del  suo  particolare  per 
il  bene  et  quiete  puhlica,  et  che  quando  dal  canto  di  Fran- 
cia si  venisse  a cosa  ragionevole , sua  Maes.  vi  corrispon- 
derebbe di  sorte  che  tutto  il  mondo  conoscerebbe  P effetto 
convenire  con  le  parole.  Ella  adunque  per  non  dar  occasio- 
ne d’essere  imputata  altrimenti,  vuole  sodisfare  a quel  eh'el 
detto  legato  gli  ha  proposto  per  lettere  del  legalo  di  Fran- 
cia , et  cosi  dice. 

Che  a voler  trattar  pace  senza  coiiditione,  è cosa  del  tatto 
fnor  di  ragione,  et  che  anchura  che  le  cose  che  son  pas- 
sate dal  canto  di  Francia  sieno  tanto  exhorbitanti , come  è 
notorio,  et  che  standosi  io  buona  pace  et  osservatione  de’ 
trattati  il  Re  dopo  di  bavere  maneggiate  lungamente  le  sue 
pratiche  a questo  effetto  sia  venuto  a movergli  la  guerra, 
senza  precedente  disiìdatione,  contea  quel  eh’ è solilo  tra  i 
principi , et  st^nalatamente  nel  tempo  che  P Ambasciatore 
del  detto  Re  appresso  S.  M.  Cesarea  P assicurava  della  pace, 
T.  H.  39 
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ehc  tutta  volta , per  i rUpetti  ch’ella  deve  alla  Christianith  A 
contenta  d’entrare  in  negotialione  di  pace,  ogni  volta  che 
dal  Uè  se  gli  diano  le  sodisfattioni  infrascritte,  cioè: 

Che  restituisca  tutto  quello  che  ha  occupato  dell’  Imperio, 
lasciando  di  mescolarsi  in  quel  che  tocca  a esso  Imperio  con- 
tra  la  legilima  autorilh  di  S.  M,  Cesarea. 

Che  per  la  medesima  causa  si  levi  di  tutto  quello  che  gli 
ha  usurpato  a Siena  et  nel  Sancse,  senza  mescolarvisi  più  , 
come  in  cosa  che  non  gli  appartenga. 

Che  restituisca  a Monsig,  di  Savoia  la  Savoia  et  il  Pia- 
monte  , et  tutto  quello  eh’  il  Re  Francesco  occupò  di  là 
da’ monti  dopo  l’ultimo  trattato  della  pace,  massimamente 
che  se  il  Re  passato  o il  presente  havevano  qualche  risen- 
timento contra  il  quondam  Duca  di  Savoia  non  hanno  cau- 
sa d’ haverlo  contra  il  moderno,  offerendosi  S.  M.  Ces, 
similmente  di  rimettere  nelle  mani  del  detto  Duca  tutti  quei 
luoghi  dove  ella  ha  tenute  genti  per  custodirli , et  evitare 
che  non  gli  fosse  fatto  peggio;  et  che  s'al  Re  parerà  bene 
di  rovinar  alcune  delle  fortiCcationi  fatte  da  lui  in  quei  pae- 
si, lo  possa  fare  incoutanente,  reservando  alla  debita  cogni- 
tione  o per  via  d’arbitri  o altramente  tutto  quello  che  il  Re 
potesse  pretender  contra  il^detto  Duca,  senza  usar  forza  in 
alcuna  maniera,  et  se  per  facilitare  questa  negotiatione  pare 
a’ Francesi  che  vi  sia  parentado  che  possa  essere  a proposito, 
lo  potranno  proponete  per  saperne  Ir.  volontà  del  detto  Duca. 

Che  il  Re  rimetta  liberamente  il  Duca  Ottavio  alla  sug- 
gettione  di  Sua  Sant,  senza  sostenerlo  contra  il  debito  che 
le  deve. 

Che  similmente  rimetta  il  Duca  di  Lgreiio  nel  suo  paese, 
et  nell’amministratione  dello  stato,  senza  impedir  Madama 
di  Loreno  sua  madre , et  Monsig,  di  Vaudemonte  delle  ra- 
gioni che  v’hanno. 

Che  restituischino  tutto  quello  ch’hanno  occupato  de'paesi 
patrimoniali  di  S.  M.  Ces.  tanto  nel  paese  di  Lucenburgo 
quanto  in  altri  luoghi  dopo  1’  ultimo  trattato. 

Che  ’l  Re  sodisfaccia  alli  danni  che  ha  fatti  a S.  M.  Ces. 
et  alli  sudditi  suoi  in  questa  guerra , et  segnalatamente  alle 
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cattore  fatte  tanto  nei  mare  Oceano  come  nel  Mediterraneo 
innanzi  che  rimbaaciatore  di  Marigliach  si  licentiasse  della 
Corte  di  S.  M,  Ces.  poi  che  fin  albore  1’  harera  assicurata 
dell’amicitia  di  suo  padrone,  et  non  si  può  pretendere  al- 
cuna cosa  per  ragione  di  guerra,  non  essendo  stata  fin  albera 
dichiarata. 

Che  i danni  che  l’armata  del  Torco  può  haver  fatti,  et  si- 
milmente k galere  di  Francia , si  riparino  , et  si  restituischi 
tutto  quello  che  fino  alla  conclusione  della  pace  et  di  poi 
potessero  haver  occupalo. 

Che  i trattati  si  confermino,  poi  che  se  non  soo  validi , 
rhuomo  non  vede  con  che  fondamento  si  possa  più  assicu  - 
rar di  cosa  che  si  tratti  con  Francia. 

Oltre  questo  vi  sono  altre  querele  et  domande  particolari 
le  quali  nelle  nrgociationi  si  potranno  dichiarar 'et  risolvere. 

f Occhietto)  Articles  sur  le  faict  de  la  paix  baillez  par 
Moiiseig.  d’Arras  a Munseig.  le  Cardinal  d’Imole  en  |554.‘ 

(Noia)  Girolamo  Dandioi  cardinale  d' Imola  andò  legato  all'lm- 
peratore  io  Fiaiidra  intanto  che  un  altro  cardinale  andava  in  Francia 
allo  stesso  6ne  di  vedere  se  via  vi  fosse  da  far  cessare  la  guerra  ri- 
cominciata  io  Italia  per  le  verterne  (H  Parma,  e continuala  per  quelle 
di  Siena.  Basterà  leggere  le  risposte  date  Legalo  di  Giulio  IH  dal 
Granvela  vescovo  d*  Arras,  minisiro  di  Carlo  V,  per  conoscere  che 
alloi*a  la  pace  nè  «i  voleva  nè  si  poteva  conchiudere  ; c così  riesce 
questo  Documento  di  molla  imporlansa  per  la  storia  d*  Europa. 
biamo  Ira’  nostri  MSS.  1*  istruzione  al  vescovo  d’Imola  de’  s4  A{>rile 
i5-D,  e lellere  a lui  di  Giulio  HI,  e d’  Ottavio  e del  cardinale  Far- 
nesi, del  Settembre  di  quell’anno.  Per  tutto  il  secolo  avi  i nostri  ar- 
chivii  e le  librerìe  contengono  memorie  in  gran  numero  coocemenli 
li  altri  stati  più  assai  che  l’Italia,  e il  pubblicarle  sarebbe  di  uiiìvcraate 
benefizio. 

N».  CCCCXLIII. 

Discorso  (icl  marchese  di  Murignuno  sopra  la  guerra 
di  Siena;  i544  f f^ol.  N.°  looSS  a c.  aa  ). 

Rispetto  al  detto  volume  Ved,  Doc.  438. 

lo  veggio  questa  impresa  uon  solo  iu  buon  essere,  ma 
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con  Ila»  sicura  vittoria,  mentre  i nemici  non  siano  soccorsi 
da  nii  esercito  il  quale  havesse  a divertirsi  di  qua,  il  che 
parmi  diOicilc  a fare,  il  quale,  quando  pure  si  facesse,  vi  si 
pai  rimediare  facendosi  le  provvisioni  a tempo.  > 

Di  soccorso  che  potesse  venire  a’nemici  di  fantaria  italiana 
non  curo  molto  perché  nou  può  essere  nò  cosi  grossa  nò  cosi 
buona  che.  non  le  restiamo  superiorì  et  di  forza  et  di  bonth  delle 
genti , facendo  il  Sig.  Duca  la  provisioue  che  mi  ha  fatto  dire 
per  il  Concilio  suo  segretario.  Et  quando  ben  venisse  l’armata 
turchese»  , ella  non  può  mettere  gente  in  terra  che  ci  possi 
oQlendere;  solo  questo  potria  fare,  di  accrescere  piò  spesa 
al  Sig.  Duca  per  provedare  sili  luoghi  suoi  della  marina. 

Quello  che  ci  potria  mettere  il  cervello  a partito  saria  che 
levando  i francesi  un  grosso  numero  di  Svizzeri  et  Grisoni,  et 
con  qualche  numero  d'italiani  et  Cavallaria,  venissero  all’  as- 
salto dello  stato  di  Firenza,  cercando  con  questo  di  divertirci  di 
qua,  il  che  sarò  anco  loro  difficile,  perchè  Svizzeri  quando  sono 
ili  grosso  numero  vogliono  fare  quello  che  torna  loro  bene, 
nò  vogliono  ire  che  non  sappine  in  che  modo.  11  camino  è 
lungo,  che  bisogna  venire  prima  per  il  paese  de'Venetiani  et 
poi  |ter  il  Parmegiano,  et  hanno  da  passare  fiumi,  et  se  pure 
non  facessero  questo  sarò  loro  bisogno  venire  per  la  Graf- 
lignana  , per  li  luoghi  del  duca  di  Ferrara  et  per  quelli  dcili 
Marchesi  Malaspini , per  dove  non  ponno  dare  sopra  lo  stato 
di  Pirenxa  se  non  in  luoghi  sterili,  onde  mi  parrelibe  che 
facilmente  potessimo  affamarli,  facendoli,  come  ho  detto,  le 
provvisioni  a tempo,  le  quali  giudicarei  essere  queste.  ^ 
Che  l’ Imperatore  di  presente  facesse  venire  nel  Cremo- 
nese da  circa  6 mille  allemani , et  quivi  stessero  come  di  so- 
pra: assicurarebbero  questi  il  Cremonese  et  lo  stato  di  Mi- 
lano , et  potriano  servire  ancora  per  il  Piemonte  et  per  qui, 
perchè  accompagnati  che  fossero  con  cavalleria , seguitando 
presso  gli  nemici  a una  giornata  non  lasciarebbono  indietro  loro 
vittovaglin,  nè  seco  la  potriano  portare  bastante  per  il  loro  bi- 
sogno. Potrei  nel  medesimo  tempo,  lasciando  i forti  qua  so- 
pra Siena  ben  muniti,  et  con  gente  superiore  a’  nemici,  le- 
vare di  qua  Gooo  fanti  buoni  et  parte  della  nostra  cavalleria. 
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et  irmene  ad  iucoiilrurli  prima  che  passassero  le  raoiitagne, 
dove  non  diiliilarei  di  non  tenerli  in  tempo  et  con  la  fame 
et  con  la  forza,  non  gli  dissolvessimo;  ma  il  tutto  consiste 
in  fare  le  provvisioni  a tempo. 

Io  ho  discorso  tutto  il  suddetto  al  Sig.  Duca  acciò  che 
S.  E.  vi  possa  pensare , et  che  non  sarà  se  non  bene  ch’ella 
n’ svisi  S.  M.  Catholica.  * 

Ci  resta  anco  un  altro  particolare  il  quale  è ben  a pre- 
venire , che  sarebbe  la  rovina  nostra , perchè  occorrendo  che 
venisse  armata  lurchesca,  intendo  che  il  card.  Paceco  disegna 
valersi  della  fanteria  spagnuola  c’  habbiamo  qua,  che  saria  dis- 
solvere questa  impresa.  Intendo  di  più  eh’  el  detto  cardi- 
nale non  fa  provisloiie  delle  paghe  di  queste  genti  per  più 
che  di  due  mesi , il  che  potria  aiicu  essere  il  contrarlo;  non- 
dimeiiu  parmi  dire  quello  eh’  io  sento  acciò  si  possa  cer- 
care rimedio  a tempo  ; bavendo  inteso  che  ’l  signor  Ad  nu 
Centurione  ha  ricercato  con  lettere  il  parere  del  Sig.  Duca  ^ 
intorno  all’  impresa  di  Corsica , se  forse  bene  si  per  la  mi- 
litili eh’ è abodante  nell’esercito  Genovese  si  ancora  per  il 
dubio  dell’armata  turehesclia  et  franciosa,  metterei  al  pre- 
sente solamente  alla  dilTesa  genti  abbastanza,  dove  non  pon- 
ilo patir  sinistro  alcuno. 

L Armata  imperiale  in  questo  mare , oltre  che  assicura 
il  regno,  darla  gran  favore  a questa  impresa  , della  quale 
riusciti  che  fossimo  , s*  attenderebbe  poi  a quella  di  Oirsi- 
ca  con  maggior  facilità  e sicurezza  ; perchè  avanzerebbe  tanto 
della  stagione  buona  che  supplirebbe  etc. 

{Nota)  Quello  del  quale  avemmo  amica  conoscenaa  sol'.o  il  nome 
di  Caalellano  di  Uusao,  ora  marchese  di  Marignano  e famoso  più  che 
altro  per  astuzia  Ira  i capitani  d’Italia , era  venuto  al  servizio  di  Co- 
simo I.*  per  fare  col  nome  dell’ imperatore,  l’impi'csa  di  Siena.  Kgli 
era  stato  coodoUo  dal  duca  verso  la  fine  dell’anno  iSS.1:  la  guerra 
cominciò  nel  i.'lSf.  £d  in  quel  tempo  le  armate  franceae  e turchcsca 
veleggiando  sul  mediterraneo  minacciavano  il  regno  di  Napoli  del 
quale  era  viceré  il  card.  Paceco.  Poi  si  bultarono  sulla  Corsica  la 
quale  fu- occupala  nel  i554,  con  l’aiuto  de’franccsi,  ’da’ fuoruscili 
Corsi,  Ira’ quali  era  primo  , e anima  di  liilla  l’impresa  l’illu.slre  .Sain- 
piero.  Adam  Centurione  che  noi  vedemmo  in  familiarità  del  Dorù,  era 
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dì  grande  auiorità  in  Genova  e presso  riropera<ore,  e l'iotendeva  col 
duca  di  Firenze  per  la  difesa  della  Corsica. 

» 

N.**  CCCCXLIV. 

Alfunso  da  Este  al  duca  di  Nemours,  da  Ferrara  1 
Novembre  i554  (^^o/.  N.^  8568  a c.  »G). 

È autografa. 

III.”  et  Ecc."  Signor.  Oltre  ch’io  ho  ordinato  a Monaig, 
Alvarotto  preaente  portatore  che  visiti  in  mio  nome  la  Ere. 
Vos.  in  segno  della  singoiar  affettione  eh’  io  le  porto  , le 
ho  anche  dato  commissione  di  communicarle  alcuni  parti- 
colari per  parte  mia , sopra  li  quali  la  prego  a prestarle 
quella  medesima  credenza  che 'farebbe  a me  stesso,  et  oltre 
di  ciò  rendersi  certa  che  non  ha  persona  alcuna  che  l’ ami 
apiò  di  cnore,  nè  che  più  desideri  di  satisfarle  di  me.  Et 
con  questo  mi  raccomando  di  continuo  alla  sua  buona  gra- 
fia, et  prego  il  Signor  Dio  che  la  faccia  sempre  felice.  Di 
Ferrara  il  primo  di  Novembre  i554. 

Prego  V.  Ecc.*  che  le  piaccia  farmi  raccomandato  a Mon- 
aig. de  Randan.  Di  V.  Ecc. 

. (^firmata)  Come  amorevoliss."  fratello 

che  desidera  Servirla  Alforuo  da  Este 

(Diretione)  All’Ill.  et  Ex.  Sig.  il  Sig.  Duca  di  Ne- 
mourse.  In  Corte 

(Nota)  Alfonso , poi  srcon'lo  di  questo  nome , duca  di  Ferrara  , 
a'  era  già  fuggito  in  Francia  senza  licenza  del  padre  , e vi  tornò  più 
volte-  -Alle  segrete  relazioni  ch'egli  manteneva  in  quella  corte  deve 
riferirsi  questa  missione  deir-Vlvarutto. 

N.”  CCCCXLV. 

Personaggio  ignoto  a Enrico  II  re  di  Francia,  S. 
D.  ma  del  i555  ( F'ol.  8007  a c.  106). 

È autografa. 

Christianissima  Maieslà 

li  primo  di  che  basciai  la  mano  di  V.  M.  in  Villiers 
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CostercU,  poi  d’havergli  detto  lo  che  moccorreva  per  suoser- 
vitio  tanto  in  la  guerra  de  Parma  con  il  Papa  quanto  in  la 
guerra  della  Lamagna  per  la  qaale  gli  donai  un  ricordo  a 
Gioinvilla , soggiunsi  che  a’hareva  da  mo  pian  piano  a pen- 
sare di  levare  le  forze  d’ Italia  quale  possiede  l’Imperatore, 
almeno  al  Principe  di  Spagna  suo  figlio , con  lassarlo  con 
la  sola  Spagna.  Non  mi  fu  dimandato  che  dicesse  lo  che  a 
me  pareva,  et  io  per  modestia  il  tacqui:  L’ho  poi  solleci- 
tato quando  inviai  a V,  M.  un  ricordo  sopra  lo  andar  del 
Principe  di  Salerni  in  Napoli,  nè  meno  mi  fu  detto  nulla. 
Al  presente  vedendo  che  la  fortuna  fuor  d’  ogni  pensiero 
ragionevole  ha  voluto  che  Casa  d’ Austria  ancor  possieda  Hin- 
ghilterra , me  a parso , essendo  vecchio  et  la  morte  incerta, 
non  mancar  de  la  debita  fedeltà  mia  et  ricordarcelo  un’al- 
tra volta,  con  reservarmi  questo  servitio  volerlo  communi- 
care con  1’  Ecc.  di  Monsignore  il  Conestabile  : dando  scritto 
lo  che  a me  occorre  si  corno  al  presente  io  fo. 

Per  levar  l’Italia  da  mano  del  Principe  di  Spagna  bisogna 
che  prima  ne  la  mente  di  V.  M.  precedano  molti  discorsi , 
de’ quali  lo  primo  si  è che  Veneliani  non  vorriano  nè  V. 
M.  nè  l’Imperatore  in  Italia,  nè  meno  che  ve  ne  stia  uno 
solo  ; onde  non  convien  pensare  che  tenendo  V . M.  la  Fran- 
cia dilattata  già  grau  Dio  iusino  alle  porle  de  Milano  et  Ge- 
nova, de  più  babbi  a possedere  tntto  In  die  hoggi  lo  Im- 
peratore possedè  io  Italia  ; per  lo  che  la  prima  cosa  V.  M. 
ha  da  risolvere  in  trovar  modo  che  con  augmeoto  de  Ve- 
netiani  possiali  collocare  gli  figlioli  de  V.  M.  et  non  de 
unire  tutto  quel  che  s’ acquistarà  a la  corona  di  Francia.  11 
secondo  sarà  che  quando  V.  M.  se  risolva  a far  altra  im- 
presa in  Italia  di  quella  qual  con  molta  ragione  continova 
nel  Piamente , ha  da  mirare  le  cose  d’ Italia  quale  la  corona 
di  Francia  ha  possedute  et  perse,  una  con  io  che  pretende 
acquistare  di  nuovo,  tutte  unite  insieme;  et  non  eligere  di 
far  la  guerra  bora  in  una  parte  bora  in  una  altra,  con  espo- 
ncre  il  sangue  de’ suoi  Principi,  di  Nobili  et  di  Vassalli,  et 
buttare  ancora  si  grosso  denaro  senza  frutto.  Anzi  con  la 
aolita  prudentia  mirare  che  lo  che  guadagnerà  resti  stabile 
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CI  possi  servire  per  accooiodure  li  figlioli  di  V.  M.  quali 
per  gratia  di  Dio  hogui  di  osultiplicanu , con  proposito 
clic  iie  gli  > medesuii  regai  tengali  farsa  de  sostenerli  senza 
che  ogm  di  se  cavi  tauto  oro  da  questo  puzzo  dei  ibesoro 
del  Uegno  di  Fraucia  pur  seminarlo  in  Italia.  Anzi  oer  con- 
trario che  si  corno  hoggi  per  tutti  quelli  stati  vivono  molti 
grandi  et  bassi  signori  et  gentilhuomini  spagnoli,  ci  possitio  vi- 
vere signori  et  geni  ilhuomini  Francesi.  Il  quarto,  che  vedendo 
la  Maes.  Vos.  la  maggior  parte  dello  che  lo  Imperatore  pos- 
siede in  Italia  esser  situato  nel  mare  , corno  è Sicilia , Na- 
poli et  Genova:  et  ancor  tanto  Milano  quanto  Siena  et  Fio- 
ronza  non  possersi  soccorrere  per  Spagna  se  non  per  mare: 
da  qua  eh’  babbi  V.  M.  una  vera  conclusione  che  per  to- 
gliere la  possanza  di  Spagna  è necessario  che  habbiamo  il 
mare  |«r  precluderli  la  via  de  posser  soccorrere  dove  biso- 
gna. Il  che  ohm  lo  che  V.  M.  et  suo  prudente  cooseglio 
potranno  da  se  stessi  considerare , il  potranno  anco  confir- 
mare da  lo  che  lo  Imperatore  sopra  di  questo  ha  sentito  et 
sente.  Cioè  che  pensando  che  poi  la  morte  d’Audrea  Ooria 
il  quale  con  Genova  gli  ha  dato  tanta  gloria  quanta  si  è vi- 
sta in  Italia , potesse  per  (|U.ilche  sinistio  perturbarsi,  non 
ha  mai  travagliato  ad  altro  che  trovar  mudo  a conservarla , 
et  quando  fu  in  quella  città  di  Genova  qualche  disseutìone, 
che  una  con  lambasciatore  de  limperatore  se  dovesse  ancor 
tenere  l’ ambasciator  di  Francia,  lo  imperatore  cummiiiciò 
a pensare  de  ponere  il  giugo  sopra  il  collo  di  Genovesi  et 
farvi  dua  castelli.  Et  non  rinscendo  questo  , concluse  dar 
Piombino  al  Duca  di  Fiorenza  acciò  facessi'  un  casteUo  nel- 
l’Isola dell’  Elba  qual  è fatto  già  , $1  per  haver  porto  senza 
Genova  de  venire  io  Italia  , si  per  poter  ponere  un  freno 
alle  nave  quale  vengouo  da  Oriente  che  sono  necessitate  a 
passar  di  là  per  andar  in  Genova,  De  più  pensò  per  cattar 
benevolentia  et  maggior  parte  in  Genova  levar  le  galere  da 
mano  di  dom  Garcia  et  darle  a Antonio  Doria , sì  corno  fc’ 
con  dar  pressa  a tutti  suoi  regni  de  multipUcar  galere  sino  al 
numero  di  cento,  acciò  tanto  esso  quanto  suo  figlio  poi  di 
sua  Inorte  restassero  patroni  del  mare. 
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A togliere  questa. potenti/)  si  propone  primn  larinata  del 
Turco  ia  quale  ò superiore  ad  ogni  altra  arraata.  PeriS  ob> 
sta  primo  a questo  il  nome  Turqiiesco,  quale  non  suona 
bene  alle  orecchie  de’ Christian!  per  acquistar  con  voluntà  di 
popoli  di  nuovi  Regni.  a.°  Che  questa  armata  di  mare  ha 
più  .a  servire  per  conservare  lo  che  se  acquistarli,  che  per 
ac(]uistare , corno  diremo  a basso.  3.°  Perché  questa  armata 
vorrh  sempre  andar. sene  in  Turchia  corno  fa , con  si  poca 
risidentia  non  serviria  niente  j et  volendo  restare  non  po- 
tria  farlo  per  lungo  tempo,  essendo  l’armata  si  grossa  et  fuora 
di  suoi  regni  de’  quali  esso  confida  posser  ritioyar  la  ciur- 
ma , di  modo  che  restando  di  qua  in  poco  di  tempo  resta- 
ria disutile . prr  me  non  so  pensare  se  il  Turco 

possendo  haver  per  se  il  regno  di  Sicilia  il  vogli  dare  a V. 
M.  sapendo  lo  che  oprò  con  il  vaivodo  in  Lungsiria  , al  quale 
venne  a laiutare  et  poi  si  fece  signor  di  tutto.  Conforme  a 
lo  che  havea  prima  fatto  con  Greci , alii  quali  cominciò  ad 
aiutare  et  poi  si  fece  signor  di  Grecia.  Conforme  ancora  a 
lo  che  lu  fatto  Imperatore  con  Venetiani  a’quali  quando  se 
ligharno  centra  il  Turco  prooiise  che  tutto  quello  clic  se 
acquistarla  dentro  del  Mare  Adriatico  fusse  di  Veiiciiauì;  et 
poi  sempre  se  ’l  tenne  per  se.  Et  tenghi  V.  M.  per  certo 
che  lo  Imperatore  non  teme  la  armata  Turchcsca  conira  de’ 
suoi  regni  slnon  a guisa  de  un  coraaro  più  grosso  de  gli  al- 
tri, che  possi  fare  maggior  danno  a’ suoi  vassalli  per  quel 
poco  spalio  che  può  stare  in  Italia.  Ma  hen  gli  fa  gran  danno 
che  non  sapendo  in  qual  parte  babbi  a smontare , gU  fa 
spendere  il  denaro  a munir  i luoghi  per  tutto. 

Concludeudo  dunque  che  s’  babbi  ad  bavere  il  mare  : il 
Turcho  non  esser  buono:  nò  V.  M.  bavere  armata  supe- 
riore , da  qua  risulta  una  consequentia  che  V.  M.  non  possi 
far  la  impresa  d’ Italia  senza  esser  unito  con  Venetiani.  Non 
perchè  non  possi  V.  M.  solo  pigliare  il  Regno  di  Napoli 
nel  modo  che  lo  pigliò  monsignor  di  Lautrech  : ma  perchè 
non  potrete  tenerlo  senza  bavere  il  mare  : imperocché  re- 
stando alcune  terre  a la  devocion  de  lu  Imperatore , si  co- 
nio nc  restarà  sempre  una  doozana  iu  circa , quale  non 
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potranno  pigliarse  se  non  per  fame,  le  potria  non  solo'  soccor* 
rere  per  mare  ma  ponete  gente  grossa  dentro  atta  a tumal- 
tuar  il  Regno  , il  che  saria  rovinar  quel  regno , spender 
multo,  et  ritirarne  poco  frutto,  con  ponerlo  forsi  a risigo 
di  tornarlo  perdere. 

Mi  dimandark  V.  M.  qual  sia  la  via  di  guadagnar  la  vo- 
luntk  de’  Venetiadi  a far  questa  ligha , atteso  che  gli  amba- 
sciaturi  di  Francia  con  ottime  ragioni  et  diversi  modi  han 
persuaso  il  medesimo , et  non  han  voluto  mai  consentirsi. 
Et  io  responderò  che  Venetiani  son  savii  mercanti,  amici 
della  quiete  per  far  lor  tradìcqui  ; et  tanto  si  conducono  a 
far  guerra  quanto  la  necessltk  gli  stringe,  o per  conservare 
il  loro  o per  acquistare  nuovo  stato . Dirk  V.  M.  non  é 
acquistar  nuovo  stato  darli  le  terre  della  marina  de  Puglia, 
quale  Venetiani  altre  volte  han  posseduto?  Et  niente  di 
meno  gli  son  state  offerte  et  non  le  volono.  Et  io  lurnaró 
a rispondere  che  havendone  Venetiani  possedute  le  dette 
terre  et  toccato  con  mano  il  provento  ne  han  ricevuto  : visto 
ancora  che  è in  mano  di  chi  possiede  il  regno  di  Napoli  di 
serrarli  Ik  dentro  senza  grano , considerata  la  spesa  grossa 
quale  va  su  il  mare  per  la  lor  rata , quale  hanno  a spen- 
dere per  guardare  il  regno  di  Napoli , tanto  più  da  buon 
mercanti  lassargpuo  di  farlo.  Ritornark  V.  M.  qual  sia  il 
modo  per  farlo  ? Et  io  soggiongerò,  che  si  corno  in  qnel  Re- 
gno vi  è un  animaletto  chiamato  Tarantola,  il  quale  mor- 
dendo un  huomo  lo  uccide  si  non  si  trova  un  suono  qual 
piaccia  ad  esso  , con  él  quale  salti  tanto  che  il  .sudore  il 
sana;  cosi  dirò  io  che  Venetiani  non  saltaranno  mai  in  ques 
sta  danza  che  V,  M.  gli  propone,  o danzaranno  per  il  lor 
commodo  et  mercantia  con  questa  canzone  qual  io  propongo 
a V.  M.  che  se  gli  babbi  a cantare. 

Venetiani  han  bisogno  de  grani  et  d’ogli  dal  reame  di 
Napoli  et  Sicilia  . Lo  oglio  lo  hanno  ancor  che  siano  ini- 
mici , perchè  non  estraendose  lo  oglio  saria  gran  iattura  del 
regno , et  per  questo  con  serrar  gli  occhi  se  dk  licentia  di 
vendere  ogii  per  portare  a Raguza,  da  donde  Venetiani  poi 
lo  portano  in  Veneiia.  Però  il  grano  non  se  gli  dk  mai. 
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et  non  fixvendolo  riceve  Venelia  incommodo  et  danno 
grandissimo  ; tal  che  per  assicurarsene  di  bavere  1’  uno  et 
labro  non  lasciaranno  di  fare  ogni  gran  cosa  Onde  percliè 
il  grano  gl’  importa  più  che  tutto , bisogna  olTerirgiì  la  Si- 
cilia ; non  per  farnegli  signori  assoluti , perchè  la  corona  se 
ha  da  riservare  a chi  tocca  di  ragione,  ma  per  dare  a’  Ve- 
netiani  porto  sicuro  per  tener  galere  et  caricatori  di  grani 
in  loro  potere,  col  lassare  tanto  il  luogho  imposto  quanto 
la  ragione  ordinaria  di  tratte  quale  ci  exigeno  per'  la  esila- 
ra di  vettovaglie , con  resarcire  dal  Regno  di  Napoli  al  Re- 
gno di  Sicilia  quale  è povero  la  quantità  se  darà  a Vene- 
tisui,  acciò  quel  che  ne  sarà  Re  possa  vivere  et  Veuetiani 
giontamente  con  le  lor  mani  pigliarsi  ogni  anno  1’  un  per 
labro  ducente  millia  scudi , per  e’  quali  debbano  mantene- 
re settanta  galere,  et  bisognando  in  tempo  di  guerra  con 
pagar  la  ratta  inaino  al  numero  di  cento  bene  armate;  il 
che  si  gli  sarà  un  poco  duro  lo  potranno  sostenere,  baven- 
do  rispetto  alle  galere  tengono  a Corfù , et  il  eommodo  quale 
ne  gli  nasce  In  una  isola  nella  quale  essendo  lor  potenti  in 
mare  non  potranno  esser  sforzati.  Et  lo  oglio  se  gli  darà 
in  due  città  fortissime,  cioè  Monopoli  et  Barj,  quali  stan- 
no sul  mare.  Et  in  questo  modo  non  solo  si  assicurariaoo 
ambidoi  gli  regni  dell' una  et  Ultra  Sicilia,  ma  se  melteria 
in  Cattività  Genova  ; quale  non  posseudo  haver  grani  di  là 
nè  da  Provenza  nè  dal  Piamonte,  saria  sforzata  a buttarsi  a gli 
piedi  di  V.  M.  et  partendosi  Genova  da  Spagna,  non  si  potria, 
come  ho  detto,  soccorrere  nè  Milano  iA 'Fiorenza  nè  Siena. 

Questo  non  mel  sogno  , perchè  quando  fumo  gli  rumori 
di  Napoli,  dubitando  l’Imperatore  che  Yenetiani  et  Papa 
Paolo  non  si  ligassero  con  Francia  per  la  offerta  che  fe’  Pa- 
pe Paolo  de  dare  Ravenna  con  altri  luoghi  a Yenetiani  , 
1’  Imperatore  se  resolvio  di  far  questo  partito  a’ Yenetiani. 
Et  Monsignor  di  Granvelle  me  commandò  che  io  corno  da 
me  parUsse  coll’  imbasciator  di  Yenetia  quale  albera  era 
Luigi  Monsenico , al  quale  poi  pochi  giorni  successe  Do- 
minico  Meruzino,  p:r  vedere  corno  lor  veneriano  ad  ac- 
cetar  questo  partito.  Per  lo  che  tanto  con  Inno  corno  con 
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Ultro  io  cotniaciai  a dirgli:  ben  i|tundu  io  neili  Regni  dello 
Imperatore  donasse  forma  che  in  un  altro  modo  che  de  te- 
ner le  terre  de  Puglia  solite  di  tenere,  venisse  ogii  et  grani 
quanti  ne  bisognano  per  Venetia  et  di  luoghi  quali  potessi- 
mo guardargli  con  multa  faciliti) , che  reinuneratione  havrei 

10  da  Venetiani?  Me  risposero  che  me  fariano  lor  gentil- 
huomo , che  me  remunerariano  de  dignità  et  robba  più  del- 
lo che  io  pensavo.  Ne  feci  relation , della  quale  lo  Impera- 
tore jiigliò  molto  piacere.  Però  corno  nè  quelle  cose  di  Na- 
poli uè  le  suspittioni  erano  in  Genova  non  processero  più 
oltra , il  negotio  restò  cosi  sospeso. 

Et  perdiè  Yenetiani  non  vogliono  parole  nè  speranze  in- 
certe, ma  negotiar  con  il  pegno  in  mano,  se  gli  ha  da  proponere 
mo  V.  M.  inviando  uno  esercito  grosso  per  terra,  se  comin- 
ciarà  prima  a invader  la  Sicilia  per  pigliar  porti  et  terre  da 
dare  a loro,  acciò  restino  sicuri.  Et  di  poi  che  havraiino 

11  lor  bisogno , et  non  prima , sieno  ubiigati  coll’  armata  di 

mare  in  la  parte  di  Calabria  smontar  gente  per  pigliar  due 
terre,  qual  se  li  daranno,  due  altre  in  terra 'de  Otranto, 
et  due  in  Abruzzo  , acciò  il-  Regno  resti  si  travagliato  ad 
un  tempo  che  quando  giunge  lo  esercito  di  terra  gli  impe- 
riali non  si  possano  valere  de  cosa  ninna  del  Regno  , et  il 
detto  esercito  non  habbia  da  far  altro  che  la  impresa  de  Na- 
poli et  PugUa.  ‘ ' 

A questa  guerra  si  io  sarò  vivo  , con  la  mia  penna'  et 
piedi  zoppi  me  sfurzarò  esser  si  gagliarda  lancia  al  servitio 
di  V.  M.  quanto  ogni  altra  di  ferro.  Et  da  mò  offro  a V. 
M.  sotto  pena  di  perder  la  testa  che  ogni  volta  che  la  cam- 
pagna me  reali  quieta  senza  tumulti  con  posseder  solo  quello 
che  Monsignor  di  Lautrech  possedio  et  le  altre  terre  assi- 
diate , et  che  V.  M.  non  aliene  il  suo  , ma  solo  facci  gra- 
tia  de  io  che  guadagneremo  de’ nemici,  io  darò  ben  pagati 
a V.  M.  tutte  le  pruvisioni  di  castella  quali  guadagnareino: 
tutti  gli  salarii  de  gli  ufEciali  del  Regno  : dodici  millia  fanti: 
mille  ducento  lancie  al  modo  del  Regno  : Cinque  cento  ca- 
vagli leggieri  ; et  vinti  galere. 

Questo  mio  pensiero  non  lo  ha  inteso  huomo  fino  qua: 
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Supplico  V.  M.  per  il  sao  senritio  che  questo  non  esce  fuor 
del  suo  conseglio  ristretto  ; percliè  sentendolo  lo  Imperato* 
re,  [ter  ogni  minima  suspitione  quale  haresse  de’ Venetiaiii 
il  proponcria  esso , et  proponendolo , V'enetiani  lo  pigile* 
risno  più  presto  dall’  Imperatore  qual  possedè , che  non  da 
V.  M.  che  lo  ha  da  acquistare. 

La  supplico  anchora  che  il  modo  di  ncgotiarlo  sia  destro, 
cioè  che  quello  huomo  qual  V.  M.  destinarli  a ncgotiarlo 
sia  persona  conoscinla  in  Venetia,  et  di  àiitoriiè,  et  che  pri- 
ma di  declararli  lo  che  V.  M,  è per  far  per  loro,  Venetiani 
pensino  che  questa  proposta  che  la  fa,  la  facci  per  haverne 
premio  da  essi  , si  corno  io  feci  quando  io  parlai  a quelli 
Ambasciadori  : Et  non  ponere  suspetti  che  sia  motivo  da 
V.  M,  per  farli  entrare  in  danza.  De  maniera  che  questo 
negotio  sia  da  trattar  di  modo  che  loro  conoscendo  il  com- 
niodo  et  utile  delia  lor  Repubblica , il  desiderino.  Et  quando 
gl’  haverè  ridotto  a questo , alhora  declararli  il  loco  , la  fa- 
cilità d’ baverlo , il  modo  della  guerra  come  babbi  da  essere 
et  il  resto  che  appartiene  a questo  negocio.  Et  disposta  la 
materia  lo  ambasciator  di  V.  qual  sta  in  Venetia  potrà 
far  la  cappitulatione  conforme  al  suo  negocio. 

Per  togliere  non  solo  queste  forze  d’ Italia , ma  la  forza 
qual  ha  da  Flandres  et  Paesi  Bassi  da  donde  ha  il  meglio 
dinaro  che  possedè,  et  la  Regina  Marfa  gli  ha  ridotti  In 
tal  tirannide  che  nella  guerra  di  Dura  et  de  Landrecy  'in 
dui  anni  et  mezzo  ne  havean  cavalo  sei  milioni , si  corno  io 
ho  visto  gli  conti,  che  altramente  noi  crederla,  a me  oc- 
corre die  V.  M.  poi  la  morte  dell’ Imperatore  sollevi  11  Duca 
ili  Giullez  genero  del  Re  de’  Romani  a ricuperare  con  il 
favor  di  V.  M.  il  Ducato  di  Gueldres.  Sollevare  ancora  lo  Au- 
Bgravio  de  Esse  a volere  ricuperare  lo  che  lui  Imperatore  gli 
ha  levato  per  darlo  al  Duca  di  Auscot,  il  che  gli  sarà  mol- 
to facile  , perchè  io  so  la  intention  sua.  Et  per  ultimo  la 
Maestà  Vos.  si  degni  pensare  che  gli  figli  del  Re  dj  Roma- 
ni hanno  un  odio  intestino  verso  il  Principe  di  Spagna  per 
molti  rispetti:  però  doi  ne  sono  gli  più  gravi:  11  primo 
quando  il  Principe  di  Spagna  volse  farsi  Re  de’ Romani,  et 
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gli  figlioli  del  Re  contradissero.  L’ altro  quando  lo  Impe- 
ratore per  contracambio  fe*  che  gli  popoli  di  Flandria  in  vita 
di  sua  madre  giurassero  fedeltà  al  Principe  di  Spagna;  Im- 
però che  secondo  la  consuetudine  di  P'iandra  la  successio- 
ne saria  toccata,  morendo  prima  l’ iniperator  della  madre, 
al  Re  de’  Romani.  Et  oltra  de  gli  odii  son  questi  figlioli  del 
Re  dj  Romani  tre  et  non  hanno  da  mangiar  per  uno  : di 
modo  che  s'*aEerraranno  a gli  rassolj  (per  rasoi)  per  poter 
DMngiare.  Dico  questo  che  per  me  penso  che  stando  lo  odio 
de  FL*imenghi  con  el  Principe  di  Spagna  qual  non  possono 
sentirlo  , facil  cosa  saria  che  quelli  popoli  volessero  pin  pre- 
sto por  nna  parte*  de  Brabantia  in  là  et  per  la  Flandria  al- 
cun de  gli  figli  di  V.  M.  quando  gli  figli  dj  Re  dj  Romani 
venessero  a compotition  con  la  M.  V.  che  non  vorranno 
Spagnoli,  ancora  cbe  gli  Francesi  et  Spagnoli  egualmente  gli 
siano  odiosi.  Et  bor  sia  per  V.  M.  o no,  assai  sarà  levarla  al 
Principe  di  S;>ag»>a  cbe  non  possi  tenerlo  unito  con  P Io- 
ghilicrra , quale  spero  in  Dio  che  non  babbi  da  essere  sua» 

Vostra  Mi^stà  mi  perdoni  si  son  passato  più  oltra  dello 
che  mi  conviene  et  lo  attribuisca  a un  fedel  amore  con  r^u- 
lar  ogni  cosa  colla  prudentia  sua  consueta  et  def  suo  conseglio. 

{Noia)  Se  norie  prime  parole  di  questo  bel  documento,  non  oc- 
corresse il  nome  del  principe  di  Salerno,  a lui  più  che  ad  altri  ver- 
rebbe fatto  d' attribuirlo.  Egli  era  gran  persooaggìo  da  pigliare  ra 
di  se  l'impresa  di  Napoli,  e già  nel  i55a  al  senato  di  Venesia  , e poi 
ncirassemblea  di  Chioggia  a'  fuorusciti  napoletani  ed  a*  ministri  francesi 

avea  perorato  caldamente  perchè  si  tentasse  quella  impresa  ; e queV'*^~ 

di  toppi  ricorderebbero  la  ferita  avuta  in  Napoli  per  insidia  di  D. 
Garaia  di  Toledo.  Al  duca  di  Somma , o ad  altri  ribelli  di  parte 
Sanseverina  ivm  pare  si  addica  tanto  gran  promessa;  e lo  stile  in- 
vero non  sa  di  napoletano  ; Cornelio  Benlivoglio , che  recò  in  Fran- 
cia le  risoluzioni  prese  a Chioggia,  non  era  octchio  come  dice  di  se 
l'autore  di  questa  lettera.  Il  quale  dunque  rimane  ignoto,  almeno 
per  noi:  T individualità  perdeva  ogni  di  valore,  e già  verso  la  metà 
del  secolo  sedicesimo  , le  vile  degli  uomini  italiani  non  hanno  più 
quel  rilievo  , che  per  l' addietro  solevano.  Costui  nella  estimazione  dei 
iaiU,  c nell' orditura  del  discorso  mostra  buon  giudizio  e non  vol- 
gere acutezza  , c tanto  bene  rappresenta  lo  stato  de'  tempi , che  intor- 
no alla  data  poco  dubbio  ci  rimane.  Filippo  m*a  già  marito  della  re- 
gina d’ Inghilterra  , dunque  dopo  il  1 553  : Siena  io  mano  dì  spagnnolk^ 
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danqne  non  primo  At\  i555  ; ma  perchè  <leUa  guerra  dei  Caraffeachi 
non  è alcun  cenno , c Paolo  IV  non  e contato  tra  li  strumenti  da  im> 
piegare  a*  danni  dell*  imperatore  , cr  siamo  fermati  appunto  a quell'  ao- 
no  ; le  cose  di  Genova  , e quelle  di  Piombino , di  molto  anteriori  alle 
altre  qui  accennate,  non  potevano  soccorrere  alle  nostre  indagini. 

N.«  CCCCXLVI. 

Àlfunso  da  Este  a M.  de  Nemours,  da  Ferrara  a4 
Febbraio  iSS-]  (Fol.  N.°  8568  a c.  49). 

È autografa. 

111.  et  Ecc.  Sig.  Questa  mia  non  sar^  ad  altro  effetto  che 
per  dir  a V.  Ecc.  che  un  gentilhuomo  che  si  dice  de’  suoi 
ai  è valuto  del  nome  mio  in  cercar  quella  figliuola  che  ella 
sa  che  era  stata  sviata , onde  hanno  fatta  alcuni  paesani  di- 
ligenza tale  che  l’hanno  trovata  et  ritenuta  , et  me  ne  hsnuo 
dato  iucontioente  aviso , et  io  l’ho  fatta  condor  in  questa 
ritth  dove  la  farò  ritenére  sin  a Unto  che  V.  Ecc.  mi  avi- 
serh  di  quello  che  le  parrà  che  se  ne  faccia.  Et  con  que- 
sto raccomandandotA  di  continuo  alla  sua  buona  grafia  le 
desidero  ogni  prosperità  et  contentezza.  Di  Ferrara  il  xxiiij 
di  Febbr.*  M.  D.  Lviji 
Di  V.  Ecc. 

(firmala)  Come  amorevoUss.  fratello  et  servitore 
Alfonso  de  Este 

( Direzione)  All’  111.  et  Ecc.  Sig.  Mons.  il  Duca  di  Nemours 

(Noia)  i)ui  n*  a vu  (dice  Braotòme)  Mons.  de  Nemours  en  ees 
annies  gayes.  il  n*a  rien^vu.  et  f/ui  ta  ifit . le  peni  bapiiser.  par 
loul  le  monde,  la  fieur  de  Ionie  cheoaterie.  Egli  aveva  fatto  le  ulti- 
me guerre  d’Italia. 

N.*  CCCCXLVII. 

Il  medesimo  allo  stesso,  i5  Maggio  { Ivi  a c.  60  ). 

È autografa. 

111.  et  Ecc.  Sig.  Ànchora  che  il  Sig.  OtUvio  Fregoso  es- 
sbibitor  presente  si  sia  più  volte  deliberato  di  venir  a trovar 
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1’  l''cc.  V.  per  far  servitio  a S.  M.  et  a Lei  conforme  al 
molto  desiderio  eh’  ho  sempre  conosciuto  ch’egli  ne  ha  ha- 
TUto , io  le  ho  nondimeno  sempre  interrotto  questa  sua  de* 
liberatioiie , volendo  eh’  ei  se  ne,  venisse  meco  in  campo;  et 
havendo  io  poi  ultimamente,  per  l’aviso  che  m’ha  portato 
Lucio  mio  secretario,  fatto  nova  risolutione,  et  continuando 
egli  tuttavia  nel  suo  primo  proposito,  non  m’è  parso  rite- 
nerlo con  tra  sua  voglia  più  lungamente  fuor  della  presenza 
di  V.  Ere.  alla  qual  ho  voluto  anche  scriver  questa  mia  per 
renderle,  se  ben  so  che  non  è necessario,  testimonio  della 
singoiar  effetione  ch’ei  le  porta,  rendendomi  certissimo  rh’ella, 
oltre  a tutti  gli  altri  rispetti , lo  vederk  anche  volentieri  per 
amor  mio,  come  ne  la  prego  di  tutto  l’animo;  del  qual  mi 
raccomando  ben  hnmilmcnte  alla  sua  buona  gratis,  et  prego 
il  Sig,  Dio  che  la  conservi  et  contenti  coni’ eli' istessa  desi- 
dera. Di  Ferrara  il  xv  di  Maggio  del  Lvij. 

D;  V.  Ere. 

(firmata)  Come  amorevolissimo  fratello 
et  servitore  jilfonso  de  Este 

. ( Direzione)  All’lll.  et  Eco.  .Sig.  Mons.  il  Duca  di  IVemours. 

N.°  CCCCXLVIII. 

Luigi  da  Este  allo  stesso,  da  Ferrara  iG  Maggio 
iS.Sy  (Ivi  a c.  G.1) 

£ autOi^refa. 

111.*  et  Ecc.°  Sig.  mio 'Sig.  Oss.“ 

V eneiido  a coteste  bande  il  Sig.  Fregoso,  non  ho  volu- 
to pes  debito  mio  lasciarlo  partire  senza  questa  mia  che 
larli  per  visitare  V.  Ecc.  e Lasciarle  la  mano,  come  bea 
faccio  di  lutto  cuore,  et  anco  per  darle  raccordo  ch’io  le 
tono  quell’ alTettionato  servitore  ch’io  me  le  donai  quaudo 
io  la  conobbi  presentialmente , et  perciò  desidero  sommar 
mente  eh’  ella  mi  faccia  gratia  ch’io  li  possa  mostrare  con 
gli  effetti  quel  che  con  le  parole  le  dimostro  , col  coman- 
darmi. Et  con  questo  a V.  Ecc.  bascio  riverentemente  la 
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mano,  pregandole  da  N.  S.  Iddio  ogni  compiuta  felicità.  A 
xv'i  di  Maggio  del  Lvij  di  Ferrara 

Di  V.  Ecc.  (fmnata)  Aff."  Servitore 

, Eue 

(Direzione)  All’  111.  et  Ecc.  Sig,  mio  Sig.  ott.”  il  Sig. 
Duca  di  Anemours 

( Nota)  Di  Luigi  d' Este  ci  narra  il  Lina  che  volendo  egli  aegui- 
re  le  parti  di  Spagna^  quando  il  padre  tenne  qurlle  de* Kranccai  nella 
guerra  mossa  da  Paolo  iV,  fu  carcerato,  e nel  i33R  pas»)  in  Fran- 
cia . poi  fu  Cardinale.  Queste  lettere  aoounEÌano  il  suo  Volersi  rar- 
vicinare  a quella  corte. 

N.»  CGCCXLIX. 

Alfon.so  ri’ Este  al  suddetto,  da  Modena  3 Giugno 
iSS^  f Ivi  a c.  G5). 

È autografa.  ' 

111.  et  Ecc.  Sig.  lo  hebbi  le  lettere  che  1’  Ecc.  V.  mi 
scrisse  per  il  Sig.  Guido,  et  intesi  tutto  quello  ch’ei  mi 
disse  per  parte  di  Lei , et  si  come  tutto  è pieno  della  solita 
sua  amorevdlesza  et  cortesìa  verso  di  me,  cosi  gliene  ren. 
do  quelle  maggior  grafie  ch’io  posso,  assicurandola  che  si 
come  esso  Sig.  Guido  , che  sa  benissimo  1’  animo  mio , ha- 
vrà  |>otuto  certiGcarla,  gliene  è teso  buonissimo  contracani- 
bio  daj  mio  lato , et  in  tutte  le  occasioni  che  mi  si  pre.sen- 
teraiino  di  poterglielo  far  conoscere  con  vivi  clTetti,  lo  farò 
di  cosi  buon  animo  eh’  ella  istessa  non  saprebbe  desiderarlo 
'migliore.  Quanto  alle  nuove  di  queste  bande,  mi  parrebire 
dì  far  gran  torto  alla  snflìcienza  del  conte  Teufilo  exbibitor 
presente,  s’io  non  le  rimettessi  intieramente  alla  relation  sua; 
però  con  questo  mi  raccomando  di  tutto  l’animo  alla  buo- 
na grafia  di  V.  Ecc.  et  le  desidero  ogni  felicità  et  conten- 
tezza. Di  Modena  il  iij  di  Giugno  del  Lvij. 

Di  V.  Ecc.  (firmata  ) Come  amorevoliss.  fratello 
El  S.'  Alfonso  de  Ètte 

(Direzione)  All’ 111,  et  Ecc.  Sig.  Mons.  il  Duca  di  A’e- 
mours  etc. 

T.  II. 
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I Priori  di  Monte  Gassino  al  medesimo,  del  i5 
Luglio  i557  ( Ivi  a c.  84  ) 

É autoerafa. 

lU.  Sig. 

Mandiamo  a V.  IH,  Sig,ì  Ser  Theophylo  Franzone  no- 
stro cittadino  per  esporgli  alcune  cose  da  noi  impostogli. 
La  preghiamo  se  degni  prestargli  indubitata  fede,  come  al- 
l’ istesie  nostre  persone,  aspettandolo  torni  a noi  con  votiva 
risposta,  et  con  questa  di  cuore  ne  gli  raccomandiamo  che 
Dio  nostro  Signor  la  feliciti.  Dal  Monte  Cassino  il  di  xv 
di  Luglio  del  5y.  Di  V.  111.  Sign. 

Servitori  Li  Priori  del  Mante  Cassino 
(Direiiane)  All’  IH.  et  Ecc.  Sig.  nos.  Padrou  Oss."  il 
Sig.  Duca  di  Nemors 

N."  GCGCH. 

Andrea  Angelo  principe  di  Durazzo  alla  stesso, 
da 3 Settembre  ( Ivi  a c.  g5). 

È tutta  di  suo  carattere. 

111.”  S.  Principe  Coll.™®  di  V.  S. 

Kssendo  chel  proprio  dela  fortuna  sia  de  non  donare,  ma 
sulameute  de  prestare  gii  dominii,  regni,  et  altri  beni  tem- 
porali, de  la  cui  tanto  gran  forza  habiamo  il  manifesto  ezem- 
pio  di  quei  nostro  gih  tanto  fortissimo  et  111.°  genere  che 
di  gih  più  de  anni  dui  miliia  habbino  di  progenia  in  pro- 
geiiia  sempre  hauto  gli  dominii,  regni,  imperio  et  potentissime 
signorie;  et  benché  anchor  ad  hora  alcuno  de  quelli  alcuna 
parte  de  signoria  possedano,  non  dimeno  per  la  magior  parte 
se  vedeno  quasi  hora  extinti , per  il  che  se  ritroviamo  in 
questo  tanto  duro  et  acerbo  stato , causato  da  1’  ambitiosa 
discordia , causando  per  quella  la  propria  desolatione  et  la 
maxima  exaltatione  del  potente  et  di  nostra  Religione  Cri- 
stiana adversario,  la  qual  cosa  nel  exemplar  speculo  del  ar* 
boro  de  la  genealoga  de  essi  nostri  più  manifeststnenle  su 
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vede;  et  percli^  gi2t  più  de  inni  «ette  che  qui  non  ho  po- 
tuto coDieguire  giastitin,  per  il  che  non  potendo  veno  quella 
uur  quella  gratitudine  chel  cor  mio  deaia,  al  per  il  debito 
dell’  antiqua  dependentia  che  è tra  noi,  al  etiam  per  la  ain- 
gular  virtù  di  quella,  et  non  potendo  altro  aigno  de  grati- 
tudine verso  V.  III.  Sign.  per  bora  di  ciò  usare,  gli  mando 
easo  erboro  impresso,  alla  qual  con  tutto  il  coro  me  gli 
ofiero  et  raccomando,  promettendogli  che  quanto  più  presto 
potrò  diL'gentemente  saprò  nella  ampliatione  di.  detta  opera 
con  le  efligie  apeciOcando  suplire  al  manchato;  che  Dio  la 
prosperi  felice  come  il  cor  suo  desia.  Da  Casa  agli  3 Set- 
tembre iSòy. 

Di  V.  111.  S.  Cordisi  Aff. 

lì  Principe  Dyrrachiense  Andrea  Angelo  etc. 

( Direzione  ) ÀI  111.  Sig.  Duca  di  Nemur  il  Sig.  Jacobo 
de  Sahaudia  suo  ob.° 

N.-  CCCCLIl. 

Luigi  d’ Eiste  allo  stesso,  da  Ferrara  19  Otto- 
bre 1557  C Ivi  a c.  45  ). 

È tutta  di  suo  pugno. 

111.*  et  Ecc.*  Sig.  mio  Sig.  oss.°  ' 
fc,’  già  buon  pezzo  eh’  io  sto  con^  deaiderìo  infinito  che 
mi  sucedessi  qualche  occasione  con  che  io  potessi  basciare 
la  mano  a V.  Ecc.  come  faccio  bora  col  mezzo  di  questa 
mia  ; con  certificarla  appresso  che  mi  sarti  sempre  cosa  oltra 
modo  gratissima  che  ella  voglia  comandarmi  cosi  liberamento 
com’  io  con  tutto  il  cuore  me  le  sono  donato  : pmciò  In 
pr^o  aflettuosissimamente  a farmi  gratin  di  darmi  occasione 
con  ch’io  possa  mostrarle  la  servitù  che  tengo  con  V.  Ecc. 
a cui  con  debita  riverenza  basciando  la  mano,  le  prego  da 
N.  S.  Iddio  il  compimento  d’  ogni  suo  desiderio.  À’  xiz 
d’  Ottobre  dei  Lvij  di  Ferrara.  Di  V.  Bice,  j 

Affetùoaatiss , Servitore  Luigi  da  Ette 

( Direzione)  All’  III.  et  Ecc.  Sig.  mio  oss.*  il  Sig.  Duca 
d'Anemors 
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Estratti  (li  k'ttere  di  Ciò.  Batista  Gundi  alla  du- 
chessa Renata  d’Este  da  Parigi  dal  3o  Marzo  al  i8 
Dicembre  iSSj  (Voi.  NP  8568  a c.  5i.  57.  67.  71. 
89.  98.  101.  108). 

Sono  tutte  di  mano  del  suddetto.  Si  omettono  di  stam- 
pare gli  squarci  di  minore  importanza. 

De’  3o  di  Marzo 

III."'*  et  Ecc."’*  Sign.  et  Pat.”’  Col."’* 

Dipoi  1’  ultima  lettera  scritta  a V.  Ecc.  mi  triiovo  a far 
risposta  alla  sua  de’  27  di  Febraio  et  xij  del  presente.  Per 
le  quale  mi  dice  gli  sareblie  grande  iucomodità  quando  non 
potessi  essere  provista  di  scudi  di  Sole  o d’ Italia  , et  che 
in  cotesto  paese  ne  corre  assai  , et  che  haveodo  delle  cono- 
scentie  et  de’  modi  da  poter  dare  ordine  di  costh  perchè  sia 
privvista , non  ne  manchi  di  prevedergliene.  Et  percliè  non 
s’  h.abbi  a perdere  , ha  dato  <;pmmissione  al  suo  consiglio 
per  riguardar  le  cose  s’  acomodino  circha  al  valor  dello  scu- 
do secondo  il  dovere  et  la  ragione.  Il  qual  vostro  consiglio 
ha  comunicato  il  tutto  con  il  presidente  Seghier  et  gìunla- 
mcnle  bene  informati  della  difìcultà  del  trovare  scodi  di  Sole 
o d’  Italia  et  il  prezo  d’  essi , m’ hanno  ordinato  che  tutti 
e danari  farò  paghare  a Y.  Ecc.  in  quest’  anno  a comincia 
re  il  primo  di  Gennaio  passato  sino  a l’ultimo  di  dicem- 
bre prossimo  tanto  de’  danari  dell’anno  passato  che  di  que- 
sto, gli  scudi  di  Soie  gli  conti  a soldi  xi.viij  torneai,  et  gli 
pistoletti  allo  svenante;  et  del  pas.sato  non  hanno  volsuto 
parlare:  della  qual  cosa  io  me  ne  rimetto  a V.  Ecc.  assi- 
curandola da  dna  anni  in  qua  non  gli  ho  mandalo  pistoletto 
che  non  mi  costi  sol.  XLvj. 

Io  la  provedrò  quanto  prima  me  sarà  possibile  et  in  scu- 
di d'  Italia  a sol.  XLvj  potendo,  sendo  più  vantaggia  di  quel- 
la che  si  provegha  in  scodi  d’ Italia  a sol.  XLvj,  che  prove- 
derla di  scudi  di  Sole  a sol.  xLviij,  et  quando  non  potrò  ba- 
vere degli  scudi  pistoletti  si  provedrà  di  scudi  di  sole.  Et 
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se  V’.  Ecc.  volo  più  presto  scudi  di  sole  maiidinielu  , clic 
mi  sforzeiò  di  provederl.i  di  liuoni  scudi , et  assicurisi  die 
mentre  sarli  scudi  ia  Francia  non  ne  mancherà  per  il  prezu 
che  corono  che  iu  questo  io  noe  ci  domando  nessun  prò- 
lìtio  , ma  mi  contenterò  sempre  di  perdere  alcuna  cosa. 

Harà  V.  Ecc.  ricevuto  da  Lamberti  scudi  seimila  et  forse 
davaotagio  se  harà  riscuosso  per  me  certi  danari  che  dove- 
va riscuotere  et  son  mal  contento  sieno  tardati  tanto  , et  ne 
sono  stali  causa  certi  banchieri  di  Ruma  che  non  debbono 
haver  trovato  modo  da  provedergli  a causa  dell’armata  di 
Monsignor  di  Guisa,  perchè  a detta  Roma  erono  presti  sili 
XXIX  di  Gennaio.  Suleciterannosi  che  gli  proveghino  più 
presto  , et  sono  assicurato  e’  Buonvisi  non  mancheranno 
d’  usarci  ogni  diligeolia  , e’  quali  Buonvisi  hanno  dato  oinli- 
ne  perchè  sin  mandato  a Lamberti  altri  sei  mila  scudi  e’ quali 
saranno  tutti  di  danari  strnurdioarj , et  gli  sollecito  quanto 
posso  di  provederia  presto , et  non  ne  mancheranno. 

E’  d.inari  dei  greffo  di  Ciarles  non  sono  anchora  del  tutto 
pagati,  m.a  provego  V.  Eicc.  a buon  conto,  et  resta  a ri- 
scuotersi della  assegnnlion  della  pensione  lire  x nula  et  aspetto 
il  mio  huomo  che  tomi  con  gli  mand.’imenti  per  procurarne 
il  pagamento  di  qua,-  et  subito  si  sieno  havuli  si  provedrà 
degli  altri  sei  mila  scudi  che  sigli  sono  promessi. 

A Buonvisi  s’ è dato  quattro  per  cento  per  il  porto  et 
cambio,  come  a’ era  accordato  con  gli  Salviati , e’ quali  Sal- 
viati  si  lasciorno  , non  si  contentando,  et  perché  tardavono 
troppo , et  s’  e’  Buonvisi  non  provedranno  presto  si  solle- 
citeranno, et  son  certo  non  ne  mancheranno  , fendo  perso- 
ne molto  du  bene. 

Et  quanto  al  processo  d’  Haligre  et  di  Mons.  Thomas  Ca- 
gliari si  solecitauo,  et  V.  Ec.  non  si  maravigli  se  non  se 
n’ha  cosi  presto  la  speditione  , perchè  quando  l’iiuoino  ha 
da  fare  con  persone  senza  conscientia  è difìcile  a ridurgli 
al  dovere.  Sono  seguitati  grandemente , nè  si  tnnncha  delle 
diligentie  necessarie  e si  seguiteranno  fino  al  fine.  ’ 
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Z)e'5  di  Maggio 

E quanto  al  provederla  per  1’  anno  nuoyo  , V.  Ect.  ilLi 
con  1’  animo  riposato  , che  non  mancherò  di  provedcrli,  et  in 

tengha  per  certo  che  se  non  m’aiutassi  con  mia  danari, che  d 

non  potrei  si  presto  satisfarla , eh’  e’  danari  vengono  molto  ^ 

adaggio  , scodo  il  mondo  impoverito  f ma  aulirò  faceodo  il 
meglio  eh’  io  potrò  per  far  servitio  a V.  Ecc.  Ala  la  lu- 
plico  bene  di  haver  ricordo  di  me  di  quei  scudi  mille  dello 
Eccelleotis.  Sig.  principe , et  essendomi  ritenuti  i danari 
m’è  ritenuto  il  vivere,  perchè  è fona  che  m’  aiuti  dd  mio. 

Qua  non  si  truova  oro  di  nessuna  sorte.  Et  il  Re  ha  or- 
dinalo che  lutti  e’  sua  ricevitori  piglino  gli  scudi  di  sole  a 
soldi  48  et  gli  pistolelli  a sol.  46.  Nondimanco  non  ci  se 
ne  vede , et  la  falla  viene  che  sono  venuti  lutti  in  coslh 
per  occasione  della  guerra , et  come  è detto  , non  ci  sene 
truova  a prezo  nessuno,  lo  ne  vo  mettendo  insieme  per 
mandargli  a V.  Ecc.  et  se  se  ne  troverrh  per  persona  in 
Francia  V.  Ecc.  n’harh  la  parte  sua.  Conosco  che  sarebbe 
mollo  piò  suo  vantaggio  gli  mandassi  scudi  pistolelli  a aol. 

46  che  scudi  di  sole  a sol.  48>  et  per  me  non  si  reaterh  di  - 
cercare  ogni  suo  vantaggio.  Ma  non  posaendo  provederla  d& 
scodi  pistolelti,  bisognerh  acomodarsi  a scudi  di  sole  c\ 
quanto  prima  sarh  possibile  sarà  da  me  provista. 

/>e*  i4  Giugno 

Riscuotesi  tutta  moneta  piccia  , et  c’è  dificullà  iuGuita  a 
trovar  oro , et  mi  sforzerò  quanto  potrò  che  V.  Ecc.  non 
senta  delle  dificultà  et  perdite  che  sentono  e’  gran  signori. 

Il  Consiglio  scrisse  a V.  Ecc.  di  dare  a ferma  il  traverso 
di  Veriion  et  d’Andelj  d’ avanti  il  tempo,  et  gli  havevo 
persuasi  a farlo,  conoscendo  che  la  guerra  con  gli  IngUilesi 
non  si  poteva  iscusare,  et  sarebbe  stato  cosa  proiitevole  per 
V.  Ecc.  perchè  sendosi  questi  Inghilesi  scoperti  innimici  del 
Re,  et  havendo  messo  mano  all’arme,  con  gran  difìcultìa 
troverremo  chi  ci  dia  delle  dette  ferme  tanti  danari  quanto 
devono  costoro. 


Digitized  by  Coogle 


bOCOMBMTl  ITORTCt 


47' 


De’ IO  ùiugno 

È’BuoDvisi  di  Lione  mindorno  a Vinetia  dua  pachetti, 
in  ciascuno  d’  essi  mille  scudi  di  sole  tutti  di  peso  , con  or- 
dine che  fossino  mandati  a Mes.  Gio,  Baptista  Lamberti  per 
pagargli  a V.  Ecc^  Et  quel  tale  a chi  furono  mandati  è stato 
al  discortese  che  senza  bavere  comessione  ha  aperto  e’  detti 
pachetti  ed  in  luogbo  di  scudi  di  sole  ha  mandato  al  detto 
Mes.  Gio.  Baptis.  Lamberti  gli  scudi  della  qualità  che  V.  Ecc. 
ha  visto  i la  qual  cosa  m’ è doluta  infinitamente , et  non 
mancho  agli  Buonvisi  di  Lione  , che  oltre  al  farci  danno 
ci  ha  fatto  vergogna  di  mandare  scudi  falsi  et  leggieri  et 
anchora  scudi  d'Inghilterra. 

Et  quanto  agli  ufitii  che  sono  vachati  dipoi  1’  ultima  scrit- 
tavi , fu  il  greffe  dea  Ajdes  de  Gisors  del  quale  s’  hehbe 
scudi  iiij.'^  di  compositione  ^ et  al  capo  di  xv  giorni  il  Re 
volse  provedere  lui  al  detto  u6tio , dicendo  d’ essere  alla 
sua  nominatione.  Et  cosi  Y.  Elee,  fu  cendanoata  a restituire 
e’  danari , et  cosi  gli  paghai  per  ordine  del  suo  Consiglio. 

Come  s' è detto  altre  volle  a V.  Elee,  e’  s’ hehbe  la  main 
_ levée  del  diposito  di  Mazicres , et  il  greffier  del  parlamento  • 
non  haveiido  danari  per  essersene  servito  sua  Maes.  ce  ne 
rimesse  al  Tresorier  dello  Spargi»  con  il  quale  ho  havuto 
grandissima  fatica , et  ho  havuto  di  bisogno  d’  essere  aiuta- 
to , non  scudo  cosa  più  diCcile  che  cavar  danari  del  detto 
Tresorier  dello  Spargna,  et  sono  stato  costretto  di  donare 
xi)  scudi  a un  ano  commesso  il  quale  m’ha  aiutato  et  ù 
stato  causa  habbia  assegnatione  de  detti  danari.  Piacerli  a Y. 
Ecc.  d'  ordinare  mi  sieno  ricevuti  in  conto , perchè  [senza 
il  detto  dono  saremmo  anchora  nelle  medesime  dificultlq  perù 
gli  piacerà  non  ne  manchare. 

Et  quanto  a rimandare  il  bianco  segnato  dell'  anno  M.D.ùj, 
per  non  bavere  più  a servire  si  manderà  a Mes.  Gio.  Bapt. 
Lamberti  perchè  lo  consegni  a Y.  Ecc.  et  ne  discarichi  la 
mia  ricevuta.  Io  mando  malvolentieri  simile  cose  a torno 
per  le  disgratie  ne  possono  evenire  ; et  se  Y.  Ecc.  si  con- 
tentassi lo  ricevessi  qui  il  suo  Gtnsiglio , et  in  mediate  lo 
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rum|ie5ii  in  (lua  pezze  et  lo  rimandasaino  in  dua  volte  a 
(jueHa  , aaria  cosa  et  più  sichura  ut  di  più  discariclio  di  cia- 
acuno. 

De’  a 8 Agosto 

Io  penati  che  Gio.  Bapl.  Lamberti  harà  detto  a V.  Ecc. 
1’  inconveniente  avenuto  a causa  d’  una  ordinanza  che  ha 
fatta  r Ecc.  del  Duca  costi  a Ferrara  , che  quando  un  cor- 
riere arriva  non  vuole  che  le  lettere  che  porta  de’ partico- 
lari sieno  date  che  prima  il  detto  corriere  non  aia  partito 
per  seguire  suo  tiaggio.  Et  havendo  e’Buonvisi  mandato  a 
l>amberti  per  dar  a V,  Ecc.  duemila  scudi  sino  il  mese  di 
Maggio  per  un  corriere  che  andava  a Roma  , et  il  detto 
Lamberti  per  non  liavere  le  lettere  non  posaete  domandar 
al  detto  corriere  e'  detti  danari , il  quale  non  sapiendo  a chi 
si  gli  dare  fu  costretto  a portargli  a Roma  , donde  con  di- 
liculth  il  detto  Lamberti  gli  ha  possuti  bavere , et  anche  con 
perdita  di  più  di  cento  scudi , del  qual  iucouveniente  io  ne 
sono  stato  malissimo  contento  per  la  incommoditù  che  han- 
no portato  a V.  Ecc.  non  tenendo  conto  della  perdita,  ma 
solo  della  incomoditi)  di  quella.  Et  quanto  alla  perdita  che 
V.  Ecc.  tiene  a ricevere  scudi  di  sole  me  ne  dispiace  infi- 
nitamente, et  con  dificullh  si  può  iscansare,  perchè  in  que- 
sto regno  non  si  fanno  e’  pistolelti , e ’l  passaggio  di  Spa- 
gna all’  occasione  della  guerra  è talmente  serrato  che  è im- 
possiiiile  ne  possi  venire  ; et  bisogna  di  necessiti)  mandar  a 
V.  Eco.  quelli  scudi  che  qua  ordinariamente  si  trovono;  et 
se  V.  Ecc.  s’  informerli  bene  trover!)  che  senza  gran  perdita 
non  si  può  far  tenere  danari  per  lettere  di  cambio,  et  quando 
il  tempo  comportassi  che  e’  si  potessi  fare  , V.  Ecc.  si  assicuri 
che  e’  non  se  ne  mancherebbe , et  le  gran  quantità  di  danari 
che  ha  di  bisogno  il  Re  continuamente  in  Italia  è causa  della 
gran  perdita  che  si  fa  per  far  pagare  danari  in  detto  luogo. 

Et  quanto  a servire  V.  Ecc.  della  pensione  che  gli  è do- 
vuta con  pigliare  da  lei  interesso,  gli  dirò  che  nessuna  cosa 
desidero  più  che  fargli  cosa  che  gli  sia  grata  ; ma  come  harit 
inteso  et  intenderà  per  il  Sig.  Imbasciadoro , noi  siamo  qua 
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in  un  Imvaglio  maraviglioso  al  ppr  la  rotta  che  fu  data  a 
Monsig.  Connestabile  agK  giorni  paasati  in  Picard» , dove 
restò  prigione  sua  Ecc.  con  tanta  nobiltà,  eb’  è pietà  a udir- 
lo ; et  di  poi  questo  giorno  è venuta  la  nuova  della  presa 
di  San  Quentino  che  ha  talmente  spaventato  ciascuno,  che 
non  si  |>ensa  a altro  se  non  alla  foga.  Però  V.  Ecc.  mi  scusi 
s' io  non  gli  compiaccio  di  quello  che  mi  domanda  , et  se 
havessi  e’  danari  nel  coffano  non-  mancherei  di  dargliene  , 
ma  havendosi  a servire  del  credito  , in  questi  tempi  non  sa- 
rebbe cosa  prohtevole  a farla.  Però  V.  Ecc.  mi  iscnsi  et  vo- 
glia da  me  quello  che  è possibile. 

10  ho  mandato  per  commessione  del  suo  Consiglio  latte  le 
sua  scritture  a Montargis  in  cinque  gran  tonneili,  et  s’  è dato 
tal  ordine  che  per  cosa  che  avenga  V.  Ecc.  non  ci  harà  dan- 
no nessuno  quando  avenisse  disastro  nessuno  in  questa  terra. 

11  Segretario  GiielBer  se  n’  è andato  di  verso  Montargis  con 
la  donna  per  levar  la  casa  sua  dal  pericolo,  come  fa  cia.scuno. 

De’  a4  Ottobre 

Per  la  sua  de  xx  mi  dice  gli  havevo  scritto  che  non  si 
trovava  che  scudi  pistoletti  et  che  di  sole  non  se  ne  truo- 
vava , et  che  adesso  per  la  ultima  vi  havevo  scritto  in  man- 
dandovi gli  scudi  di  soie  che  non  si  trovavono  pistoletti, 
ma  solo  scudi  di  sole , che  è il  contrario,  di  quello  eh’  io 
vi  havevo  iscritto,  et  per  giustificarvi  il  mio  iscrivere,  quan- 
do io  scrissi  a V.  Ecc.  il  Re  non  haveva  permesso  che  Io 
scudo  di  sole  valessi  quarantotto  soldi  et  a sol.  4^  come 
era  1’  crdinanaa  del  Re  non  se  ne  trovava  solo  uno , et  al- 
l’hora  hitvevamo  la  triegua  , et  di  Spagna  ci  veniva  qualche 
quantità  di  pistoletti,  et  ne  poteva  essere  V.  Ecc,  provisi», 
come  ho  sempre  fatto  mentre  che  ho  bavuto  il  modo  di  lia- 
verne.  Dipoi  è sopragiunlo  la  nuova  guerra,  et  io  Ispagna 
s’è  fatto  provisione  et  diligentie  strasordiiiarie  ch’e’danari 
non  pastino  in  Francia , et  la  Maes.  del  Re  per  4a  neces- 
sità che  ci  era  dell’  oro  ha  voluto  che  gli  scudi  di  Sole  cor- 
rino  a sol.  48,  la  qual  cosa  ha  causato  che  s’è  trovato  de- 
gli scudi  di  sole,  et  per  le  cause  di  sopra  non  si  Irovono 
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pistoletti  qu«ntit]l  et  di  peso  ^ et  se  bene  ne  corre  quelcti’unb 
non  sono  nè  asili  per  poterne  far  provinone  a V.  Eicc,  nè 
della  qualità  che  si  richiede  ; et  questa  è la  causa  eh’  io  ho 
detto  in  dua  varie  modi  a V.  Ecc.  et  anchora  se  ne  trova- 
no con  dificultà  et  dell’nna  et  dell’altra  sorte , et  per  oc- 
casione della  guerra  d’Italia  si  sono  mandati  costà.  Io  pro- 
curerò di  prevederla  belle  miglior  spetie  che  mi  sarà  pos- 
sibile, et  di  questi  tempi  si  travagliosi  bisogna  che  ciascuno 
ne  senta  la  sua  parte. 

La  Maes.  del  Re  si  vuol  servire  dell’assegnatione  date  a’ 
mercanti  su  e'  danari  di  questo  quartiere  d’ ottobre , novem- 
bre et  dicembre  , che  iliontono  un  milione  et  trecento  mila 
franchi , la  qual  cosa  dà  gran  incomodità  a tutti  noi  altri, 
et  visto  il  bisogno  del  detto  Signore  ciasennO  è Contento 
di  sopportare  ogni  incomodità  per  fargli  servitio,  come  sia- 
mo tutti  tenuti  di  fate,  lo  sono  forzato  per  questi  rispetti 
di  ritenermi  qualche  volte  più  di  qodlo  vorrei  alla  corte, 
ma  bisogna  servire  a chi  l’huomo  è tenuto,  et  V.  Ecc.  cre- 
do che  ne  aia  ben  contenta  , facendo  servitio  a S.  M.  dal 
quale  depende  il  bene  et  riposo  di  tutti. 

Non  si  manca  di  fare  tutto  quello  che  è possibile  di  fare, 
et  non  fa  dubio  che  Madama  di  Guisa , che  adesso  può  as- 
sai , farà  tutto  quello  che  potrà  in  servitio  di  V.  Ecc. 

Monsig.  et  Madama  di  Guisa  sono  a San  Germano  con 
quattro  degli  loro  figlioli,  tre  maschi  et  una  femina,  et 
stanno  tutti  bene , et  sono  le  più  belle  creature  che  si  pos- 
sino  vedere.  Stiamo  qua  in  grande  speranza  ch’iddio  ci  hab- 
hia  a dar  qualche  pace  o triegua  ben  presto , et  tutto  que- 
ato  reame  lo  desidera  grandemente. 

De’  4 Novembre 

Il  Sig.  Don  Alfonso  (da  Este)  non  è anchor  arrivato, 
che  s’  è ritenuto  a Lione  a causa  della  sua  indispositione, 
et  s’  intende  sarà  qui  presto  perchè  comincia  a portarsi 
bene.  Io  parlarò  a Sua  Sign.  III.*  arrivato  che  sia,  dell’  accordo 
che  V.  Ecc.  mi  scrive  desidererebbe  si  facessi , et  gli  pro- 
metterò di  pagargli  tremila  scudi  per  quartiere,  assicurando 
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il  detto  Sign.  V.  Ecc.  di  costà  di  pagargli  al  medesicno 
tempo  la  medesima  somma.  Et  perchè  le  cose  radino  con 
buon  ordine,  io  farò  la  detta  promessa  di  paghare  la  detta 
somma  portandomi  un  mandamento  di  V.  Ecc.  il  ((naie 
quella  non  lo  darà  che  prima  di  costà  non  sìa  bene  assim- 
rata  , perchè  in  pagando  di  qua  al  detto  Sig.  Don  Alfonso, 
è ragione  eh’  io  resti  diacharico  da  V.  Elee.  Io  servirò  si 
bene  il  detto  Sig.  nel  satisfarlo,  che  harà  causa  di  conten- 
tarsi di  V,  Ecc.  et  di  me.  Questa  è cosa  proStevole  per  V. 
Ecc.  et  per  me  s’userà  ogni  dilìgentia  perchè  l’effetto  segua . 

De'  »8  Dicembre 

-•’T'* 

Dipoi  l’ultima  scritta  a V.  Ecc.  si  sono  ricevute  dua  sua, 
1’  una  de’  ao  et  1’  altra  de’  a i del  mese  passato,  et  mi  sono 
ritenuto  di  rispondergli , desiderando  di  scrivergli  d’  haver 
fatto  alcuno  accordo  con  l’ IIL  Sig.  Don  Alfonso,  il  quale 
mi  haveva  scritto  d’essere  qua  presto,  et  a causa  della  sua 
indispositione  non  è ancor  comparso,  ma  1’  aspettiamo  in 
breve , et  al  ano  arrivo  non  mancherò  d’accordare  seco  con 
il  più  vantaggio  mi  sarà  possibile  di  V . Ecc.  et  non  ne  do- 
verrà  manchare  , perchè  è cosa  gli  accomoda. 

Et  quanto  alle  sna  pensione  e’  se  n’  è fatto  grandissima 
diligentia , et  Madama  di  Guisa  come  amorevole  figliuola 
sollecita  di  modo  Monsign.  Cardinale  eh’  io  spero  a ogni 
modo  s’  babbi  a bavere  qualche  buona  risolutione.  Certifi- 
cando V.  E,  che  le  finanze  del  Re  sono  talmente  in  disor- 
dine eh’  è cosa  incredibile,  et  dubiterei  de  qual  si  voglia 
sssegoatione  che  ci  fussi  data  su  le  ricette  quale  non  ssreb- 
bono  pagate  ; et  per  questo  respetto  habbùimo  domandato 
dieno  permissione  a V.  Ecc.  di  far  tagliare  nelle  foreste  di 
Lions  et  Moutargis  per  lire  5o  mila  per  le  cinque  annate 
scadute , oom prendendosi  quella  dell’  anno  5 1 . Et  quando 
questo  si  potessi  ottenere  sarebbe  gran  comodità  per  V.  Ecc. 
perchè  assicuratamente  m potrebbe  far  partito  et  bavere  da- 
nari avanzati.  i, 

Fra  dua  giorni  bisogna  vadi  in  Normandia  a causa  del 
suo  aasignat  che  il  Re  attende  a vendere  tutte  les  aydes  ea 
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ò di  bisogno  di  nuo?e  asseguatioiu*  eh*  è grandissimo  tra\S' 
glio , che  ancora  si  resta  a riscuotere  deli*aiino  56. 

Et  altro  uon  dirò  a Y.  Ecc.  se  non  che  huinilmeiite  a 
quella  mi  racomando  et  prtgho  nos.  Sigii.  gli  dia  quanto 
desidera.  Di  Parigi  a*  '28  di  Dicembre  M*  D.  Lvij. 

Di  V.  ili.  et  Ecc.  Signoria 

Ilumil  Servitore  Giovanbatista  Gondi 

(Ditetione)  All*  111.»  et  Ecc,  Sig.  Duchessa  di  Ferrara 
A Ferrara 

( Ntia  ) Delle  oU*>  lellcrc  che  abbiamo  <H  Giu.  Balista  Gun«!i 
pubblichiamo  alcuni  squarci , perche  intere  non  ci  parvero  avere 
importanza  surficentc.  KgU  era  agente  in  Parigi  della  «lurhoMa  Ueuat.i 
d'  £s(e,  alla  quale  rende  conto  dalla  diiTicile  riscussionc  delle  pensioni 
rb'clla  aveva  di  Francia  , e delle  entrate  che  le  venivano  dagli  Stali 
di  Charlres  e di  Monlargis,  avuti  nel  malrlmrmio  con  Ercole  d'Esic 
Qnello  che  noi  trascrivemmo  può  in  qualche  modo  servire  alia  .sloi  ia 
delle  monete  e del  cambio  e delle  Gnanze  francesi  ; dipìnge  la  mi-' 
scria  del  regno  di«po  tanti  anni  di  guerra,  i terrori  di  Parigi  dopo 
r inrclice  battaglia  di  S.  Quintino,  c i disorilìni  dciraniminìsLra^ione 
pubblica  allora  comuni  a talli  li  siali.  Alfonso  Gglio  di  Kenat.-)  visse, 
come  s*  è veduto,  in  Francia  gran  parte  del  regno  di  Enrico  11,  e 
Gnchr  per  la  morte  del  padre  egli  non  venne  al  governo  di  Ferrar.'!, 
e riscuoteva,  per  conteggiarsi  con  lei,  le  rendite  della  madre.  Essa, 
donna  d'ingegno  virile,  c applicata  a molli  studii,  si  mostra  anche 
diligente  del  suo  privalo  ÌDlcrcssc. 

N.*  CCCCLIV. 

Il  vescovo  Prospero  Santacroce  al  Moiilmorenry, 
da  Toledo  i5  Novembre  i5Go  ('P'ol.  iV.”  SòSg  n c.  35). 

È autografa, 

III.  et  Ecc.  Sig.  mio  Osi. 

T)i  Roma  ho  scritto  molte  volte  a V.  Ecc.  ma  non  ha- 
vendo  mai  havato  risposm  voglio  credere  che  non  habbia 
havule  le  lettere  , o che  sia  accadalo  per  li  accidenti  che 
sono  occorsi  da  molli  mesi  in  qua,  pìh  presto  che  pensar 
che  ella  habbia  diminuito  di  quei  amore  che  le  piacque  di 
portarmi.  Hora  ritrovandomi  ih  questa  corte  mandalo  da 
S.  Saul,  per  trattare  alcune  cose  con  S.  M.  Cath.  ho  vo- 
luto farle  ancora  di  qua  reverentia  et  ricordarle  che  per  tutto 
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dove  io  mi  sia  mi  mostrerò  sempre  suo  affeltionaiissimo  ser- 
vitore. Nè  da  me  si  è lasciata  mai  occasione  di  celebrare, 
la  virtù  et  valore  di  V,  ‘Ecc.  et  di  mettere  in  coosidera- 
tione  etiam  di  S.  M.  Calh.  quanto  profitto  si  potesse  rice- 
vere dalla  prudentia  sua  in  questi  tempi  turbulenti.  Che  saaè 
per  fine  della  presente,  doppo  essermi  humilmente  racco- 
mandato in  sua  buona  grafia  et  pregato  il  Sig.  Dio  a dare 
a lei  quel  elle  desidera , et  a me  far  grafia  eh’  io  la  possa 
rivedere  al  mio  ritorno  in  Italia  , che  se  non  sarà  con  molta 
fretta  , disegno  in  ogni  modo  venir  a rivedere  Chantigli,  Di 
Toledo  a XV  di  Novembre  M.  D,  lx. 

' Di  V.  Ecc. 

(firmata)  j4ffett.°  Servitor  il  Vescovo  Santa  Croce 

(Direzione)  All’  III.  et  Eoe.  Sig.  mio  Oss.  Moniiguor 
Connestabile  di  Francia 

Prospero  SaoUcroce  vescovo  i/t  pariibus  andò  verso  quel 
tempo  nuiuio  io  Jspagna  ; poi  Cardinale  c Legalo  io  Francia  si  rese 
Liinoso  contro  li  Ugonulti.  Scrive  al  vecchio  Moniinorcnry  » dopo  la 
prigionia  dì  S.  Quintino  , .sempre  Contestabile  di  Francia. 

N."  CCCCLV. 

Il  card.  Ercole  Gonzaga  allo  stesso,  da  Trento  27 
Aprile  i.‘56i  f^ol.  N.°  85(Ì2  a c.  70  t). 

È autografa, 

m.  et  Ecc.  Sig.  mio  honor. 

Non  posso  sentir  cosa  di  mio  maggior  dispiacere  in  questo 
mondo  che  quando  V.  Ecc.  a cui  tanto  debbo  et  són  tanto 
aflettionato , mi  ricerca  di  cc.^a  che  mi  convenga  necess.iri.i- 
mente  negarle,  si  come  mi  aviene  bora  di  questa  che  mi  ha’ 
ricercata  a favore  del  Sig.  Scipione  Vimercato,  perchè  s’ è 
vero  che  ’l  conte  Francesco  da  Nuvolara  mi  habbia  obligata 
la  parola  sua  di  non  dar  campo  per  combattere  nelle  terre 
sue  a niuno  (di  che  io  confesso  di  non  haver  memoria  alcuna) 
io  non  posso  liberargliela  senza  grandissimo  carico  di  ruscieti- 
za,  et  senza  far  oosa  disconvenientissima  a par  mio  in  Ogni 
tempo  , et  tanto  più  in  questo  che  mi  truovo  qui  nel  grado 
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di  legato  apostoUoo,  et  al  fine  che  V.  E.  ci  aa.  La  sapplico 
per  tanto  che  si  come  per  sua  cortesia  mi  ha  sempre  amato, 
amando  anche  in  questo  l’honor  mio,  si  contenti  di  scasarmi 
con  se  stessa  se  in  questa  richiesta  sua  non  la  compiaccio, 
che  se  mi  richiederà  mai  per  qual  si  voglia  persona  di  quel 
che  spetterà  alla  professione  mia,  et  che  stia  in  mia  libertà 
di  fare,  le  prometto  che  mi  troverà  sempre  tanto  pronto  a 
servirla  et  ubidirla  quanto  m’  hanno  obligato  ad  esserle  le 
infinite  cortesie  che  io  et  tutta  casa  mia  havemo  ricevute 
dallei,  alla  quale  bacio  le  mani  , et  senza  fine  me  le  racco- 
mando. Di  Trento  il  xxvij  d’ Aprile  del  lxi. 

Di  V.  Ecc. 

(Jìrmata)  Fratèllo  et  Serv.  Her,  Car,  ài  Mant,‘ 

(DireMìonè)  All’  111.  et  Eicc.  Mons.  mio  hon.*  Mona,  il 
G)ntesiabile  di  Francia 

( Nota  ) Ercole  Gonzaga,  detto  il  card,  di  tfaniava , era  presidente 
del  concilio  allora  riaperto  in  Trento  da  Pio  IV.  Francesco  di  Gon- 
zaga , strano  uomo  secondo  il  Lilla , aveva  in  quel  tempo  la  signoria 
di  Itovellara,  o liavolara.  Quale  si  fosse  il  duello , pel  quale  un  car- 
dinale Legato  (domanda  invero  singolare ) doveva  ottenere  il  campo, 
non  ho  indizi  per  chiarirlo. 

N.*  CCCCLVI. 

Gabriel  Simeoni  a Caterina  de’ Medici,  da  Cler- 
moiit  3i  Maggio  i5Ci  f^ol.  N.°  867G  a c.  16.  17  ). 

È tutta  dì  tuo  pìtgno.  A c.  16  è la  lettera,  ed  a o, 
17  r Oroscopo. 

Madama 

Venutomi  desiderio  ( il  quale  sempre  studierà  nel  farle 
servizio  ) dì  cugnoscere  qual  giorno  fosse  migliore  per  la 
coronazione  del  Re  e per  fortificare  la  radice  della  sua  Na- 
tività , trovo  che  nel  xvi.°  di  Giugno  non  se  ne  potria  tro- 
vare un  più  felicissimo  per  le  ragioni  che  un  perfetto  astro- 
logo cognoscerà  nella  presente  figura  che  le  mando  insieme 
con  l’ora,  che  sarà  circa  al  mezzo  giorno,  quando  gli  sarà 
posta  la  Corona  in  capo.  In  oltre  avendo  dato  un’  occhiata 
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alla  rìvoluuone  di  questo  Anno,'  trovo  che  la  Luoa  venuta 
al  luogo  di  Saturno,  Saturno  occupando  quello  del  Sole, 
di  Giove  e di  Mercurio,  Marte  congiunto  con  la  Luna  a 
capo  di  Dragone,  e Giove  nell’aspetto  quadrato  della  Lu- 
na, dinotano  questo  anno  grandissimi  fastidii  per  conto  della 
Religione , che  diverranno  tanto  maggiori , quanto  più  Sa- 
turno diverrà  dal  di  primo  di  Luglio  possessore  del  Cancro. 
E se  bene  alcuni  uomini  terrestri  ti  ridono  delle  cote  del 
Cielo , gl’  accidenti  non  dimeno  apparecchiati  chiariranno  tra 
oggi  e due  anni  la  loro  discredeva. 

Madama  io  priego  Dio  che  presti  felice  e lunga  vita  a V. 
X.  ed  a tutti  i suoi  regii  figliuoli , e mentre  che  ella  può, 
di  beneficare  la  bontà  e virtù'  dei  suoi  servitori,  non  na- 
scendo ogni  giorno , nè  durando  sempre  cosi  fatte  ( qnal  ora 
ha  la  M.  V.  ) belle  occasioni.  Di  Chiaramonte  el  di  ultimo 
di  Maggio  M.  D.  LXI. 

Di  V.  M.' Cristianissima  - 

Umilissimo  Servitore 
Gabriel  Sjmeoni 

{Direzione ) Aia  Rojne. 


{Nola)  la  fede  negli  oroscopi  era  allora  poco  meno  dia  univer- 
sale , e continuò  gran  tenipo  dopo , sicché  la  nuova  filosofia  durò 
fatica  a sbandirla.  E tutti  sanno  (|uaoto  Caterina  de’Medìci  fosse  in- 
clinata ad  ogni  superslisione.  Gabriele  Simeoni  , borioso  autore  di 
molli  libri  oggi  affatto  dimenticati , scrìsse  anche  d’  astronomia  , che 
allora  si  confondeva  con  la  vana  sdenu  delle  predìxionì  ; ei  dimorava 
in  Clermont  d’ Alvemia  presso  il  vescovo  di  quella  dttò , Onprat. 
Ma  la  ìncoronadone  di  Carlo  IX  della  quale  il  Devila  e il  Sismoiidi 
e il  Capcfigue  lacdono  , trovo  nell’  jlrl  de  verifitr  let  dales  , che  fu 
a’iS  Maggio  di  quell'anno,  nella  quale  data  deve  essere  sbaglio, 
se  questa  lettera  dice  il  vero. 
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REX  CORONANDVS 


Asccndenlis  Libra:,  el  octav®  domio*  Venus  cum  Luna  in 

XI.  parùliter  conslUuta.  Regia  Horoscopus  Cancer  cum  Sole. 
XI.  domo  culininans,  «b  infortunisq.  liber.  Luna  Regni  do- 
mina in  domo  Solis,  et  Sol  in  domo  Luna:  a Joye  et  Mar- 
te feliciter  irradiatus,  quid  sibi  velint  boniq.  porleodcrint  dicat 
qui  sapit. 
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Gio.  Andrea  Dnria  a Gio.  di  Tuninga  ambasrialore 
di  S.  M.  Cattolica,  da  Corfù  i3  Ottobre  1070  ( 
iV."  10088  a C.  107  t.°) 

Per  il  detto  Folume  ved,  Doc.  438. 

lU.”  Sig. 

Partesùmo  di  Seltia  a’  xui  del  paaaato  con  1 80  galere  , 
XI  galeazze,  un  galeone  et  5 navi , et  in  un  conseglio  che  si 
tenne  il  giorno  seguente  si  trattò  della  navl,:atione  et  dell’or- 
dine con  che  a’  haveva  a combattere.  Andassimo  navigando 
pian  piano , quantunche  col  vento  che  havevamo  potevamo 
haver  fatto  gran  viaggio,  et  io  quanto  ne  durò  arrivare  an- 
cora in  Cipro.  Ma  come  alli  Venetiani  et  al  Sig.  Marco  An- 
tonio Colonna  si  dovettero  offerire  alcune  consideratiuni  ^ in 
quattro  giorni  non  sì  arrivò  più  presto  che  circa  alla  metà 
dei  cammino,  dove  ai  guastò  il  tempo,  et  incontrassimo  le 
doi  galere  eh’ erano  ite  a pigliare  lingua  in  Cipro,  quali  ci 
dettero  avviso  della  perdita  di  Nicosia,,et  die  stava  l’armata 
nemica  aspettando  tanto  intiera  come  era  uscita  di  Constan- 
tinopoli.  Tenne  consiglio  il  Sig.  Marco  Antonio  sopra  ciò 
eh’  era  a faru  con  questi  avisi,  nel  quale  disse  il  generale 
de’  Venetiani  che  già  non  era  tempo  di. andare  in  Gpro,  et 
che  si  doveva  trattare  di  qualche  impresa , et  che  quella  di 
Negroponle  gli  pareva  la  più  a proposito  di  quante  poteva- 
no farsi  ; et  essendo  io  domandato  che  mi'  occorreva  sopra 
queste  due  cose , risposi , che  quanto  a quello  di  Cipro  stava 
saldo  in  ciò  che  haveva  detto  ne  gli  altri  coosegli  et  dato 
ultimamente  in  scritto , che  era , che  mi  pareva  molto  ac- 
cettato fare  la  giornata  se  l’armata  nostra  slava  nella  maniera 
che  conveniva , et  che  la  perdita  di  Nicosia  non  poneva  in 
questo  alcuna  maggiore  difficoltà  di  quella  che  vi  era  di  pri- 
ma che  partessimo  dall’  isola  di  Candia  ; Et  quanto  all’  im- 
presa di  Negroponle , dato  caso  che  fusse  mollo  facile  il 
pigliarlo,  era  si  messo  dentro  alle  forze  del  Turco,  che  non 
potendo  lasciare  per  la  poca  gente  che  havevamo  un  presidio 
T.  II.  3i 
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che  •Siria  bisognato,  et  non  potendo  suocorrerc  nell’ inveri 
■o , mi  pareva  che  il  Turco  lo  tornirebbe  a recuperare 
presto.  Onde  sL  sarebbe  perso  in  questo  il  tempo  et  la  gen- 
te , et  insieme  la  rìpulatione  : oltra  che  potrebbe  non  re- 
stare in  man  nostra  uscire  dell’  Arcipelago  quando  volessimo, 
senza  combattere  con  l’armata  del  Turco;  oltre  poi  che  ha- 
aeria  potuto  trattenermi  et  aiutare  con  l’armata  di  S,  M. 
più  che  in  Levante , che  per  stare  appresso  a’  suol  regni  vi 
saria  tempo  di  soccorrere  a quelli  quando  ci  fosse  offerta 
qualche  necessiti  ; non  risolvettero  cosa  alcuna  ma  che  si  tor- 
nasse indietro.  Tenemmo  all'isola  di  Carpanto  alli  xxii|  dove 
passarono  assai  travagli  le  galere  di  Sua  Sant,  e de’  Vene-' 
timi,  prima  eh’  afferassero  a quella,  et  gli  Yenetiani  vi  per- 
dettero una.  lo  hebbi  tempo  di  riponere  l’ armata  di  S.  M. 
a recapito , e cosi  non  passò  in  essa  fastidio  alcuno , altro 
che  di  vedere  le  altre  travagliate.  Alli  xxv  tornassimo  a coo- 
gtongersi,  perseverando  tuttavia  il  tempo  con  si  cattivo  sem- 
biaute , che  uou  mi  pareva  bavere  a fermarsi  per  alcuni  giorni 
in  modo  che  si  potessi  navigare  con  una  tanta  armata  in-, 
sieme,  essendo  maggiormente  la  maggiore  parte  di  quella  di 
S.  S.  et  di  Venetìani  molto  disarmata  di  marinari , il  che 
è causa  che  navigano  molto  disordinatamente,  et  eh*  è peri- 
colosa cosa  navigare  in  conserva  con  esse  , vedendo  mede- 
simamente che  finiva  la  buona  stazione , insieme  col  termine 
ch’io  haveva  promesso  di  stare  in  sua  compagnia,  et  che  mi 
restavano  a fare  più  de  mille  miglia  per  tornare  in  Sicilia  , 
et  che  parimente,  cominciava  ad  ammalarsi  1’  armata  di  S. 
M.  et  se  mi  erano  disferate  tre  galere  di  Napoli  et  una  di 
Centurione,  per  certe  raffège  di  vento  che  si  levarono  a tempo 
eh’  io  uscivo  del  porto  ad  aspettare  che  venisse  tutta  1’  ar- 
mata per  tornare  a Candia.  Saputo  dal  Sig.  Marco  Antonio 
et  dalli  Sig,  Venetiini  che  gib  non  si  pensava  a fare  impresa 
alcuna  , nè  ad  altro  effetto  che  a rimettere  l’anoeta  nei  porti 
suoi,  domandai  al  Sig.  Marco  Antonio  et  id AlÉedesimi 
neiiani  che  attento  tutto  ciò  che  ho  detto  havessero  per  bene 
che  io  medesimamente  mi  ricogliessi  con  l’armata  di  S.  M. 
a’  suoi  liegiit  prima  che  la  stagione  peggiorassi  , et  mi 
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risposero  che  potendo  essere  che  l’ armata  de)  Torco  venisse 
loro  dietro,  desideravano  ch’io  li  facessi  compagnia  inaino  a 
Candia  , dove  fermati  si  sariano  solamente  per  dare  ordine 
alle  cose  dell’isola  et  a mettervi  a invernare  qualche  galere, 
et  dapoi  fin  al  Zante,  et  di  Ik  me  ne  potria  andare  al  mio 
viaggio.  Dissegli  che  stando  l’armata  nemica  si  occupata  n«l- 
r impresa  sua  et  si  lontana  , non  vi  era  da  chi  temere  j et 
che  però  li  pr^ava  tutti  che  mi  lasciassero  andare.  Eli  fa- 
cendo tuttavia  instanza  li  Venetiani  che  lo  facesse , et  dmi- 
dernndo  il  Sig.  Marco  Antonio  di  dargli  ogni  sodisfattione 
et  contentezza , li  pareva  potermi  comandare  che  mi  tratte- 
nesse a fare  ciò  che  Venetiani  domandavano.  Dissegli  che  $1 
come  io  avevo  ordine  di  S.  M.  di  seguitarlo  ed  obedirlo  men- 
tre che  stava  io  questa  giornata  et  che  si  trattava  di  com- 
battere o far  impresa,  se  havessi  havoto  da  tratenermi  pw 
altri  effetti,  tutto  quei  di  più  che  mi  havessi  comandato  l’jua- 
veria  fatto  molto  volentieri;  ma  che  non  haveodo  tal  or- 
dine, sarebbe  stato  necessario  di  haver  lui  la  auttoritii  del 
Sig.  Gio.  d’  Austria  o del  Sig.  Commandante  maggiore  di 
potermelo  comandare,  et  quantunque  mi  rispose  che  baveva 
la  medesima,  non  volsi  prometterli  di  trattenermi , salvo  quello 
che  restava  del  mese  di  Settembre. 

Haveria  io  di  buonissima  voglia  dato  a lui  et  a’  Venetiani 
quella  sodisfatione  se  fosse  stato  cosa  di  4*  o 6 giorni , ma 
sapendo  come  sogliono  navigare  adagio  et  tardare  in  ogni 
luogo , et  intendendo  che  bavevano  a fare  assai  in  Candia, 
non  mi  parse  di  trattenermi  più.  Restò  di  questo  il  Sig.  Mar- 
co Antonio  tanto  disgustato  che  disse  non  volersi  impacciar 
più  in  cosa  che  toccassi  a quest’  armata , et  cosi  si  parti  con 
li  Venetiani  sili  xxvij  alla  volta  dell’isola  di  Candia  senza 
dirmi  parola  ; con  tutto  ciò  l’haveria  seguito  se  il  tempo 
fosse  stato  buono,  ma  essendo  tuttavia  molto  cattivo  , non 
volai  farlo,  c^tentandomi  di  restare  per  sua  retroguardia 
per  assicurargfi  ^all'armala  Tnrchesca.  Loro  arrivarono  al- 
l’ Isola  di  Candia , dove  persero  doi  galere  di  S.  S.  de’>|uali 
si  salvò  le  genti.  Et  io  con  essermi  partito  doi  giorni  di- 
poi, arrivai  alla  cittk  4 di  pròna  ^ loro;  aspettai  che 
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arrivassero , et  giongendo , che  fu  alli  4 del  presente,  gih  qui 
stando  nella  medesima  isola  dove  che  la  prima  volta  ne  tro- 
vammo congionti , et  in  parte  cosi  sicura , et  da  dove  la- 
sciando le  galere  non  potevamo  navigare,  et  rinforzando  delia 
ciurma  di  quelli  alle  altre  potevano  finire  il  suo  viaggio  si- 
curamente, mi  pareva  che  io  non  restava  obligato  a più,  et 
che  non  havevano  da  lamentarsi  per  lasciarli,  et  essendo  tut- 
tavia l’iiifermitìi  nell’  armata  di  S.  M.  et  essendo  già  al  fine 
di  tutte  le  vettovaglie,  andai  a dire  al  Sig.  Marco  Antonio 
che  se  non  occorreva  altro,  con  sua  licenza  me  n’ andarci  al 
mio  viaggio  , et  che  mi  testarei  anco  ad  aspettarlo  al  Zan- 
te , se  si  potesse  fare  di  là  qualche  impresa  | et  dicendomi 
ch’io  andassi  in  buon’ bora  perche  non  si  poteva  già  fare 
cosa  alcuna , mi  licentiai  da  lui  et  dal  generale  di  Venetiani, 
et  mi  partii  alli  5 del  presente , et  finisco  di  arrivar  qui  a 
quest’hora  de  dove  mi  è parso  dare  si  particolare  conto  a V. 
S.  III.  di  quanto,  è passato,  acciò  che  intenda  che  da  parte 
di  S.  M.  si  è sodisfatto  bastevolnienle,  et  (lecò  supplico  V.  S. 
111.  k>  dica  a S.  Sant,  che  perciò  le  mando  una  lettera  mia,  af- 
fine resti  informata  della  verità  et  in  ciò  V.  S.  111.  mi  farà  par- 
ticolare gratia.  Nostro  Signore  Dio  le  dia  quanto  ioslainente 
desidera.  Di  Corfù  alli  xiij  del  mese  d’Ottobre  i5yo. 

( Ao/o  ) Gio.  Andrea  Doria  ebbe  grave  carico  dell*  essersi  ritiralo 
con  le  galere  spagnuole  dalla  difesa  di  Cipro  e dalle  imprese  contro 
a' Torchi,  lo  che  fece  il  primo  anno  riuscire  senza  fratto  ì grandi 
apparecchi  della  lega  trai  Papa  , Spagna  , e Venezia.  Ma  egli  segniva 
le  commissioni  avute  dal  re  Filippo  , al  quale  piaceva  che  I’  Europa 
fosse  debole;  Giovanni  d'Auslria  , per  avere  a Lepanto  fallo  prevalere 
le  forze  della  cristianità  su  quelle  del  Turco  , tu  in  mala  vista  del  re. 

N.»  CCCCLVIU. 

Capitolazione  fra  Pio  V e Cosimo  I per  la  con- 
dotta di  due  Galeazze,  17  Aprile  1573  { Ivi  a e. 
117/."  ). 

Capitulatione  fatta  tra  la  Sant,  di  N.  S.  Pio  Papa 
V in  nome  suo  et  della  Santa  Sede  jdpostoliea  et  tra 


Digitized  by  Google 


DOCUMESTI  STomCl  4^5  ‘ 

il  Serenis,  (Granduca  <li  Toscana,  per  la  condotta  delle 
due  Galeotte  sue.  dì  17  d’ Aprile  iSyi. 

PrimierameiiU:  che  S.  S.  in  nome  come  di  lujira  con- 
duce dal  predetto  Serenis.  Granduca  le  dette  due  Galeazze 
sue  per  quest’  anno  per  tiiuo  il  tempo  che  > 1’  armala  della 
Lega  atar&  io  Levante , intendendo  dipoi  licentiate , quando 
non  si  rinnovi  la  condotta. 

Che  le  dette  Galeazze  siano  in  Civita  Vecchia  nel  mede- 
simo tempo  che  saranno  le  galere  di  S.  A.  con  li  loro 
marinari,  artigliane , et  provisioiii  ordinarie,  armate  a quat- 
tro per  banco. 

Che  S.  S.  come  di  sopra  sia  obligata  con  la  Rev.  Ca- 
mera dare  per  soldo  di  dette  Galeazze  a chi  il  Sig.  Gran- 
duca ordinarà,  scudi  1000  d’  oro  in  oro  per  ciascun  mese, 
et  per  ciascuna  delle  dette  Galeazze  durante  il  tempo  della 
condotta,  da  pagarti  ogni  Gn  del  mese  dal  tuo  thetorerio 
generale. 

Che  S.  S.  sia  tenuta  armare  le  due  Galeazze  di  soldati 
necessarii  a suo  costo,  oltre  il  soldo  delli  detti  1000  scudi, 
dichiarando  ancora  che  a S.  A.  stia  il  provederli  di  Capi- 
tani per  il  governo  di  vascelli  et  delle  ciurme,  a sue  spese, 
rmtandu  però  la  provisione  d’essi  Capitani  et  soldati  a S.  S. 
et  alle  sue  spese. 

Che  S.  A.  partecipi  degli  acquisti  et  delle  prede,  con- 
forme alla  capitolatione  quale  tiene  delle  galere  con  S.  M. 
CathoKca. 

Sia  tenuta  ancora  S.  S.  concedere  le  tratte  de’  grani  del 
Stato  Ecclesiastico  per  ciascuna  Galeazza  per  la  somma  che 
concede  S.  S.  per  le  due  galere  delle  11  condotte  da  S.  A. 
et  d’  bora  ispediroe  li  ordini  bastanti  per  gli  olCtiali  di 
quella  marina  dove  hanno  da  eslrahere,  insieme  con  la  estra- 
tione  de’  grani  per  le  dette  la  galere. 

Perchè  nella  Capitolatione  delle  Galere  tra  la  Sant,  di 
N.  S.  et  il  Serenis.  Granduca  vi  è un  Capitolo  quale  dis- 
pone chel  generale  di  S.  S.  possi  castigare  gli  oflìtiali  di 
S A.  con  dargliene  perù  parte , <{uesto  si  doveri  intendere 
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che  non  leghi  le  mani  al  (venerale  che  non  poiaa  castigare 
et  privare  ancora  qualsivoglia  che  commettessi  un  eccesso , 
perchè  se  si  havesse  da  darne  parte  a S.  A.  prima  ritrovan- 
dosi in  paesi  lontani  sarta  cosa  lunga  et  che  causerebbe 
gran  pregiuditio  all’  obedienza. 

In  un  altro  capitolo  è obligata  S.  A.  dare  sopra  ogni 
galera  6o  hiiomini  tra  oflìtiali  et  marinari.  Quest’  anno  vi 
sono  stati  huomini  compitamente  , però  sendovi  stato  buon 
numero  di  Cavaglieli  et  nobili  hanno  causalo  gran  incomo- 
diti alti  soldati  di  S.  S.  perciò  saria  bene  che  delti  6o  huo- 
mini  fossero  lutti  fra  ofIGtiali  et  marinari.  Et  se  pure  S.  A. 
desidera  che  gli  cavaglieri  navighino  per  esercitarsi , si  gli 
assegni  nna  o doi  galere  fra  tutti  , o vero  se  ne  ponga  doi 
per  galera.  Che  in  questa  maniera  li  aoldali  di  sua  Sant, 
potranno  anco  loro  godere  di  quelle  poche  comodità  che 
vi  saranno. 

Grca  I’  imbarcare  et  sbarcare  et  distribuire  vettovaglie 
nelle  galere , che  sia  concesso  dar  gli  ordini  al  Comnùssario 
di  S.  S.  senza  bavere  ricorso  al  Luogotenente  del  Gran- 
duca, et  che  da  tutti  gli  offitiali  delle  galere  sia  obedilo; 
cosi  anco  in  valersi  a questo  eSetlo  delli  schiavi  delle  ga- 
lere, perchè  il  dare  ordine  per  Unte  mani  genera  confusio- 
ne et  dilatione  nelli  negotii , et  molte  volte  le  galere  non 
sono  spedite  in  tempo , perchè  ul  volu  occorrono  servitii 
che  nè  tal  volu  al  Generale  di  S.  S.  può  ricorrere  il  Com- 
missario per  li  molti  negotii  che  occorrono  nella  giornata  etc. 

(fiala)  Nulla  di  questo  irstuio  si  rileva  dal  Galluui . il  quale 
bensì  rscconla  delle  dodici  galere  toscane,  che  l'anno  ìnoansi  erano 
intervenute  alla  villorìa  di  Lepanto , con  le  bandiere  del  papa  : non 
potè  il  Granduca  mandarle  come  sue , per  le  vertente  sul  nuovo  titolo. 
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